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Cjsa  di  Savoja  in  -una  lunga  sequenza  di  prin- 
cipi non  diede  ai  mondo  un  solo  tiranno. 
Gioberti /Primato,  II,  149. 
Justus  Princeps  pater  patrice  est. 

Petrarchae,  De  retnediis  utrtusque 
fortunoe ,  Uial.  XCVI. 
A   conoscer  bene  la  natura  de'  popoli .  bisogna 
esser  principe .  ed  a  conoscer  bene  quella  dei  prin^ 
cipl,  conviene  esser  popolare. 

Macchiavei.li  ,  R  Principe  (Lett.  di 
dedica  a  Lor.  De'  Medici). 


i  governanti  e  ai  popoli  scuola 
di  forti  ammaestramenti  è  la 
storia,  perchè  essa  non  già  sopra 
astrazioni  metafisiche  si  fonda, 
né  sopra  teorie  prestabilite,  ma 
bensì  sulla  realtà  delle  persone 
e  dei  fatti.  Essa  quindi  ammae- 
stra e  convince,  insegnando  le 
cause  degli  avvenimenti  nei  rapporti  di  fatti  precedenti 
che  narra,  e  gli  effetti  che  scaturiscono  dagli  avvenimenti, 
e  coU'esporli  francamente  al  popolo;  è  quindi  la  più  con- 
vincente. 

Ma  onde  serva  di  scuola    a'  governanti  ed  a'  popoli ,  fa 
d'uopo  che  la  storia  si  proponga  d'esporre   con    esattezza 
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quasi  matematica  i  fatti ,  dipingere  con  naturalezza  gli 
uomini,  descrivere  con  precisione  le  cose  ;  mentre  col  di- 
sertar dalle  file  del  vero, 

E  trattar  l'ombre  come  cosa  salda, 

come  cantò  il  poeta,  non  farebbe  che  porre  un  fondamento 
neir  arena  sul  quale  erigervi  un  edifizio  che  crolla  ad 
ogni  soffiar   di   vento  e    rovina:  come  se 

in  pulvere  sulcos 

Ducimus  et  litus  sterili  versamus  aratro  (1). 

Lo  storico  deve  essere  freddo  osservatore  del  passato  ; 
non  come  Eraclito  che,  come  ci  narra  Seneca,  osservando 
chi  duramente  vivea,  abbandonavasi  a  dirotto  pianto,  e 
commiserava  la  condizione  di  coloro  che  dimostravansi  fe- 
lici; né  come  Democrito  che  rideva  sempre  ,  opinando 
nulla  esservi  pur  di  serio  in  quelle  cose  che  seriamente 
facevansi  (2). 

Lo  storico  dev'essere  spassionato  giudice,  non  partigiano 
né  adulatore.  Non  partigiano,  imperocché  screditerebbe  la 
storia,  per  la  ragione  che:  Nihil  enim  stabile  est  quod 
infidum  (3);  non  v'  ha  cosa  stabile  ove  la  fedeltà  diserti. 
Non  adulatore  che  ripeta  con  Cicerone: 

Negatquisf  nego,  Ait?  ajo.  Postremo  imperavi  egomet  mihi 
Ommia  assentavi  (4), 

perchè  in  tal  caso  la  avvilirebbe. 


(1)  Giovenale,  Le  Satire^  Sat.  III.  —  Ke  l'onda  solca  e  ne  l'arena 
semina  (Traduzione  di  F.  Gargallo). 

(2)  Seneca,  DelVIra,  Libro  II,  dap.  X. 

(3)  ClCERONiS,  De  Amicitia,  Gap.  XVIII. 

(4)  In  Cicerone,  De  Amicitia fCap,  XXV.  —  Nega  alcuno?  Io  nego. 
Afferma?  Ed  io  pure  affermo...  Finalmente  io  mi  son  deciso  d'accow 
discendere  in  tutto  e  per  tutto. 
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E  noi  vogliamo  nella  storia  presente  conservarci  quanto 
veritieri  nell'esposizione  dei  fatti,  altrettanto  imparziali  nei 
giudizj  che  ne  devono  emergere;  e  crederessimo  ,  anziché 
omaggio  ,  arrecare  offesa  alla  memoria  dei  principi  della 
Casa  Sabauda  alterandone  a  lor  prò  i  fatti  o  le  cose  o  la 
dipintura  dei  caratteri.  Se  meno  che  liberi  (salva  la  do- 
vuta convenienza)  ,  sclamava  PHuio  a  Trajano ,  fossero  i 
detti  mieij  tu  primo^  o  Trajano ,  e  con  ragione,  offeso  te  ne 
terresti  ;  quasi  io  malignamente  volessi  far  credere  che  chi 
al  cospetto  parla  di  giusto  signore^  Fingiusto  sdegno  temerne 
potesse  giammai  (1). 

La  verità,  disse  Despreaux,  non  ha  impeti ^  ma  è  sem- 
plice e  modesta.  Noi  rileveremo  le  grandezze  della  Di- 
nastia di  cui  trattiam  la  storia ,  ma  non  le  esagereremo: 
ove  la  grandezza  s'offuschi  per  isventura  di  fatti  o  debo- 
lezza d'uomini,  noi  ne  rileveremo  con  franchezza  le   tinte. 

Grave  è  l'incarico  che  ci  siamo  assunto,  diffìcile  il  com- 
pito che  ci  siam  divisato.  E  noi  non  ci  dissimuliamo  che 
si  affolleranno  contro  di  noi  le  punte  dei  critici  e  dei  par- 
tigiani politici:  e  mentre  direm  col  Carmagnola: 

il  solo 

Timor  mi  pesa 'del  giudizio  altrui  (2), 

accoglieremo  e  farem  tesoro  degli  appunti  della  crìtica 
assennata  e  coscienziosa;  non  ci  cureremo  di  quelli  che  dal 
rancor  personf^le  o  da  invidia  velenosa  (3)  si  suggeriscono 
e  prendon  mossa:  —  come  copriremo  del  velo  del  silen- 
zio gli  attacchi  partigiani  di  avversarìi  politici,  ben  sapendo 
che  la  tirannia  de'  partiti  tenta  niegar  l'evideaza  de'  fatti 
che  loro  son  contrarii,  soffocar  la  ragione,  porre  bavaglio 


(1)  Plinio,  Panegìrico  a  Trajano,  pag.  241. 

(2)  Manzoni,  Carmagnola,  Atto  I,  Se.  1. 

(3) l'invidia,  peste  non   estirpahile  maìj   tenterà  di  lacerarti 

e  di  nuocerti,  Plinio,  Id.  Gap.  VI. 


STORIA   DELLA    DINASTIA    DI    SAVOJA 


alla  bocca  di  chi  non  pensa  o  parla  come  loro.  Che  se 
poi  questi  avversar],  abbandonando  il' linguaggio  dell'uomo 
che  ha  un  po'  di  dignità  di  sé  stesso,  s'inchinassero  a  racco- 
gliere dal  fango  scurrilità,  contumelie  o  basse  insinuazioni 
a  nostro  carico ,  noi  che  abbiam  coscienza  delle  nostre 
azioni  e  abbiam  trincerata  l'anima  (direm  con  Dante) 

Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura, 

lanceressimo  quell'apostrofe  di  Monti  : 

Squadrali  tutti  ad  uno  ad  uno  e  vedi 
Ch'ei  sono  insani  ;  non  aventi  il  prezzo 
Neppur  del  fango  che  mi  lorda  i  piedi. 

Noi  non  scriviamo,  lo  dicemmo,  per  ispirito  di  adulazione, 
né  per  solleticare  passioni  popolari,  né  per  accarezzare 
un  dato  partito  politico,  e  tanto  meno  per  soccorrere  l'opra 
de'mestatori  sociali.  Noi  ci  siamo  da  tutti  appartati,  onde 
non  da  altro  indettarci  che  dalla  verità,  dovendo  esser  la 
storia  una  specie  di  opera  matematica;  trattandosi  in  essa 
di  esposizione  esatta  e  sincera  di  fatti  già  dal  tempo  raf- 
freddati di  quel  calore  che  potevano  le  passioni  de'  con- 
temporanei accendervi,  e  ben  vagliati  nel  rapporto  che 
l'un  fatto  presenta  coU'altro,  nonché  nelle  loro  relazioni 
colle  leggi  ontologiche  e  cosmiche. 

Dovendo  essere  freddi  espositori  e  imparziali  giudici, 
noi  Tìon  ci  faremo,  apologisti  delle  monarchie  o  delle  re- 
pubbliche, sclamando  con  Pope:  Lasciate  agli  insensati  le 
dispute  circa  le  forme  di  governo.  Il  meglio  amministrato  è 
il  migliore.,.,  tendendo  la  politica  in  esso  non  a  rilasciare, 
ne  a  troppo  rallentare  le  redini  del  potere:  ad  avvicinare 
talmente  il  grande  col  piccolo^  che  tocchi  l'uno ^  scuota  l'altro; 
ed  unire  così  i  loro  interessi^  naturalmente  contrarj^  che  ne 
insulti  unarmonia  interna  ed  esterna  (1). 

(1)  Pope,  Saggi  sopa  luomo,  Lettera  III. 
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Non  entreremo  quindi  a  suffragar  la  dottrina  del  diritto 
divino,  col  quale  , 

lo  scettro 

Per  dritto  aver  dal  Ciel  darassi  vanto  (1); 

né  vorremo  incensare  ai  re  per  calpestare  i  popoli  ,  ri- 
petendo con  Platone  in  Orione  che:  Il  savio  deve  sospettar 
di  ciò  che  il  popolo  accoglie,  significando  1'  erroneità  -  dei 
popolari  giudizj;  né  blandirem  la  terribile  apostrofe  di  Gi- 
rone che:  JVoTz  vi  è  consiglio  nel  volgo,  non  ragione,  non 
criterio,  non  diligenza;  talché  il  saggio  non  può  sempre  ap- 
provare ne  lodare  ciò  che  fa  il  popolo  (2);  né  con  Sallustio 
vogliam  ritenere  che  la  plebe  facilmente  insanisca,  vaga  di 
nuove  cose,  applaudendo  a  chi  glie  le  presentasse,  fosser 
pur  cattive  (3);  né  replicheremo  col  Petrarca  che:  Rara- 
mente  uno  fu  tanto  giusto  che  non  lasciasse  desiderare  un 
suo  successore  al  [popolo;  e,  questo  poi  avuto,  il  popolo 
non  ne  bramasse  altro.  Son  queste  le  abitudini  popolari: 
odiare  il  presente,  le  cose  future  desiderare^  celebrar  quelle 
passate  (4);  né  citeremo  quindi,  come  molti,  l'esempio  di 
Masaniello;  uomo  del  popolo,  innalzato  dal  popolo,  fatto 
suo  capo,  poi  dal  popolo  assassinato,  quindi  dal  popolo 
onorato  con  regali  pompe  funerarie.  Ma  non  incenseremo 
al  popolo  per  combattere  monarchie,  gridando  con  Saint- 


(1)  G.  Milton,   Il  ^paradiso  perduto,  Libro  XII. 

(2)  ClCERONis  ,  Or  atto  prò  Fianco  —  Non  est  enim  consiUum 
in  vulgo,  non  ratio,  non  discrimen  ;  aemperqne  sapit-ntes,  ex  quae 
populus  fecisset  ferenda  ;  non  semper  laudanda  duxerunf, 

(3)  Tale  è  V  indole  sua,  perchè  sempre  nelle  repubbliche  chi  ha 
nulla  suole  i  buoni  invidiare,  promuovere  i  iristi  :  odiar  gli  usi  an- 
tichi, nei  nuovi  sperare,  e  in  odio  del  presente  ogni  qualunque  altro 
stato  bramare,  Sallustio,  Guerra  di  Catilina,  Gap.  XXXVII. 

(4)  Baro  iam  justus  quisquam  fuit,  ut  non  carior  populo  suc- 
cessor  foret:  is  cum  venerit,  alter  optahitur.  Hi  sunt  vulgi  mores; 
odisse  praesentia;  ventura  cupere;  praeterita  celebrare.  F.  PtTRAU- 
CHAE,  De  remediis  utriusque  fortunae,  Lib.  I,   Dial.  XC^VI. 
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Evremont  che  i  principi  sono  più  propensi  al  peccato,  per- 
chè l'opportunità  ve  U  spinge  e  la  lor  posizione  ne  assi- 
cura l'impunità:  né  che  di  loro  tutti  sia  la  sentenza:  Sic 
voleo^  sic  juheo,  stai  prò  ratione  voluntas:  o  il  Jas  in  armis, 
dì  Livio,  et  omnia  fortiuiii  virorum  esse  (1);  né  che  ad  essi: 
Non  insospettiti  mai  dei  cattivi^  quanto  dei  buoni ^  r altrui 
virtù  si  fa  sempre  terribile  (2);...  essendo  per  loro:  Impune 
quaelibet  facere,  idest  regem  esse  (3);  né  con  Plinio  che: 
L'acerbo  odio  del  nome  di  re  da  ogni  romano  fino  ai  dì  nostri 
succhiato  col  latte^  ed  ormai  trasferito  ad  ogni  illimitata  ed 
ingiusta  possanza^  che  anche  sotto  altro  meno  insultante  nome 
si  eserciti  (4)  ;  né  che  :  Rex  est  qui  posuit  metus  (5). 

Ma  noi  non  parlando  deWassoluto  imperio  cui  dà  e  mantiene 
la  forza  (6),  ma  di  quello  che  alla  libertà  si  suggerisce, 
perchè  le  virtù  che  dan  regno  facilmente  il  mantengono  (7), 
diremo  aver  noi  rilevato  dagli  insegnamenti  della  storia 
che  furonvi  illustri  e  detestabili  repubbliche,  come  illustri  e 
detestabili  monarchie:  Iniqua  fu  Roma  (repubblicana)  verso 
i  monarchi^  iniqui  poi  furono  i  monarchi  verso  le  repub- 
bliche (8).  Talché  molti  che  in  buona  o  cattiva  fede  si  il- 
ludono che  possa  esistere  una  vera  democrazia,  debbon 
poi  trangugiare  i  disinganni  di  Rousseau,  il  quale,  idoleg- 
giando   la    libertà    sino    al  punto  di  travisar  il    vero,    do- 


(1)  T.  Livio,  Lib.  V,  Deoad.  L 

(2)  Sallustio,  Guerra  di  CatlUna,  Gap,  VIL  —  Nam  regibus 
boni  quani  viali  suspectìores  sunt,  semperque  his  aliena  virtus  for- 
midulosa  est. 

(3)  Id.   Guerra   Giugurtina,  Gap.  XXXL 

(4)  PLINIO;  Panegirico  a   Trajano,  Gap.  IV. 

(5y  Seneca,  Thiest.  Act.  2,  Ghor.  Re  è  quello  che  fu  importo 
dal  timore.  « 

(6)  Plinio,  Opera  citata^  Gap.  VL 

(7)  Sallustio,  Guerra  di  Catilina,  Gap.  IL  —  Ita  imperium 
seniper  ad  optumum.  quemque  animus   bono   transfertur, 

(8)  Botta,  Storia  d'Italia,  Gap.  XXVIII. 
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vette  pur  ammettere,  che  :  Strettamente  parlando,  non  vi  fu 
mai  vera  democrazia^  e  non  vi  sarà  mai,  essendo  contrario 
air  ordine  naturale  che  il  maggior  numero  governi  ed  il 
minor  numero  sia  governato  (1);  verità  pur  riconosciuta 
da  quella  mente  entusiasta  di  libertà,  qual'era  quella  di 
Ugo  Foscolo  (2);  nonché  dallo  stesso  Vittorio  Altieri  che, 
la  democrazia  patrocinando,  dovette  pur  confessare  che:  La 
libertà  spendendo  tuttora  in  licenza^  degenera  finalmente  in 
servaggio  (3). 

Noi  abbiamo  impreso  a  trattar  la  storia  di  una  Dinastia 
che  conta  nel  suo  seno  tal  numero  di  uomini  illustri 
per  mente,  cuore  e  braccio,  che  tale  non  annovera  forse 
altra  famigHa  reale.  Dinastia  alla  quale  si  collegano  il  nome 
santo  d'Italia,  le  memorie  più  care  del  paese,  la  storia  di 

quelle  guerre  in  cui  pe'  figli 

E  per  le  donne,  per  la  patria  terra 
E  per  le  leggi  che  la  fan  si  cara, 
Combatteva  il  soldato;  in  cui  pensava 
Il  capitano  a  statuirgli  un  posto, 
Egli  a  morirvi  (4).... 

Quella  Dinastia  che  passò  le  Alpi ,  e,  soccorrendo  i  fati 
d'Italia  contristati  e  minacciati  gravemente  dalle  stesse 
guerre  intestine  fra  castello  e  castello  ,  dalle  gelosie  fra 
campanile  e  campanile,  dagli  intrighi  del  clero  e  dei  feu- 
datarj ,  si  assodò  negli  occupati  paesi  e  si  accinse  a  co- 
stituire, attraverso  il  corso  dei  secoli,  la  forza  e  l'unitìca- 
zione  del  paese,  rimanendo  a  sentinella  di  quelle  Alpi, 
Termopoli  (5)  d'Italia,  ove  uno  resisteva  a  cento. 


(1)  Rousseau,  Contratto  sociale,  III,  4. 

(2)  Foscolo,  Delle  servita  d'Italia,  Discorso  1. 

(3)  Alpmeui,  Della  tirannide,  (Jap.  I. 

(4)  Manzoni,  Carmagnola^  Atto  2,  so.  3. 

(io)    Thermopilae    pions    Greciae:    dictae    ah  angustis  faucibus  , 
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Né  timor  la  prendea  dell'ardua  impresa;  ma  adagio  adagio 
(giacche  il  progresso  della  natura  prosegue  a  gradi  e  non 
a  balzi),  l'armi  affilando  per  bene,  gli  uomini  disciplinando 
alle  pugne,  i  sudditi  guadagnandosi  coll'amore  (ben  sapendo 
che:  Un  principe  deve  cercare  ne' sudditi  T  obbedienza  e 
r  amore:  V  obbedienza  gli  dà  V  essere  osservatore  degli  or- 
dinij  l'esser  tenuto  virtuoso  :  r amore  gli  dà  V affabilità^  Vu- 
manità^  la  pietà  (1)  ),  co'  matrimonj  formandosi  alleanze,  e 
le  consolidando  colla  lor  principale  ragion  d'  esistenza, 
quella  d'  essere  e  mostrarsi  forte  e  leale ,  quella  Dinastia 
prosegui  colla  spada  alla  mano  a  dilatarsi  nel  paese,  distrug- 
gendo i  piccoli  governi  ch'eran  causa  di  debolezza  e  ro- 
vina alla  nazione  intera. 

Ed  essa  così  operando  nel  ben  d'Italia,  arrischiava  tutto 
quello  che  aveva  da  secoli  guadagnato  perdere,  giacché 
ben  sapeva  essere  :  Lieve  pur  sempre  r intraprendere  una 
guerra,  difficilissimo  il  terminarla:  sguainarsi  da  ciascuno 
a  sua  posta  la  spada  ^  ma  non  si  riporre  se  non  a  posta 
d'altrui:  poterla  impugnare  ogni  debole^  nell'arbitrio  dei  vin- 
citori però  stare  il  deporla  (2):  esser  piìi  facile  il  non  en- 
trare in  battaglia^  che  il  ritirarsene  dopo  di  esservi  entrati  (3). 

Ed  in  omaggio  a  quell'imparzialità  di  giudizj  storici  alla 
quale  ogni  partito  politico  deve  inchinarsi,  —  la  verità  non 
soffrendo  partigiana  ira  che  tenti  colpirla,  —  nessuno  può 
niegare  la  Dinastia  Sabauda  essere  stata  quella  che  prima 
diede  agli  stati  un  trattato  di  commercio,  conchiuso  da 
Tomaso  I,  qual  vicario  imperiale,  nel  secolo  XIII  con  Mar- 


quas    illustres  reddidit    Lacedaemoniorum  cum  Mardonio,   et    Leo- 
nidae  regis  interitus.  Ex  Hebodoto,  Lib.  7. 

(1)  N.  MaCCHIAVELLI,  La  mente  di  un  uomo  di  StatOy  XIII,  6. 

(2)  Sallustio,  Guerra  Giugurtlnaj  Gap.  LXXXIII.  Omne  hdlum 
sumi  facile^  cete.rum^  aegerrume  desinerei  non  in  ejusdem  spotestate 
initium  ejus  et  finem  esse. 

(3)  Seneca,  Dell' Lr a,  Libro  III,  Gap.  VIII. 
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sigila:  —  che  prima  diede  esempio  di  concessioni  democrati- 
che; dalle  Carte  di  franchigia  di  Amedeo  III  ai  Comuni  allo 
statuto  di  Cari' Alberto  al  Piemonte  :  —  che  prima  inaugurò  in 
questo  secolo  il  rannodamento  dell'opera  di  tanti  secoli  per 
l'indipendenza,  dal  1848  infausto  —  alla  giornata  fatale  di 
Novara;  dalla  guerra  di  Crimea  che  ci  obbligò  la  Francia  e 
preparò  il  1859  —  alla  consacrazione  della  teoria  dei  fatti 
compiuti  che  riunì  le  membra  della  nazione,  e  all'espugna- 
zione di   porta  Pia,  che  al  corpo  del  paese  diede  il  cuore. 

E  sotto  questo  punto  di  vista  la  Casa  di  Savoja  inau- 
gurò la  grande  rivoluzione  politica  dell'Europa,  che  riformò 
la  sua  carta  geogn^fica.  E  per  quanto  la  Prussia  pur  la- 
vorasse pel  proprio  paese,  l'Italia  ardimentosa  lottò  per 
l'incarnazione  della  sua  idea;  Vittorio  insegnò  a  Guglielmo 
a  sguainare  audacemente  la  spada. 

E  Vittorio,  conoscendo  che  il  braccio  deve  associarsi  alla 
mente,  e  che  la  mano  audace  non  può  molto  se  la  mente 
non  la  guida,  ed  essere  l'intelligenza  la  molla  de'  grandi 
fatti,  egli  accarezzò  il  genio... 

E  il  genio,  che  non  manca  in  Italia  ove  sia  protetto,  lam- 
peggiò in  Cavour...  E  le  circostanze  svelando  gli  uomini, 
Cavour  diede  occasione  al  genio  di  Bismark  di  pronunciarsi. 

E  Italia  fu  perchè  il  genio  fu  riconosciuto,  fu  ammirato, 
fu  usufruttato  !... 

Ma  guai  ai  governi  che  gl'ingegni  trascurano!  Divengono 
essi  corpi  linfatici,  in  cui  il  sangue  difetta,  il  cuore  non  ha 
scosse,  e  minacciano  morir  di  paralisi!  La  lor  morte  pre- 
matura risiede  nei  vizj.  stessi  delle  funzioni  organiclie. 

Ed  invero,  allorché  il  genio  deve,  inasprito,  disgustato 
dalla  noncuranza  in  cui  è  lasciato,  gridare  con  indignazione: 

Frange  miser  calamos  vìgilataque  lìrotUa  deh  (1)  : 


(1)   Spezza,  o  misero,  le   penne  ,  e  abbrucia    i    frutti  delle    vigi- 
lami lotte  del  pensiero.  Giovenale,  Le  /Satire,  Sat.  VII. 
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quando  vede  il  nepotismo,  d'impieghi  dispensiere  agli  inetti, 
respingere  i  capaci,  questo  genio  potrà  essere  amico  di 
chi  governa,  o  sarà  trascinato  a  cospirare  colle  terribili 
forze  di  sua  mente  alla  rovina  politica? 

Carlo  Magno,  che  conosceva  l'importanza  di  tale  prin- 
cipio, molte  cure  prestò  per  l'istruzione  pubblica;  e  mentre 
premiava  gli  studiosi,  fieramente  i  negligenti  rimbrocciava  (1). 

E  Carlo  fu  chiamato  Magno!... 

Ma  allorché  in  uno  Stato  l'adulazione  sovraneggia  sulla 
verità,  lo  spirito  superficiale  sul  buon  senso,  e  le  ma- 
gistrature dai  servili  si  ottengono,  dagli  intelligenti  non 
si  hanno,  —  quello  Stato  raccoglie  nella  stessa  sua  natura 
le  ragioni  della  sua  dissoluzione  organica...  I  principi 
debbono  fuggire  come  &  peste  gli  adulatori;  e  per  difender  - 
sene  elegghino  uomini  savi,  insegna  Macchiavelli  (2)... 

I  favori  mal  locati  io  torti  estimo  (3). 

cantava  Ennio...  Nella  vita  civile  il  buon  senso  fa  gli 
uomini:   lo  spirito   superficiale  non  fa  che  de  briganti  (4) , 


(1)  Recatosi  Carlo  Magno  a  visitare  runiversità  di  Parigi,  trovò 
che  i  giovani  del  popolo  aveano  molto  approfittato  dello  insegna- 
mento, ed  a  loro  promise  vescovadi,  benetizj  ricchissimi  e  cariche. 
Avendo  però  rilevato  che  i  figli  dei  nobili  e  dei  grandi  non  aveano, 
ritratto  frutto  alcuno  dagli  studii,  voltosi  loro,  con  amaro  sarca- 
smo gridò  :  Vos  nohiles,  vos  Primorum  filv,  vos  delicati  et  formo- 
suli,  in  natales  vestros  et  possessiones  confisi^  mandatum  meum  et 
glorificationem  vestram  posponentes,  lltterarum  stiidiis  neglectis,  luxii- 
ricB,  ludo  et  inertia  velinanihus  exercitiis  indulsistis. 

Quindi,  ingrossando  la  voce,  sclamò  :  Per  regem  coelorum ,  non 
ego  magnipendo  nohilitatem  et  pulcritudinem  vestram  ;  licet  ahi  vos 
admirentur.  Et  hoc  procul  dtibio  scitote,  quia  nisi  cito  priorem  ne- 
gligentiam  vigilanti  studio  recuperaveritis ,  apud  Carolum  nihil 
unquam    bonis  acquiretis.  Annali  Sangallen.  Gap.  2. 

(2)  Macchiavelli,  La  mente  di  un  uomo  di  Stato.  Gap.  XIII,  13. 

(3)  Gitato  anche  da  Cicerone  nel  libro  II  Degli  Ofjlzi» 

(4)  YouNG,  Le  lamentazioni ,  ossiano  le  Notti  j  Notte  XVII.  — 
Questo    spirito   è    costituito    da    quella  prontezza   di    concettini  ed 
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sclamava  Young.  —  Il  nepotismo  rovina  le  amministra- 
zioni sostituendo  nel  lavoro  gl'inabili  ai  capaci,  gl'infingardi 
agli  operosi,  i  servili  e  gl'ipocriti  agli  uomini  rispettosa- 
samente  franchi,  avvenendo  ciò  che  Tacito  diceva  di  Ti- 
berio :  Quanto  piìi  pronto  era  taluno  alla  servilità^  più  era 
innalzato  di  ricchezze  e  di  onori  (1). 

Ma  ritornando  all'argomento  ,  dal  quale  considerazioni 
politiche  ci  hanno  per  un  momento  distolti,  e  determinati 
di  mantenerci  in  una  condizione  franca  e  indipendente,  per 
quanto  sappiamo  che  : 

Ohsequium  amicoSj  veritas  odium  parit   (2), 

dobbiam  confessare  nondimeno  che  affidiamo  alla  nostra 
mal  temprata  penna  l'esposizione  della  storia  di  una  fa- 
miglia così  illustre  che  non  perde  in  confronto  a  qual- 
siasi altra  regnante,  sia  per  l'antichità  di  sua  origine,  che 
per  l'immensa  diramazione  de'  suoi  membri  per  le  corti 
d'Europa,  ed  anche  di  fuori  ;  e  specialmente  per  aver  sem- 
pre cospirato  all'unificazione  del  regno  ed  allo  stabilimento 
delle  libertà  popolari.  Fatto  questo  che  ad  essa  renderebbe 
applicabile  la  lode  che  Plinio  dirigeva  a  Trajano,  cioè  che  : 
Ogni  gloria  è  comune  coi  principi,  fuorché  l'inaudita  sinora 


arguzie  che  imbrogliano  su  mille  andirivieni  la  ragione ,  com- 
battono con  sofismi  la  verità,  e  condensano  nubi  all'  intorno  per 
aver  dove  rifuggire  al  bisogno  e  sottrarsi  alla  luce  importuna  del- 
l'evidenza. Il  mondo  ammira  questo  sepolcro  imbiancato  che  na- 
sconde il  putridume  di  una  salma  in  decomposizione  ;  crede  sa- 
piente questo  ingegno,  cosi  frivolo  o  pericoloso,  perchè  ha  la  pron- 
tezza del  motto,  la  quale  manca  al  sapiente  sempre  assorto  nelle 
sue  idee:  è  come  bottiglia  di  birra;  sturatela;  n'esce  zampillante 
la  schiuma,  ma  di  sostanzioso  liquore  non  ve  ne  resta  che  poco  :  tutta 
spuma  e  null'altro  !... 

(1)  Quanto  quis  servitio  promptiorf  opihns  et  onorihus  extoUehatur, 

(2)  Citato  in  Cicerone,  De  Amicitia,  XXV.  —  Il  parlar  lusinghiero 
partorisce  amici,  e  la  verità  suscita  odio. 
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di  essere  i  fondatori  o  restitutori  della  libertà  (1).  I  fatti, 
già  passati  nel  dominio  della  storia,  son  troppo  eloquenti 
perchè  si  voglia  credere  che  noi  esageriamo,  né  temere 
che  vengau  contrastati  da  partigiane  passioni  politiche,  giac- 
ché è  impossibile  niegar  la  luce  al  sole,  o  cercar  tenebre 
a  meriggio... 

Di  tali  uomini  dovressimo  dire  con  Cicerone  che  :  La 
maggior  parte  degli  uomini  non  trovano  nelle  cose  alcun 
che  di  buono  se  non  quello  che  riesce  loro  vantaggioso  (2). 

La  storia  di  tutta  la  Dinastia  ci  dimostra  un  carattere 
uniforme,  scopo  identico  di  raccogliere  intorno  a  sé  le 
sparse  membra  d'Italia,  sforzi  continui  e  tenaci,  i  quali  se 
non  raggiunsero  prima  d'ora  il  completamento  dell'  ideale 
della  famiglia,  si  fu  perché  dovettero  i  suoi  principi  co- 
stituirsi una  forza  sempre  crescente  a  poco  a  poco,  lot- 
tando con  ostacoli  e  con  forze  superiori  alle  proprie,  non- 
ché contro  le  influenze  del  clero,  i  pregiudizii  dei  tempi, 
l'ignoranza  e  la  servilità  dei  popoli  conculcati  dal  dominio 
feudale.  Ma  la  famiglia  non  contò  mai  nel  suo  grembo  al- 
cun principe  che  s'assomigliasse  anche  di  lontano  ai  molti 
che  lasciaron  le  pagine  della  storia  imbrattate  di  sangue 
e  di  melma,  ed  il  cui  nome  significava  prigionie,  patiboli, 
prepotenze  d'ogni  genere  sulle  persone,  confische  di  averi 
e  simili,  quali  tristamente  ci  ricordano  fra  gli  altri  gli  Este, 
gh  Ezzehno,  i  Visconti,  i  Medici,  i  Borgia,  i  papi  di  Teo- 
dora, di  Marozia  e  quelli  di  Avignone. 

La  Dinastia  Sabauda  sin  dal  mille  non  mancò  mai  d'ac- 
correre ove  eranvi  principi  imperiti  da  guidare  ,  o  inno- 
centi e  conculcati  da  difendere;  popoli  oppressi  da  solle- 
vare,   popoli  dispersi  da  raccogliere;    eserciti   deboli    da 


(1)  Plinio,  Panegirico  di  Trajano,  Gap.  IIL 

(2)  Sed  plerique  neque  in  rebus  humanis  quicquam  honum  norunf, 
nisi  quod  fructuosum  sit.  CiCEROìiiS,  De  Amicitla,  XjLÌ, 
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sostenere,  eserciti  battuti  da  vendicare;  e  spargeva  l'oro 
e  il  proprio  sangue  pel  progredimento  della  civiltà. 

Quasi  tutte  le  cause  italiche,  o  degli  stati  vicini,  che 
importanti  fossero,  ebbero  fin  dal  mille  alcuno  dei  principi 
Sabaudi  che  concorse  a  propugnarle:  quasi  in  tutte  le 
guerre  o  contese  fra  principi  italiani,  o  fra  loro  e  i  papi, 
o  fra  questi  e  gl'imperatori,  la  grande  figura  storica  della 
casa  di  Savoia  vi  si  presentava  o  come  alleata  o  come 
pacificatrice.  E  forse  non  fuvvi  che  uno  di  quella  Dinastia 
che  ardisse  cimentarsi  a  pacificare  le  furenti  fazioni  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini. 

E  nei  conati  della  tirannide  dei  proconsoli  stranieri,  con 
vario  nome  chiamati,  che  tendevano  a  dissanguare  il  paese 
governato,  o  meglio  sgovernato,  a  impoverirlo  ed  ampliarne 
i  confini  coU'usurpazione  violenta  dell'altrui;  e  nella  tiran- 
nide dei  duchi,  dei  principi  e  principotti,  e  delle  varie  re- 
pubbliche (che  anche  nel  reggimento  democratico  il  despo- 
tismo  s'innesta),  la  casa  Sabauda  fu  freno  alle  intemperanze 
delle  voglie  esose,  fu  diga  contro  lo  straripare  soverchio 
della  tirannide. 

La  fortuna  assecondò  pure  il  concetto  della  mente  e 
l'opra  del  braccio,  giacché 

amica  sempre 

Fortuna  è  degli  audaci  (1). 

Ma  la  ventura,  che  sorrise  a  que'  principi,  non  insanì 
lor  mente,  come  spesso  la  storia  ci  ricorda  in  uomini  che 
coll'aumentata  potenza  aumentarono  il  servaggio  de*  popoli, 
i  soprusi,  le  oppressioni,  delirando  come  nell'ubbriachezza 
di  un  potere  a  cui  non  erano  abituati  (2). 


(1)  PlNDEMONTE,  I  Baccanali,  Atto  1,  se.  2. 

Anche  T.  Livio  nel  Lib.  IV  De  hello  Maced,  disse:  —  Fortes  for- 
tunam  adjuvare  ajebant, 

(2)  Non  enim  solum  ipsa  fortuna  coeca  est,  sed  eoa  eiiam  plerum- 
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La  storia  attonita  stava  contemplando  quel  complesso 
di  avvenimenti  che  si  svolgevano  in  un'ammirabile  armonia 
di  mezzi  e  di  fini,  e  che  dovevano  coronarsi  al  bombar- 
damento  di  porta  Pia  di  Roma,  e  che  ci  fanno  sperar 
molto  delFavvenire  della  patria,  se  si  terrà  calcolo  di  tutte 
le  sue  forze  vive,  e  specialmente  di  quelle  dell'intelligenza. 

E  quei  principi  temendo  l'inesorabile  penna  della  storia, 
stettero  sempre  saldi  sul  sentiero  che  battevano.  La  spe< 
rama  e  la  tema,  dice  Young,  son  le  due  sole  che  cingono 
d^  una  forte  lorica  la  coscienza:  la  speranza  d'acquistar 
fama,  la  tema  che  la  storia  non  segni  pagine  d'onta  e  di 
vergogna;  imperocché:  se  alla  fama  pende  da  un  lato  una 
tromba  sonora  per  divulgare  intorno  la  nostra  gloria,  quel- 
l'infedele tiene  pure  nascosto  un  pie  col  fischio  per  bisbigliar 
sottovoce  nelle  orecchie  altrui  i  nostri  vituperi  (I). 

E  sotto  quei  principi,  ora  vincitori  or  vinti,  ora  confede- 
rati or  soli,  ora  blanditi  e  accarezzati  dai  re,  dagli  impera- 
tori, dai  papi,  dalle  repubbliche,  ed  or  temuti,  rispettati 
e  avvantaggianti  sempre,  non  vi  fu  quasi  vittoria  o  trat- 
tato da'  quali  Italia  per  mezzo  loro  non  ne  ritraesse  po- 
tenza ;  e  non  quasi  sconfitta  (e  sembra  meraviglioso)  da 
cui  la  piccola  contea  di  Moriana,  il  povero  ducato  d'Aosta, 
il  limitato  regno  di  Piemonte  non  ne  ritraessero  pure  una 
provincia  di  cui  ingrandire  il  regno  d' Italia  che  andava 
attraverso  i  secoli  a  costituirsi. 

Questi  miracoli  operati  da  chi  stava  a  sentinella  d'Italia 
a  destra  ed  a  sinistra  dell'Alpi,  ebbe  l'appoggio  del  popolo; 
né  la  storia  presenta  altro  esempio  di  una  fusione  morale 
per  otto  secoli,  e  così  intima,  fra  sudditi  e  re. 


que  efflcit  coecos  quo  complexa  est,  (Non  solo  cieca  è  la  stessa 
fortuna,  ma  spesso  rende  ciechi  coloro  che  prende  a  favorire).  OlCE- 
RONis,  De  Amicitia,  XV. 

(1)  YouNG,  Le  lamentazioni  ossiano  Le  notti,  Notte  14. 
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Capii.  IL 
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Una  prima  lega  del  principato  coi  comuni  fattisi  liberi, 
la  promoveva  Umberto  li  fino  dal  secolo  XI.  Una  prima 
Carta  in  Italia  di  libertà  ai  popoli  la  concedeva  Ame- 
deo III  fino  dal  secolo  XII;  e  fino  dallo  stesso  secolo  To- 
maso I  intraprendeva  quella  prima  lotta  della  razza  latina 
contro  Id  tedesca  la  quale,  se  è  fiaita,  non  lo  fa  che  dopo 
setLe  secoli  in  mezzo  al  quadrilatero  e  col  trattato  di  Ve- 
nezia, lid  una  prima  rivoluzione  per  distruggere  la  po- 
tenza temporale  dei  vescovi  e  far  cessare  le  oppressioni  sui 
popoli,  la  destava  Pietro  II  fino  dal  1400.  Una  prima  am- 
missione dei  Tre  Stati  ed  una  facoltà  deliberativa  nei  sud- 
diti, un  vero  Parlamento,  li  creava  Amedeo  Vili  fino  dal 
secolo  XIV.  E  finalmente  il  primo  pensiero  di  liberare  da 
ogni  straniero  la  penisola  l'ebbe  pel  primo  Carlo  Ema- 
nuele, e  or  sono  tre  secoli  cominciava  la  prima  guerra  di 
nazionalità  italiana. 

Il  conte  Verde  creava  a  sua  divisa  or  sono  cinque  se- 
coli un  leone  col  capo  chiuso  nell'elmo,  lo  scudo  sul  dosso, 
un'aquila  a  due  teste  fra  le  branche,  e  il  motto  : 

Je  attenda  mon   astre. 

E  la  stella  è  sorta. 

Ma  una  principale  sapienza  di  questi  reggitori  si  era 
rivolta  precipuamente  a  rendersi  capaci  di  fare  da  tutti 
rispettare  la  propria  idea;  ed  essi  crearono  l'esercito. 

Dispersi  i  comuni  medioevali,  spente  con  Siena  le  re- 
pubbliche, e  non  rimasto  di  vivo  e  di  italico  in  Italia  che 
a'  suoi  due  estremi  nordici  Grenova  e  Venezia,  ma  colle 
porte  dell'avvenire  e  d'ogni  gloria  chiuse  in  faccia  ad  esse , 
ma  paralizzate,  mal  vive,  non  repubbliche;  tutto  il  resto 
della  penisola  un'ombra,  un  cadavere  in  grembo  allo  stra- 
niero; per  varii  secoli  Italia  non  ebbe  altro  polso  che  si  mo- 
vesse, altra  anima  che  sentisse  se  non  ai  piedi  dell'Alpi  ; 
non  altro  esercito  che  il  piemontese,  dal  Conte  Verde  creato 
fino  dal  secolo  XIV.  E  coll'esercito,  unica    la  Dinastia  di 
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Umberto  conservò  nel  suo  cuore  una  scintilla  che  doveva 
dare  il  fuoco  da  Custoza  a  San  Martino;  ed  unica  la  sua  sa- 
pienza e  volontà,  unita  a  quella  del  popolo,  mantenne  di 
età  in  età,  quale  una  tradizione  possibile,  il  concetto  della 
autonomia  italiana. 

Non  ultimo  dei  meriti,  e  questo  la  Dinastia  di  Savoja  lo 
ha  in  faccia  non  solo  all'Italia  ma  al  mondo  e  perciò  in 
faccia  a  tutta  la  civiltà,  si  è  l'avere  essa  per  prima,  come 
lo  dimostreremo,  fatto  due  guerre  incessanti  e  distruttive 
ai  due  supremi  elementi  del  Medio  Evo:  l'una  al  feuda- 
lismo —  negazione  della  civiltà  —  e  l'averlo  distrutto;  — 
l'altra  al  Clero  corrotto  e  alle  sue  dominazioni  temporali 
—  impedimento  alla  civiltà  —  e  l'averlo  confinato  nel  solo 
campo  e  colla  sola  forza  spirituale. 

E  conciossiachè  le  forti  alleanze,  corrispondenti  ai  prin- 
cipii  politici,  fossero  a  Casa  di  Savoja  più  spesso  ri- 
cercate che  da  lei  chieste,  cogli  stati  si  allearono  le 
famiglie,  coi  re  e  coi  popoli  la  donna  e  il  cuore.  E  non 
vi  fu  in  Europa  famiglia  di  re  o  d'imperatori  che  non 
bramasse  mandare  a  Chambery  o  a  Torino  una  sua  fi- 
gliuola in  isposa,  o  ricevere  in  sua  reggia  un  fiore  di  fan- 
ciulla uscito  dai  giardini  di  questa  casa.  Beatrice,  figlia 
di  Tomaso  I  generò  tre  regine  e  una  imperatrice;  e  da 
sole  tre  principesse  sabaude  discesero  ventisette  re  di 
Francia. 

E  più  di  sovente  la  principessa  sabauda  creò  trattati  che 
resero  difficile  il  cominciar  delle  guerre,  di  quello  che  non 
un  trattato  di  pace  creasse  matrimonj  di  principesse  che 
dovessero  finire  delle  guerre. 

E  le  donne  sabaude  portarono  a  Parigi,  a  Vienna  e  a 
Madrid  la  virtù,  la  gloria  e  la  benedizione,  quando  le  donne 
dei  Medici  e  dei  Borboni  vi  portarono  i  vizii,  la  maledi- 
zione e  la  miseria. 

Ma  sino  a  Madrid  però  li  raggiunse  la  trista  mano  della 
reazione,  che  in  quest'anno  stesso  attentò   alla  vita  di  un 
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principe  sabaudo  e  di  sua  sposa;  propriamente  al  momento 
che  le  maggiori  libertà  possibili  vi  aveva  concesse. 

Né  veruna  individualità  speciale  mancava  a  questa  fa- 
miglia perchè  la  storia  ne  avesse  un  vasto  e  vario  e  bril- 
lante campo  alle  sue  esposizioni. 

Dal  conte  Verde,  celebrato  sui  campi  di  battaglia  dai 
trovatori,  al  duca  Santo  venerato  sugli  altari  dai  devoti: 
da  Pietro  il  Piccolo  Carlo  Magno^  e  Bonifacio  V  Orlando j  ad 
Amedeo  il  Grande  ed  Amedeo  il  Salomone,  E  Aimone  il 
Pacifico,  Carlo  il  Buono,  Carlo  il  Guerriero,  Carlo  Alberto 
il  Magnanimo  e  Vittorio  Emanuele  il  Galantuomo.  E  prin- 
cipi che  furono  insieme  duchi,  re  e  papi:  principi  che  fu- 
rono filosoli  e  guerrieri,  legislatori  e  poeti.  E  re  di  cui  con- 
temphamo  le  armi  e  le  spoglie  dei  lor  cavalli  di  battaglia 
nelle  sale  d'armi,  come  ne  veneriamo  le  ceneri  ad  Alta- 
comba,  nelle  urne  di  Brou,  come  in  quelle  di  Torino;  le 
ossa  raccolte  a  San  Michele  alla  Càiusa  come  quelle  in 
Aosta;  i  monumenti  suU'  isola  di  8an  Pietro  come  in  Pa- 
lermo; le  tombe  di  Superga  come  quelle  di   lioma. 

L'Itaha  fino  dall'anno  15^0  ha  sempre  guardato  alle  Alpi. 
E  i  duchi  di  Savoja  la  agitarono  sempre  perchè  non  mo- 
risse di  sonno;  vegliarono  per  lei,  per  lei  pugnarono;  ed 
a  costituirla  arrischiarono  il  già  acquistato. 

E  ritaha  fu!  —  L'Italia  è... 

Ora  diremo  alcune  parole  sul  propostoci  scopo  di  questa 
storia. 

Gli  scrittori  di  storia  sono  divisi  da  Botta  in  tre  classi: 
noi  crediamo  doversene  aggiungere  una  quarta. 

La  prima  è  quella  óe' patrioti,  i  quali,  più  che  alla  verità, 
si  prefissero  di  servire  alla  politica  patriottica  del  lor  paese, 
eccitando  nel  cuore  de'  loro  concittadini  l'amor  della  patria 
col  mezzo  degli  esempj  storici,  e  destare  in  loro  quelle 
forti  virtù  che  concorrono  a  formar  grande  e  forte  un 
paese.  Le  storie  che  Erodoto  leggeva  ai  giuochi  olimpici 
eran  convenienti  in  precipuo  modo  al  popol  greco,  il  quale 
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vi  apprendeva  i  fasti  della  nazione  greca  e  dei  barbari, 
comprendeva  T  importanza  della  propria  esistenza  politica, 
i  diritti  e  doveri  nello  stato,  ed  esse  accendevano  il  sacro 
amore  della  patria  e  Tentusiasmo  che  lo  vivifica.  In  questa 
classe  è  principe  in  Italia  fra  gli  antichi  Tito  Livio:  il 
Bembo  annoveriam  fra  i  presenti. 

La  seconda  classe  è  degli  storici  morali,  che  hanno  per 
obbìetto  di  muovere  colla  narrazione  dei  fatti  gli  affetti 
verso  il  bene  o  contro  il  male;  preso  il  concetto  di  bene 
o  male  nel  suo  significato  non  ispecifico  d'  un  paese,  ma 
generico  del  mondo;  ossia  di  quanto  il  consenso  e  la  co- 
scienza universale  dei  popoli  ha  ritenuto.  Quindi  la  storia 
anziché  esser  subbietto  principale,  diviene  obbietto,  ossia 
parte  corroboratrice  di  moralizzazione.  Di  questi  storici  è 
unico  per  elevatezza  di  concetti  e  per  sani  criterj  Cornelio 
Tacito. 

La  terza  classe  è  quella  degli  storici  naturali  o  pos-tivi, 
dì  cui  Guicciardini  e  Macchiavelli  son  primi ,  ed  a  lor 
fan  seguito  Paruta,  Giannone,  fra  Paolo  Sarpi,  Galluzzi, 
Denina,  Botta.  Questi  storici  considerano  la  natura  umana 
qual  è,  non  quale  dovrebb' essere;  si  presentano  come 
freddi  narratori  dei  fatti  avvenuti  e  degli  uomini  che  li 
hanno  prodotti,  ed  imparziali  pittori  dei  loro  caratteri,  non 
trascurando  di  notare  le  cause  che  li  hanno  mossi  e  i  fatti 
che  ne  conseguirono;  colla  differenza  che  mentre  Guic- 
ciardini fa  travedere  la  sua  avversione  a'  governi  popolari, 
Macchiavelli  invece  vi  fa  traspirare  il  suo  amore. 

La  quarta  classe  dev'essere  quella  degli  storici  maestri, 
i  quali,  non  trascurando  V  esatta  e  completa  narrazione 
degli  avvenimenti  e  descrizione  degli  uomini  e  dei  luoghi, 
stendano  la  storia  in  quello  stile  facile,  piano,  dilettevole, 
che  si  renda  accessibile  a  tutte  le  intelligenze  del  popolo, 
e  lo  alletti  a  leggerla;  ed  insegnandogli  colla  indicazione 
dei  fatti  quali  siano  le  cause  da  cui  ripetano  origine  le 
virtù  ed  i  vizii  di  un  popolo  o  di  un  governante,  la  gran- 
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dezza  o  la  debolezza  dì  un  paese,  la  sua  floridezza  o  la 
sua  miseria,  serva  a  fargli  conoscere  le  opere  de' suoi  padri 
e  additargli  le  norme  per  la  sua  vita  politica. 

La  storia  viene  costituita  dai  fatti  e  dalla  ragion  loro. 
Questa  ragione  non  altrove  si  deve  attingere  che  ad  altri 
fatti  o  cose  od  uomini  precedenti  e  preesistenti:  talora  ai 
fatti  che  dalla  loro  gestazione  presente  indichino  il  lor  va- 
lore nel  parto  di  altri  avvenimenti  nel  futuro.  Ma  fatti  e 
ragione  non  possono  disgiungersi;  poiché  un  fatto  senza 
una  causa  razionale  qualunque  costituirebbe  un  atto  di 
pazzia,  essendo  la  libera  volontà  umana  determinata  al- 
razione  dalla  considerazione  di  un  bene  reale  che  si  de- 
sidera o  da  un  male  che  si  vuol  rimuovere  o  impedire  che 
avvenga. 

La  storia  è  quindi  l'simonia  dei  fatti  passati  coi  pre- 
senti: alcune  volle  con  alcuni  futuri;  e  il  cui  esame  di  rap- 
porto presenta  la  ragion  loro  di  esistenza.  Da  ciò  la  filo- 
sofia della  storia.  L'etimologia  stessa  della  parola  dal  greco 
istoria,  e  questa  da  istoreo,  contemplo,  conosco  pei'  via  di 
ricerche,  presenta  il  concetto  che  di  essa  abbiani  dato;  e, 
cioè,  non  più  conte  una  volta  una  semplice  narrazione  po- 
litica di  fatti,  ma,  elevata  al  grado  di  scici  za,  diviene  l'espo- 
sizione degli  civcniorcnti  fct'a  in  n.odo  che  ciascuno  di  essi  si 
veda  concatenato  con  tutti  gli  altri. 

Quindi  la  storia  lu  n  si  luna  alla  supeificioliià  dei  fatti, 
ma  ne  perscruta  l'intima  loro  essenza;  le  cause  chèli  hanno 
determinali;  gli  individui  che  aì  hanno  concorso;  le  circo- 
stanze che  hanno  cooperato;  le  rehizioni  che  iiauno  cogli 
altri  fatti;  i  suoi  pnrticulaii;  i  suoi  effetti. 

Legge  naturale,  legge  cosuiica  ,  legge  cntologica  è  cer- 
tamente quella  che  ogni  cosa,  o^ni  ucUiO  dtbba  progredire: 
progrediscon  le  cose  dalla  loio  creaz'one  al  loro  perfezio- 
namento, come  il  seme  dal  suo  sviluppo  allamaturanza,  cerne 
l'uomo  dalla  nascita  al  suo  complemento  organico.  Queata, 
che   nell'ordine     moiale  e  polii'co  (hit  nasi    legge    di  prò- 
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gresso,  fa  procedere  lo  stato  dei  popoli  sempre  verso  nn 
miglioramento.  Il  retrocedere  è  impossibile  alle  idee  come 
ai  fiumi.  Di  questo  progressivo  sviluppo  del  miglioramento 
sociale  deve  lo  storico  seguirne  il  corso,  indicarne  le  cause 
che  lo  favoriscono,  le  anomalie  che  rallentano  il  suo  pro- 
gredimento e  i  fatti  che  le  determinarono.  Quindi  è  me- 
stieri che  lo  storico  non  trascuri  menomamente  tanto  le 
leggi  naturali,  che  quelle  ontologiche  e  quelle  cosmiche 
nel  rintracciare  i  fatti  e  le  lor  ragioni,  onde  costituire  Tar- 
monia  del  passato  col  presente ,  e  possa  la  storia  ser- 
vire di  ammaestramento  ai  governanti,  e  ai  governati,  pro- 
nunciar sentenza  di  lode  o  di  biasimo  contro  i  medesimi. 

Da  ciò  si  comprenderà  l'importanza  che  presentala  storia 
nello  insegnamento  sociale;  tanto  più  allorquando  da  una, 
come  quella  che  stiamo  per  trattare,  si  veda  tratteg- 
giata la  storia  dei  destini  di  un  paese;  delle  sue  grandezze 
o  delle  sue  debolezze;  delle  sue  glorie  o  delle  sue  infamie; 
de'  suoi  felici  eventi  o  delle  sue  sventure;  delle  sue  gioie 
o  de'  suoi  pianti;  giacché  dalla  storia  della  Dinastia  sa- 
bauda traluce  la  storia  dell'intero  paese,  e  fa  ricordare  le 
tristezze  dei  tempi,  dei  popoli,  dei  principi,  dei  papi,  dei 
reggitori  di  repubbliche  e  dei  proconsoli  stranieri,  che  go- 
vernarono, sgovernarono,  s'imposero  al  paese. 

Non  inchinandoci  ad  alcuna  autorità  storica  nella  stesa 
del  lavoro,  noi  attingeremo  i  fatti  in  tutte  le  opere  sto- 
riche, non  seguendone  alcuna  per  proposito;  e  procureremo 
di  vagliarli  bene  nelle  discrepanze  di  opinioni,  e  di  cir- 
condarci di  tutti  quei  maggiori  criterii  che  valgano  a  for- 
mulare il  giudizio  più  esatto  ed  imparziale  che  possa  es- 
serci acconsentito  dalle  deboli  forze  di  nostra  mente. 

Nella  cerchia  della  verità  abbarrandoci,  deirindipendenza 
de'  nostri  giudizj  facendoci  scudo,  francamente  penetriamo 
negli  ipogei  a  scoperchiar  le  tombe  per  cercar  ceneri  di 
trapassati  a  cui  infonder  vita  coll'aìito  della  storia,  sicuri 
di  non  errare  deliberatamente,  né  di  mentir  per  proposito 
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a  lor  riguardo;  talché  nessuno  possa  attagliarci  il  sangui- 
noso sarcasmo  che:  Les  histoires  soni  des  faits  faux  com- 
posés  sus  des  faits  vrais^  ou  bien  à  V  occasion  des  vrais  (1). 
Non  vana  pompa  di  concetti  sfoggeremo  nel  lavoro  ; 
non  fiori  rettorici  vi  cospargeremo:  la  verità  è  il  più  bel 
fiore  pel  popolo  e  pell'esercitó  pe'  quali  scriviamo.  Procu- 
reremo anzi  nel  corso  dell'istoria,  di  scrivere  in  modo  che 
ognuno  chiaramente  possa  intenderci,  e  ben  comprendere 
il  valore  dei  fatti  eia  ragion  loro;  rifiutando  quelle  forme 
e  quelle  frasi  che  rendono  poco  o  nulla  intelligibile  alle 
masse  il  dire;  e  che  pongono  lo  scrittore  nella  condizione 
di  sclamar  poi  con  Milton: 

Ma  indarno  or  parlo:  uom  non  v'è  che  m'oda  (2). 


(!)  Montesquieu,  (Envres  mélUes  et  postlmmes.  Pensées  dìverses, 
Paris  noi. 

(2)  Milton,  Paradiso  jìcrdutOy  Libro  XI. 


LIBRO   PRIHO 


CAPITOLO  I. 

LA    SAVOJA 


Questa  regione  è  situata  fra  le  Alpi,  il  lago  di  Ginevra 
il  Rodano  e  la  catena  dell'Arve,  che  la  dividono  dal  Pie-' 
monte,  dal  Vallese,  dal  Vaud  e   dal  Delfinato  (1). 

Partendo  dalle  Alpi,  le  quali  come  suo  confine  vanno  dal 
Monginevra  al  Gran  San  Bernardo,  la  Savoja  si  distende 
a  scala  con  monti  e  poggi  e  pianure  degradanti  fino  al 
Lemano  e  al  Rodano,  distinta  in  cinque  ampie  vallate 
aprentisi  dalle  radici  del  Monte  Bianco.  Esse,  risalendo  dal 
mezzogiorno  sono:  la  Moriana,  la  Tarantasia,  il  Genevese, 
il  Fosslgnì  e  il  Ciahhse^  ciascuna  irrigata  da  un  fiume  mag- 


(1)  La  Savoja  si  estende  dal  grado  ài  longitudine  est  3,  16  al 
4,  48,  e  dal  grado  di  latitudine  nord  45,  4  al  46,  24,  coprecdo 
chilometri  quadrati   11,054. 

Fino  alla  cessione  a  Francia    fu  divisa  in  due  spartimenti: 
SaVuja  propria,   divisa   in   quattro  circondarj:   Chamhery,  Al- 
hertvillef  Moutiera  e  San  Giovanni  di  Mori enna.  AhìiSLuù  21  b, 039, 
Savoja  alta,  divisa  in  altri  quattro  circondarj:  Annecy,  Bin- 
neville,  San  Giuliano  «    Thoìion.  Abitanti  267,496. 

Nel  1848  la  statistica  ufficiale  dava  iu  tutto  abitanti  583,519. 
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giore  Sgorgante  dalle  Alpi:  l'Are,  risero,  il  Fier,  TArve 
e  la  Dranse,  i  primi  tre  niorienti  nel  Rodano,  gli  altri  nel 
Lemano;  sicché  tutta  quella  regione  rasaembra  ad  una  mano 
distesa  colle  sue  dita  aperte,  che  rappresentano  quelle  ca- 
tene separanti  le  valli. 

La  cintura  delle  Alpi  che  Plinio  chiamò  la  R  )Oca  d'Italia 
è  formata  al  sud  dalle  Cozie,  varcate  al  Monginevra  (il 
Gebenna  di  Svetonio)  da  Belloveso  e  prima  forse  da  An- 
nibale; poi  dalle  Graje,  varcate  al  Moncenisìo  {Mons  Cine- 
rum)  da  Carlo  Magno,  e  poi  da  tutti;  infine  dalle  Perniine^ 
varcate  al  Gran  San  Bernardo  (Mons  Jovis)  un  dì  da 
Ercole  (forse)  —  e  da  Napoleone. 

Capitale  o  prima  città  della  Morienna  è  San  Giovanni, 
e  sul  finire  della  valle,  fra  risero  e  il  Rodano,  Chambery 
[Forum  Voconii^  Cioaro^  Camberiacum)  ]  della  Tarantasia 
Moutiers  {Monasterium),  del  Genevese  Annecy  (Annecium 
0  Civitas  Bovis)\  del  Fossigni  Bonneville  [Bonnopolis),  terra 
classica  delle  Alpi;  e  del  Ciablese  Thonon. 

È  una  grande  distesa  di  monti;  ma  fra  loro  si  aprono 
amene  praterie,  pascoli  fiorenti  sui  laghi,  e  campi  di  maiz 
cinti  di  gelsi  e  vigne  salienti  fino  quasi  ai  ghiacci  eterni 
per  la  mano  industre  e  paziente.  Perciò  vedi  i  due  estremi: 
l'ameno  e  l'orrido,  il  prato  e  la  ghiacciaja,  i  giardini  e 
le  nevi  perpetue,  l'arte  e  la  natura  nella  loro  pompa  :  quella 
esprimente  la  pazienza  che  respinge  sempre  più  in  alto  e 
lontana  la  sterilità,  questa  esprimente  il  terrore  che  respinge 
sempre  gli  uomini  e  ogni  coltura;  ma  l'uomo  lo  vince. 

E  in  molti  punti,  de' poggi  seminati  di  case,  de'villagp^i  -. 
col  loro  campanile  d'argento^  lieti  di  rivi  e  di  laghi,  e  di 
colture  portate  da  oriente  dai  duchi  di  Savoja.  —  E  città 
fiorenti  o  malinconiche,  mercatanti  od  operaje.  —  E  pro- 
spetti meravigliosi  ed  orridi,  mari  di  ghiaccio,  foreste  ina- 
bitate, pinnacoli  ed  abissi  titanici. 

I  limiti  estremi  della  Savoja  dal  settentrione  al  mezzo- 
giorno vanno  da  Sin  Gingolfo^  cui  die  nome  uno  dei  mar- 
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tiri  della  Legione  Tebana,  al  Còlle  della  Ponsoniere^  sotto 
cui  forse  passò  Annibale  —  130  chilometri  —  E  da  oriente 
ad  occidente  passando  sul  castello  di  Carboniera  ove  na- 
scevano alcuni  Conti  di  Savoja,  ne  corrono  poche  oltre 
le  cento  dal  monte  Iserano  prezioso  di  miniere  d'argento 
a  Saint  Genix,  ove  il  Rodano  si  rivolge  indietro  fino  a 
Lione. 

In  fondo  a  questa  linea  da  oriente  ad  occidente,  in  faccia 
al  monte  Bianco,  al  sole  che  nasce ,  appiè  del  monte  del 
Gatto,  sulla  riva  del  lago  di  Bourget  s'innalza  muta  e  so- 
linga  e  nascondente  il  sole  che  muore,  la  celebre  Abbadia 
d'Altacomba  ove  per  varj  secoli  furono  deposte  le  ceneri 
dei  conti  e  dei  duchi  di  Sa  voja  in  isplendide  urne  a  cui 
i  soldati  di  Francia  rapirono  i  fregi  di  bronzo  per  con- 
vertirli in  cannoni  contro  di  noi. 

La  stirpe  Savojarda  è  di  ferro  e  di  macigno:  atletica, 
industre,  operosa,  fu  l'ultima  ad  essere  soggiogata  da  Roma. 
Essa  somministra  alle  metropoli  straniere  gli  operaj  desti- 
nati agli  uffici  ove  al  corpo  si  domanda  maggior  forza,  al- 
l'anima maggiore  onestà.  —  E  die'  uomini  insigni  in  ogni 
scienza  ed  arte.  Sui  campi  di  battaglia  facilmente  eroi,  i  Fiam- 
minghi nel  1305,  e  i  Tedeschi  nel  1848  che  ne  fur  vinti,  e 
i  Francesi  nel  4859  che  li  ebbero  a  compagni  lo  sanno. 

Il  popolo  autoctono^  o  il  primo  ivi  nato,  o  vogliasi  dire  il 
primo  abitatore  di  Savoja,  furono  varie  genti  di  sangue 
franco  e  primamente  selvaggie.  Era  massima  quella  degli 
Allobroghij  divisa  nelle  seguenti  tribù  primarie  e  stanziate 
così ,  risalendo  dal  monte  Tabor  al  Lemano  : 

Al  sud,  nella  Moriana  alta  i  Branovizj:  nella  più  bassa^ 
ì   Tricastini  e  in  parte  i  Garr ocelli. 

Al  sudest,  nella  Tarantasia  i  Centroni^  (e  vi  ebbero  la 
città  di  Centres)\  e  al  sud-ovest  nella  Savoja  propria  o  in- 
feriore le  tribù  Allobroghe  meno  antiche. 

Al  centro,  nella  Savoja  alta  le  tribù  di  essi  più  antiche. 

Al  nord-ovest,  nel  Genevesè  i  forti  Garrocelli ]    al    nord 
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nel  Fossignì  i  Fociinati,  nel   Cìahlese  i  Nantuati;  e  sul  lago 
di  Ginevra  gli  Euganei, 

Finalmeate  al  nord-est,  presso  al  Vallese  di  Svizzera,  i 
Latobrigi, 

Tutti  questi  si  costituivano  antichissimamente  uqo  stato  e 
un  governo;  e  nel  217  prima  di  Cristo,  passandovi  Anni- 
bale, dopo  che  forse  tra  Aiguebelle  e  Sin  Giovanni  gli  fe- 
cero perdere  gran  parte  di  suo  antiguardo,  venuti  a  patti, 
un  re  degli  Allobroghi,  Branco,  forni  l'africano  ,  che  ne 
avea  ben  d'uopo,  di  coperte  ed  abiti  grossi  onde  passare 
meno  ingratamente  le  Alpi  infami  pel  freddo  (l);  ed  ebbe,  in 
contracambio  del  dono  ospitale,  ajuti  per  reprimere  interne 
ambizioni  di  fratelli. 

I  Romani  tennero  in  considerazione  queste  genti  finché 
modesti  non  si  adontarono  del  soccorso  dato  ad  Annibale. 
Allora,  presone  pretesto,  le  assalirono  e  conquistarono  :  ma 
furono  necessari  tre  eserciti;  e  disfatti  i  due  primi,  solo  Fabio 
Massimo  riusci  a  domarle,  non  cessando  però  mai  esse  di 
ribellarsi  e  tormentare  i  vincitori  del  biondo. 

Sotto  l'impero,  Savoja  fece  parte  della  Gallia  Narbonese 
o  bracata,  dalla  foggia  delle  vesti  ;  e  si  estendeva  dal  Le- 
mano  al  Mediterraneo.  —  Prima  divisione  d'Augusto.  — 
Indi  fece  parte  deWai  Prefettura  delle  Gal  He — Divisione  di 
Diocleziano, 

Ma  il  fiume  dei  barbari  irruppe:  —  i  B)rgognoni,  razza 
vandala  uscita  dall'ultima  G3rm  mia ,  invasero  la  Gallia 
orientale  dalla  Elvezia  al  mare  di  Provenza. 

I  Borgognoni  si  costituirono  quasi  subitamente  in  regno 

fra  il  Rodano  e  l'Alpi,  vivente  Roma  ancora,  circa   l'anno 

409.  Solo  l'eroica  valle  di  Morienna  rimase  libera  di  Roma, 

e  non  fu  violata  dagli  invasori. 

Roma  agonizzante  si  sforzò  ancora    di   parer  grande  ;   e 


(1)  Frase  di  Plinio. 
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spinse  nel  436  contro  que'  Borgognoni,  seduti  a  pascersi 
di  ghiande  sulle  rupi,  il  patrizio  romano  Aezio  :  ma  scon- 
fitti ,  si  ricomposero  e  risollevarono  ancora.  E  sette  anni 
dopo  Valentiniano,  l'imperatore  adultero,  legittimò  il  mal 
tolto.  Allora  i  Borgognoni  si  allargarono  tino  al  Rodano 
e  in  Provenza,  alla  Somma  e  al  Reno. 

Ma  frattanto  i  loro  compagni,  i  Franchi,  si  espanderono 
anch'essi,  sovrapponendosi  ai  Borgognoni  de'  quali  oc- 
cuparono  le  terre,  assorbendone  il  predominio.  I  Merovingi, 
i  re  satiri,  disfecero  il  loro  regno  fra  il  532  e  il  534,  e 
Clotario  il  Santo,  fu  più  feroce  dei  vandali  e  dei  romani. 
In  quest'  epoca  prese  il  nome  di  Sapaudla.  Sotto  i  latini 
era  i'Ager  savoagensis. 

Quindi  Savoja  non  ebbe  più  né  vita  né  nome  per  più  di  due 
secoli,  finché  nel  768  venne  nelle  mani  di  Carlo  M'igno,il 
Napoleone  dei  barbari.  Poi  nel  839  nelle  mani  di  Lotario 
e  di  Carlo,  gì'  imperatori  fratricidi  e  i  più  insaziabili  del 
medio  evo,  dopo  il  Magno. 

Sperperato  e  diviso  l' impero  franco  neir888,  come  alla 
morte  del  Macedone,  un  Boso  aveva  già  nove  anni  prima 
occupata  la  parte  bassa,  occidua  o  Clsjarlana  di  Borgogna, 
e  in  quell'anno  888  Rodolfo  I  si  prese  la  parte  alta  a 
oriente  dei  Giura,  e  con  lei  anche  la  terra  sabauda,  che 
non  prese  il  nome  di  Savoja  che  dopo  il  1003.  Egli  co- 
stituiva cosi  il  Regno  della  Borgogna   Transjuriana. 

Nel  933  Rodolfo  II  riunì  sotto  il  suo  dominio  ambo  le 
Borgogne,  e  Vienna  di  Delfìnato  ne  fu  la  capitale.  Ugo 
stesso  re  d'ItaUa  gliela  cedeva.  Egli  era  un  progenitore 
de'  nostri  Conti. 

Sotto  il  regno  di  questo  Rodolfo  vedremo  venire  alla 
sua  reggia  i  primi  personaggi  della  nostra  istoria. 

Ma  salito  al  trono  nel  993  Rodolfo  III,  degno  della  sua 
età,  inetto,  incostante,  non  obbedito,  messo  in  dispregio 
da  tutti,  egli  stesso  aprì  coi  suoi  vizii  la  via  alle  ambizioni 
dei  vassalli  proprj  ed  altrui,  alle  ire,  alle  fazioni,  alle  guerre 
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cittadine,  e  allo  intervento  dello  straniero;  sventura  fatale 
che  all'Italia  non  mancò  giammai. 

Vedremo  come  colle  armi  e  col  senno,  colla  operosità  e 
colla  fortuna  la  famiglia  di  Savoja  costituì  ai  fianchi  di 
questo  principe  il  germe  del  suo  stato. 

Alla  sua  morte  le  sue  sostanze  furono  divise  fra  i  si- 
gnori di  sua  contrada.  E  questi,  che  erano  speranze  o  ab- 
bozzi di  re,  furono  del  paese  e  di  fuori,  soldati  e  principi, 
vassalli  e  coloni,  abbati,  monaci,  vescovi,  e  imperatori. 

Sotto  Rodolfo  II,  re  di  Borgogna  e  fino  dal  911  domi- 
natore di  Savoja,  comincia  la  storia  propria  della  nostra 
Dinastia. 

Il  prospetto  naturale  che  abbiam  dato  della  Savoja,  e 
la  storia  degli  uomini  che  la  abitarono,  ci  sembra  che  di- 
mostrino due  fatti:  il  primo  è  che  la  natura  aveva  costi- 
tuita la  Savoja  in  modo  felice  per  essere  militarmente  atta 
a  difendersi  dalle  piccole  invasioni  medioevali:  —  e  il  se- 
condo è  che  gli  abitanti  ebbero  quella  fierezza  e  tenacità 
di  carattere  che  rendono  forte  un  popolo,  e  che  prepararon 
la  base  di  uno  stato  forte  e  indipendente. 


CATTERINA    DI   SCHIREN 

MOGLIE   DI  BEROLDO. 
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ORIGINI  DELLA  DINASTIA  D]  SAVOJA 


Per  poche  fan\igiie  vennero  fatte  tante  disquisiz'oni  in- 
torno alili  loro  origine  (e  molte  non  felici),  q^iaiite  per 
questa  di  Savoja. 

Ora  le  adulazioni  e  le  vanità  cortigiane,  spesso  la  igno- 
ranza, falsarono  le  genealogie  e  destarono  negli  storici 
una  affettata  e  zelante  monomania  di  vagare  nei  labirinti 
delle  più  antiche  carte,  onde  cercarvi  astruserie  che  ben 
dimostrano  come  talvolta  i  buoni  e  grandi  eruditi  dei  secoli 
passati  più  alla  fantasia  si  suggerissero,  che  non  alle  fredde 
speculazioni  della  mente,  oppure  si  consacrassero  a  studia- 
tamente blandire  il  potere  con  sacrifizio  della  verità  dei 
fatti.  Emisero  quindi  opinioni  nelle  quali  vi  sono  spesso  dis- 
seminati detti  e  fatti  che  contraddicono  alla  verità. 

Noi  verremo  tutte  esponendo  queste  opinioni  sulle  prime 
origini  di  questa  famiglia,  onde  non  paja  tutto  spregiarsi 
da  noi ,  o  non  sembri  esser  noi  trascurati.  E  le  disporremo 
in  tale  ordine  analitico  che,  mentre  esse  salgano  dalle  meno 
ragionate  e  men  veritiere  alle  più  ragionevoli  e  a  quella  che 
noi  accetteremo  per  la  più  vera,  tengano  nello  stesso  tempo 
un  giro  geografico  pe'  luoghi  d'onde  la  famiglia  si  credette 


i* 
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venuta,  abbastanza  chiaro,  utile  ed  esatto.  Enumereremo 
così  non  meno  di  ventuna  opinioni,  coi  nomi  di  chi  le 
espresse,  tralasciandone  altre  meno  importanti. 

Le  parti  d'Europa  ove  gli  scrittori,  incominciando  da 
quelli  delle  più  antiche  cronache  di  Savoja  fino  ai  mo- 
derni, videro  queste  origini,  sono:  la  Francia,  la  Svizzera, 
la  Savoja  stessa,  la  Germania  e  P  Italia.  Non  fu  vera- 
mente lasciata  intentata  veruna  delle  circostanti  parti  di 
Europa. 

Di  Francia  non  abbiamo  meno  di  sette  personaggi  e  di 
sei  luoghi  diversi,  ai  quali  gli  storici,  specialmente  francesi, 
fecero  risalire  l'origine  della  Casa. 

1.  Bosone  re  di  Provenza:  opinione  del  I-^esage  e  D'Ho- 
ziere,  ma  senza  buone  prove. 

2.  Un  duca  di  Borgogna:  annunciato  dal  Blondel;  troppo 
indeterminata  è  l'asserzione. 

3.  1  conti  d'Alhon,  delfini  di  Vienna:  asserzione  del 
Boossieu,  anche  peggiore. 

4.  1  conti  di  Mascon:  è  un  enigma  del  Du  Bouchet. 

5.  Un  Geroldo^  discendente,  pare,  da  Carlo  Magno,  — 
nel  modo  in  cui  fu  dato:  rivedremo  in  seguito  come,  ri- 
stabilite le  origini  nel  loro  vero  stato,  possa  ammettersi 
questo  nome. 

6.  Ed  altri  credette  meglio  determinare  questo  sogno 
scrivendo  come  la  Dinastia  Sabauda  venisse  direttamente 
dai  Feudali  franchi^  rimasti  sì  potenti  nel  loro  paese  alla 
morte  di  Carlo  Magno;  e  che  uno  di  loro  si  rendesse  poi 
indipendente  e  si  stabilisse  in  Savoja.  Vedremo  ciò  che 
vi  è  di  vero  iìi  questo. 

7.  Più  arditi  il  Del  Bene  e  Du  Buttet  vollero  derivata 
la  Dinastia  da  Ugo  Capeto  re  di  Parigi.  Ni  una  di  queste 
opinioni  regge  alla  buona  critica,  né  ottenne  l'accettazione 
dei  dotti  e  degli  eruditi. 

Passiamo  in  Svizjiera,  ove  casa  di  Savoja  possedette 
tanto;  ma  le  opinioni  che  la  riguardano  vi    scarseggiano. 
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8.  Non  vi  fu  che  Luigi  Della  Chiesa,  il  quale  prima  di 
studiare  un  po'  meglio  la  questione  ,  pensò  alla  città  di 
Ginevra,  e  ideò  un  progenitore  in  un  conte  di  essa.  Di  que- 
sta opinione  più  tardi  egli  si  pentì. 

9.  Ai  nostri  giorni  una  Società  di  professori  di  Francia 
nel  suo  Dizionario  di  storia  e  geografia  dà  un  Bertoldo 
vicereggente  d'Arles,  e  discendente  dai  conti  di  San  Mau- 
rizio. Vedremo  più  oltre  il  vero  dì  tutto  ciò. 

Or  direm  di  Savoja.  E  qui  pure  non  fu  veramente  che 
uno  solo  il  sogno  degli  storici  (però  perdonabile  da  ciò 
che  diremo  più  oltre),  ed  è  il  seguente: 

10.  Il  Fredegario  ed  Ermanno  Contratto  posero  qual 
genitore  un  Federico  che  mai  non  esistette,  o  non  si  co- 
nosce come  Conte  di  Moriana. 

11.  I  signori  Promis  e  Cibrario,  prima  che  facessero 
altri  studii  più  profondi  e  più  esatti,  non  che  lo  Chorier 
e  il  Salvaing  idearono  che  un  orientale,  un  Planasse  (in 
sua  lingua  significante  oblivione)^  portatosi  di  colà  in  Italia 
verso  il  1000,  divenisse  conte  di  Savoja  e  di  Nyon;  poi 
marito  di  un'Ermengarda  (  che  in  seconde  nozze  sposava 
quel  Rodolfo  III  re  di  Borgogna  che  nominammo),  e  padre 
d'Umberto  I.  — Vedremo  ambo  gU  storici  italiani  pentiti  più 
tardi  del  loro  errore,  e  questi  nomi  dati  da  essi  ricompa- 
rire in  frutti  di  loro  studj  più  accurati  e  più  esatti. 

Entriamo  in  Germania.  —  Ora  ci  avviciniamo  a  fonti 
più  vere.  E  si  credette  in  quattro  paesi  germanici  diversi 
veder  nascere  il  capo  di  questa  Casa. 

12.  Cominciamo  dalla  opinione  meno  bella  e  meno  ra- 
gionevole, benché  la  più  antica,  la  quale  trovasi  in  una 
delle  vecchie  cronache  di  Savoja,  trascritta  dal  Servion 
nel  secolo  XVI.  Essa  dice:  «  I  principi  di  Savoja  risalgono 
fino  ad  Ezeo  supposto  re  di  Colonia  nell'anno  202  dopo 
Gesù  Cristo  ». 

13.  Poi  in  Turingia,  dai  Conti  di  Walbech:  sentenzia- 
v«no  Chiavarina,  Berta  e  Rangone.  Ma  ove  sono  le  prove? 
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14.  Indi  viene  TAlsazia.  Da  Geraldo  conte  di  Egisheim  e  di 
Daho,  figlio  di  Ugo  IV  e  fratello  di  Papa  Leone  IX.  —  È  una 
incongruenza;  ma  forse  quel  Gemldo  è  il  Beroldo  delle 
cronache,  di  cui  tratteremo  dopo.  E  opinione  del  De  Rivaz. 

Ora  cominciamo  a  dare  dei  nomi  più  veri ,  e  forse  ad 
avvicinarci  alla  verità.  Era  tempo  che  il  nostro  viaggio 
per  mezzo  mondo  raccogliesse  qualche  frutto. 

Entriamo  in  Sassonia,  e  diremo  tosto  come  Topinione  che 
i  nostri  Conti  venissero  da  quella  regione,  fu  la  piii  antica 
e  prevalse  sempre  su  tutte  presso  i  maggiori  degli  storici 
nostri  e  degli  stranieri. 

15.  Il  M^  thieu  pensava  a  un  Bernardo  di  Sassonia  ni- 
pote d'Ottone  JII^  ma  pare  che  egli  non  abbia  mai  esistito, 
o  non  abbia  documento. 

16.  L'autore  delle  cronache  di  Savoja  determinava  in- 
vece Ugo  di  Sassonia^  fratello  di  quell'imperatore.  E  codesta 
opinione  fu  sostenuta  da  non  meno  che  da  diciassette  sto- 
rici; rnà  il  Guichenon,  che  stese  la  storia  della  Casa  di 
Savoja  nel  secolo  XVII  e  che  vi  studiò  addentro  assai 
accurato,  la  mostrò  insostenibile. 

17.  Ed  01  a  un  altro  antico  e  più  grande  personaggio. 
—  Cristina  di  Francia,  figlia  del  grande  Enrico  IV,  sorella 
di  Luigi  XIII  e  moglie  di  Vittorio  Amedeo  II  duca  di 
Savoja,  rimasta  nel  1637  vedova  di  Ini,  si  fisse  in  capo 
come  a  donna  e  a  francese  e  a  duchessa  era  facile,  d'ele- 
vare al  trono  imperiale  germanico  di  Carlo  V  i  proprii  fi- 
gliuoli; e  bramò  che  qualche  storico,  il  Guichenon  per 
esempio,  (che  era  un  cittadino  di  Francia)  appoggiasse  con 
buone  sue  scritture  in  qnalmodo  Casa  di  Savoja  venisse  nulla 
di  meno  che  da  quel  Witekindo  il  glande  capo  ei  eroe 
de'  Sassorii,  il  quale  difese  per  ultimo  la  indipendenza  ger- 
manica della  sua  patria  in  quella  tremenda  lotta  di  popoli 
e  di  libertà  contro  Carlo  Magno,  nella  quale  per  conver- 
tire le  genti  alla  sua  fede,  questi  le  uccideva,  e  per  inci- 
vilirne i  paesi  li  desolava  e  spopolava  interamente. 
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E  già  la  stessa  Cristina  di  Francia  conosceva  bene  che 
Casa  di  Savoja  aveva  antichi  diritti  ereditarj  sulla  Ger- 
mania, venutile  sotto  il  principato  di  Amedeo  VI,  il  celebre 
Conte   Verde^   come  a  suo  tempo  vedremo. 

E  naturalmente  il  Guichenon,  cittadino  di  Francia,  buon 
isterico  e  buon  cavaliere,  non  poteva  negare  una  sua  buona 
e  bella  scrittura  ad  una  grande  e  bella  dama,  figliuola  dei 
suoi  re.  E  il  Guichenon  scrisse  il  suo  eruditissimo  libro  e 
lo  dedicò  alla  stessa  Madama  Beale ^  la  duchessa  Cristina. 

E  qui  a  scusare  il  dotto  e  galante  isterico,  il  Cibrario  già 
riavutosi,  come  dicemmo,  dal  suo  primo  errore  giustamente 
scrisse  che  casa  di  Savoja  fin  dai  primissimi  tempi  di  sua 
monarchia  comparve  con  tanto  splendore  per  doppie  al- 
leanze imperiali  e  per  forza  d'armi  e  per  autorità  di  con- 
siglio, che  non  era  meraviglia  se  gli  antichi  scrittori,  se- 
guendo le  tradizioni,  ne  fossero  andati  cercando  le  origini 
fra  i  discendenti  del  grande  emulo  di  Carlo  Magno. 

E  già  il  Melantone  e  dieci  altri  eruditi  avevano  prima 
del  Guichenon  narrato  come  quel  Witekindo  fosse  disceso 
da  S'igueardo  re  dei  Sassoni,  e  fosse  proavo  à! Immed  (in 
italiano  Amedeo)  e  padre  di  quel  Beroldo  che  noi  fra  poco 
rivedremo.  Mail  Guichenon,  a  cui  pe' suoi  fini  ciò  garbava 
poco,  si  die'  tosto  la  distruggere  questa  opinione  a  tut- 
t'uomo  e  con  molta  perizia. 

18.  Il  (Nostradamo  invece  e  tre  altri  cronisti  furono 
assai  bene  sostenuti  dallo  storiografo  di  Madama  Reale, 
Essi  dicevano  come  la  fan)iglia  venisse  da  Witekindo^  ma 
colla  discesa  o  inframmissione  verso  Immed  di  Ugo  mar- 
chese d'Italia,  morto  nel  1007  e  padre  del  Beroldo  già  an- 
nunciato, d'onde  veniva  l'Umberto,  sicuramente  primo  conte 
della  Dinastia. 

Questo  fatto  fu  oppugnato  dal  Muratori  e  da  altri;  ma 
a  suo  favore  (narra  l'Autore  della  Storia  della  Dinastia^ 
pubblicata  per  cura  del  Ministero  nel  1865)  conta  trenta 
eruditi  tedesciii,  trentadue  fra  belgi   e   francesi,   quaranta 
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itaìiani,  e  quaranta  fra  pìeQiontesi  e  savojardi.  E   un   pic- 
colo esercito  di  eruditi,  armati  di  pergamene. 

E  qui  il  Balbo  scrive  a  proposito  del  Witekindo  assai 
giustamente:  u  ]ìene  sta  a  questa  schiatta  d'indefessi  propu- 
gnatori dell'  indipendenza  italiana  il  trarre  il  sangue  da 
quest'ultimo  difensore  dell'indipendenza  germanica  r.  Ma  al- 
trove egli  stesso  osserva  clie  a  questa  u  famiglia  a  cui 
alcuni  cercano  una  antichità  italiana  ulteriore...  può  bastar 
questa  di  otto  secoli  (da  Oddone  conte  di  Morienna,  figlio 
d'Umberto  I,  e  da  Adelaide  contessa  di  Torino,  che  a  suo 
tempo  appariranno),  superiore  così  di  sette  a  quelle,  salvo 
i  papi,  di  ogni  altro  principe  italiano  presente  ?;   (1). 

Vedasi  però  intanto  come  l'accorto  storico  di  Madama 
Reale  facesse  travedere  nello  stesso  tempo  e  i  diritti  al- 
l'7/?ij9ero  germanico  e  un  carattere  italiano  nelle  origini 
remotissime  di   questa  famiglia. 

Prima  però  di  abbandonare  la  Sassonia,  è  pregio  dell'o- 
pera il  far  notare  come  molti  e  forti  argomenti  si  abbiano 
per  ritenere  che  i  nostri  Conti  ebbero  pure  un  titolo  od 
un  qualche  principio  d'origine  dal  romantico  Ertzebirge 
e  dalle  selvose  rive  dei  due  Elster. 

La  Legge  Salica  dominava  in  ambo  le  dinastie:  il  medesimo 
San  Maurizio  è  il  protettore  d'ambo  le  nazioni:  gli  emblemi 
blasonici  sono  uguali;  e  mentre  l'arme  sassone  è  inquar- 
tata da  molti  secoli  nello  scudo  di  Savoja  col  motto  Saxe^ 
l'arme  più  antica  di  Savoja  porta  aquila  sassone,  e  i  due 
sopporti  dello  scudo  sono  fortnati  dai  due  leoni  come  nello 
stemma  sassone.  Finalmente  i  duchi  di  Savoja  pel  rango 
e  per  le  voci  deliberative  che  essi  avevano  alle  Diete  im- 
periali di  Germania,  venivano  incorporati  colla  stessa  Casa 
di  Sassonia,  quasi  conseguenza  di  un  riconoscimento  offi- 
ciale di  consano^uineità  fra  le  due  famidie.  E  nella  stessa 


(1)  St.  d'Italia,  Età  VI,  27 
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Dieta  del  secolo  XVI  i  priacipi  elettori  dell'  Impero  di- 
chiararono in  favore  di  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja: 
Quod  Dux  Sahaudiae  sit  Princeps  Sacri  Imperii  ex  sanguine 
germano  Ducum  Saxoniae  oriundus.  Il  documento  è  irre- 
fragabile. 

Ora  all'Italia;  e  qui  forse  vedremo  come  ciò  che  sì  potente- 
mente fu  dimostrato  in  favore  di  Sassonia,  e  che  abbiamo 
annunciato,  possa  accordarsi  con  altri  studj  che  dimostraro- 
no doversi  porre  in  Italia  i  fondatori    di    questa  famiglia. 

Né  qui  intanto  cade  fuor  di  proposito  far  notare  col  Balbo, 
come  quasi  tutte  le  nostre  famiglie  antiche  siano  o  feudali 
anteriori  al  secolo  XI,  come  la  Savojarda,  le  Aleramiche, 
gli  Este,  i  Malaspina,  i  Pelavicino,  ovvero  (le  più)  siano 
comunali^  e  non  risalgano  oltre  quell'epoca:  avvertimento 
necessario  e  giustissimo  ed  alla  critica  storica  assai  proficuo. 

Poi  noteremo  cosa  che  forse  è  perdonabile,  cioè  come  per 
un  sentimento  politico  siasi  da  molti  bramato  di  trovare 
assolutamente  nelle  loro  storiche  ricerche  una  origine  ita- 
liana, senza  avvertire  che  i  principi  di  Savoja,  più  che 
dagli  avi,  erano  stati  fatti  italiani  dalle  loro  opere  e  dall'a- 
more dei  sudditi:  e  questo  è  un  titolo  assai  più  grande,  e, 
quello  che  è  ancor  meglio,  assai  più  certo  e  sicuro  dei  di- 
plomi e  delle  pergamene. 

Però  gli  ultimi  studii  paleografici  nazionali  potettero  sta- 
bilire con  molta  forza  d'argomenti  ed  evidenza  di  fatti , 
corroborati  da  buoni  documenti  (non  essendosi  trascurato 
quanto  insieme  risultava  dimostrato  dai  sostenitori  dell'o- 
pinione sassone)  la  schietta  origine  italiana  di  questa  Di- 
nastia. 

Passiamo  alle  opinioni  che  spettano  all'  Italia  ,  premet- 
tendo le  erronee  e  le  meno  determinate. 

19.  G.  B.  Modena  pensò  ad  un  Manfredi,  che  egli 
disse  Conte  di  Milano,  dominantevi  nell'anno  894:  ma  non 
lo  documentò  a  sufficienza.  —  Però  questo  nome  più  tardi 
non  ci  riuscirà  nuovo.  —  Si  osserva    sempre  V  agitazione 
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medioevale  trasportare  i  nomi  da  un    paese    ad    un    altro 
e  confondere  i  personaggi  omonimi  fra  di  loro. 

20.  Ma  nel  secolo  XVIII  riprese  molto  credito  un'o- 
pinione dello  storico  Luigi  Della  Chiesa,  a'  suoi  tempi  cre- 
duta quasi  estranea  alla  Dinastia,  e  la  quale  portava  che 
dai  marchesi  d'Ivrea  fossero  discesi  certi  antichi  re  d'Italia 
di  cui  s'era  perduta  ogni  memoria  :  vissuti  brevi  giorni  e 
come  ombre,  dispersi  dallo  invadere  fra  noi  degli  Ottoni 
imperatori  di  Germania. 

E  quell'eruditissimo  scrittore  quale  fu  il  Della  Chiesa, 
già  pentitosi  rispetto  ai  nostri  Principi  della  sua  prima 
opinione  e  del  suo  conte  di  Ginevra  ,  avea  riconosciuto 
più  tardi  che  un  Ottone  Guglielmo,  conte  di  Borgogna,  era 
figlio  di  uno  di  questi  re,  ossia  di  Adalberto  li  marchese 
d'Ivrea  e  re  d'Italia;  e  credette  documentato  che  per  servigi 
da  esso  prestati  al  re  di  quel  paese  francese,  ne  avesse 
in  dono  una  contea  ai  confini  d'Italia,  ove  poi  si  fé'  capo 
di  una  nuova  stirpe  e  nuova  fimiglia  (1). 

21.  Ora  finalmente  veniamo  all'ultima  opinione,  la  più 
sostenibile  e  la  più  sostenuta,  e  che  di  più  ne  concilia  e 
concorda  sullo  stesso  soggetto  molte  altre. 

Nominammo  più  sopra  un  Beroldo  di  origine  sassone. 
Egli  fu  già  portato  da  tutte  le  antiche  cronache  di  Sa- 
voja,  celebrato  da  storici  innumerevoli,  e  famoso  nella  ca- 
valleria e  nelle  opere  di  molti  romanzieri  e  poeti.  Egli  era 
stato  il  punto  obbiettivo  della  grande  dimostrazione  storica 
e  critica  del  Guichenou  sopra  esposta. 

Ma  sul  principio  di  questo  secolo  i4  Galleani  Napione,  e 
meglio  il  Promis  e  il  Cibrario,  pentitisi  già  entrambi,  come 


(1)  li  Questa  adunque  mi  pare  la  pura  verità  :  cjoè  che  i  (Jonti  di 
Savoja  et  di  Moriana  siano  discesi  per  la  linea  materna  dagU  Ot- 
toni imperatori  et  per  la  Unea  paterna  dalli  re.  d'Italia  et  Conti 
di  Borgogna  «.  Nuovo  Discorso  intorno  all'origine  della  Serenissima 
Casa  di  Savoja, 
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dicemmo,  del  primitivo  errore,  dopo  lunghissimi  e  i  più  ac- 
curati studi  si  accostarono  di  assai  buona  voglia  e  fran- 
camente all'antica  opinione  del  secolo  XVI  del  Della  Chiesa 
da  noi  riferita.  E  di  più,  facendola  rivivere,  dimostrarono 
come  VOttone  o  Alton  Guglielmo  sopranominato  non  fosse 
altri  che  lo  stesso  sassone  Beroldo  delle  Cronache  portato 
dagli  studi  del  Guichenon  e  dai  suoi  centoquarantadue 
autori  che  la  sostenevano. 

E  del  disconoscimento  di  questa  unicità  di  persone  que- 
gli eruditi  addussero  molte  ragioni  e  prove,  che  peiò  noi 
affine  di  non  istancare  su  tale  subbietto  il  lettore,  non  ri- 
feriremo, rimandandolo  invece  alle  opere  di  quegli  eruditi. 

L'assimilare  Beroldo  e  Ottone  in  un  solo  personaggio 
conciliava  tutte  le  opinioni  più  logicamente  accettevoli  e 
in  ispecie  quella  sassone,  non  che  alquanto  anche  quella 
di  Borgogna,  quelle  di  Geroldo  d'Alsazia,  e  di  Geraldo^  dei 
conti  dì  S.  Maurizio  e  di  Ginevra,  e  in  fine  l'opinione  su 
quel  Manasse    e    quel  Manfredi  che  vedremo  più  oltre. 

E  i  critici  più  profondi  del  nostro  secolo  accettarono 
questo  risultato  degli  ultimi  studj  di  quei  buoni  storici. 
11  parto  fu  lungo  e  penoso,  ma  finalmente  si  venne  alla  luce. 

11  Oibrario  aveva  condotto  sopra  questo  subbietto  le  più 
complete  investigazioni  e  coi  documenti  alla  mano  ne  chiari 
tutti  i  fatti,  e  ne  formulava  colla  h)ro  critica  in  tal  modo 
il  risultato  da  lui  ottenuto.  Ottone  Guglelmo  fu  duca  e 
conte  di  Borgogna,  figlio  d'Adalberto  II,  nepote  dì  Beren- 
gario li  ambidue  re  d'Italia,  pronipote  à^\  Gisla(l)  figlia  di 
Berengario  1  neir888  primo  re  d'Italia  e  nel  915  impe- 
ratore: abnepote  di  Anscario  marchese  d'Ivrea  e  tìglio  di 
Guido  1  duca  di  Spoleto  e  fratello  di  Guido  re  d'  Italia 
emulo  dì  Berengario  I.  E  questi  è  il  solo  cui  possa  ad- 
dattarsi  il  racconto  delle  antiche  cronache  di  Savoja  riguar- 
danti il  Beroldo  dell'opinione  sassone  e  VOttone  Guglielmo 

(1)  Gis'a  fu  la  prima  moglie  di  Adalberto  I. 
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del  Della  Chiesa.  E  non  per  altro  fu  chiamato  Beroldo  o 
Geraldo^  Beroaldo,  Bertoldo,  se  non  perchè  lo  confondevano 
con  un  altro  chiamato  similmente  Geroldo  conte  di  Gine- 
vra e  suo  contemporaneo  il  quale  per  essere  illustre  si  rese 
degno  negli  stessi  paesi  di  canti  e  di  leggende.  Errore  assai 
facile  e  comune  in  quell'età. 

E  il  Beroldo  di  esse  cronache  non  può  essere  altri  che 
rottone  Guglielmo  conte  e  duca  dell'Alta  Borgogna  e 
quindi  necessarìaonente  padre  d'Umberto  dalle  bianche  mani 
progenitore    indubitabile  della  Dinastia  di  Savoja. 

Cosi  abbiamo  in  Savoja  per  primo  conte  Beroldo  il  sas- 
sone di  cui  fu  padre  Adalberto  II,  ed  avo  Berengario  IL 

Il  seguente  prospetto  presenta  intero  il  sistema  genea- 
logico dato  dagli  storici  e  che  noi  completiamo: 

(8 '.8)  GUIDO  I  (86S) 
Dxì'H  di  Spolcio 


Guido  (89'.)  \NSCARIO 

(8S8)  Re  d'Italia  (891)  Marchese  C'ivrea 

(8'H)  Imperatore  »li  (ìermania  (804)  | 

Figlio  adoilivo  di  PP.  Stefano  V  | 

ADALBERTO  I 
Marchese  d'Ivrea  e  Conte  di  Torino 

1  •  GISLA  8'  Ermen'Gardx 

Fi^'ia  di  Berengario  1  imperatore  e  re  d' Italia.    Sere  i a  rt'  UgD  re  d'Italia 

I  ~~  I 

(930    BERENGARIO  H  (9U)  (935  An^cario  (94i)) 

Marchese  d' Ivrea  e  unimo  re  d' Italia    Marchese  di  Torino  e  di  Spoleto 
VILLA 

I  

Guido  (965)  (930)  ADALBERTO  II  (931-966)         Corrado  (o  Conone) 

Marchese  Ultimo  re  d'Italia  (socio  al  padre) 

GERBERGA 
Poi  moglie  d'Arrigo  il  Grande  re  di  Borgogna 
I 
(965)  BEROLDO  (OTTONE  GUGLIELMO)  (1003-1027) 
Conte  e  du  "a  di  Borgogna 
Primo  conte  di  Savoja 
1'  CATARINA  di  Schiren  o  di  Baviera 

2.*    P]RMENTRUDA   0  ErMENGARDA. 
I 

RiNAi.Do  (i003)  UMBERTO  I  dalle  Bianche  Mani  (1047)  Gfrb?.ro\ 

'  ente  dell'Alta  Borgogna  Cunle  di  Moriana,  Aosta  ecc.  G^toi  iki.mo  II 

ANSILLA  Cent?  di  Provenza 

Figlia  di  Minasse  conte  di  Savoja 

D'altronde  la  tradizione  che  quelito  Beroldo,  il  quale  fu 
creduto  principe  straniero  (ed  apparentemente  lo  fu),  di  sangue 
regio,  e  che  fuggiasco  e  condottosi,  primamente  in  Borgogna, 


CAPITOLO   II  -   ORIGINI  DELLA  DINASTIA   DI   SAVOJA 


45 


siccome  vedremo,  ivi  acquistasse  per  sue  virtù  considere- 
vole stato,  si  deve  dalla  critica  storica  in  benevole  modo 
accettare  non  solo  per  gli  argomenti  addotti  dai  nominati 
eminenti  scrittori,  e  che  qui  non  è  necessario  riprodurre, 
ma  anche  per  un  grande  principio  etnico  e  filosofico  ac- 
cettato dai  dotti  e  che  rende  più  certa  questa  tradizione  : 
principio  il  quale  porta  che  niun  popolo  amò  giammai  at- 
tribuire le  proprie  origini,  quando  erano  dubbie  ed  oscure, 
ad  uno  straniero. 

Chiuderemo  questa  pagina  delle  origini  sabaude  con  fatti 
meno  belli  e  men  felici  degli  ultimi  due  più  prossimi  pa- 
renti del  Beroldo  sunnominato  :  fatti  però  che  è  neces- 
sario conoscere  perchè  sono  l'ultimo  anello  fra  la  storia 
d'Italia  precedente  e  questa  della  Dinastia  sabauda  ,  non 
che  l'anello  fra  quella  dei  genitori  di  Beroldo  e  lo  stabi- 
limento di  lui  in  Savoja. 

Per  unanime  consenso  de*  signori  d'Italia  nel  945  era 
stato  collocato  sul  trono,  abbandonato  da  Ugone,  il  re  Lo- 
tario suo  figlio,  d'ottima  indole.  Questa  fu  la  prima  Dieta 
del  regno  e  la  prima  proclamazione  d'un  re  d'Italia,  come 
nota  Verri,  che  venisse  fatta  a  Milano  dopo  la  distruzione 
di  Uraja  nel  539. 

11  marchese  Berengario  teneva  le  redini  del  governo,  il 
sol  titolo  di  re  lasciando  a  Lotario.  Ma  a  quegli  dispia- 
cendo anche  la  mancanza  in  sé  di  quel  titolo,  per  veleno 
tolse  di  vita  e  di  regno  l'infelice  giovinetto  Lotario,  e, 
dopo  ventiquattro  giorni  appena  dalla  sua  morte,  sé  fece 
proclamar  re  d'Italia  insieme  al  proprio  figlio  Adalberto. 
Correva  allora  l'anno  950. 

Di  mal  occhio  guardavano  i  Milanesi  il  fatto  di  Beren- 
gario e  la  sua  durezaa  verso  la  vedova  Adelaide,  e  gli 
intrighi  di  Manasse,  da  lui  violentemente  intruso  nella  sede 
arcivescovile  a  danno  del  legittimo  arcivescovo  Adelmano; 
talché  Adelmano  e  Milanesi  segretamente  invitarono  Ottone, 
re  di  Germania,  a  scacciar  Berengario  ed    a  devolvere    a 
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sè  quella  corona.  Spedì  Ottone  in  prima  il  proprio  fio^lio 
in  Italia,  e  poscia  egli  stesso  venne,  e  senza  ostacoli  gravi 
assunse  in  Pavia  il  titolo  di  re  d'Italia;  obbligando  Beren- 
gario e  Adalberto,  al  suo  ritorno  in  Germania,  di  colà  tra- 
sferirsi essi  pure.  Giuntivi,  prestaron  giuramento  ligio  al- 
l'imperatore nel  952,  il  quale  li  investì  a  titolo  di  feudo 
del  regno  d'Italia. 

E  qui  crediam  merito  dell'opera  l'avvertire  che  il  giura- 
mento ligio  prestavasi  colle  mani  legate;  quale  colui  fosse 
uom  legato,  senz'arbitrio  e  senza  potere,  dipendendo  inte- 
ramente dall'arbitrio  e  cenno  del  suo  signore.  E  fu  pre- 
stato il  giuramento  in  presenza  di  tutto  l'esercito  e  di  tutti 
gli  ordini  per  quella  gran  cerimonia  convocati  da  tutti  i 
regni.  Ibi  Berengarius^  nexis  cum  Adalberto  filio  manibus^ 
cuncto  inspectante  exercito ,  regice  se  potestati ,  clementiceque 
permisit  (1). 

Ritornato  in  Italia  Berengario  e  Adalberto,  e  non  ag- 
gradendo specialmente  al  clero  il  lor  governo,  papa  Gio- 
vanni XII  fece  pratiche  presso  Ottone  perchè  scendesse  di 
nuovo  in  Italia,  e.  Tarcivescovo  Valperto  si  recò  personal- 
mente a  lui  in  Germania  pello  stesso  intento.  E  l'impera- 
tore scese  infatti  nel  961,  e,  fugati  Berengario  e  Adalberto 
che  furono  dai  loro  aderenti  abbandonati  e  dall'esercito  loro 
che,  dicesi,  come  scrive  Balbo,  fosse  di  60,000  uomini,  Ot- 
tone si  fece  coronare  re  d'Italia  nella  chiesa  di  S.  Ambro- 
gio in  Milano.  L'anno  dopo,  presentato  Ottone  dall'arcive- 
scovo Valperto  al  papa  in  Roma,  vi  fu  incoronato  impe- 
rator  romano. 

Allora  Berengario  si  chiuse  nel  forte  castello  di  S.  Leo; 
Adalberto  si  ricoverò  in  un'isola  sul  lagro  di  Garda:  Guido 
suo  fratello  riparò  in  un'isola  del  lago   di  Como  ;    e  Villa 
donna  crudele  e  moglie  a  Berengario,  s'ap[)iattò   nel^isola 
di  S.  Giulio  sul  lago  d'Orta. 

(1)  SiGONius,  Lib.  VI,  sul  anno  952. 


CAPITOLO    II   -   ORIGINE   DELLA   DINASTIA    DI    SAVOJA  47 

Ottone  li  assalì  ad  uno  ad  uno  :  e,  presi  Bereiìgario  e 
Villa,  li  tenne  prigioni  in  Lombardia  ,  poi  a  Baaiberga  in 
Germania  ove  presto  morirono. 

Varie  son  le  opinioni  circa  il  luogo  ove  riparasse  Adal- 
berto: alcuni  pretendono  che  fosse  anch*  egli  mandato  in 
Alemagna  col  padre:  il  Biondo  ed  Ermanno  Contratto  pre- 
tendono che  fosse  cacciato  in  bando  a  Costantinopoli:  ma 
sembra  più  verosimile  quello  che  ci  tramandò  Luitprando 
nella  Relazione  della  sua  seconda  ambasciata  a  Costanti- 
nopoli, che,  cioè,  Adalberto  si  fosse  rifugiato  a  Bari  nella 
Puglia  sotto  l'ombra  di  Niceforo,  imperatore  greco,  a  cui 
promise  d'essergli  capitano  contro  Ottone:  recandosi  poi 
personalmente  a  Costantinopoli  a  trattar  direttamente  con 
Niceforo  ;  altri  infine  aggiunse  che  più  tardi  Adalberto 
riparasse  in  Borgogna  col  proprio  figlio  Ottone  Guglielmo 
(Beroldo),  in  attesa  di  migliori  occasioni  per  ritornare  in 
patria,  e  migliori  fati  per  liberarla  dall'armi  straniere. 


'J^'z 


UMBERTO  I  DALLE  BIANCHE   MANI 


.SIX'ONDO    CONTE    DI    SWOAA 


Gap.  IV. 
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CAPITOLO  in. 
BEROLDO    IL    SASSONE 

PRIMO    CONTE    DI   SAVOJA 

(695  '  1003) 


Anche  il  medio  evo,  come  età  che  doveva  concepire  e 
fecondare  un  nuovo  mondo,  ebbe  i  suoi  miti:  meno  ride- 
voli,  meno  lieti  forse,  ma  anche  minor  frutto  di  corruzione 
che  quelli  del  popolo  romano  il  quale  morendo  aveva  creati 
intorno  al  suo  sepolcro  delle  tenebre  che  indissolvibili  du- 
rarono otto  secoli. 

Ma  dalle  ceneri  medesime  di  quei  romani  sepolti  e  da 
quelle  dei  loro  distruttori  si  preparava  a  sorgere  un  nuovo 
popolo  e  una  nuova  civiltà  che  forse  avrebbe  distrutto 
meno  e  ragionato  di  più  che  il  popolo  e  la  civiltà  di  Roma. 

Né  intorno  alla  figura  medioevale  di  Beroldo  il  Sassone 
\  miti  mancarono.  Le  leggende  li  raccolsero  e  poetarono,  e 
nelle  cronache  antiche  di  Savoja  del  1200  ne  fu  inserita 
una  narrazione  quale  colla  confusione  della  epoche  e  dei 
fatti,  allora  ben  facile,  poteva  ottenersi.  Ciononostante  noi 
la  daremo. 

Le  leggende  adunque  intorno  a  questo  Beroldo,  che  ve- 

(1)  Quest'epoca  è  molto  dubbia  presso  tutti  gli  storici. 
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demmo  chiarirsi  fondatore  in  Savoja  della  Dinastia  che 
istoriamo,  narrano  come  egli,  parente  di  Ottone  III,  uc- 
cidesse la  moglie  di  quel  principe  per  vendicarlo  di  ol- 
traggio da  lei  recato  all'onore  maritale.  D'onde  successero 
ferocissime  guerre  col  padre  dell'adultera  donna  e  il  bando 
di  Beroldo  dall'impero,  benché  allora  egli  fosse  stato  cam- 
pione dell'imperatore  e  fosse  suo  erede. 

Aggiungono  come  fuggiasco  pellegrinasse  a  Campostella. 
Indi  errabondo,  come  tutti  i  pretendenti  d'ogni  epoca,  ma 
uomo  di  talenti  politici  e  militari  assai  ragguardevoli  per 
quelle  età,  fosse  poi  ospitato  nel  Bugey  di  Savoja  dal 
signore  di  Seyssel  cui  ajulò  a  disperdere  ladroni. 

Narrano  pure  come  la  fama  del  valore  di  Beroldo  lo 
facesse  nell'anno  998  chiamare  in  aspri  momenti  da  Bo- 
sone  re  di  Borgogna  (altri  erroneamente  dice  da  Arrigo 
il  grande  duca  di  quel  paese)  perchè  lo  ajutasse  dentro 
a  liberarsi  de'  ladroni  anch'egli,  e  fuori  a  respingere  nel 
suo  stato  le  escursioni  dei  Genovesi,  come  peggiori  di 
quelli,  ed  eccitanti  i  vassali  a  ribellarglisi,  capi  i  Fieschi,  gli 
Spinola,  i  Doria,  soliti  agitatori  per  molti  secoli  e  tormen- 
tatori di  popoli  e  di  re. 

Fatto  un  esercito  con^e  quell'età  domandava,  Beroldo 
vinse  agevolmente  e  presto  i  Genovesi  accostatisi,  (sempre 
temerarj  come  furono)  alle  spiaggie  di  Provenza,  e  li  di- 
sperse. 

Ma  fatalmente  il  re  di  Borgogna  nella  battaglia  rima- 
se ferito ,  e  morì  poco  dopo.  E  ,  continua  la  cronaca,  a 
lui  succedeva  Rodolfo  III. 

Ma  quei  vassalli  imbizzarirono  ancora,  e,  tutti  cinti  e 
forti  dell'ajuto  dei  Genovesi  in  quelle  età  accorrenti  verso 
tutti,  il  marchese  di  Susa  per  Moriana,  quel  di  Saluzzo  pel 
Monviso,  e  il  conte  di  Piemonte  per  valle  di  Stura  inva- 
sero tutti  il  regno  borgognone. 

Beroldo  il  Sassone,  resosi  il  paladino  di  Borgogna,  li 
vinse  a  Gap,  dispérse  tutti  i  vassalli,  disfece  i  Genovesi; 
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e  il  SUO  nome  andò  celebre  per  le  bocche  dei  popoli,  dei 
troveri  e  dei  re. 

Venne  poscia  la  volta  dei  signori  di  Grenoble  ,  tormen- 
tati dalle  scorrerie  dei  conti  di  Torino  :  e  Beroldo  fa  chia- 
mato a  disperderli. 

Ed  egli  vinse  anch'essi  in  gran  battaglia  presso  l'Are, 
li  inseguì  fino  al  Passo  del  Monte  della  Pietra^  e  rapida- 
mente liberò  tutta  la  Moriana. 

I  Forti  di  Carboniera  e  di  Ermig Itone  diconsi  stati  fon- 
dati in  que' luoghi  dopo  questa  impresa. 

Però,  come  era  folle  tattica  e  vezzo  guerresco  di  quella 
età,  pochi  dì  appresso  quei  vassalli  dispersi  riassalivano 
ancora  il  vincitore.  Ma  ne  furono  da  lui  risconfitti  e  di- 
spersi un'altra  volta. 

Allora  quei  vassalli  pertinaci,  e  dominanti  già  dal  Ca- 
navese  fin  quasi  alle  fonti  di  Po,  si  collegarono  tutti  stret- 
tamente fra  loro  contro  questo  primo  innalzatore  di  un  li- 
bero vessillo  e  disperditore  di  feudali  diritti  contro  la  età 
e  contro  il  potei'e  di  tutti  i  signori. 

E  tutti  uniti  lo  assalirono  sul  Moncenisio  al  Passo  delle 
Scale  formidabilmente. 

Bercldo  li  respmse  ancora;  e,  rottili  per  intero  e  per 
sempre,  conquistò  Rivoli  e  Pinerolo,  dal  Chisone  alla  pie- 
cola  Dora. 

Questa  guerra  finì  come  allora  fàcilmente  s'usava  per^fer- 
mare  una  pace:  col  darsi  e  prendersi  reciprocamente  una 
donna,  loro  sorella  o  figliuola,  in  isposa:  strumento  qua- 
lunque per  finire  una  guerra. 

Questa  è  la  cronaca  e  la  leggenda.  Ora  daremo  le  ret- 
tificazioni ben  necessarie. 

Beroldo  non  fu  nepote  di  Ottone  III;  e  la  moglie  di 
questi,  Maria  d'Aragona,  ebbe  tragica  fine,  ma  per  altra 
ragione  e  per  altra  mano.  Ella  fu  arsa  viva  perchè  ca- 
lunniò un  cavaliere  d'avere  attentato^  al  suo  onore.  Poi ,  a 
tempi  di  Beroldo  non  era  ancora  venerata  Campostella,  né 
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erano  ancora  signoreggianti  i  Seyssel;  e  quelle  famiglie 
di  Genova,  quei  principi  di  Saluzzo,  di  Susa  e  di  Torino 
nominati,  non  erano  ancor  nati.  E  da  Bosone  a  quel  Ro- 
dolfo, elle  fu  il  secondo  del  suo  nome,  ci  corse  im  secolo. 

Ciò  nuUadimeno  da  tutto  ciò  ne  risulta  la  certezza  storica 
di  questo  personaggio,  e  di  imprese,  le  quali,  se  non  tutte, 
in  parte  furono  opera  di  lui  e  in  parte  forse  dei  figli  o 
dei  nepoti  suoi,  dalla  leggenda  accomunate  in  un  solo,  e 
che  lo  costituirono  su  quel  suolo  capo  di  una  forte  Di- 
nastia. La  vita  di  Umberto  I  confermerà  tale  nostra  ret- 
tificazione. 

Si  stabilisce  pertanto  come  certo  che  Beroldo,  col  padre 
suo  Adalberto  II,  venne  in  Borgogna  regnantevi  Rodolfo  II 
e  fu  ad  imprese  in  suo  servigio. 

L'epoca  di  questa  sua  venuta  può  stabihrsi  da  una  cri- 
tica esatta  intorno  all'anno  965. 

Da  suoi  servigi,  come  era  costume  di  quell'età,  Beroldo 
riceveva  per  dono  di  Rodolfo  varj  investimenti  di  terre  in 
feiùdo,  e  titoli  e  potenza. 

Quel  padre  suo  Adalberto  moriva  oscuro  e  poco  dopo. 
Egli  non  appartiene  alla  nostra  istoria. 

Allora  la  Savoja  che  in  alto  dominio  dipendeva  da  quel 
re  Rodolfo  II,  si  distingueva  in  Savoja  propria  ^  Moriana, 
Tarantasia,  Fossigny  e  Ciablese,  già  da  noi  notati.  Tutto 
il  regno  di  Rodolfo  si  spandeva  da  Basilea  lungo  il  Ro- 
dano e  l'Elvezia,  dai  monti  ove  nasce  quel  fiume  fino  alla 
riva  ove  muore:  di  piti  possedeva  la  valle  d'Aosta. 

Cosi  Beroldo  divenne  Conte  (Comes)^  ossia  compagno  di 
guerra  e  vassallo,  e  in  tempo  di  pace  e  sempre  uno  dei 
ministri  feudali  di  una  parte  dello  stato  sotto  la  dipendenza 
di  quel  re. 

Dicono  avesse  in  dono  da  Rodolfo  la  Contea  di  Moi  iaiìa 
da  lui  liberata;  —  dono  meno  dubbio  in  Umberto  i*uo  fi- 
glio; —  e  che  ereditasse  (fatto  più  ceito  ia  questi)  anche  la 
contea   di  Savojp,  ossia  una  parie  dell'attuai,  da   un  Ma- 
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nasse  (ch'è  portato  da  una  delle  opinioni  sulle  origini  sa- 
baude) morto  senza  prole  maschile,  e  padre  di  Ermen- 
garda  seconda  moglie  di  re  Rodolfo  e  di  Ansilla  moglie  di 
Umberto. 

Quel  Manasse,  nome  di  trista  memoria,  non  deve  con- 
fondersi, come  erroneamente  fecero  alcuni,  con  quel  ve- 
scovo di  Trento  che  nell'anno  931  tradì  la  terra  a  favore  di 
Ottone,  aprendogli  a  danni  della  patria  i  passi  dell'Alpi. 

Più, tardi,  da  Rodolfo  HI,  Vignavo,  successo  al  Bertoldo  II, 
ebbe  (dicono)  in  feudo  contadi  nell'Alta  Borgogna,  Ne- 
vers  e  Warasche  al  di  qua  del  Giura,  il  Viennese,  terre 
entro  lo  stesso  regno  di  Borgogna  ed  altre.  Tutti  pos- 
sedimenti che  in  suo  figlio  noi  mostreremo  assai  meglio 
determinati. 

La  prima  moglie  di  Beroldo  fu  Catterina  di  Schiren  o 
di  Baviera. 

Nella  sua  antica  medaglia  mostrasi  coronata  di  rose,  e 
vi  si  legge: 

HINC  PRIMA  SABAUDI  GENERIS  AUGUSTA  PROPAGO. 

Ma  in  realtà  da  lei  non  venne  propagazione  di  stirpe 
che  si  conosca. 

La  seconda  moglie  fu  Ermentruda  o  Ermengarda,  e  questa 
diede  a  Beroldo  tre  figli:  Rinaldo  primogenito,  di  cui  quasi 
nulla  è  noto,  Umberto  dalle  bianche  mani,  e  Gerberga  che 
fu  sposa  di  Guglielmo  II  conte  di  Provenza. 

Nella  valle  di  Moriana,  primo  dominio  dei  conti,  fiero 
paese,  muto,  solitario  e  selvaggio  come  un  guerriero  di 
quell'età,  una  tradizione  antichissima  pone  la  culla  di  questi 
primi  dinasti  di  Savoja. 

Intorno  all'anno  1003  Beroldo  ritiravasi  a  goderò  vita 
riposata  in  Arles  di  Borgogna,  lasciando  a  Umberto  le  terre 
e  gli  uffizi  da  lui  tenuti  pel  re  suo  signore.  Ed  ivi,  chi  nel 
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1022,  chi  nel  1024,  e  chi  nel  1026,  ma  con  maggiore  cer- 
tezza altri  scrive  nel  1027,  lasciò  questa  vita. 

Gli  autori  deWArte  di  verificare  le  date  lo  dicono  invece 
raorlo  neirAbbazia  di  Sa7i  Vittore  \n  Marsiglia;  cosa  assai 
verosimile  in  un'epoca  in  cui  tutti  amavano  finire  la  vita  in 
luogo  e  modo  non  comune  e  straordinario,  sul  campo  di  bat- 
taglia o  in  un  eremo.  La  vera  famigHa  in  cui  sarebbe  stato 
più  dolce  il  morire  ancora  non  esisteva  perfettamente  co- 
stituita come  centro  sociale. 

La  sua  antica  medaglia  porta  l'iscrizione  che  ricorda  le 
sue  imprese  cavalleresche  e  i  doni  del  re.  E  questa  : 

BURGUNDIA    SERVATA, 

In  Arles  a  Sanf  Onorato,  in  quel  sepolcro  di  marmo  che 
sta  innanzi  alla  chiesa  il  popolo  crede  vi  dormano  da  quasi 
novecento  anni  le  ceneri  di  Beroldo;  ma  ciò  sembra  non 
essere  che  un  pio  desiderio  di  quella  gente  e  nulla  più. 

Fra  le  gole  selvaggie  della  Moriana,  sopra  quella  valle 
lunga  e  profonda,  in  cima  alla  costa  deserta  di  una  mon- 
tagna, ed  elevantesi  in  faccia  alla  Chiesa  di  San  Gi- vanni 
Battista^  sulla  destra  dell'Are,  s'innalza  una  torre  quadrata 
e  antichissima  (1).  Essa  è  chiamata   la   Torre  di    BcroMo. 


(1)  La  sua  costruzione  pare  del  secolo  XV,  ma  forse  ella  sorge 
sugli  avanzi  di  più  antico  edifizio  che  le  lasciò  il  suo  nome. 


(AIMTOLO  IV. 
UMBERTO  DALLE  BIANCHE  MANI 

SECONDO   CONTE   DI   SAVOIA 
(1003  - 1047) 


Indagando  fra  le  più  antiche  memorie  la  ricerca  di  una 
ragione  circa  il  nome  aggiunto  a  questo  primissimo  dei 
fondatori  della  Dinastia  di  Savoja,  leggemmo  scritto  nella 
prefazione  della  Legge  Salica^  professata  da  esso,  che  la 
nazione  franca  andava  illustre  per  la  bianchezza, 

E  certamente  la  mano  estetica  per  forma  e  per  candore 
fu  in  ogni  età  e  presso  ogni  popolo  stimata  un  carattere 
di  gentilezza  di  stirpe. 

Altri  credono  quel  titolo  un  simbolo   della   ilUbatezza  e 
lealtà  dell'anima  senza  macchia  di  Umberto.  E  sta  bene,  e* 
la  interpretazione  ci  sembra  anche  più  giusta  e  più  bella. 

L'origine  etimologica  di  Umberto,  che  fu  nome  di  quat- 
tro principi  di  Savoja,  deriva  dal  celtico  gallico  omh  che 
significa  òolitario,  e  beartha  che  significa  puro, 

Umberto  I,  vivente  ancora  Beroldo  suo  padre  e  al  ri- 
tirarsi di  esso  dalle  agitazioni  del  mondo,  e  perciò  appunto 
in  quella  culminata  e  orrenda  epoca  e  più  crudele,  quando 
allo  spirare  del  mille  si  credeva  dovesse  Pltalia  e  tutto  il 
mondo  venire  distrutto,  egli  veniva  a  dar  vita,  e  s'innal- 
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zava  sulle  terre  tenute  in  feudo,  o  avutesi  in  dono  dal  padre, 
e  ne  prendeva  il  governo  come  un  cavaliere  dei  miti  pri- 
mitivi d'Italia  che  ne  rappresentarono  i  tesmofori  o  i  civi- 
lizzatori, venuti  a  portare  una  nuova  vita  in  alcune  parti 
di  lei. 

Indi  rapidamente  Umberto  aumentò  le  sue  terre  e  sì  con- 
solidò fortemente  col  senno  e  colla  fortuna  nel  suo  piccolo 
Stato. 

L'anno  preciso  di  suo  nascimento  s'ignora. 
Ma  prima  d'inoltrarci  nella  storia  della  Dinastia,  è  ne- 
cessario che  mostriamo  in  quale  mondo  questo  giovane 
cavaliere  e  la  sua  famiglia  entravano  a  combattere,  a  di- 
struggere, a  crear  di  nuovo:  —  quali  uomini,  o  meo'lio 
quali  nemici,  lo  circondassero  in  quella  triste  età  ! 

Umberto  appariva  nel  colmo  del  medio  evo  ,  che  gli  si 
presentava  incontro  armato  e  come  suo  avversario.  E  le 
schiere  nemiche  più,  fitte  ,  più  fiere,  e  che  allora  non  pa- 
revano domabili  umanamente,  erano  i  Feudali  ed  il  Clero. 
Egli  fondava  la  sua  famiglia  in  mezzo  a  loro,  colla  prov- 
videnziale missione  di  distruggere  i  feudali,  rimettere  il 
clero  al  suo  posto  e  liberare  i  popoli. 

Il  sistema  feudale  era  la  riunione  degli  elementi  che 
costituivano  lo  stato  della  società  allorché  le  grandi  pro- 
prietà territoriali  erano  in  mano  di  poche  famiglie  privi- 
legiate ;  le  quali,  perchè  sole  al  possesso  di  feudi,  avevano 
un'importanza  politica.  Infatti  verso  il  X  secolo  le  cariche 
e  le  proprietà  conferite  ai  grandi  a  titolo  di  benefizii  erano 
già  diventate  ereditarie,  e  l'aristocrazia  era  stata  in  con- 
tinuo contrasto  colla  monarchia.  Il  feudalismo  però  era 
nel  fatto  pratico  la  negazione  della  civiltà,  della  libertà, 
di  ogni  umanitario  ed  economico  miglioramento. 

Il  Clero,  che  nella  chiesa  primitiva  uniformavasi  ai  ri- 
gorosi precetti  del  vangelo ,  ripudiava  le  ricchezze,  inspi- 
ravasi  alla  carità  cristiana,  col  lasso  dei  tempi  ambì  a  po- 
tenza, e,  per  ottenerla,  introdusse  la  discordia  e  lo  scisma 
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nel  grembo  della  Chiesa;  né,  la  potenza  potendo  vivere 
senza  ricchezze  ,  il  clero  le  ambì ,  e  se  le  procurò  con 
mezzi  anche  men  retti;  quale  quelli  di  usar  pressioni  sul- 
Fanimo  dei  moribondi  onde  le  loro  eredità  ad  esso  si  de- 
vòlvesseio. 


I    CONFINANTI    CON    UMBERTO. 


Umberto  I  si  presenta  in  Savoja  come  uomo  a  cui  per 
imprese  di  valore  un  principe  ha  concesso  od  accresciuto 
o  confermato  un  dominio  feudale  ;  un  allodio^  ma  nobile  e 
gentile  in  una  parte  di  Savoja,  forse  fino  al  Rodano  e  al 
Lemano;  e  alcune  terre  in  ItaHa  appiè  delle  Alpi.  Egli  era 
un  signore  nel  senso  della  voce  medio- evale. 

La  cerchia  di  uomini  più  vicina,  in  mezzo  a  cui  si  trovò 
Umberto  I  in  Savoja  nel  salire  a  quella  specie  di  potere 
che  i  tempi  e  il  carattere  di  sua  famiglia  a  lui  concede- 
vano, era  di  due  nature  e  abbracciava  tutte  le  maggiori 
personalità  politiche  e  religiose  del  medio  evo. 

Personalità  rappresentata  l'una  dagli  abati,  dai  monaci 
e  dai  vescovi;  l'altra  dai  signori  e  dai  vassalli  e  dai  co- 
!  Ioni;  e  che  potevano  riassumersi  nei  due  concetti  chiesa  e 
I   feudo, 

i  Tutte  quelle  abbadie  e  quei  monasteri  erano  ricchissimi  e 
I  domandavano  l'elemosina:  predicavano  il  vangelo  e  brama- 
vano le  terre  vicine  d'Umberto:  insegnavano  la  religione 
di  Cristo  e  congiuravano  contro  il  principe. 

Fino  dal  5l5  S.  Sigismondo  re  di  Borgogna  aveva  fon- 
dato sul  Rodano  il  celebre  Monastero   ove  S.  Maurizio,  il 
grande  martire  della  legione  tebana,  bagnava  le  zolle  del 
,  ,    suo  sangue.  Ivi  gli  antichi  re  di  Borgogna  s'incoronavano. 
j  I        Nel  9f)0,  13ernardo  di   Mentone  aveva  formato  sul  monte 
Giove  il  celebre   ospizio   che  prei-e  il  huo  n(  me.  Ed  anche 
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gli    ospizii  e  i  santuarii    intorno   a  Umberto   avevano   ca- 
rattere feudale. 

A  Talloires  sul  lago  d'Annecy  (ove  riposano  le  ceneri 
di  S.  Francesco  di  Sales,  e  di  madama  Fréc-iiat  di  Chantal) 
fòndavasi  un  altro  monastero ,  di  Benedettini  ,  che  poscia 
disseminava  1  suoi  monaci  a  Chamouny,  in  Italia  e  per  tutto 
il  mondo.  Cospirazione  onnipotente  che  minava  la  nascente 
potenza  antifeudale  di  Umberto. 

E  qui  cade  opportuno  il  far  notare  che  le  terre  posse- 
dute dai  monaci  in  mezzo  e  intorno  ai  dominii  di  Umberto, 
erano  le  sole  coltivate,  e  coltivate  bene;  imperocché  elle 
fossero  le  sole  che  rimanevano  di  piena  e  intera  proprietà 
dei  loro  possessori.  I  monaci  non  temevano  esserne  mai 
spogliati  sotto  pretesto  dì  fellonia  o  a  titolo  di  caducità. 

Di  più,  altro  privilegio.  I  monaci  non  dovevano  su  quelle 
terre  né  per  imposta  né  per  tributo    nulla,    nemmeno    un, 
til  d'erba,  né  ad  Umberto,  né  ad  altri,  e  nemmeno  al  fisco. 

E  perciò  con  molta  cura  e  con  vivo  zelo  essi  da  soli 
aravano,  vangavano,  mietevano;  convertivano  le  giogaje 
in  frutteti  e  inalzavano  sulle  loro  cime  i  molini  a  vento , 
e,  cantando  l'uffizio,  mutavano  le  rupi  in  vigne  e  in  giar- 
dini che  ancor  durano. 

Finalmente,  per  tenere  un  piede  sull'altare  e  T altro  sul 
mondo,  si  erano  procurato  il  privilegio  di  molte  incorona- 
zioni di  principi  e  di  re,  ora  prò  ora  contro  Casa  di  Sa- 
voja;  occasioni  solenni  e  in  quella  età  frequentissime  per 
arricchirsi  d'oro  e  di  potenza  sopra  Umberto,  sopra  tutti 
i  reggitori  del  mondo,  e  di  più  sulle  coscienze  di  tutti. 

11  monastero  di  Payerne  e  quello  di  San  Maurizio  ave- 
vano questi  privilegi  che  spesso  furono  troppo  cari  a  Casa 
di  Savoja. 

San  Bruno  a  quell'epoca  creava  vicino  ad  Umberto  l'or- 
dine della  Certosa  (nel  1084),  e  un  futuro  nemico  di  Sa- 
voja, Aimone  di  Jossigny,  non  tardava  a  fondarne  ben 
presto  una  al  lìeposoir.  Cosi  i  due  mondi,   il  feudale    e    il 
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monacale,  sempre  a  danno  di  Savoja  si  confondevano  in 
un  solo. 

Poscia  nel  1138  nel  Genovese  a  Tamier  [la  stamedium) 
si  diffuse  r  ordine  dei  Cistercensi,  fondato  da  S.  Roberto 
di  Molesme  nel  1098. 

Di  poi  la  Trappa,  celebre  Abbazia  fondata  nel  1122  tra 
Laigle  e  Mortagne  nel  dipartimento  dell'Orne  in  Francia, 
adottò  pure  la  riforma  dei  cistercensi,  e  cessando  d'apparte- 
nere all'ordine  dei  Benedettini,  divenne  una  figlia  dei  Cister- 
censi. 

Quest'  ùltimo  ordine  poi,  favorito  dagli  stessi  principi  di 
Savoja  (nel  1150),  si  estese  sul  lago  di  Hellerive,  dove  le 
guerre  di  religione  dovevano  poi  distruggerlo,  come  vedre- 
mo, nel  1535. 

L'ordine  di  S.  Basilio,  o  dei  Basiliani,  ch'era  passato  di 
Oriente  in  Europa  nel  1057,  si  diffuse  sotto  Umberto  an- 
che nel  Ciablese,  accarezzando  quel  principe  in  viso,  com- 
battendolo a  tergo. 

Emulo  di  essi,  il  beato  Ponzio  fondava  nel  1144  a  Sixt, 
a  pie  del  monte  Buet,  la  sua  Abbazia. 

Finalmente  nel  1154  si  piantarono  a  Entremont  i  rego- 
lari di  S.  Agostino. 

Però  molti  altri  monasteri  nascevano  in  quei  giorni,  im- 
perocché su  ogni  cima  di  monte,  di  qua  e  di  là  delle  Alpi, 
sorgeva  un  castello  feudale  e  un  convento  più  feudale 
del  castello.  E  i  più  erano  sorti  allora  pel  fitìimondo  che 
si  era  profetizzato  pella  fine  del  precedente  secolo,  e  colle 
donazioni  fatte  in  occasione  della  grazia  divina  di  aver  sal- 
vati i  popoli. 

Quando  tutto  il  mondo  era  armato,  i  frati  pure  eransi 
cinti  d'armi  segrete,  colle  quali  influenzavano  occultamente 
sui  potenti  e  sui  deboli,  e  combattevano  chi  non  era  schie- 
rato da  lor  parte;  e  Casa  di  Savoja  ne  provò  gli  effetti  e 
ne  sofferse  molto  per  più  di  quattro  secoli. 

Però  nei  luoghi  più  deserti  e  sulle  cime    più    abbando- 
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nate,  specialmente  in  Savoja  come  in  Elvezia,  eranvi  nello 
stesso  tempo  solitudini  santificate  solo  dalla  preghiera 
continua  di  eremiti  che  non  domandavano  nulla,  dissodando 
muti,  fra  un'ora  e  un'altra  dei  loro  uffizi,  i  deserti  della  Sa- 
voja  pei  suoi  futuri  regnanti.  Poscia  fondarono  villaggi  e 
città  per  quelle  terre  deserte. 

Sul  lago  di  Bourget  stavano  già  nelle  solitduini  di  Alta 
Comba  alcuni  monaci  non  viventi  che  di  digiuno  e  di  con- 
templazione, i  quali  si  preparavano  a  raccogliere  tante  ce- 
neri di  Conti  e  di  Principi  discesi  dai  casuelli  di  Montme- 
liano  e  da  Chambery  riposare  fra  le  loro  mura. 

Dissi  che  bisognava  dare.  E  un  carattere  dell'  epoca,  e 
i  Conti  di  Savoja  ne  diedero  i  primi  e  i  più  grandi  esempj 
politici  e  morali.  E  si  dava  principalmente  per  salvar  l'anima; 
e  ai  moribondi,  che  negassero  testare  alcun  poco  a  prò 
delle  chiese,  si  negavano  i  sacramenti,  e,  morti,  si  nega- 
vano le  ordinarie  preci  e  la  sepoltura  in  sagrato. 

Eranvi  a  que'  tempi  persino  delle  tariffe  dei  peccati  an- 
che nel  tribunale  di  Dio  (1).  «  Il  che  non  deve  recar  me- 
raviglia, soggiunge  r  abate  Antonio  Genovesi  :  ne'  tempi 
d'ignoranza  la  polizia  civile  e  l'ecclesiastica  andarono  sem- 
pre del  pari  (2).   « 

Ecco  l'origine  di  tanta  potenza  del  clero  a  que'  tempi  ; 
ed  ecco  in  ciò  la  ragione  della  loro  esistenza.  Grli  atti  dei 
notai  erano  di  un  genere  solo  :  donazioni  ai  monasteri,  alle 
chiese.  I  re  davano  le  città,  le  provincie  intere  e  con  esse  i 
popoli:  —  i  signori  le  terre  e  i  popoli:  —  i  possessori  di 
nulla  davano  la  propria  persona.  Tre  quarti  degli  archivii 
di  otto  secoli  dal  700  e  anche  da  prima  non  contengono 
altro. 

Umberto  e  i  suoi  figli  e  le  loro  donne  e  i  nepoti,    tutti 

(1)  Vedi  Muratori,  Dìss,  M,  JEvl. 

(2)  Genovesi,  Lizioni  di  economia  civile,  P.  1,  Gap.  21,  Nota 
al  §.  33. 
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fecero  larghi  e  continui  doni  fino  a  Cluny  ,  fino  a  Greno- 
ble (ove  era  la  celebre  Certosa  fondata  da  San  Bruno  , 
nel  1084).  Ma  specialmente  donarono  ad  abati  e  a  monaci 
in  Morienna,  mentre  essi  nei  loro  chiostri  gavazzavano 
cantando  i  tempi  del  Portus  Veneris  (che  era  già  presso 
la  Spezia)  e  i  suoi  deUibri  ancora  aperti  per  tutti.  —  I 
deliranti  1  —  Ovvero  movevano  a  Savoja  guerre  feroci  e 
pertinacissime  durate  quattro  secoli. 

L'altra  cerchia  intorno  a  Umberto,  e  che  era  di  spade, 
veniva  specialmente  rappresentata  dai  seguenti  e  maggiori 
dominatori  che  signoreggiavano  in  quelle  regioni  ,  trala- 
sciando di  questi  i  meno  importanti. 

In  Tarantasia,  al  sud  del  Piccolo  San  Bernardo,  regnava 
l'Arcivescovo  con  dominio  anche  temporale. 

Nel  Genovese,  all'occidente  sul  Rodano  erano  i  Conti 
indigeni,  potenti  sino  dal  mille,  ed  estesi  anche  sulla  riva 
sinistra  del  Lemano.  Anche  i  famosi  duchi  di  Nemours 
qualche  anno  più  tardi  ivi  dominarono. 

Verso  Ginevra,  nel  Fossigny,  vi  sedevano  principi  indi- 
geni, veri  sovrani,  antichissimi  e  superbi. 

E  in  Ginevra  (la  Senoba^  passata  da  Onorio  imperatore 
a  iiorgogna  ,  ai  Franchi ,  ai  Germani)  ora  dominavano  il 
Vescovo  proprio  e  il  Conte,  i  quali  fecero  di  poi  spargere 
tanto  sangue  e  tormentarono  la  Casa  di  Savoja  quasi  per 
tre  secoli. 

Finalmente  al  di  là  delle  Alpi  nordiche  eravi  il  vescovo 
di  Sion,  la  Roma  dell'Alpi  con  tutti  i  caratteri  men  felici 
del  papato  medioevale.  E  di  là  dal  Rodano,  subito  sul  suolo 
di  Francia,  regnavano  i  conti  del  Delfinato,  i  quali  in 
pochi  anni  rinnovarono  tante  volte  la  guerra  contro  Sa- 
voja; conti  che  per  lei  sarebbe  stato  meglio  non  fossero 
mai  nati. 

POSSESSI   d' UMBERTO. 

Ed  ora  ecco  il  prospetto  dei  domimi,  pochissimi  allodiali,- 
ì  più  nobili ,  che  ,  quale  personalità  feudale  ,    Umberto    I 
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per  eredità  dal  padre  o  per  proprio  acquisto  possedeva 
(oltre  la  piccola  parte  ìq  Valle  d'Aosta)  in  Savoja  e  nei 
paesi  vicini.  Li  enumeriamo  cogli  anni  in  cui  vennero  in 
possesso  di  lui. 

I.  Nell'anno  1003.  La  Contea  di  Salmqrence  (1)  presso 
Vienna,  capitale  del  regno  dì  Borgogna.  —  Quella  era  in 
governo  d'Umberto  a  nome  di  quel  re. 

II.  Nel  1007  o  1008.  Parte  di  Moriana,  sua  capitale  San 
Giovanni  che  alzava  una  mano  che  benedice  a  modo  del 
papa,  mentra  Moriana  alzava  Acquila  nera, 

III.  Qualche  anno  dopo.  La  Savoja  alta,  di  cui  oggi  è 
capitale  Albertville.  Essa  alzava  Acquila  nera  colla  Croce 
bianca  sul  seno,  stemma  che  fu  l'antico  di  Casa  Savoja. 

IV.  Indi  :  La  Savoja  bassa  o  propria^  suo  capoluogo 
Chamberì.  —  Di  questa  regione  e  della  precedente  Umberto 
aveva  solo  il  governo. 

V.  Nel  1017.  Il  Contado  di  Nyon  (la  Colonia  Giulia 
Equestre  de'  Romani)  sulla  riva  svizzera  del  Lemano.  — 
Tenuta  in  feudo  pel  re  Rodolfo  sunnominato. 

VI.  Nel  1018.  Il  Contado  di  Bellay  (sede  antichissima 
di  Conti,  di  cui  la  memoria  si  perde  nelle  tenebre,  —  oggi 
dominio  di  Francia ,  dipartimento  dell'  Isère).  Benché  vi 
fosse  il  vescovo,  Umberto  lo  aveva  in  feudo  diretto  da 
Borgogna. 

VII.  La  Tarantasia,  con  dominio  diretto  su  di  essa  del 
suo  arcivescovo. 

Vili.  Nel  1024.  La  Contea  di  Aosta,  ossia  quasi  intera 
la  Valle  della  Dora  Baltea  e  tenuta  in  feudo  per  Borgogna. 
Cosi  Umberto  fino  dai  yirimissimi  tempi  stanziò  su  ambo 
i  versanti  e  resse,  benché  piccohssima,  anche  una  parte 
d'Itaha. 

IX.  Dopo  il  1024.  —  Il  resto    di    Moriana    col  titolo 

(l)  Contea  composta  di  ventidue  castelli  nel  Viennese  (Delfinato) 
e  avea  nome  da  una  terra  presso  Voiroc^  oggi  distrutta. 


A  N  e  I  L  L  A 
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di  Conte  di  questa  terra  e  con  Aiguebelìe  che  innalzava 
croce  bianca  sopra  tre  fiumi  d  argento,  —  Questa  era  pos- 
sesso diretto  od  allodiale. 

X.  Più  tardi  il  Ciablese  ,  con  Evian  che  alzava  il 
pesce  grosso  mangiante  il  piccolo,  e  con  Ginevra;  ma  questa 
soltanto  dopo  vinto  il  conte  Geroldo  nella  guerra  che 
narreremo. 

XI.  Jl  basso  Vallese  fino  a  Martigny,  ma  non  si  co- 
nosce il  vero  titolo  di  questo  possesso. 

XII.  Parte  del  Distretto  Albanese  (piccola  contea 
nel  Genevese)  possesso  non  certo. 

Intorno  a  Val  d'Aosta  facciamo  notare  come  Umberto 
col  suo  dominio  giungesse  fino  ai  gioghi  della  Fiirka,  donde 
da  quattro  opposte  scaturigini  nascono  e  si  propagano  le 
acque  di  fiumi  per  quattro  regioni  diverse:  alla  Germania 
il  Reno,  alla  Svizzera  il  Reuss,  alla  Francia  il  Rodano  ,  e 
air  Italia  il  Ticino.  —  La  Furka  aveva  sui  piedi  Hopital 
e  la  Valle,  antica  e  primitiva  sede  di  quei  Taurisci  che 
furono  i  fondatori  di  Torino  ,  la  grande  città  dei  fati  su 
quella  deserta  giogaja  eternamente  nevosa.  Le  quattro  fiu- 
mane mostravano  ad  Umberto  le  quattro  stagioni  in  mezzo 
alle  quali  il  destino  di  sua  casa  era  per  elevarsi,  e  contro 
due  delle  quali  dovea  per  nove  secoli  combattere  in  favore 
delle  due  altre. 

E,  nel  Basso  Vallese,  Umberto  giungeva  fino  a  Lion. 

Umberto  I  fino  dal  1107  era  chiamato  signore  di  Mo- 
riana. 

IMPRESE   d'uMBERTO; 

Riprendiamo  l' ordine  della  nostra  istoria  lasciata  alla 
morte  di  Beroldo,  e  ritorniaoao  a  quel  re  di  Borgogna, 
presso  cui  in  Savoja  aveva  avuto  agio  la  famiglia  di  Be- 
roldo di  stabilirsi  in  molta  fortuna,  in  causa  degl'importanti 
servigi  prestati. 
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Rodolfo  sopravviveva  lungamente  alla  sua  dignità  e  al 
suo  titolo  di  re  di  Borgogna  che  aveva  ceduta. 

Stanco  della  sua  stessa  ignavia,  e  privo  di  prole  ma- 
schile, egli  vivente,  aveva  fatta  sin  dal  1026  la  cessione 
del  suo  regno  a  Corrado  II  il  Salico  di  Franconia,  che  Tanno 
dopo  era  stato  creato  imperatore  di  Germania,  e  due  anni 
prima  aveva  raccolta  dal  fango  la  corona  d'Italia,  oflferta 
a  molti  e  da  tutti  rifiutata.  Egli  era  figlio  di  Guepa  e  Ge- 
sberga ,  sorella  di  Rodolfo  medesimo,  e  si  era  già  portato 
sul  Reno  con  un  buon  esercito  onde  assicurarsi  questa  buona 
ed  ottenuta  cessione. 

Non  basta.  Nel  1032  Rodolfo,  che  sentivasi  già  vicino  a 
morire  come  aveva  vissuto,  in  segno  di  più  formale  e  to- 
tale abbandono  del  suo  sterile  e  vacuo  impero,  mandò  allo 
stesso  Corrado  la  lancia  e  l'anello  di  S.  Maurizio,  simboli 
sacri  antichissimi  e  venerandi  che  ayevano  servito  da  sei 
secoli  all'incoronazione  dei  suoi  maggiori  e  di  tutti  i  re  di 
Borgogna. 

Quei  simboli,  eredità  di  martiri  e  ancora  macchiati  del 
lor  sangue,  presto  dovevano  da  Germania,  di  dove  erano 
mandati,  venire  nelle  mani  degli  eredi  d'Umberto  in  Itaha, 
ed  usarsi  nelle  sacre  cerimonie  delle  investiture  dello  Stato 
italiano  e  savojardo  nei  nostri  principi.  Nelle  cose  è  la 
storia  come  negli  uomini,  ed  un  simbolo  spesso  è  un  libro 
e  la  sintesi  logica  di  molti  avvenimenti. 

Rodolfo  moriva  subito  dopo  aver  allontanato  da  sé  quelle 
insegne.  E  Umberto,  come  quegli  che  aveva  sposata  la 
sorella  della  regina  Ermengarda,  venne  nominato  advocatus, 
cioè  a  dire  luogotenente  civile  e  militare  della  vedova 
del  re. 

Corrado  si  fece  tosto  incoronare  re  di  Borgogna  nel  mo- 
nastero di  Payerne.  Allora  la  formahtà  della  incoronazione 
aveva  un'importanza  politica  assai  considerevole. 

Ma  appena  morto  Rodolfo,  il  suo  regno  veniva  tosto  con- 
teso da  molti  al  suo  successore  Corrado,  nominato  dal  re. 


!  I 
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E  fa  principalmente  Oddone  o  Eude  conte  di  Sciampa- 
gna il  quale  presentò,  a  titolo  di  pretendente  a  quel  trono, 
i  suoi  diritti  di  parentela  quale  figlio  di  Berta  sorella  del 
re  defunto.  Corrado  il  Salico  presentava  il  titolo  del  pro- 
prio parentado  con  lui  e  il  suo  testamento. 

Per  tal  ragione  occupò  subito  varie  parti  del  regno  e  le 
munì  con  fortezze  o  bastite.  Corrado  invece  s'era  accon- 
tentato  di  farsi  incoronare. 

Ma  ben  presto  la  contesa  ruppe  in  guerra  aperta  e  (non 
diftìcile  in  alcua  tempo  e  allora  facilissimo)  fra  i  due  con- 
tendenti al  regno  Borgognone  ebbe  in  ciò  gran  parte  colui, 
come  vedremo,  il  quale  né  pretese,  nò  domandò  qualcosa 
per  sé. 

Corrado  nell'inverno  1032  non  potette  per  le  nevi  assai 
alte  passar  subito  le  Alpi,  né  portarvi  l'armi  perchè  in  quei 
dì  egli  stava  guerreggiando  in  Polonia. 

Fu  allora  cbe  Umberto,  non  tanto  per  vaghezza  d'im- 
presa e  della  propugnazione  di  una  giusta  causa  (vaghezza 
che  vedremo  sempre  connaturata  in  tutti  nella  sua  fami- 
glia), ma  assai  più  per  debito  di  vassallaggio  verso  chi 
rappresentava  ancora  i  diritti  di  Rodolfo  suo  signore,  e 
infine  come  campione  e  avvocato  della  regina  Ermengarda, 
prese  le  armi  contro  Eude. 

A  campioni  di  quest'ultimo  si  presentarono  il  Geroldo, 
conte  di  Ginevra,  già  da  noi  altrove  nominato,  e  Burcardo, 
arcivescovo  di  Lione,  pronti  entrambi  colle  armi  a  scen- 
dere in  campo. 

Umberto,  posta  in  riparo  la  regina  a  Zurigo,  ove  fu 
accolta  con  grandi  feste,  onori  e  ricchi  doni,  raccolse  nel 
maggio  un  esercito  tedesco  sul  Rodano  ,  e  T afforzò  colle 
milizie  italiane  del  guerriero  Ariberto,  arcivescovo  di  Mi- 
lano e  vicario  imperiale,  e  con  quelle  di  Bonifacio,  marchese 
di  Toscana  (il  padre  della  celebre  Matilde).  Quelle  milizie 
furongli  condotte  da  loro  in  Valle  d'Aosta,  ove,  cjme  di- 
cemmo, Umberto  signoreggiava.  Egli  ne   prese  il  comando, 
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e  le  congiunse  alle  tedesche  sul  Rodano  e  fu  pronto  a 
combattere. 

Ed  Eude  e  Umberto  vennero  quivi  tosto  a  gran  batta- 
glia. Ma  questi  prestamente  debellò  i  due  campioni  di  Eude 
e  ridusse  lui  all'estremo,  lo  fece  prigioniero  e  costrinse  a 
chieder  clemenza. 

Fu  questa  la  prima  impresa  d'onore  d'Umberto,  il  primo 
colpo  dato  da  lui  ai  feudatari;  e  fu  un  colpo  vittorioso  e 
mortale. 

Ma  vedi  insieme  nequizia  feudale  e  sacerdotale! 

Quei  due  tristi  campioni  d'Eude,  e  per  primo  l'arcive- 
scovo di  Lione,  avean  già  messe  delle  buone  pratiche  se- 
grete in  Savoja  ed  in  Borgogna  ,  ed  erano  andati  celata- 
mente  qua  e  là  eccitando  quei  paesi  a  ribellarsi  tanto  ad 
Umberto  che  al  Salico  per  poscia  impadronirsene  essi  me- 
desimi. Ecco  il  feudalismo  ed  il  clero  del  medio  evo. 

E  nello  stesso  tempo  (vedi  fede  verso  Umberto  del  suo 
proprio  campione  1'  arcivescovo  di  Milano!)  mentre  questi 
colle  sue  schiere,  condottiero  di  loro  egli  medesimo,  aiu- 
tava palesemente  Umberto  e  l'imperatore  contro  il  suo  com- 
petitore, in  altre  parti  fazioso  e  segreto,  aiutava  l'impera- 
tore contro  i  signori  già  soggetti  a  Rodolfo  e  contro  Um- 
berto medesimo.  E  tre  anni  dopo,  disgustatosi  coll'impe- 
ratore  Corrado,  l'arcivescovo  mandò  i  propri  ambasciatori 
ad  offerire  allo  stesso  Eude  di  Sciampagna,  contro  cui  oggi 
combatteva,  la  corona  del  regno  d'Italia.  E  dicesi  che  Eude 
la  accettasse.  Ma  poi,  quasi  subito,  morì. 

Però  le  picche  consacrate  di  quell'  arcivescovo  non  fe- 
cero tacca  sul  forte  scudo  à^W'aquila  nera^  né  offesero  le 
bianche  mani  di  Umberto. 

Ritorniamo  alla  guerra  di  Borgogna. 

Eude,  benché  vinto  e  disfatto,  rompeva  la  fede  giurata 
al  vincitore  di  non  più  molestarlo;  ed  aperse  contro  lui 
nuove  tenzoni  e  piìi  feroci. 

Allora  anche  i  signori  stessi  del  Valìese  si  presentarono 
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sul  campo,  alleati  e  caQipioni  del  conte  di  Sciampagna;  e 
nello  stesso  tempo  \  grandi  vassalli  del  regno  di  Borgogna 
si  sollevarono  contro  Umberto  e  contro  l'imperatore  per 
impedir  loro  che  riunissero  la  Borgogna  all'Impero  e  po- 
terne poi  essi  soli  rimanere  padroni. 

Ma  Umberto,  ch'aveva  già  approntate  in  Valle  d'  Aosta 
altre  fresche  milizie,  le  afforzò  maggiormente,  passò  il  gran 
San  Bernardo,  piombò  come  un  fulmine  in  mezzo  alle  nevi 
suir  armata  dei  Vallesi ,  li  uccise  e  li  disperse.  Portossi 
quindi  a  dar  mano  al  Salico  che  si  avvanzava  da  Elvezia, 
e  insieme  piombarono  sopra  Eud^  che  in  varii  scontri  ed 
assalti  fu  disfatto  e  per  sempre.  —  Secondo  colpo  questo 
al  feudalismo. 

Corrado  il  Salico  si  faceva  subito  incoronare  una  seconda 
volta  a  Ginevra  re  di  Boro^oona. 

Le  vecchie  cronache  narrano  che  l'imperatore,  volendo 
subito  guiderdonare  regolarmente  Umberto  suo  campione, 
gli  donasse  tutte  le  terre  che  componevano  Moriana  e  Sa- 
voja;  di  che  fortemente  ne  dubitiamo  mancando  chiaro  do- 
cumento. E  invece  pm  a  credersi  che  allora  Corrado  ele- 
vasse con  decreto  imperiale  proprio  tutto  il  dominio  di 
quelle  provincie  a  contea  in  favore  d'  Umberto. 

Ma,  avvenimento  assai  facile  in  quella  età  agitata  e  sem- 
pre incerte  d'ogni  istante  e  d'ogni  cosa,  il  regno  che  era 
stato  conteso  con  tanta  ferocia  e  gloria,  non  venne  punto 
dal  vincitore  aggregatola!  proprio  impero:  Corrado  aveva 
allora  ben  altro  cui  provvedere  più  da  vicino  e  di  più 
grave. 

Umberto  prima  del  1003  aveva  sposata  Ancilla  o  Au- 
silia, figliuola  di  Manasse  e  sorella  della  stessa  regina  Er- 
mengarda  ,  vedova  di  Rodolfo  ,  di  cui  Umberto  era  stato 
campione.  Da  ciò  ne  venne  che,  premorendo  ad  Ermene- 
garda  i  suoi  figliuoli,  e  presto  ella  pure  raggiungendoli 
nella  tomba,  la  sua  eredità  fu  devoluta  ad  Ancilla. 

In  tal  maniera  Umberto  dalle  bianche  maniy  parte  pe'  suoi 
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servigi  prestati  a  favore  dell'  impero  contro  il  pretendente 
al  regno  di  Borgogna,  e  pia  pel  non  essersi  curato  T im- 
peratore stesso  di  aggregar  quelle  terre  al  suo  dominio,  e 
parte  per  l'eredità  di  Ancilla,  acquistò  molte  terre  di  quel 
dominio,  e  in  ispecie  tra  il  Lemano  e  il  Rodano,  tra  l'Alpi 
e  Val  d'Aosta:  feudi  che,  siccome  dicemmo,  per  la  ignavia 
di  Rodolfo  ,  lui  vivo  ,  eran  già  terre  cedute  feudalmente  , 
diventate  quasi  naturalmente  e  per  sua  stessa  permissione 
terre  possedute  allodialmente  (1).  E  così  Umberto  aveva  già 
onorevolmente,  secondo  il  linguaggio  del  tempo,  costituito 
coi  possessi  che  nominaqamo  il  suo  stato,  per  il  quale  allora 
s' intitolava  contea  dì  Savoja  e  ducato  d'Aosta, 

E  cosi  il  regno  di  Borgogna  ,  un  dì  fondato  dal  franco 
Gondicario,  dopo  seicento  e  vent'anni  di  vita,  freddo  e  in- 
glorioso ,  dispariva  dalla  storia  in  pochi  istanti  come  una 
ombra  che  appare  e  scompare;  senza  lasciare  vestigio, 
senza  glorie,  senza  memorie,  senza  nulla. 

Di  questo  assai  esteso  regno  molta  parte  passò  al 
suo  campione,  -AVadvocatus  della  vedova  del  defunto.  Tutto 
il  rimanente  fu  diviso  fra  laici ,  abati ,  vescovi  e  monaci  ; 
a  chi  primo  arrivava  od  era  il  più  forte  ,  che  tutti  vi  si 
gittarono  sopra  —  e  lo  divisero  in  brani,  come  veste  che 
più  non  serve.  All'  imperator  di  Germania  non  restò  che 
il  titolo. 


(1)  Beni  posseduti  feudalmente,  eran  quelli  concessi  per  benevo- 
lenza del  principe  ad  alcuno,  e  sopra  i  quali  il  possessore  aveva 
r  utile  dominio,  ritenendosi  il  concedente  il  dominio  diretto;  obbli- 
gandosi il  possessore  alla  fedeltà  ed  al  servizio  nobile. 

E  qui  facciasi  la  distinzione  tra  possesso^  che  è  il  detenere  sem- 
plicemente, e  la  proprietà  eh'  è  l'assoluto  dominio. 

Beni  posseduti  allodialmente^  o  per  allodio,  significa  quella  parte 
di  beni  stabili  del  principe  o  del  feudatario,  la  quale  è  interamente 
libera  della  soggezione  e  degli  obbHghi  che  procedono  dalle  ra- 
gioni feudali  o  da  quelle  dello  Stato. 
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Possano  finire  così  tutti  i  regni  che  hanno  un  principe 
consimile. 

E  rispetto  ad  Uaiberto  (a  meglio  dimostrare  qual  era 
Punica  costituzione  politica  degli  Stati  possibile  in  quella 
età)  lo  stesso  imperatore  confermava  più  tardi  i  risultati 
favorevoli  al  suo  vassallo  (e  forse  allora  inevitabili)  delle 
vittorie  e  degli  altri  eventi  che  ora  abbiamo  narrati.  1^'im- 
peratore,  riconoscendo  esser  maggiormente  necessario  in 
quei  momenti  che  i  passi  dell'Alpi  occidentali  rimanessero 
affidati  ad  una  mente  perspicace,  ad  un  animo  fido  e  ad  un 
braccio  forte,  creò  Umberto  conte  imperiale:  sanzionando 
così  il  dominio  di  questi  su  quelle  terre  della  contea  ,  e 
rafforzando  meglio  e  consolidando  in  lui  il  possesso  dei 
feudi  pervenutegli  nel  modo  che  dicemmo. 

Umberto  così  rimase  costituito  in  custode  dei  tre  valichi 
alpini,  allora  più  importanti,  e  sempre  fatali  all'Italia:  il 
Moncenisio,  il  piccolo  e  il  grande  San  Bernardo.  E  divenne 
egli  il  più  potente  fra  tutti  i  principi  della  vecchia  Bor- 
gogna e  della  nuova  Italia  settentrionale  che  aderissero 
nel  medio  evo  all'impero.  I  suoi  destini  erano  stabilmente 
fermati  dal  suo  senno  e  dalle  sue  gesta. 

E  la  medaglia  onoraria  di  Umberto  I  rammenta  quel- 
l' impresa  da  lui  condotta  contro  il  conte  di  Sciampagna, 
da  cui  originò  il  suo  stato,   con   queste  parole: 

Debellato  .  campani^  .  comite  .  et  .  imperii  .  jure 
in  .  burgundiam  .  adserto. 

Colà  ove  la  poetica  valle  del  profondo  Are,  abbandona 
la  deserta  e  malinconica  Moriana  ,  e  più  lieta  si  spazia 
verso  la  Savoja  propria^  ove  la  terra  operosa  comincia  a 
produrre  il  maiz  ed  a  crescere  il  gelso  e  la  vite,  sopra 
di  un  allegro  e  fantastico  poggio  su  cui  sta  a  cavaliere 
Aiguebelle,  sorgeva  il  castello  di  Carboniera,  Ivi  si  crede 
che   primamente    Umberto   vi  ponesse   la  dimora,  e  dive- 
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nisse  la  prima  reggia  della  sua  famiglia.  Di  Anelila  sua 
moglie  nulla  d'interessante  si  conosce,  e  la  sua  medaglia 
che  porta  inciso  : 

SpES    .    PERPETUA    .    EX    .    FOICONDITATE 

appunto  non  esprime  altro  che  quell'  antichissimo  con- 
cetto pel  quale  i  patriarchi  ponevano  la  gloria  della  donna 
nella  virtù  della  fecondazione. 

Forse  il  nome  di  Ancilla  non  fu  pfimitivamente  che  ge- 
nerico; e,  secondo  ciò  che  un  di  scriveva  San  Paolo  a  Leta, 
Anelila  non  era  che  il  nome  delle  figlie  destinate  a  mo- 
rire vergini  prima  che  fossero  concette.  Ella  potè  invece 
rendersi  progenitrice  dei  re  d'Italia.  Fu  qualche  cosa  di 
meglio. 

Ed  esposto  cosi  come  Umberto  si  costituisse  uno  stato 
in  Savoja,  narreremo  ora  come  mediante  il  matrimonio  di 
uno  dei  suoi  figli  acquistasse  un  vasto  possesso  anche  in 
Italia,  e  ponesse  così  le  fondamenta  della  sua  nazionale 
monarchia  nel  nostro  paese. 

Ora  descriveremo  il  possesso  venuto  a  casa  di  Savoja 
pel  matrimonio  di  un  figlio  di  Umberto. 

Il  marchesato  portato  in  dote  dalla  contessa  Adelaide, 
creazione  come  già  dicemmo  di  Carlo  Magno  e  che  essa 
nel  1035  ereditò  dal  padre  Olderico  Manfredi  II  per  la  sua 
morte,  e  nell'anno  1045  venne  a  Casa  di  Savoja  pel  suo 
matrimonio  con  Oddone,  ed  era  il  dominio  feudale  cono- 
sciuto per  più  vasto  nel  medio  evo  nell'Italia  superiore. 

Quel  conte,  dipartendosi  a  mezzo  giorno  fra  il  Po  supe- 
riore e  le  Alpi  Cozie,  signoreggiava  Pinerolo,  toccava  ardito 
le  cime  del  Monginevro,  di  Roccamelone,  del  Cenisio  e 
deiriseran  e  copriva  tutta  la  valle  di  Susa,  città  che  aveva 
tolta  ai  Saraceni  nel  943.  Indi  saliva  su  per  le  tre  valli  di 
Lanzo  fino  al  moribondo  regno  di  Borgogna  e  alla  misera 
contea  di  Ivrea,  e  giungeva  a  bagnarsi   nelle   acque   del- 
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rOrco  SUO  confine  nordico.  A  Oriente  varcava  il  Po,  e 
mentre  colà  abbracciava,  quasi  soffocandola,  la  irosa  contea 
d'Asti,  e  lambiva  quelle  d'Alba  e  di  Bredulo,  a  mezzodì 
giungeva  fino  a  Savigliano  con  diritti  feudali  sparsi  anche 
sopra  Albenga,  sopra  Dirado  e  sulle  terre  stesse  di  Asti, 
e  di  Bredulo. 

In  tal  modo  il  marchesato  di  Susa  si  spandeva  dal  Ta- 
naro  alle  Alpi,  ed  era  padrone  dei  più  interessanti  varchi 
di  questo  e  del  Varo. 

Umberto  I  coi  propri  possessi  e  con  questi  descritti,  ve- 
nutigli per  le  nozze  di  Oddone  colla  contessa  Adelaide,  si 
trovò  padrone  di  uno  Stato  che  allora  potea  considerarsi 
uguale  di  estensione  a  quello  che  in  quel  tempo  medesimo 
aveva  il  regno  di  Francia. 

Umberto  I  circondato  da  tutta  codesta  gente  e  lasciando 
alla  sua  famiglia  il  compito  di  governarsi  con  senno  e  for- 
tuna verso  di  loro,  morì  dopo  Tanno  1056  (1),  vedendo 
prima  della  sua  morte  molto  esteso  il  suo  dominio  in  Italia, 
su  tutti  codesti  feudi  e  codeste  abbadie  che  il  tempo  e  gli 
eredi  delle  sue  idee  avrebbero  lentamente,  ma  con  certezza 
fatto  sparire  o  mutate. 

Colla  contea  di  Torino  la  dinastia  di  Savoja  entrò  in 
quella  città  che  dopo  nove  secoli  doveva  divenire  per  al- 
cun tempo  la  capitale  del  regno  d'Italia. 


(1)  È  molto  varia  l'opinione  degli  eruditi  sulla  precisa  epoca  della 
morte  di  Umberto.  Il  Guichenon  dice  che  la  data  del  1048  recata 
dalle  antiche  cronache  di  Savoja  era  sul  sepolcro  di  quel  principe. 
Cibrario  dice  che  u  visse  almeno  fino  al  10.56  ,  come  si  prova  ad 
evidenza  per  le  note  cronologiche  di  due  donazioni  fatte  alla  chiesa 
di  Moriana,  l'una  da  Umberto  e  dal-  vescovo  Teobaldo,  l'altra  dal 
solo  Umberto  dopo  la  morte  di  Teobaldo,  n 
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TABELLA  CRONOLOGICA 


DEI   FIGLI    DI    UMBERTO    I 


1.  Amedeo  I.     prima  del  1030.  Sposa  Adelegilda  o  Adele, 

Succede  al  padre  in  epoca  ignota. 

Ha  un  figlio  chiamato  Umberto  ,  morto 
giovanissimo,  ma  di  cui  s'  ignora  l'epoca 
della  nascita  e  della  morte. 

Muore  in  epoca  incerta, 

2.  BuRCARDO.     Gli  vien  dato  in  una  carta  il  titolo  di  ve- 

scovo. 
Questo  Burcardo  non  è  ricordato  che  pel 
dono  da  lui  fatto  nel    1024,   della  Chiesa 
di  San  Geniso   di  Aosta  al  Monastero    di 
Sant' Andrea  di  Vienna  nel  Delfinato. 
2.  Ermengarda  Sposa  Guitfredo  o  Luitfredo,  conte  di  Zoer- 

lingen. 

4.  Oddone  I.     Nel  1045  Sposa  Adelaide  figlia  d'Olderico 

Manfredo  II,  conte  di  Torino  e  marchese 

di  Susa. 
Succede  al  fratello  sul  trono. 
Nel  1060    muore   prima  del  giorno    della 

Trinità. 

5.  Aimone.         Nel  1049  è  preposto   alla  Badìa    di    San 

Maurizio  d'Aganno. 
Prima  del  1053  viene  eletto    Ve>iCovo    di 

Sion. 
Assiste  nel  marzo  1053    papa   Leone    IX 

alla  consacrazione  d'Arrigo,  arcivescovo 

di  Ravenna. 


CAPITOLO  V. 
AMEDEO  I,  DETTO   CODA 

TERZO    CONTE  DI   SAVOJA. 


Amedeo  è  nome  di  nove  sovrani  e  dieci  principi  di  Savoja, 
oltre  a  tre  sovrani  e  nove  principi  collaterali  che  a  questo 
nome  vi  aggiunsero  quello  di  Vittorio  o  altro. 

Il  frequente  riscontro  di  tale  nome  nella  Dinastia  ci 
prova  la  predilezione  del  nome,  e  meriterebbe  questo  fatto 
d'esser  bene  apprezzato  dai  ricercatori  delle  origini  della 
Casa.  Il  barone  Gingins  tentò  in  una  sua  dissertazione  di 
provare  la  comune  origine  dei  principi  sabaudi  e  dei  Del- 
fini viennesi,  citando  anche  il  nome  di  Umberto^  prediletto 
da  quelli  e  da  questi  siiìo  al  secolo  XIV. 

Noi  aggiungiamo  che  l'etimologia  di  questo  nome,  deri- 
vando dalle  greche  parole  a,  che  sìgnìi^csi  privazione^  e  mi- 
dao  che  vuol  dire  io  sorrido  {privazione  di  riso),  da  cui  si 
compose  la  greca  voce  amidesj  tristo,  mostra  l'affinità  col 
valore  etimologico  anche  col  nome  di  Umberto^  derivato 
dal  celtico  gallico  omh  che  vuol  dir  solitario  ,  e  beartha 
elle  significa  ^i6ro:  —  fra  triste  e  solitario  l'affinità  vi  corre 
in  primo  grado. 

Quest'è  l'etimologia  di  Amedeo,  non  potendo  ammettere 
del  certo  1'  altra  derivata  dal  latino    Amadeus ,    Amideus , 
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AmadisiuSj  nomi  composti  di  amans  Deum,^  che  ama  Iddio. 

In  quanto  alla  vita  di  questo  principe  la  storia  sonnec- 
chiò allorché  egli  visse,  poiché  i  cronisti  non  ci  assicuraron 
nemmeno  circa  Tanno  di  sua  nascita,  né  su  quello  di  sua 
morte;  e  incerto  è  s'egli  premorisse  al  padre  o  gli  soprav- 
vivesse o  impugnasse  le  redini  dello  stato. 

Se  ammettiamo  con  Guichenon  la  sua  morte  nel  1047, 
quindi  prima  del  padre  (ancor  vivente  nel  1056,  come  si 
rileva  con  sicurezza  per  le  note  cronologiohe  di  due  do- 
nazioni fatte  alla  chiesa  di  Moriana),  bisognerebbe  inferirne 
ch'Amedeo  o  non  regnasse  mai,  o  regnasse  in  unione  col 
padre,  o  salisse  al  trono  per  rinunzia   paterna. 

Ma,  come  notammo,  non  provato  è  l'anno  certo  di  sua 
morte. 

L'errore  di  credere  che  Umberto  fosse  marito  di  Ade- 
laide di  Susa,  la  qual  principessa  ebbe  un  figlio  chiamato 
Amedeo,  generò  confusione  in  molti  storici  nello  attribuire 
al  vero  figho  di  Umberto  i  fatti  delPaltro  Amedeo.  Ed  Ago- 
stino Della  Chiesa,  che  ne  avverti  pel  primo  l'errore,  cadde 
poi  egli  pure  in  altro  errore  nel  ritenere  che  questo  Ame- 
deo I  fosse  marito  di  Adelaide  di  Susa  e  padre  di  Amedeo  II. 

Cibrario  ritiene  che  Amedeo  fosse  il  primogenito  fra  i 
figli  di  Umberto  (1):  opinione  pur  condivisa  da  Predari  (2). 

Né,  perché  la  storia  non  s'occupò  tanto  di  questo  prin- 
cipe, devesi  inferire  ch'egli  abbia  vissuto  poco;  mentre  si 
rileva  da  una  carta  del  1030  che  Amedeo  fiofura  ffià  ma- 
rito  di  Adelegìlda  o  Adele,  eGuiche  non  ne  riporta  pure  tale 
notizia  (3). 


(1)  Cibrario,  Storia  della  Monarchia  di  Savoja,  Lib.  1,  Gap.  II. 

(2)  Storia  politica ,  civile  e  militare  della  Dinastia    di   Savoja , 
Milano  1865. 

(3)  Histoire  généalogique    de    la  royale  maison   de  Savoie ,   ecc. 
Lyon  1660. 
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In  una  carta  senza  data,  colla  quale  si  ratificava  la  do- 
nazione fatta  da  lui  in  unione  della  moglie  Adele ,  di 
un  podere  situato  nella  loro  contea  alla  chiesa  di  S.  Mau- 
rizio Maltacena,  Amedeo  vi  si  intitola  conte.  Egli  compare 
insieme  al  fratello  Oddone  anche  in  altra  carta  del  1042, 
in  cui  ratificavasi  il  dono  fatto  da  Umberto  lor  padre  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Grenoble. 

Dalle  cronache  noi  rileviamo  che  Amedeo,  dovendo  ac- 
coMiipagnare  Arrigo  III  a  Roma,  ove  recavasi  per  farsi  in- 
testare la  corona  imperiale,  giunto  il  principe  savojardo  a 
Verona  per  raggiungerlo,  ed  essendo  accompagnato  da  un 
gran  seguito  di  baroni  e  di  signori  a  lui  dipendenti,  gli  si 
volesse  vietare  di  presentarsi  all'udienza  dell'imperatore  con 
tutto  quel  seguito.  All'opposizione  non  chinò  Amedeo,  ma 
stette  fermo  nel  suo  volere,  e  rispose  che  non  ai  sarebbe 
presentato  altrimenti  che  con  tutto  il  suo  codazzo;  alla  sua 
fermezza  piegò  l'imperatore  che  aderì  al  suo  desiderio.  Da 
questo  fatto  gh  derivò,  narrano  i  cronisti,  il  sopranome  di 
coda  (1). 

La  medaglia  onoraria  di  questo  principe  ricorda  il  fatto 
deiraccompagnamento  di  Arrii^o  a  Roma,  osservandosi  da 
un  lato  della  medaglia  il  principe  che  cavalca  a  fianco 
dell'imperatore,  coll'epigrafe  in  giro  : 

PROFECTIO   PRINCIPI   CUM    AUGUSTO. 

L'epoca  di  questo  fatto  è  del  1046,  giacché  fu  in  quel- 
Tanno  che  Arrigo  III,  detto  il  Nero  dal  color  della  sua 
barba,  passò  le  Alpi  pella  prima  volta.  Ciò  notiamo  onde 
fornir  epoche  storiche  nella  vita  di  Amedeo. 

Arrigo,  sceso  in  Itaha,  destituì  tre  papi  simoniaci,  e  ne 
intronizzò  un  nuovo  nella  persona  di  Clemente    II ,    dalle 

(1)  Champier,  Les  grandes  chroniques  de  Savoie,  Paris  1515.  — 
Paradin,   Chronique  de  Savoie,  Lyon   1552. 
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cui  mani  ricevette  la  corona  imperiale.  Arrigo  III  con- 
solidò talmente  d'allora  in  poi  la  sua  influenza  sull'elezione 
del  pontefice,  che,  sin  ch'egli  visse,  i  Romani  conforma- 
ronsi  sotto  questo  rispetto  intieramente  alla  volontà  di  lui. 
Notiamo  questi  fatti  onde  far  conoscere  l'importanza  che 
deve  annettersi  al  fatto  d'  accompagnamento  dell'  impe- 
ratore da  parte  di  Amedeo  I. 

La  storia  circonda  la  vita  di  Adele,  moglie  di  Amedeo, 
di  un  silenzio  profondo  ;  né  parla  di  suo  ligna}jgio,  né 
di  fatti  speciali  di  sua  vita.  Soltanto  da  un  documento 
senza  data  del  priorato  di  Bourget  rileviamo  che  il  conte 
Amedeo  e ^ÌV illustrissima  (1)  sua  moglie  Adele  facean  dono 
di  un  fondo  posto  nella  Jor  contea  e  nel  vescovado  di 
Grenoble,  e  ciò  per  la  salute  di  lor  anime  e  per  quella 
del  defunto  lor  figlio  Umberto,  il  quale  morì  giovanissimo. 

Il  fatto  della  nascita  di  questo  Umberto,  morto  ben  pre- 
sto, noi  lo  troviamo  raffigurato  nella  medaglia  onoraria  di 
Adele ,  sulla  quale  vi  è  rappresentata  una  nobil  donna 
nell'atto  di  porgere  un  fiore  ad  un  principe,  coU'impressione 
in  giro  : 

AMORIS    MUTUI^CONCOEDIA. 

E  non  è  un  fiore  a  due  sposi  che  s'amano  la  nascita 
del  primo  figlio  loro  ?  Ma  fu  per  quei  principi  un  fiore 
troppo  giurnaliero  !  Non  appena  sbucciato  appassì!... 

Circa  la  morte  di  Amedeo  I  le  storie  non  concordarono. 
Le  antiche  cronache  lo  fan  morto  nel  1076  :  Pingone,  Du 
Buttet,  Fauin  nel  1078:  Doglioni  e  Wanderburch  nel  1080: 
Predari  lo  vuol  morto  nel  1047  ;  u  l'anno  stesso,  egli  dice, 
in  cui  venne  al  potere,  e  avendo  perciò  si  breve  vita  po- 
litica da  giustificare  il  silenzio  che  la  storia  contemporanea 
mantenne  su  di  lui  n, 

(1)  Titoli  che  si  leggono  in  quella  carta. 


AMEDEO  I,  DETTO  CODA 


TERZO     CONTE     DI     SAVOJA. 


Cap.  V. 


CAPITOLO   VI. 
ODDONE  I. 

QUARTO  CONTE  DI  SAVOJA. 


La  storia  stette  perplessa  per  molto  tempo  nel  dire  chi 
fosse  1'  Oddone  che  successe  ad  A.-ìiedeo  I.  Chi  lo  credette 
figlio  di  Aleramo,  marchese  di  Monferrato  (I);  chi  lo  sup- 
pose da  prima  figlio  o  d'Aleramo  o  d'Arduino,  marchese 
d'Ivrea  (2);  chi  lo  credette  un  secondogenito  di  Ottone 
Guglielmo  di  Borgogna  (3);  errore  questo  generato  da  un 
omonimo  figlio  di  Guido  di  Mascon,  nipote  di  Otton  Gu- 
glielmo, 

Primo  documento  autentico  che  riguarda  Oddone,  è  un 
atto  del  1030,  in  cui  è  chiamato  figlio  d'  Umberto,  con- 
correndo col  padre  e  coi  fratelli  ad  una  donazione  all'or- 
dine di  Cluny:  in  quella  carta  Oddone  comparisce  come 
il  minore  dei  fratelli. 

Ammogliatosi  con  Adelaide,   ebbe  da  essa   la  contea  di 


(1)  MoNOD,  AmioJcs  sabaadicl ,  ecclesiastici,  et  ciinles  ab  auìio  900  usque  ab  amiitih 
1112.  Ms.  ined.  negli  archivi  di  Stato  in  Torino,  maggio  8,  N.  1. 

(2)  LoDov.  Dki.i.a  Chiesa,  Storia  del  Piemonte^  Torino,  IfiOS. 

(3)  Loijov.  Dklla  Chiesa,  opinò  diversamente  in  seguito  nel  siu»  \ttoro  '-f/ scorso  in- 
torno  all'origine  della  Casa  di  Savoja;  Ms.  ine<lito  negli  archivi  di  staio  in  Torino. 

Della  stessa  opinione  fli  Fn  wcKsro  Ahostino  Dft,t,\  CniF.SA  nell'opera  :  rort»i(i  rcate 
di  Savoja^  Cuneo  lC)rr>. 

Cadde  in  que><to  errore  anclie  DKr.HKNK,  Jte  próirliìatus  Sabaudio-  •'  if  •  veradacum 
oriolnc,  Altacomba,  ÌT^Ì. 
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Torino,  d' Dirado,  d'Aosta,  di  Bredolo  e  d'Albenga.  Nelle 
poche  carte  che  rimasero  di  lui,  vi  è  chiamato  conte;  ma, 
nell'atto  consacrante  una  donazione  fatta  nel  1051  alla 
chiesa  di  San  Pietro  in  Tarantasia,  vi  è  nominato  come 
marchese. 

Sebbene  gli  storici  dapprima  contrastassero  il  fatto  di 
questo  principe  di  essersi  arrogata  la  prerogativa,  esclu- 
siva ai  re,  di  batter  moneta,  Cibrario  e  Promis  (l) 
provarono  con  documenti  che  Oddone  facesse  batter  in 
Auguebelle  una  moneta  simile  alla  viennese  da  prima  ,  e 
poscia  dissimile  alquanto,  ed  avente  corso  legale  in  Savoja, 
nella  Moriana  e  nel  Grenoblese. 

Se  non  è  certo  che  accompagnasse  Arrigo  ITI  impera- 
tore, allorché  calò  in  Italia  nel  1055,  è  però  provato  che 
al  ritorno  del  medesimo  in  Germania,  Oddone  si  trovasse 
con  lui  a  Turgau,  dove  in  mezzo  alle  feste  splendide,  con 
UH  concorso  grandissimo  di  nobiltà  e  di  popolo,  fidanzò  la 
propria  figlia  ad  Arrigo,  figho  dell'imperatore,  e  che  fu 
poi  Arrigo  III;  ossia  che  fu  poi  Arrigo  III  come  re  di  Ger- 
mania, e  fu  Arrigo  IV  come  imperatore. 

Oddone  mori  avanti  il  giorno  della  Trinità  del  1060,  ciò 
risultando  da  un  atto  di  donazione  che  la  vedova,  a  suf- 
fragio dell'anima  del  trapassato,  fece  in  tal  giorno  alla  cap- 
pella della  Trinità  nella  cattedrale  di  Torino  ;  nella  quale, 
narrasi,  stesse  sepolta  a  piedi  dell'  altare  la  salma  di  Man- 
fredi di  lei  padre. 

La  sua  medaglia  figura  1'  arco  di  Susa,  coi  simboli  dei 
due  fiumi  il  Po  e  la  Dora,  rappresentante  la  dote  portata 
da  sua  moglie  Adelaide,  coU'epigrafe: 

SUBALPINA  DITIONE   ADQUISITA 

La  vita  di  questo  principe  per  nulla  rassomiglia  a  quella 
del  genitore;  vediam  in  ciò,  giustamente  osserva  Cibrario,  che 

(1)  Docuvnenti ,  monete  e  sigilli  raccolti  per  ordine  di  S.  M.  il  re  CarV Alberto.  — 
Torino  1838,  pag.  36,  37,  38  e  documenti. 
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raro  è  che  i  figli  dei  fondatori  di  un  impero  somiglino  al 
padre  nelle  virtù  o  nelle  industrie  che  li  ha  fatti    grandi. 

Nulla  di  rimarchevole  lasciò  la  storia  di  Oddone,  fuor- 
ché il  matrimonio  con  Adelaide  che  aggiunse  alla  Casa  di 
Savoja  nuovi  e  molti  possedimenti;  nonché  il  senno  di  una 
donna  grande  in  politica  interna  ed  esterna,  la  sua  forte  ed 
energica  tempra  nell'  incarnare  le  grandi  idee  della  mente, 
in  modo  ch'essa  non  aggiunse  solo  dominj,  come  vedremo  nel 
seguente  capitolo,  ma  ben  anche  i  posseduti  rafforzò  con 
saggezza,  energia  accoppiata  alla  prudenza  a  norma  dei 
casi,  e  con  alleanze  per  matrimonii  di  sue  figlie. 

Di  fronte  all'alta  intelligenza  di  Adelaide,  poco  si  curò 
la  storia  di  tramandarci  gesta  del  marito  ;  ci  ricorda  solo 
eh'  egli  nacqne,  sì  ammogliò,  i^comparve ,  senza  lasciar 
traccie  di  glorie  o  di  infamie:  conobbe  che  molto  e  bene 
oprava  Adelaide  in  prò  del  suo  Stato,  e  fu  tanto  giudizioso 
di  non  opporle  ostacoli ,  e  lasciar  eh'  ella  oprasse  come 
meglio  credeva  nei  governo. 


TABELLA  CRONOLOGICA 


DEI   FIGLI   DI   ODDONE   I 


Pietro  i.    Nasce  neiranno  1048. 

Sposa  Agnese  figlia  di  Guglielmo  IV",  conte  dì 

Poitiers  e  duca  d'Aquitania, 
Nel  1060  succede  al  padre. 
Nel  1078  muore  fra  il  16  luglio  e  il  26  ottobre. 
Amedeo  ii.  Nasce  verso  il  1049. 

Sposa  Giovanna  figlia  di  Geroldo,  conte  di  Gi' 

nevra. 
Nel  1078  succede  al  fratello. 
Muore  prima  dell'  8  marzo  1080. 
Oddone.      Nasce  circa  il  1051. 

Nel  1073  è  vescovo  d'Asti. 
Muore  nel  1102. 
Berta.        Nasce  nel   1052. 

Nel  1055  sposa  Arrigo  IV,  imperatore  di   Ger- 
mania e  re  d'Italia;  o  nel  1067  secondo  Cibrario. 
Nel  1087  muore  in  Magoijza. 
Adelaide.    Sposa    Rodolfo ,    conte  di  Rinchsfeld ,    duca  di 
Svevia,  poi  imperatore  di  Germania  (1). 
Muore  nel  1079  ed  è  sepolta  in  Germania   nel 
monastero  di  S.  Biagio  della  Selva  nera. 


(1)  Nel  1077  alla  dieta  di  Forkeim,  appena  conosciutasi  l'onta  toccata  ad  Arrigo  IV  in 
Canossa  e  la  non  reintegrazione  dell'imperiale  autorità,  fu  eletto  Rodolfo  a  imperator  di 
Germania.  Nel  1080  fu  riconosciuto  anche  da  Gregorio  VII,  e  in  quell'anno  stesso  mori  di 
ferita  toccatagli  nella  battaglia  del  15  ottobre  contro  Arrigo  suo  competitore  al  trono  di 
Germania  e  suo  cognato. 


CAPITOLO    VII. 
ADELAIDE 


CONTESSA   DI   TORINO   E   MOGLIE   DI    ODDONE    I. 


Questa  illustre  marchesana  di  Susa  e  contessa  di  To- 
rino, figlia  ed  erede  del  conte  Olderico  Manfredi  II,  e  di 
Berta ,  sulle  vecchie  carte  non  appare  che  già  pubere  e 
solo  nel  1029.  Sei  anni  dopo  (nel  1035)  mori  suo  padre, 
essendo  essa  già  moglie  di  Ermanno,  duca  di  Svevia,  fi- 
glio della  buona  imperatrice  Gisla, 

Vedova  nel  28  luglio  del  1038  di  quel  principe,  ed  erede 
di  tutto  lo  Stato  del  padre,  ella  rimaritavasi  col  marchese 
Arrigo,  figlio  di  Guglielmo  della  stirpe  di  Aleramo,  da  cui 
discesero  i  marchesi  di  Monferrato  (1).  Se  nonché  ,  non 
rimasta  a  lungo  unita  nemmeno  con  questo  secondo  ma- 
rito, nel  1044  ella  passò  a  terze  nozze  con  Oddone,  conte 
di  Moriana ,  perchè  altrimenti  sarebbe  avvenuto  che  altri 
avrebbe  acquistate  quelle  investiture  che  a  donna  di 
stirpe  soggetta  alla  legge  Salica  non  venivano  concesse: 
e  cosi  altri  avrebbe  esercitato  sui  suoi  domini  e  su  di  lei 
stessa  una  superiorità  eh'  ella  sdegnava  di  ricevere  e  di 
sopportare.  Ella  cercò  però  di  procurarsi  un  marito  che 
non  le  infrenasse  di  troppo  la  sua  libertà  civile. 

[i]  Gaz/.kka,  Origine  dei   sette   ukurilkesi  AUraoiiii.  Fra  lo  >!piucrio  dell'Accadeuiia 
di  Turii;(),  loiuo  xxx\  II,  p."ff.  10. 
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Infatti  dopo  un  anno  di  vedovanza ,  veduto  in  Oddone, 
fìg-lio  di  Umberto,  l'uomo  che  rispondeva  alle  sue  aspirazioni 
ed  ai  suoi  desiderii,  non  tardò  a  dargli  la  mano  ricercata. 

Donna  di  gran  mente,  d'indole  e  di  attitudine  propria 
a  governare  ,  accoppiando  all'  ardente  carattere  una  pru- 
denza grande  ed  un'operosità  sorprendente,  essendo  morto 
il  padre  del  marito  un  anno  dopo  il  suo  matrimonio,  la- 
sciò di  nome  le  redini  del  governo  nelle  mani  del  consorte, 
ma  di  fatto  le  trattenne  essa  fra  le  mani. 

E  tutto  ella  trattò  quanto  era  negozio  di  pace  e  di 
guerra,  di  amministrazione  e  di  legislazione,  e  quanto  chie- 
devano i  rapporti  che  il  suo  dominio  omai  ben  vasto  po- 
teva avere  coi  circostanti  vassalli  ed  anche  col  pontefice 
e  coir  imperatore. 

Dei  figliuoli  che  ella  ebbe,  fidanzò  nel  1055  Berta,  allora 
di  tre  anni,  con  Arrigo,  primogenito  dell'imperatore  Arri- 
go III,  allora  di  cinque  anni  (1). 

Ma  presto  si  presentarono  maggiori  avvenimenti  ,  non 
solo  interessanti  il  suo  Stato,  ma  1'  Europa  intera,  nei  quali 
Adelaide  era  chiamata  ad  operare. 

La  corruttela  de'  costumi  era  a  que'  di  salita  ad  alto 
grado ,  e  al  punto  che  ove  la  seduzione  non  poteva  ,  la 
violenza  pretendeva;  e  le  donne,  a  cui  la  virtù  fosse  cara, 
cercavan  salvaguardarla  confinandosi  in  un  monastero  ; 
spesso  mal  peggior  del  rimedio. 

I  ministri  di  Dio  non  buoni  esempii,  ma  scandali  diffon- 
devano. Essi  (sembrando  molto  comodo  a  loro)  credettero 
alla  guisa  de'  Greci,  potersi  concihar  col  sacerdozio  il  ma- 
trimonio; e  molti  vescovi,  anziché  l'uso  reprimere,  favori- 
vano) anzi,  a  loro  pure  accomodando  di  tenersi  donne  allo 
stesso  guanciale.  Né  il  concilio  di  Tours ,   né    i  sinodi   di 


(1)  Simili  nozze  avvenivano  di  sovente  e  non  di  rado,  la  donna  nasceva  già  promessa  e 
giurata  in  isposa  dai  genitori  prima  che  da  loro  fosse  concetta.  La  sposa  bambina  veniva, 
nell'atto  stesso  in  cui  veniva  fidanzata,  posta  in  consegna  ai  parenti  dello  sposo  onde  fino 
alla  pubertà  venisse  custodita  da  loro  stessi  ed  educata  secondo  i  costumi  del  loro  paes«. 
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Narbona,  di  Magonza,  d'Augusta,  né  quindi  il  concilio  di 
Cantorberi  arginaron  la  piena  delle  passioni.  Né  Leone  IX 
ebbe  miglior  effetto  da'  suoi  decreti  promulgati  per  ritrarre 
il  clero  dai  vieti  costumi,  né  valse  il  suo  decreto  stesso 
che  ordinava  arrestarsi  a  Roma  tutte  le  femmine  che  te- 
nessero commercio  con  un  membro  del  clero  ,  e  ridursi 
allo  stato  di  servitù  e  chiudersi  nel  palazzo  Lateranense  ai 
servizii  del  luogo.  E  nell'  epoca  e  nella  cerchia  dei  paesi 
JM  cui  la  nostra  storia  si  esplica ,  noi  vediamo  fra  i  con- 
cabinarii  un  Guido,  arcivescovo  di  Milano;  un  Oddone, 
vescovo  di  Novara;  un  Gregorio,  vescovo  di  Vercelli;  un 
Girelmo,  vescovo  d'Asti;  un  Rosone,  vescovo  d'Alba;  un 
Cuniberto,  vescovo  di  Torino.  Vescovi  che  sanzionar  vo^ 
leano  il  concubinaggio  con  canoniche  citazioni;  talché  sco- 
municarono Arialdo  e  Landolfo  che  erano  avversi  a  simili 
teorie. 

Arialdo  era  diacono  nella  chiesa  milanese;  Landolfo  era 
di  nobile  lignaggio  e  chierico,  come  ci  tramandò  il  Beato 
"  Andrea,  o  non  ecclesiastico  invece  come  scrisse  lo  storico 
iirnolfo;  in  ogni  modo  questi  due,  a'  quali  s'aggiungeva 
un  terzo,  a  nome  Nazaro,  ch'era  uno  zecchiere  assai  ricco, 
animavano  il  popolo  contro  gli  ecclesiastici  concubinarii. 
Anzi  Arialdo  in  un  giorno  solenne ,  radunato  sulla  piazza 
buon  numero  di  popolo ,  alla  testa  di  esso  penetrò  nella 
chiesa  mentre  celebravansi  da'  sacerdoti  i  divini  ufficii , 
violentemente  dal  coro  scacciolli  tutti,  li  perseguitò  in  ogni 
canto  e  ripostiglio,  le  case  loro  fece  saccheggiar  dal  po- 
polo ed  alcune  diroccare. 

Papa  Stefano  X  allora  ordinò  all'  arcivescovo  Guido  di 
radunare  un  concilio,  il  quale,  presentandosi  pien  di  peri- 
coli pel  furor  dei  partiti  se  si  fosse  tenuto  a  Milano  ,  fu 
radunato  in  Fontaneto,  luogo  del  novarese,  avanti  cui  fu- 
ron  citati  Arialdo  e  Landolfo  a  comparire  ;  e,  non  essendo 
comparsi,  furon  da  quel  sinodo  scomunicati:  patrocinandosi 
d'  altronde  calorosamente  nel  concilio  la  causa    dei    preti 
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concubinarii  per  parte  specialmente  del  vescovo  di  Vercelli. 

E  Stefano  X  e  suoi  successori  continuarono  nello  studio 
dei  provvedimenti  che  arginassero  la  fiumana  irrompente 
delle  passioni  nel  clero,  e  ponessero  una  diga  alla  corru- 
zione loro. 

A  riparo  di  tanta  esorbitante  corruzione  ,  il  Papa  or- 
dinò un'altro  concilio,  e  mandò  S.  Pier  Damanio  ,  saggio 
ed  illibato  uomo,  cardinale  della  Chiesa  romana  ed  uno 
dei  più  casti  e  venerandi  di  quell'età. 

Il  grande  prelato  venne  anche  a  Torino  ed  entrò  nel 
palagio  dei  principi  di  Savoja;  ma  non  appare  che  il  conte 
Oddone  con  lui  trattasse. 

Bensì  Adelaide,  cui  il  santo  prelato  invocò,  come  signora 
assai  potente,  in  ajuto  efficace  alla  propria  missione,  solo  essa 
si  presentò  coi  figli  al  prelato,  ed  accettando  essa  il  man- 
dato, pronunziò  quelle  celebri  e  belle  parole  che  la  storia 
ha  conservato  :  «  Che  meraviglia^  o  padre^  che  Iddio  a  me 
vilìwmo,  ancella  abbia  dato  una  qualunque  potestà  fra  gli 
uomini.  Egli  che  in  uno  spregievole  fil  d'erba  ripone  spesso 
miracolose  virtìi?  n 

Poscia  Tanno  seguente  (1060),  passato  già  di  questa  vita 
il  conte  Oddone,  S.  Pier  Damiano  scriveva  ad  Adelaide 
quella  famosa  lettera  che  va  per  le  stampe,  nella  quale 
di  nuovo  si  raccomandava  anche  ad  essa,  affinchè  coope- 
rasse insieme  a  lui  contro  il  demonio  che  aveva  invaso  quei 
preti  :  che  nel  Sisaro  dell'antico  Testamento,  egli  diceva,  si 
raffigurava  la  lussuria  ;  ed  esortava  la  buona  contessa  e 
trafiggere  a  quel  mostro  la  superba  cervice, 

Oddone  lasciò  di  Adelaide  tre  figli  e  due  figliuole:  i  due 
primi,  Pietro  e  Amedeo,  gli  successero  unitamente  nel  go- 
verno dopo  la  sua  morte,  non  curandosi  di  dividere  il  do- 
minio, inquantochè  la  supremazia  nel  governo  rimaneva 
pur  sempre  interamente  nelle  mani  della  lor  madre;  tanto 
più  ch'essi  erano  ancora  adolescenti.  E,  lei  reggente,  per 
lo  ingegno  suo  naturale  e    per   la    sua    civile    sapienza  e 
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prudenza,  il  loro  stato  prosperò   in  breve   tempo   grande- 
mente. 

Il  terzo  dei  figli  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  ,  sì 
fece  prete,  fu  poi  eletto  vescovo  d'Asti. 

Delle  figlie,  ratificatosi  il  matrimonio  di  Berta  con  Ar- 
rigo, Adelaide  combinò  pure  il  matrimono  dell'altra,  della 
giovane  Adelaide,  che  prese  Rodolfo,  duca  di  Svevia,  ago- 
gnante egli  pure  al  trono  di  Germania,  e  colle  armi  spi- 
rituali de'  pontefici  guadagnando  le  popolazioni,  colle  armi 
temporali  di  numerose  schiere  combattè  il  fratello  ed  inaftìò 
il  suolo  tedesco  di  fraterno  sangue. 

Rodolfo  fu  ottimo  marito  ad  Adelaide,  quanto  pessimo 
fu  Arrigo  per  Berta,  ed  anzi  praticò  ogni  modo  onde  di- 
sfarsene di  lei  ;  né  potendo  ripudiarla,  tentò  infamarla.  In- 
fatti l'onestà  di  Berta  era  accusa  alla  turpe  vita  di  Arrigo: 
la  bontà  della  moglie  non  armonizzava  col  duro  animo  del 
marito;  talché  questi  tesele  insidia  vergognosa  onde  di- 
sfarsene. Un  cortigiano  che  infuocava  in  Arrigo  gl'istinti 
del  male  e  che  prestava  mano  alle  turpi  e  delittuose  im- 
prese di  quell'uomo,  fu  incaricato  di  simularsi  innamorato 
di  Berta,  di  sedurla  colle  dichiarazioni  di  affetto,  colle  prote- 
ste di  segretezza,  coU'insistenza  nell'insidia,  e  di  corrompere, 
vincere,  assassinare  la  virtù  della  donna.  Berta  o  s'avve- 
desse della  trama,  o  la  sua  virtù,  fortemente  indignata  del 
tentativo  di  contaminarla,  le  ponesse  in  rivolta  gli  spiriti, 
ideò  vendetta ,  e  la  vendetta  volle  condurre  a  fine.  Finse 
ella  cedere  e  condiscendere  alle  turpi  proposte  del  mal* 
vagio  corruttore,  e  gli  diede  ritrovo  per  la  notte  inoltrata 
nella  sua  camera  stessa.  Informato  Arrigo  dal  cortigiano  , 
volle  esser  testimonio  dell'infedeltà  conjugale,  ed  a  notte 
si  portò  col  seduttore  nella  camera  di  Berta  all'ora  pre- 
fissa. Ma  era  appena  entrato  pel  primo  l'imperatore,  che  la 
porta  gli  si  chiuse  dietro,  imprigionandovi  lui  solo  e  lasciando 
fuori  il  cortigiano.  In  allora  Berta  che  vi  si  trovava  ap- 
piattata colle  sue  damigelle,  già  instrutte  dell'occorrente  , 
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si  pose  con  loro  con  bastoni  a  menar  colpi  da  orbo  fra 
le  tenebre,  ingiuriando  il  sopravvenuto  co'  titoli  i  più  ob- 
brobriosi. Arrigo  fece  allora  udir  la  sua  voce,  appalesando 
chi  fosse  ;  ma  Berta,  rispondendo  che  l'imperator  suo  ma- 
rito non  aveva  duopo  di  penetrar  fra  l'ombre  e  come  un 
ladro  nelle  sue  camere,  continuò  a  battere  furiosamente  , 
sinché,  insanguinatolo,  cessò  (1). 

Arrigo,  dalla  dura  lezione  non  corretto,  ma  vieppiii  ina- 
cerbitosi, cercò  conseguire  il  divorzio  con  essa ,  e  ninna 
pratica  lasciò  intentata  per  riuscirvi,  e  niun  mezzo  inonesto 
tralasciò  per  condurre  Sigifredo,  arcivescovo  di  Màgonza, 
a  concederlo.  Ma  Berta  sventò  le  trame,  e  papa  Alessan- 
dro li  ajutolla,  spedendo  S.  Pier  Dajaiaao  all'imperatore 
per  impedire  la  dieta  che  voleasi  a  questo  scopo  tenere,  e 
riuscendovi  infatti.  E  noi  in  Berta  vediam  scorrere  il  sangue 
materno  ;  vediam  trasmessa  la  tempra  energica  della  ge- 
nitrice. 

Questa  principessa  mori  a  Magonza  nel  1087. 

Alla  vedova  contessa  Adelaide  sembra  rincrescesse  la 
solitudine  del  talamo  e  gli  frullasse  in  mente  l'idea  di 
un  quarto  matrimonio  ;  ma  lo  spettacolo  della  vita  vol- 
gente all'occaso  ,  il  timore  di  perdere  il  paradiso  (giacché 
a  que'  tempi,  avvolti  nelle  tenebre  dell'ignoranza  e  della 
superstizione  accoppiavasi  l'idea  del  delitto  coU'idea  reli- 
giosa, ritenendosi  lavarsi  il  misfatto  coli' acqua  benedetta 
e  con  una  donazione  alla  chiesa  ;  e  non  v'era  atto  pub- 
blico 0  privato  che  fosse  privo  di  un  simbolo  religioso  o 
non  si  intestasse  o  invocasse  la  religione  ;  e  Pimmagine 
del  paradiso  e  dell'inferno,  dell'autorità  del  prete  e  della 
forza  di  sue  condanne  spirituali ,  si  tratteggiavano  nelle 
menti  non  solo  de'  bassi  fondi  sociali,  ma  de'  nobili  pure 
e  de' feudatarii  e  de' monarchi;  talché  su  Adelaide,  che  ve- 

(1)  CiBRARio,  Storia  dJlla  Monarchia  di  Savoja^  lib.  1,  ca.  iv,  pag,  110,  111.  — Litta, 
Casa  Savoja,  tav.  l.  —  Predari,  Storia  politica,  civile  e  militare  della  dinastia  di  Sa- 
roja  (pubblic.  per  cura  del  Ministero,  a  pag.  42. 
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deva  sfuggirsi  la  vita,  l'immagine  del  futuro  che  s'avvici- 
nava al  presente  con  passo  affrettato,  faceva  sentir  più 
forti  i  sentimenti  religiosi),  ed  anche  Taffetto  che  non  vo- 
leva menomare  pe'  proprii  figli,  esistenti  ancora,  tutto  ciò 
consigliarono  la  vedova  contessa  a  indettarsi  con  S.  Pier 
Damiano  in  proposito  ;  e  ,  dissuadendola  egli,  essa  lo  pre- 
gava invocasse  dal  cielo  soccorso  nella  lotta  dello  spirito 
colla  carne  onde  potesse  ottenerne  trionfo. 

E  trionfo  ottenne,  nella  vedovanza  passando  il  verno 
della  vita. 

E  giacché  di  Adelaide  trattiamo,  ci  si  presenta  alla  mente 
il  confronto  di  essa  con  altra  donna  contemporanea  ad 
essa,  che  pur  sollevò  grido  nella  storia,  e  ch'ebbe  nome  e 
fama  di  grande  e  di  santn,  e  che  saliva  in  quegli  stessi 
anni  (1070)  altro  seggio  di  marchesana  in  Itaha.  E  dessa 
la  contessa  Matilde  di  Toscana,  figlia  di  Bonifazio  già  av- 
versario di  Umberto. 

Non  troppo  eguali  sono  però  i  delineamenti  di  quelle 
due  grandi  donne  di  quel  secolo. 

Adelaide  ebbe  tre  mariti  e  ne  avrebbe  preso  volentieri 
un  quarto;  ma  a  ciò  non  l'aveva  suggerito  il  deliberato 
proposito  di  sottrarsi  poi  agli  obbhghi  che  1'  unione  con- 
jugale  consacra;  come  fece  Matilde  co'  suoi  due  mariti, 
Goffredo  il  Barbuto  ,  duca  di  Lorena  ,  e  Guido  V  ,  duca 
di  Baviera  e  nipote  del  marchese  d'  Este,  dai  quali  visse 
separata  e  incontaminata,  non  volendo  noi  del  certo  semi- 
nare dubbii  sulla  sua  condotta  allegando  le  asserzioni  dei 
nemici  di  essa  verso  papa  Gregorio  VII,  pretendendo  che 
V  unione  intima  che  regnava  fra  que'  due  non  fosse  che 
amore. 

Forse  Matilde  fu  più  grande  ma  più  intrigante;  più  po- 
tente ma  più  ambiziosa,  e  combattente  d'  armi  inen  leali; 
giacché  vuoisi  che  la  morte  improvvisa  avvenuta  a  Cor- 
rado nel  luglio  1101  in  Firenze,  allorché  vi  venne  per 
combatter  Matilde  ,  fosse  conseguenza    di    veleno    fattogli 
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propinare  da  questa  col  mezzo  del  medico  di  lui.  Adelaide 
e  Matilde  possedettero  genio;  ma  in  quella  vi  s'accoppiava 
il  cuore  ,  in  questa  quell'  insofferenza  e  intolleranza  eh'  è 
naturai  carattere  dell'esaltamento  religioso.  Adelaide  inse- 
gnò ai  proprii  figli  ad  elevarsi  colla  robustezza  di  carattere 
e  coir  istruzione  della  mente:  Matilde  spinse  i  tìgli  degli 
altri  a  ribellarsi  al  padre  loro,  e  la  ribellione  di  Corrado 
all'imperatore  favorì;  e  non  soffrendo  poi  dopo  che  Corrado 
superasse  lei  in  potenza ,  gli  tolse  questa ,  come  dicem- 
mo, colla  vita. 

Egli  è  vero  che  il  clero  assiepava  d' intorno  Adelaide 
onde  donasse  a  lui  e  gli  fosse  ligia  di  suo  potere;  ma 
s'ella  pur  donò,  e  molto,  stette  però  sempre  salda  contro 
ogni  usurpazione  da  parte  di  esso  del  poter  che  le  spet- 
tava, e  non  tollerò  soverchia  loro  influenza  nello  stato. 

Ci  basti  citarne  un  esempio. 

Nel  1070  Asti  aveva  espulso  il  suo  vescovo  Gilberto  o 
Girlemo ,  perchè  era  stato  scomunicato  da  papa  Nico- 
la 11  come  protettore  del  concubinaggio  de'  preti,  mentre 
su  quella  città  la  contessa  aveva  un  diritto  feudale. 

Non  ispettava  certo  ad  Adelaide  il  vedere  in  questo 
atto  della  città  soltanto  la  colpa  del  vescovo  ,  bensì  per 
prima  quella  della  città  medesima  che  dipendeva  da  lei;  e 
Tatto  era  una  ribellione  contro  la  sua  signoria.  Come  pure 
ella  vide  la  colpa  del  pontefice  ,  e  nella  sua  scomunica 
una  intromissione  in  nffare  che  potea  credersi  temporale 
e  di  giurisdizione  di  lei.  —  Allora  i  vescovi  dipendevano 
molto  meno  da  Koma  che  oggi:  essi  erano  grandi  ufficiali 
religiosi  e  civili  e  spesso  anche  militari.  E  Adelaide  so- 
stenne il  vescovo. 

Prima  ribellione  del  medio  evo  contro  Roma:  ed  è  una 
donna  di  casa  Savoja,  e  fino  dal  mille,  che  la  inizia  e  la 
rappresenta. 

Adelaide  primamente  si  tenne  al  pregare  i  cittadini 
riaccogliessero  Gilberto.  —  Ed  essi  si  rifiutarono. 
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Ed  ella,  certo  oltrepassando  i  confini  tracciati  dal  gius 
naturale   e  dall'umanità,  dannò  la  città  alle  fiamme. 

Ardita  protesta  contro  le  intromissioni  papali  in  affari 
allora  stimati  di  spettanza  civile  e  non  ecclesiastica. 

Foco  dopo  quella  città  veniva  come  dono  confermata 
in  possesso  d'Adelaide  dal  medesimo  imperatore  Arrigo  IV 
suo  genero.  Ed  ella,  come  allora  portava  il  diritto  feudale, 
volle  l'omaggio  della  città. 

Asti  però,  mal  soffrendo  la  violente  imposizione  d'  un 
vescovo  da  essa  espulso  ,  invocando  antichi  privilegi  ,  si 
ribellò  un'  altra  volta  ad  Adelaide  ,  e  ricacciò  il  vescovo. 
Ma  la  contessa  non  riconobbe  privilegi  di  sorta  e  vi  ri- 
condusse colla  forza  il  vescovo  ,  e  abbandonò  Asti  pella 
seconda  volta  alle  fiamme. 

Avvenne  poi  l'urto  di  Arrigo,  genero  di  Adelaide,  col 
papa:  urto  forte  che  condusse  all'atto  il  piii  umiliante  l'im- 
peratore, e  fecergli  ribellare  i  sudditi.  Adelaide  s'interpose, 
e  accompagnò  il  genero  al  pontefice  e  riuscì  ad  una  con- 
ciliazione che  sembrava  impossibile. 

Trattandosi  di  un  fatto  molto  interessante  della  storia, 
riflettente  il  marito  di  una  principessa  di  Savoja  e  carat- 
terizzante quell'epoca,  riteniam  merito  dell'opera  di  esporre 
in  breve  l'avvenimento. 

Dicesi  che  Gregorio  VII  fosse  il  primo  papa  che  osasse 
pronunziare  che  i  re  non  erano  che  i  vassalli  tributar]  della 
oanta  8ede  (1);  ma  altri  pj)pi  senza  proclamarlo  lo  ave- 
vano posto  ili  pratica  prima  di  lui.  Il  potere  dei  papi  nel 
medio  evo  fu  una  sovranità  europea,  una  dittatura  tiran- 
nica fondata  sull'influenza  spirituale  eh' esercitavano  sopra 
menti  ignoranti  e  spiriti  deboli  e  superficiali. 


ij  Gregorio  VII  in  una  sua  lettera,  che  uiun  critico  disse  mai  non  autentica,  scriveva  : 
((  Un  semplice  esorcista  ha  poteri  più  grandi  che  quelli  d'un  laico,  e  dalla  dignitii  sacer- 
((  dotale  alla  regia  vi  corre  più  (.-ho  dall'oro  al  piombo,  »  —  t'edì  anche  Voict,  Vita  e 
pontificato  (li.  Gregorio  VII,  toni,  ii,  pag.  3<.).S. 
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Ildebrando,  che  fu  poi  Gregorio  VII,  cui  Damiano  ebbe 
ragione  di  chiamare  Santo  Demonio^  e  il  Lamennais  il 
grande  patriarca  del  liberalismo  d'  Europa  e  il  Gioberti  il 
rigeneratore  immortale^  saliva  al  pontificato  nell'anno  1073; 
e  suo  primo  proposito  fu  di  distruggere  il  predominio  ger- 
manico ,  impadronirsi  delle  investiture  di  henefizii  (feudi 
sacri)  allora  in  mano  agli  imperatori,  e  sommettere  tutte 
le  corone  alla  tiara.  —  Tremendo  tentativo  che  soltanto 
in  quel  giorno  forse  era  possibile  realizzare,  più  tardi  non 
lo  fu  mai  più.  In  Gioberti  non  fu  che  un'illusione,  quella 
di  sperar  nel  pontificato  l'indipendenza  italiana. 

A  quei  tempi  i  principi  eran  usi  di  accordare  non  solo 
immense  possessioni  ai  vescovi,  ma  di  conferir  loro  ezian- 
dio l'investitura  delle  episcopali  funzioni,  accadendo  non  di 
rado  che  tali  possessioni  e  tali  uffizii  si  conferissero  a  per- 
sone indegne  di  adempiere  il  sacro  ministerio,  dedite  piut- 
tosto a  lusingare  le  passioni  dei  principi  che  a  tutelare  gli 
interessi  della  religione.  Gregorio  VII  deliberò  allora  di 
far  cessare  un  simil  stato  di  cose,  togliendo  ai  principi  se- 
colari il  diritto  da  essi  usurpato  di  conceder  benefizii  e 
seggi  vescovili  nei  loro  dominii,  e  convocò  in  Roma  in 
precedenza  un  conciho  nel  proposito  di  reprimere  la  si- 
monia e  l'incontinenza  del  clero. 

Arrigo  IV  non  ascoltò  il  papa;  abbisognando  di  denaro 
per  le  guerre  che  avea  con  alcuni  suoi  vassalli  ribelli,  fece 
de'  benefizii  religiosi  scandaloso  mercimonio,  ad  uomini  igno- 
ranti e  di  turpi  costumi  concedendoli,  procurandosi  così 
denari  e  l'ajuto  di  vescovi  di  tal  natura  contro  il  papa. 
Quei  vescovi,  mal  soffrendo  l'austerità  di  Gregorio,  dichia- 
rarono che,  se  egli  comandasse  loro  di  separarsi  dalle  pro- 
prie donne,  essi  rinunzierebbero  piuttosto  al  sacerdozio. 

Il  clero  lombardo  pur  risentissi  delle  censure  pontificali 
contro  gli  scandalosi  costumi,  ed  afforzò  così  l'opposizione 
del  clero  tedesco. 

Arrigo  convocò  allora  un  concilio  a  Worms   coU'inten- 
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dimento  di  farvi  pronunciare  la  decadenza  del  papa;  ma 
non  vi  riuscì. 

Contro  a  Gregorio  intanto,  perchè  fulminava  l'immoralità 
dei  preti,  si  cospirò  anche  dentro  Roma,  e  il  prefetto  Cencio 
promise  ad  Arrigo  di  condurgli  prigioniero  il  papa. 

A  ciò  ottenere ,  Cencio  nella  notte  di  Natale  del  1075, 
mentre  il  papa  uffiziava  pontificalmente  in  S.  Maria  Mag- 
giore, entrò  armato  con  proprii  scherani  in  chiesa,  ferì  con 
l'armi  i  devoti  che  gli  s'opponevano,  ferì  il  p^ipa  nel  capo, 
lo  strappò  dall'altare  e  lo  tradusse  seco  prigione.  Ma  il 
popolo,  adunatosi  tosto  in  armi,  andò  a  liberar  Gregorio,  e 
lo  ricondusse  in  chiesa  a  compiere  (ferito  com'era)  i  suoi 
ufficii  della  solennità. 

Arrigo  fu  scomunicato;  ma  temendo  egli  le  conseguenze 
del  fulmine  del  Vaticano,  deliberò  scendere  in  Italia  a  im- 
plorar perdono;  e  vi  scese. 

Con  lui  era  la  moglie  Berta  col  suo  figliuoletto. 

Trovavasi  Gregorio  a  quell'ora  nel  castello  di  Canossa, 
situato  nel  Reggiano,  di  pertinenza  di  Matilde,  allorché  senti 
che  Arrigo  a  lui  dirigevasi,  e  lo  accompagnava  la  suocera 
Adelaide  pur  anche  insieme  al  figliuolo  Amedeo.  Da  prima 
ricusò  d'accoglierlo  e  di  ammetterlo  a  far  penitenza;  po- 
scia piegossi  alle  insistenti  preghiere  ^di  Adelaide  e  di  Ame- 
deo, ma  umiliando  oltremodo  il  penitente. 

Giunto  pertanto  al  castello,  o  fortezza,  che  aveva  tre  re- 
cinti di  mura,  Arrigo  fu  fatto  spogliare  dei  paludamenti 
imperiali,  ricoperto  d'una  grossa  veste  di  lana,  e  col  capo 
nudo  e  co'  pie  scalzi ,  fra  la  seconda  e  la  terza  cinta  del 
castello  fu  fatto  aspettare  per  tre  giorni,  esposto  alle  in- 
temperie della  stagione.  Nel  quarto  giorno  fu  ricevuto  dal 
papa,  a  cui  fece  la  confessione  dei  proprj  errori,  e  da  cui 
fu  assolto,  ma  non  reintregrato  nel  possesso  della  sua  im- 
periale autorità.  E  questa  niegata  reintegrazione,  suggerì 
a'  suoi  sudditi  di  Germania  di  eleggere  a  imperatore  Ro- 
dolfo, duca  di  Svevia. 
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Da  ciò  nuove  guerre  e  nuovo  sangue. 

L'anno  seguente  alla  trista  scena  di  Canossa,  era  pas- 
sato di  questa  vita  il  primo  dei  figli  di  Adelaide,  Pietro;  e 
nel  1080  l'altro  di  essi,  Amedeo.  —  Adelaide  allora  assunse 
la  reggenza  anche  pel  figliuolo  di  esso  Amedeo,  lasciato  da 
lui  in  tenera  età.  —  Così  questa  illustre  donna  governò  lo 
Stato  come  sposa,  come  madre,  e  come  ava  e  per  quasi 
mezzo  secolo. 

Adelaide  morì  di  circa  ottant'  anni  a  Canischio  ,  nella 
contea  di  Valperga  sull'Arno  il  19  dicembre  dell'anno  1091, 
e  fu  ivi  sepolta  senza  onori.  —  Quanti  splendidi  sepolcri 
onorarono  sulla  terra  immeritati  ed  inutili  persone ,  e 
quanti  non  onorarono  la  grandezza  d'illustri  trapassati  ! 

L'antica  medaglia  di  Adelaide  porta: 

ASTEN    .   DEVICTIS   .   EPISC.    .    PROPREAE    .    SEDI    .    RBSTJTUTO. 

ricordando  la  sua  lotta  col  pontefice  e  cogli  Astigiani  pel 
vescovo  espulso,  cui  ella  sostenne  e  ripose  in  suo  seggio. 


CAPITOLO  Vili. 
PIETRO  I 

QUINTO    CONTE   DI   SAVOJA 

4060  —  1078. 


Alla  morte  di  Oddone  il  governo  fu  assunto  insieme  da 
Pietro  e  da  Amedeo,  sebbene  essi  ritenessero  il  solo  titolo, 
riserbandosi  la  lor  madre  Tefifettivo  potere,  il  governo  di 
fatto. 

Né  molte  notizie  s'hanno  di  questi  due  principi,  giacché, 
governando  la  madre  per  essi  e  premorendo  entrambi  a 
lei,  poco  lasciarono  alla  storia  da  registrare,  nulla  da  am- 
mirare, nulla  da  odiare. 

Fra  le  poche  notizie  tramandateci  dalla  storia,  si  ha  che 
Pietro  ],  che  solo  ebbe  il  titolo  di  marchese,  tenne  un 
placito  o  pubblico  giudizio  a  Cambiano,  presso  Chieri,  in 
presenza  della  contessa  Adelaide  sua  madre. 

I  placiti  eran  veri  parlamenti,  più  o  meno  solenni,  con- 
vocati o  dal  principe  o  dai  vicarii  di  lui  per  deliberare 
negli  afifari  di  governo  e  far  giustizia  dei  reclami  del 
popolo.  I  placiti  ricorrevano  tre  volte  alFanno  ;  dopo  Na- 
tale, dopo  Pasqua  e  a  S.  Giovanni:  tenevansi  all'aria  aperta, 
or  sulle  piazze  ed  or  frammezzo  ai  prati,  e  duravano  più 
giorni  a  seconda  degli  affari  da  trattarsi. 

Al  placito  di  Pietro,  come  più  solenne,  furon  chiamati 
per  pubblico  bando  a  intervenirvi  tutti  i  vassalli  del  prin- 
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cipe  e  gli  uomini  liberi;  e  narra  Guichenon  (1)^  che  quel 
placito  riguardava  la  conferma  di  una  donazione  fatta  alla 
badia  di  S.  Benigno,  e  fu  tenuto  nel  prato  di  S.  Vincenzo 
della  villa  chiamata  Cambiano,  presso  al  rivo  appellato 
Tepice.  Sotto  un  padiglione  siedeva  in  giudizio  il  marchese 
Pietro  I,  insieme  ad  Adelaide  :  assistevanlo  a  guisa  di  as- 
sessori, allo  scopo  di  ricordargli  il  testo  delle  leggi,  cin- 
que giudici  del  sacro  palazzo  :  vi  eran  gli  anziani  delle 
città  e  terre,  chiamati  buoni  uomini^  custodi  delle  consue- 
tudini e  delle  tradizioni  :  vi  prendeva  parte  Cuniberto,  ve- 
scovo di  Torino,  nonché  il  fiore  della  nobiltà. 

Eran  questi  giudizii  chiamati  anche  ambulatorii,  perchè 
non  avevan  stabile  sede.  Essi  eran  sempre  presieduti  per- 
sonalmente dal  principe. 

DalUatto  di  quel  placito  noi  rileviamo  non  solo  la  paren- 
tela di  Pietro,  ma  anche  ch'egli  teneva  già  il  titolo  di  mar- 
chese, acquistato  dal  padre  col  suo  matrimonio  con  Adelaide. 

Pietro  poi,  verso  il  1077,  assistette  Cuniberto,  vescovo 
di  Torino,  in  una  guerra  contro  Benedetto,  abate  di  San 
Michele  alla  Chiusa,  perchè  eravi  stato  nominato  senza 
assenso  di  esso  vescovo,  il  quale  era  anche  geloso  dei  so- 
verchi miracoli  che  si  operavano  in  quell'abbadia,  della  fama 
che  Benedetto  erasi  per  tale  titolo  acquistata  e  delle  ric- 
chezze che  ne  aveva  conseguito  per  tal  ragione  ;  giacché 
a  quell'epoca  di  ignoranza  e  di  superstizione  il  grido  dei 
miracoli  faceva  accorrere  le  ignoranti  plebi  ad  onorare  il 
vero  o  artificioso  evento,  spoverendo  sé  in  vantaggio  della 
propria  anima,  ed  arricchendo  coloro  ch'erano  autori  di 
que'  fatti  miracolosi.  Dai  voluti  miracoli  erasi  resa  potente 
la  badia,  ed  aveva  soldati  a  propria  difesa.  Il  vescovo 
aveva  armato  i  Torinesi  e  li  guidò  egli  stesso  a  dar  guasti 
alle  terre  dell'abazia  ;  ma ,  ricacciato ,  chiese  ed  ebbe 
rajuto  di  Pietro,  il  quale  attaccò  gli  avversari!  e  li  sconfisse; 

(1]  OiKHENON,  Opera  (Hata,  Preìfves,  pgg.  22. 
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investi  il  monastero  e  lo  prese,  ed  obbligò  l'abate  a  ri- 
fuggirsi altrove.  Ma,  rinfors^atosi  Benedetto,  i  suoi  soldati 
ripresero  terreno,  sorpresero  di  notte  Cuniberto  che  ga- 
vazzava nel  monastero ,  e  lo  rioccuparono  sul  principio 
del  1078. 

Molte  pie  donazioni  fece  questo  principe  in  unione  alla 
propria  madre  e  al  proprio  fratello  Amedeo. 

La  morte  troncò  la  vita  a  Pietro  nel  1078. 

La  sua  medaglia  porta  l'epigrafe  : 

MARCHIO 

IN   ITALIA   PRIMUS 

SPEI   MATERNA 

AB   IMMATURA  MORTE 

AN.    MLXXVm 

RAPTUS 

Da  quell'epigrate  si  rileva  un  errore,  quale  è  che  Pie- 
tro vi  è  chiamato  primo  marchese  in  Italia^  mentre  que- 
sto titolo  era  stato  già  portato  un  secolo  prima  persino 
da  Adalberto,  conte  di  Torino,  allorché  in  una  carta  del 
28  febbraio  929,  colla  quale  donava  il  castello  di  Gunse  o 
Gonzole  e  la  corte  di  S.  Dalmazzo  alla  chiesa  di  S.  An- 
drea (ora  della  Consolata)  in  Torino,  vi  si  dice:  Ego  Adal- 
bertus  gratta  Dei  kumilis  Marchio  hic  in  Italia^  ecc.  (1).  Del 
resto  anche  Oddone,  padre  di  Pietro,  s'intitolò  marchese  in 
Italia:  forse  volevasi  colle  parole  dell'epigrafe  significare 
ch'egli  fu  il  primo  marchese  in  Italia  di  nome  Pietro. 

Pietro  I  condusse  in  moglie  un'Agnese,  figlia  di  Gu- 
glielmo IV,  duca  d'Aquitana  e  conte  del  Poitou,  ma  non 
si  conosce  l'anno  del  matrimonio.  Di  essa  si  sa  solamente 
che  ebbe  due  figlie  a  nome  Agnese  ed  Alice;  che  ebbe  a 
sopravvivere  al  marito;   che  fece  molte  pie  donazioni  a  San 

» 

[i]  Terraneo,  La  pi'incipessa  Adelaide  contessa  di  Torino  con  nuovi  documenti  il' 
lustrata,.  Torino,  1759,  parte  \l^  cap.  xxii,  pag.  270. 
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Lorenzo  di  Ouìx  e  afle  abazie  di  Pinerolo,  di  Susa  e  di 
Fruttuaria;  e  che  ajutò  Adelaide  nel  governo.  Essa  fu  se- 
polta nella  canonica  di  S,  Pietro  e  Nicola  di  Ferronia. 


TABELLA  CRONOLOGICA 

DEI   FIGLI   DI   PIETRO   L 


Agnese  L'epoca  della  nascita  è  ignota. 

Sposa  Federico  di  Montbelliard,  conte  di  Lussem- 
burgo, il  quale  morì  prima  del  27    agosto  1091. 

Ebbe  un  figlio,  morto  assai  presto. 

Dopo  il  Ilio  essa  si  chiuse  nel  monastero  di  Mon- 
zone  e  vi  si  fece  monaca. 
Alice     Ignota  è  l'epoca  della  nascita. 

Sposò  Bonifacio,  marchese  e  di  Savona. 

Nel  5  ottobre  1125  fece  testamento,  e  poi  si  ritirò 
a  vita  solitaria  nella  canonica  di  Ferronia  ove 
giacevano  le  ceneri  della  madre,  ed  ivi  morì. 


GAPITOIO  IX. 
AMEDEO  II. 

SESTO     CONTE     DI     S  A  V  O  J  A. 


Ripeti am  di  questo  conte  quanto  abbiam  detto  di  Pie- 
tro I;  che  cioè  difettano  notizie  sulla  sua  vita,  governando 
sempre  la  madre  di  fatto,  mentr'egli  ritenne  col  fratello  il 
solo  nome  al  governo.  Tant'  è  che  gli  storici  confusero 
questo  principe  con  Amedeo  ì,  come  abbiam  già  rilevato 
in  addietro. 

Di  questo  principe  dicemmo  essersi  occupata  pochissimo 
la  storia:  tant' è  che  della  sua  nascita  stessa  non  ne  re- 
gistrò il  giorno,  né  il  mese,  né  l'anno.  Se  nulla  di  glorioso 
testò  ai  nepoti,  non  lasciò  nemmeno  eredità  d'odii  e  di  ran- 
cori, nò  memorie  nefaste;  giacché  non  fece  male  ad  alcuno, 
non  avendone  il  potere;  non  fu  mai  vinto  perchè  scese 
mai  in  campo  alla  pugna;  e  nell'età  dei  tiranni  e  dei  ti- 
rannelli  non  impose  aggravio,  perchè  non  ebbe  il  tempo  di 
farlo  ;  al  predominio  del  fanatismo  religioso  dell'epoca  pie- 
gossi  con  molte  donazioni  al  clero;  e  dovette  alla  fortuna 
l'onore  d'averlo  posto  nel  numero  dei  regnanti,  ma  molto 
dovette  anche  alla  morte  di  averlo  sottratto  dalle  infamie 
del  secolo  in  cui  viveva  e  dallo  scandaloso  esempio  di  suo 
cognato  imperatore. 
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Egli  cominciò  a  comparire  nell'atto  del  1049,  col  quale  sua 
madre  Adelaide  faceva  dono  di  parecchie  terre  all'Abazia 
di  Novalesa,  facendovi  intervenire  i  suoi  due  figli  Pietro 
ed  Amedeo  (1);  nonché  nelF  atto  di  donazione  fatta  dalla 
stessa  nel  1057  a  favore  della  chiesa  di  San  Lorenzo  di 
Oulx  (2),  nel  quale  vi  è  egli  pure  sottoscritto ,  come  in 
altri. 

Delle  poche  notizie  che  si  hanno  si  conosce  solo  che 
egli  accompagnò  la  madre  ad  incontrare  il  proprio  cognato 
Arrigo  allorché  scese  in  Italia  ad  impetrar  perdono  dal 
pontefice  Gregorio  VII  a  Canossa,  e  che  successivamente 
interpose  colla  madre  la  propria  mediazione  presso  il  papa 
onde  piegare  l'animo  di  lui  fieramente  irritato  contro  Arrigo. 
A  questo  fatto  allude  l'epigrafe  che  leggiamo  sul  rovescio 
della  sua  medaglia,  così  espressa: 

CONSTITUTA  PAX  AUGUSTI  CUM  PONTIFICE  AD   CANOSSAM 


Amedeo  sopravisse  al  fratello  Pietro  ;  talché,  governando 
egli  in  diritto  anche  da  solo,  noi  abbiamo  annoverato  questo 
principe  come  il  sesto  conte,  e  non  come  il  quinto,  come  fece 
il  Predari,  applicando  tale  numero  tanto  a  Pietro  che  ad 
Amedeo,  comechè  nella  classificazione  numerica  petessero 
due  personaggi  costituirne  uno  solo:  tanto  più  che  egli  ri- 
mase per  due  anni  anche  da  solo  al  governo  del  paese 
dopo  la  morte  del  fratello. 

Amedeo  condusse  in  moglie  Giovanna,  figlia  di  Geroldo 
conte  di  Ginevra,  dalla  quale  ebbe  Umberto,  Costanza  è 
Lucrezia.  Per  un  secolo  però  gli  storici  vivamente  contra- 
starono per  stabilire  la  vera  paternità  della  moglie  Gio- 
vanna, ma  la  venne  accertata  poi  quale  la  diamo  noi.  Questa 


(1)  GuicoEisON,  Opera  citata,  Uh.  Il,  eh.  iv.  Pì-euves,  pag.  9  a  41. 

(2)  GxjicHENON,  Opera  citata,  lib.  II,  eh.  ni,  Preuves,  pag.  9. 
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donna  ebbe  animo  virile  ,  e  1'  epigrafe  che  leggiamo  sulla 
sua  medaglia,  cosi  concepita: 

DIGNA   PARENTE   SOBOLES 

degna  stirpe  del  padre,  è  allusiva  alla  fierezza  d'animo  di 
lei,  che  l'assomigliava  al  genitore  Geroldo,  di  cui  i  cronisti 
esagerano  la  fierezza  del  carattere  e  la  straordinaria  forza 
dei  muscoli:  capace,  com'essi  dissero,  di  sbranare  una  fiera. 
E  l'energia  di  carattere  trasfusa  da  Geroldo  in  Agnese  fu 
da  essa  trasmessa  a'  suoi  figli. 

Il  suo  figlio  Umberto  regnò  dopo  Amedeo. 

Costanza  sposò  Bonifacio  II,   marchese  di  Monferrato. 

Lucrezia  si  maritò,  secondo  Guìchenon,  con  Andrea  Vi- 
sconti, conte  di  Angera;  secondo  il  Costa  de  Beauregard 
sarebbe  rimasta  nubile  per  tutta  la  vita;  e  secondo  il  Litta 
sarebbe  nemmeno  nata. 

Durante  il  governo  di  Pietro  e  Amedeo,  la  Dinastia  acqui- 
stò nel  1074  una  provincia  molto  fertile,  di  cui  non  si  dice 
il  nome,  e  che  alcuni  credono  fosse  il  Bugey,  e  che  fu 
dono  di  Arrigo  IV,  imperatore,  pel  consentitogli  passaggio 
in  Italia  (1). 

All'epoca  di  questi  principi  la  storia  registra  V  uccisione 
nel  1066  del  diacono  milanese  S.  Araldo  ,  che  predicava 
contro  i  preti  simoniaci  e  concubinarii:  —  la  morte  di  Ul- 
rico V,  conte  di  Neuchàtel,  nel  1070:  ' —  quella  avvenuta 
nel  1072  a  Faenza  del  cardinale  S.  Pier  Dannano:  —  la 
deposizione  nel  1073  di  Arrigo  IV,  imperatore,  per  parte 
del  pontefice  Gregorio  VII. 

Finalmente  la  morte  colpì  pure  Amedeo  nel  1080,  pre- 
morendo alla  madre  Adelaide. 


[i)  CiiUAUio,  Origini  i-  pruihcssl  ctcUa  monariìtta  di  Saioja,n  \iìg.9i\eUo  Specchio 
Cronoiovico. 
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TABELLA  CRONOLOGICA 

DEI   FIGLI   DI  AMEDEO    II. 


Umberto  ii.  Ignoto  è  Fanno  di  sua  nascita. 

Sposa  Qisla,  figlia  di  Gruglielmo  conte  di  Bor- 
gogna e  di  Magon. 
Nel  1080  succede  al  padre. 
Nel  19  ottobre  1103  muore. 
Costanza.      Ignota  è  Pepoca  della  nascita  e  della  morte. 
Sposò  Bonifacio  II,  marchese  di    Monferrato. 
Lucrezia.       Ignoto  è  pure  Tanno  della  sua  nascita  e  della 
morte. 
Sposa ,    secondo    alcuni ,  un  Visconte  ,  conte 
d'Angera;  secondo  altri  muore  nubile*,  e  se- 
condo altri  nacque  nemmeno. 


CAPITOLO  X. 
UMBERTO  II,  IL  RINFORZATO. 

SETTIMO    CONTE    DI   SAVOJA. 

doso  ^  1103. 


Allorché  nel  1080  moriva  Amedeo  II,  Adelaide  assunse 
la  tutela  anche  del  di  lui  figlio  Umberto  II,  che  fu  sopra - 
nominato  di  poi  il  Rinforzato^  dice  Predar!,  dall'alta  ed  at- 
ticciata sua  persona. 

L'anno  di  sua  nascita  non  si  conosce.  Della  condizione 
politica  de'  suoi  dominii  si  sa  che  morto  Pietro  1,  suo  zio, 
nel  1078,  del  marchesato  di  Torino  era  stato  investito  Fe- 
derico di  Montbelliard  ,  marito  di  Agnese,  cugina  di  Um- 
berto II;  e  ciò  stante  la  troppo  tenera  età  di  Umberto  II. 
Alla  morte  poi  di  Amedeo  II,  Bonifacio,  marchese  del  Va- 
sto e  di  Savona,  marito  d'altra  figlia  di  Pietro  I,  a  nome 
Alice,  accampò  diritti  di  successione  della  moglie  sui  beni 
del  padre,  e  intraprese  una  guerra  accanita  contro  il  gio- 
vinetto Umberto  II. 

Mancata  poi  ai  vivi  Adelaide,  nuovi  nemici  si  presenta- 
rono a  combattere  Umberto;  e  questi  parenti  pur  loro! 
talché  si  vide  stretto  da  potenti  che  lo  assalivano ,  dai 
quali  né  le  croci  de'  monasteri  sparsi  intorno  a  lui  erano 
armi  per  debellarli  ,  né  le  benedizioni  dei  loro  abati  ave- 
vano influenza  di  difenderlo. 

In  fatti,  scesa  Adelaide  nella  tomba ,  Arrigo  IV  impe- 
ratore si  presentò  qual  terzo  pretendente  alle  spoglie  della 
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famiglia  sabauda,  soedendo  in  Italia  il  proprio  figlio  Cor- 
rado a  propugnare  diritti  di  successione  derivantigli  da 
Berta,  sua  madre,  quale  figlia  di  Adelaide. 

Ne  Agnese,  la  figlia  primogenita  di  Pietro  I  e  vedova 
di  Federico,  se  ne  stette  con  mano  in  cintola,  ma  fece  va- 
lere i  diritti  di  suo  figlio  ancora  in  verde  età;  e,  rapitogli 
questo  da  prematura  morte,  e  mancandole  quindi  titolo  di 
pretesa,  essa  si  rifugiò  e  si  chiuse  in  un  chiostro. 

Agnese  poi,  la  vedova  di  Pietro  I,  vedendosi  da  Corrado 
contrastato  ogni  suo  diritto,  per  isfuggire  alle  persecuzioni 
di  lui,  riparò  presso  il  genero  Bonifacio,  quello  che  aveva 
presa  in  moglie  sua  tìgha  Alìce,  e  che  pure  sosteneva 
accanita  guerra  di  pretesa  aireredità  di  Savoja:  uno  fra  i 
tanti  avoltoi  che,  fiutato  il  cadavere,  cercavano  renderlo 
propria  preda. 

Molte  città  pure  tentarono  approfittar  delle  occasioni  per 
costituirsi  in  libero  reggimento  ,  giacché  il  secolo  comin- 
ciava a  suscitare  le  aspirazioni  a  libertà  e  ad  indipendenza 
nazionale. 

Tant'  è  che  d'ogni  dove  accorrevano  i  pretendenti  allo 
spoglio  di  un'eredità  gloriosa,  ed  altrove  cercavasi  sot- 
trarsi al  dominio  sabaudo  per  costituirsi  in  comune  ;  tal- 
ché guerra  vi  fu  lunga,  accanita,  disastrosa  per  Casa  di 
Savoja,  la  quale  si  vide  spogliata  dei  contadi  di  Oirado,  di 
di  Bredolo,  d'Asti,  d'Albenga,  della  città  di  Torino  e  del 
distretto  di  Chieri;  di  cui  buona  parte,  e  la  migliore  del 
meridionale  Piemonte,  venne  tolta  da  Bonifacio  marchese 
di  Savona. 

Il  marchese  Bonifacio  del  Vasto  poi,  conte  di  Loreto  e 
delle  Langhe,  e  che,  come  ci  avverte  il  cavalier  S.  Quin- 
tino ,  non  deve  confondersi  con  Bonifacio ,  marchese  di 
Savona,  in  seguito  all'invasione  di  re  Corrado,  trovò  modo 
di  occupare  la  maggior  parte  del  contado  di  Auriate  o 
di  Oirado,  estendendosi  ancora  in  quel  d'Alba,  di  Bredulo 
e  di  Torino.  Questo  marchese,  come  nota  Cibrario,  d'ori- 
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gìne  ignota,  uccello  di  rapina  che  fiutava  la  preda  da  lon- 
tano, sospinto  da  fortuna  avrebbe  aggiunto  nuovi  Stati  ai 
posseduti  se  gli  Astigiani  da  prima,  e  Umberto  II  di  Sa- 
voja  di  poi,  non  gli  avessero  barrata  la  via  a  nuove  usur- 
pazioni; e  se  un  suo  figlio  stesso  non  fosse  sorto  a  ri- 
voltarsi contro  il  padre  medesimo  e  far  causa  co' suoi 
nemici,  per  cui  dovette  perder  parte  del  male  acqui- 
stato. 

Le  aspirazioni  a  libertà,  come  notammo,  soffiando  pello 
sfortunato  cielo  d'Italia,  spandevano  il  polline  dell'idea  co- 
munale che  dovea  di  poi  fecondare  gloriosamente.  Ed 
Asti  e  Chieri  profittaron  di  quelle  guerre  per  mettersi  in 
libertà.  E  Torino,  occupata  da  prima  da  Federico  di  Mont- 
belliard,  poscia  da  Corrado,  rivendicò  pure  la  propria  in- 
dipendenza ,  governandosi  a  comune  ,  non  rifiutando  però 
di  riconoscer  sempre  la  sovranità  del  conte  di  Sa  voja  e 
di  Moriana,  del  qual  titolo  di  conte  di  Mariana  fu  primo 
Umberto  II  a  fregiarsi-,  sebbene  in  più  diplomi  egli  abbia 
mantenuto  il  titolo  di  marchese  di  Susa  e  d' Italia  onde 
non  rinunziare  ai  possessi  statigli  violentemente  usurpati 
della  soverchianza  dei  nemici,  dalla  violenza  dell'  armi  e 
dal  volubile  volgersi  della  sorte  in  suo  danno;  specialmente 
nella  sua  minore  età. 

La  morte  di  Adelaide  specialmente  maturò  l'aspirazione 
di  emancipazione  dei  municipii,  e  incarnò  il  rivolgimento 
politico  della  penisola. 

E  quello  che  ad  Umberto  torna  a  gran  lode,  si  è  di  aver 
ben  compreso  le  esigenze  del  suo  tempo;  di  aver  ben  va- 
lutato il  peso  e  l'importanza  delle  aspirazioni  liberali  che 
difiFondevansi  intorno  a  lui,  e  di  averne  usufruito;  non  ten- 
tando di  soffocarle ,  che  avrebbero  forse  invece  soffocato 
lui,  ma  con  fino  accorgimento  politico  provvedendo  a  ri- 
storar le  forze  prostrate  e  consunte  del  proprio  stato  pelle 
disastrose  gresse  patite,  col  confederarsi  colle  giovani  ma 
prosperose  forze  dei  comuni ,  o  col  capitanarli    in  qualità 
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dì  console  egli  medesimo  ,  facendo  causa  con  essi    contro 
il  dispotismo  imperiale  e  feudale. 

Noi  ne  abbiamo  esempii  di  questo  fatto  a  Nizza  dove  il 
conte  divenne  console:  ne  abbiamo  altro  in  Savoja  allor- 
ché Umberto  II,  facendo  limosina  nel  1097  al  priorato  di 
Bourget,  dichiara  di  farla  per  ottenere  il  sussidio  del  cielo 
per  il  suo  consolato:  ne  abbiamo  esempio  nel  celebre  trat- 
tato di  lega  del  25  luglio  1098  conchiuso  da  Umberto  II 
col  comune  di  Asti,  e  pel  quale  gli  Astigiani  si  strinsero 
in  amicizia  (così  si  esprime  il  trattato)  ed  in  sempiterna 
confederazione  colFonorando  e  magno  duce  Umberto  (1)  ;  trat- 
tato da  cui  rilevò  egli  grandi  forze. 

Ed  Asti,  che  nel  1094  era  stata  data  da  Arrigo  IV  al 
vescovo  di  quella  città  Oddone  di  Savoja,  figlio  di  Oddone  I 
suo  zio ,  dopo  essersi  costituita  in  comune  e  federatasi 
con  Umberto  II,  si  dichiarò  indipendente  del  vescovo,  e 
forze  aggiunse  ad  Umberto.  L'  epoca  propria  della  costi- 
tuzione dei  comuni  in  Itaha  data  dal  1098,  con  un  reggi- 
mento consolare. 

Umberto  II,  appena  uscito  di  minor  età  aveva  già  dato  altra 
prova  del  suo  valore,  del  suo  ingegno,  del  suo  amore  alla 
libertà  del  popolo.  Sopra  ricorso  di  Eraclio ,  arcivescovo 
della  provincia  di  Tarantasia  ,  si  portò  contro  Emerico  , 
signore  di  Bri&n9on,  castello  della  Tarantasia,  posto  sopra 
una  rupe  signoreggiante  il  corso  dell'Isera  in  una  gola  al 
dissotto  di  Moutiers,  e  che  presentavasi  come  chiave  di 
quella  provincia;  strinse  d'assedio  la  rocca,  la  investì,  la 
espugnò,  la  prese,  la  demolì,  per  vendicare  il  paese  della 
tirannide  del  suo  signore  Emerico  che  angariava  la  terra 
con  enormi  tasse  di  pedaggi  e  di  tributi. 

Per  queir  atto  di  valore  ,  di  molto  senno  e  di  bene ,  i 
soggetti  di  Emerico  a  lui  Umberto,  come  a  benefattore,  si 
sottoposero,  guadagnando  egli  così  territorio  che  lo  com- 

(1)  DuRANDi,  Piemonte  cispadano  antico,  })ag.  346. 
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pensava  in  parte  di  quanto  senza  sua  colpa,  ma  per  colpa 
degli  eventi  avea  perduto. 

Umberto  sin  dal  1094  aveva  fatta  professione  di  legge 
romana ,  e  in  attestazione  di  ciò  aveva  fatto  dono  alla 
chiesa  d*  Ivrea  del  castello  di  S.  Giorgio  in  Canavese  e 
di  varii  altri  posseduti  nel  1019  da  Ottone  Guglielmo.  Sin 
da  quest'  epoca  poi  abbiam  memoria  che  questo  principe 
facesse  batter  moneta  a  Susa;  e  i  denari  segusini  ebbero 
corso  per  più  di  due  secoli. 

Verso  il  1098  Umberto  scriveva  a  S.  Anselmo  di  Aosta, 
arcivescovo  di  Cantorbery ,  chiamandolo  suo  parente  ;  e 
S.  Anselmo  rìspondevagli  ringraziandolo  e  rammentandogli 
che  la  sua  famiglia  fin  dai  progenitori  era  suddita  di  Um- 
berto conte  e  marchese;  che  lo  stesso  Umberto,  incontra- 
tolo a  Lione,  fu  a  lui  scorta  pel  cammino  quando  andava 
a  Roma  e  lo  sovvenne  d'ogni  cosa  necessaria.  Protestava 
S.  Anselmo  d'aver  sempre  amato  Umberto,  tanto  più  avendo 
saputa  da  molti  la  sua  vita  e  probità,  servendosi  del  prin- 
cipato per  conservar  la  pace  e  la  giustizia  insieme  colla 
pietà.  Tuttavia  come  vescovo  esortavalo  a  ricordarsi  che 
la  chiesa  non  gli  era  stata  affidata  in  ereditario  dominio  , 
ma  in  ereditaria  protezione  e  riverenza  (1). 

Umberto  s'ammogliò  con  Gisla ,  figlia  di  Guglielmo  II  , 
detto  testa  ardita,  conte  di  Borgogna,  di  Vienna,  di  Mascon, 
signore  di  Salins.  Questa  Gisla  era  poi  sorella  di  quel 
Guido ,  arcivescovo  di  Vienna ,  che ,  salito  al  ponteficato 
nel  1119  col  nome  di  Calisto  II,  fu  gloriosissimo  e  fu  fau- 
tore di  quel  trattato  di  Worms  del  1121  che  chiudeva  la 
guerra  delle  investiture,  e  apriva  un'era  dì  libertà  all'Italia. 
L'elezione  de'  vescovi  tornò  quindi  di  spettanza  del  clero 
e  del  popolo  di  ogni  città;  quella  degli  abati  fu  riservata 
ai  monaci:  fu  concesso  soltanto  all'imperatore  che  la  ele- 
zione avesse  luogo  in  presenza  di  lui  o  di  suoi    deputati. 

[i)  S.  Anselmi,  Opera,  Epist.  lxv. 
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Tale  trattato  ebbe  l'approvazione  rei  1113  dal  Concilio  di 
Laterano. 

Da  Gisla  ebbe  cinque  figli  maschie  e  due  femmine;  Ame- 
deo III,  che  succedette  al  padre  nel  governo  ,  Guglielmo 
che  fu  vescovo  di  Liegi,  Umberto  che  morì  senza  prole, 
Guido  che  fu  abate  e  canonico,  Rinaldo,  che  fu  proposto 
a  S.  Maurizio  nel  Ciablese  ,  Agnese  che  fu  data  in  sposa 
ad  Arcimbaldo  VI,  conte  di  Bourbon  (1),  e  Alice  o  Ade- 
laide che  fu  maritata  a  Luigi  VI  di  Francia,  detto  il  grosso. 
Da  quest'ultimo  matrimonio  derivò  la  lunga  progenie  dei  re 
francesi  che  giunse  sino  a  questi  ultimi  tempi:  quest'Ade- 
laide poi,  vedovata  da  Luigi,  si  rimaritò  con  Matteo  di 
Montmorency,  il  quale  pure  era  vedovo  di  Alina,  figlia  di 
Enrico  I  re  d'Inghilterra  e  duca  di  Normandia  (2):  Adelaide 
fu  quella  che  fondò  nel  1147  1'  abazia  Montmartre  in  Pa- 
rigi, con  autorizzazione  di  papa  Eugenio  HI,  nella  quale 
vi  si  rinchiuse  nel  1153  a  passar  gii  ultimi  anni  di  vita, 
che  terminò  nel  1154. 

Umberto  morì  secondo  Cibrario  a'  19  d'ottobre  del  1103, 
e  secondo  Predari  a'  14  di  novembre  dello  stesso  anno. 

Sul  rovescio  della  medaglia  vi  è  rappresentato  un  prin- 
cipe che  accoglie  una  donna  coronata  in  contessa,  la  quale 
tiene  uno  scudo  d'armi  avente  un'aquila  in  campo  rosso  ; 
raffigurante  la  Tarantasia  sottratta  dal  valor  d'  Umberto 
al  tiranno  Emerico:  l'epigrafe  è  la  seguente: 

CENTRONIBUS   PROPUGNANTIBUS 
ET    IN    POTESTATEM    ACCEPTIS. 

Chi  conosce  la  vita  di  S.  Anselmo,  comprenderà  quanto 
le  sue  parole  avessero  valore  di  caratterizzare  storicamente 
le  virtìi  non  solo  cittadine,  ma  anche  private  di  Umberto  ; 
inquantochè  fu  vescovo  a  cui  si  consigliò  in  affare  impor- 

(1)  DucHESNE,  Histoire  de  Bourgogne,  ecc.,  lib.  IV,  chap.  xvi. 

(2)  Histoire  de  MontnhorencT/,  ecc.  Lib.  I,  chap.  vii. 
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tantissimo  il  pontefice  stesso;  e  fu  tra  coloro  che  persegui- 
tarono il  concubinato  dei  preti  e  stabilì  la  separazione 
della  chiesa  dallo  stato,  ricusandosi  di  consacrare  quei  ve- 
scovi che  avevano  avuta  la  investitura  reale. 

Umberto  nel  1110  fece  altra  donazione  al  monastero  di 
Fruttuaria,  accordandogli  la  chiesa  di  Ciambava  in  vai 
d'Aosta,  colla  giurisdizione  sulla  strada  pubì)lica  fra  certi 
confini  e  con  altri  diritti  regaH.  Concorse  pure  alla  fonda- 
zione del  priorato  d' Inimonte  nel  Bugey;  donò  alla  badia 
d'  Altacresta  una  parte  delle  Alpi  de  Chages  ,  semoventi 
dal  suo  castello  di  Chillon;  crebbe  la  dote  al  priorato  di 
Bellevaux  en  Bauges,  alla  badia  della  Novalesa,  ecc. 

La  storia  non  chiarisce  bene  come  Umberto  conservasse 
0  riacquistasse  parte  dell'avito  retaggio,  e  qual  parte  pre- 
cisa gliene  rimanesse.  Fatto  sta  che  in  mezzo  alla  tiran- 
nide imperiale,  feudale  e  clericale  del  medio  evo  egli  diede 
il  primo  esempio  in  Italia  di  una  lega  del  principato  colle 
libere  instituzioni  dei  comuni,  dai  liberi  rivolgimenti  della 
libertà  ritraendone  forze  per  ristorar  le  proprie,  depresse 
da  tante  sventure. 

La  storia  non  chiarì  poi  bene  se  egli  abbia  preso  parte 
alla  crociata  in  Palestina  predicata  da  Urbano  IL  Da  una 
sua  carta  di  donazione  al  priorato  di  Bourget ,  in  data 
del  1097,  noi  rileviamo  che  fece  il  dono  onde  venisse  ben 
diretto  nelle  sue  funzioni  di  console^  e  per  implorare  ed  im- 
petrare da  Dio  la  sua  protezione  nel  viaggio  al  di  là  del 
mare  (1).  Ma  se  concepì  un  tale  imprudente  pensiero^  come 
dice  Cibrario,  appunto  perchè  imprudente,  con  tanti  nemici 
che  aveva  d'intorno,  non  fu  recato  ad  effetto  (2).   Predari 


{\]  I-e  parole  precise  di  quella  carta,  rilevanti  la  intenzione  di  Umberto  in  quella  do- 
nazione, dicono  esser  stata  essa  fatta  ì;>'o  sul  connulatus  et  sua  imploranda  et  hn^etraìida 
a  Ueo  gnbernatione  in  suo  viatico  Ultramar iìio.  Vedasi  Guicuknon,  opera  citata.  Uh.  II 
chap.  VI,  Preuves,  pag.  27. 

(1)  CniRARio,  Orinine  e  j)i-o'ìri\s'si  d 'ila  Monarchia  di  Sacoja,  Specchio  cronologico, 
pag.  15. 
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è  dello  stesso  avviso;  che,  cioè,  concepisse  il  divisamento 
di  crociarsi,  ma  che,  di  fino  intelletto  politico  com'era,  ab- 
bandonasse il  progetto  per  non  rovinare  il  proprio  stato 
non  ancora  riavutosi  dai  danni  delle  patite  guerre  ;  e  per- 
chè appunto  allora,  essendo  l'epoca  del  risorgimento  dei 
comuni,  gli  s'  affacciavano  i  mezzi  di  ristorar  le  proprie 
forze  politiche  con  una  lega  cogli  elementi  liberali. 

Dopo  la  morte  di  Umberto  II ,  Gisla,  vedova  di  lui,  si 
rimaritò  con  Raineri ,  marchese  di  Monferrato  e  figlio  di 
Guglielmo  III. 

Relativamente  a  Gisla  di  Borgogna,  moglie  di  Um- 
berto II,  le  cronache  di  Savoja  (1),  il  Champier  (2)  e  C.  Pa- 
radin  (3)  descrivono  romanticamente  i  prececedenti  del 
matrimonio.  Essi  narrano  che  trovandosi  Umberto  a  caccia, 
ed  essendosi  inoltrato  sul  territorio  del  conte  del  Venosino, 
si  imbattesse  in  una  leggiadra  ragazza,  che  seppe  di  poi 
esser  la  figlia  stessa  di  quel  conte,  ed  invaghitosene,  e 
l'amore  ingigantendo,  egli  la  chiedesse  al  padre  in  isposa. 
E  il  padre  acconsentendovi,  fu  conchiuso  tosto  il  matri- 
monio a  Carpentras,  secondo  alcuni  nel  1068,  secondo  al- 
tri nel  1076.  Predari  però  confuta  questa  novelletta  ro- 
mantica (4). 

Sul  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  vedesi 
un  giglio  sorgere  in  mezzo  ad  altri  fiori,  colla  dizione: 

PRiECLAEUM  HINC  GALLIO   DECUS 


alludendosi  all'esser  ella  stata  la  progenitrice  della  stirpe 
dei  Reali  di  Francia. 


(i)  Vedi  Monumenta  liistorice  patrice.  Anciennes  Chronìques. 

(2)  Les  grandes  chronìques  de  Savoje  et  Piédmont.  Parigi,  1515. 

(3^  Les  alliances  généalogiques  des  rois  et  des  princes,  ecc.  Parigi  lfS9. 

(4)  PREDAR!  Storia  politica,  civile  e  'militare  della  Dinastia  di  Savoja,  Milano  186S 
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TABELLA  CRONOLOGICA 

DEI   FIGLI   DI    UMBERTO   II. 


Amedeo  ih. 

Guglielmo. 
Umberto. 

G  UIDO. 

Rinaldo. 


Nato   nel  1095  secondo  il  Cibrario. 

Sposa  Matilde. 

Nel  1103  succede  al  padre. 

Nel  1148  muore. 

Ignorato  è  Tanno  di  sua  nascita. 

Viene  eletto  vescovo  di  Liegi, 

Muore  nel  1130. 

Ignota  è  Tepoca  della  nascita. 

Muore  nel  1131  senza  prole. 

Ignota  è  r  epoca  di  sua  nascita. 

Vien   eletto    abate  di  Namur  e  canonico 

di  Liegi:    alcuni    genealogisti   omisero 

questo  nome. 
Ignota  è  l'epoca  della  nascita. 
Vien  eletto  proposto  della  chiesa  di  San 

Maurizio    d'Agauno    nel   Ciablese,  già 

tempio    d'  incoronazione    degli    antichi 

re  di  Borgogna. 
Muore  nel  1140. 
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Agnese.  Non  si  conosce  Tanno  di  nascita. 

Sposa  Arcimbaldo  VI,  conte  di  Bourbon. 
Morta  dopo  il  1159. 
Alice  o  Adelaide.  Ignorasi  Tanno  di  nascita. 

Nel  il  15  sposa  Luigi  VI  di  Francia  detto 

il  grosso. 
Vedova,  si  rimarita  con  Matteo  di  Mont- 
morency. 

Nel  1147  fonda  T abazia  di  Montmartre  a 

Pariori. 

o 

Nel  1153  si  rinchiude  in  detta  abazia. 
Nel  1154  muore  in  essa. 


CAPITOLO  XI. 
AMEDEO  III. 


OTTAVO     CONTE     DI     S  A  V  O  J  A. 


1103  —  1448. 


Amedeo  III  successe  al  padre  Umberto  III  nella  età  di 
circa  otto  anni ,  sotto  la  tutela  della  madre  ,  sorella  del 
grande  pontefice  Calisto  II,  e  quella  d'Aimone  conte  del 
Genevese. 

Suoi  primi  fatti;  appena  conte  di  nome,  non  furono  che 
neir  ^anno  1104  donazioni  alla  chiesa  di  San  Giovanni  di 
Moriana,  e  nel  1110  l'accompagnamento  dell'imperatore  suo 
cugino  a  Roma,  ove  doveva  farsi  incoronare  da  papa  Pa- 
squale IL  Amedeo  in  quella  occasione  ebbe  d'  Arrigo  V 
l'onore  di  essere  creato  conte  dell'impero.  Le  cortesie  ap- 
parenti 0  reali,  e  le  officiosità  e  cerimonie  di  corte  comin- 
ciavano a  non  mancare  più  in  quell'età  avanzante  a  gran 
passi  nella  cavalleria. 

E  qui  la  vita  di  Amedeo  si  può  subito  vedere  distinta 
in  tre  periodi  successivi  e  di  carattere  affatto  diverso.  Il 
primo,  che  ben  tosto  si  presenta,  è  religioso;  il  secondo 
è  guerresco;  l'ultimo  politico. 

Questi  da  adolescente  si  die  subito  alle  pie  fondazioni, 
seguendo  con  ciò  il  carattere  dell'epoca;  feudale  e  religioso. 
Però  dobbiamo  avvertire  come  appunto  nella  adolescenza 
di  Amedeo  III  fosse  incominciata  specialmente  in  Italia , 
e  per  opera  dei  papi,   ed  anche  meglio  come  primo  fatto 


122  STORIA    DELLA    DINASTIA    DI    SAVOJA 

dalla  stessa  civiltà  rinascente,  una  reazione  civile  e  religiosa 
nella  vita  del  clero. 

E  principi  e  popolo  partecipavano  universalmente  a  quella 
reazione,  restaurando  i  loro  costuaii. 

In  Francia  la  espulsione  degli  ebrei  nell'anno  1111, 
in  Italia  il  concilio  di  Milano  nell'anno  1117,  e  nell'  Asia 
minore  la  fondazione  dei  templari  nel  1118,  benché  tre  fatti 
apparentemente  fra  loro  disgiunti  ,  si  collegavano  collo 
spirito  nuovo  che  reagiva  dall'  altare,  quantunque  ebrei 
espulsi  o  templari  istituiti  poco  o  nulla  giovassero  al  dog- 
ma, anzi  gli  recassero  danno.  Quei  due  fatti  non  erano  che 
episodii  0  fenomeni  di  un  altro  fatto  assai  più  grande  e 
generale. 

Alla  testa  della  reazione  religiosa  in  quei  giorni ,  che 
operò  anche  alla  corte  di  Savoja  e  nei  loro  paesi,  stava  un 
celebre  monaco  di  poderoso  intelletto,  uno  dei  personaggi 
più  operosi  della  cattolicità,  l'avversario  d'Arnaldo,  il  pa- 
cificatore d'Italia,  il  primo  teologo  e  filosofo  scolastico  di 
quel  secolo  :  un  uomo  cui  la  fama  dei  miracoli  e  la  po- 
tenza della  parola  avevano  reso  consigliere  dei  papi  e  ora- 
culo  dei  pjpoli  e  dei  regnanti.  Quell'  uomo  straordinario 
fu  S.  Bernardo;  il  fondatore  dei  duecento  monasteri;  il 
quale  fu  l'estensore  delle  regole  pei  templari  che  le  osser- 
varono si  poco. 

E^li  percorreva  l'Italia,  la  Francia,  la  Svizzera,  e  nel 
1125  si  recò  in  Savoja.  —  Era  specialmente  sui  mona- 
ci che  egli  intendeva  di  operare.  Ed  era  ben  neces- 
sario. 

In  quest'anno  (1125)  Amedeo  III  fondò  Pabadia  d'  Alta- 
comba  [Hautecoinhe]  che  noi  vediamo  ritratta  a  sinistra 
sul  frontespizio  di  questa  storia  ;  badia  eretta  sulle  sponde 
del  lago  del  Borghetto  (Bourget),  appiè  del  monte  detto 
DjI  Gatto  [Du  Chat),  in  luogo  solitario  ed  ameno  ,  chia- 
mandovi ad  abitarla  i  monaci  dell'ordine  di  S.  Basilio  che 
dimoravano  sul  monte  di   Sessina,    presso    il  villaggio    di 
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Grange,  e  che,  dopo  l'invito  di  S.  Bernardo,  abbracciarono 
le  regole  dei  Cistercensi.  Le  cappelle  di  Altacomba  furono 
nel  tredicesimo  secolo  rabbelite  e  destinate  a  ricevere  le 
spoglie  dei  conti  di  Savoja,  i  quali,  innamorati  di  quei 
dintorni,  vi  passavano  gran  parte  di  lor  vita.  Monastero 
questo  da  cui  uscirono  di  poi  due  papi,  Celestino  IV  e 
Nicolò  III,  e  che,  col  volgere  de'  secoli ,  fu  abbandonato 
dai  monaci  e  privato  della  presenza  dei  principi  di  Savojn  ; 
nel  1753  incorporato  poi  alla  santa  Cappella  di  Ciamberì; 
e,  pervenuto  sotto  la  dominazione  francese,  fu  spogliato  da 
ogni  suo  ornamento,  e,  per  così  dire,  dissacrato;  ritornando 
in  seguito  ancora  nel  suo  stato  primitivo  nel  1821  per 
opera  di  re  Carlo  Felice  di  Savoja,  che  lo  fece  ristaurare, 
ornare  di  pitture  e  statue,  e  riabitare  dai  monaci  Cister- 
censi ,  ricevenndovi  ivi  sepoltura  lo  stesso  re  Carlo  Felice 
dietro  sua  volontà  espressa  prima  di  morire. 

Né  qui  si  arrestavano  le  pie  opere  di  Amedeo.  —  Nello 
stesso  anno  1125  donava  alla  chiesa  dell'ospizio  del  Gran 
San  Bernardo,  allora  detta  il  Ricovero  o  San  Nicolò,  molte 
terre  cedutegli  dai  suoi  vassalli,  da  Fontana -coperta  sino 
appiè  di  vai  Moria,  ed  altre  nel  1137. 

Ma  Amedeo  III  era  ancora  privo  di  tìgli  e  di  successori 
e  si  ritirava  a  pregare  fra  suol  eremiti. 

Ed  in  quella  occasione,  nel  1130,  fondò  un'altra  abba- 
dia,  quella  di  San  Sulpizio  nel  Bugey  pei  cistercensi;  e, 
sperando  un  erede,  la  donò  ampiamente  di  terre. 

Dopo  due  anni  provvide  con  ricchi  doni  di  varii  beni 
il  monastero  cistercense  di  Tamier,  che  San  Pietro  arcive- 
scovo di  Tarantasia  fondava  in  quell'anno  in  una  gola  soli- 
taria delle  montagne  di  Taverges. 

Chiuse  questo  primo  periodo  della  vita  devota  di  Ame- 
deo la  fondazione  del  monastero  cistercense  in  valle  di 
Chezerey. 

Però  lo  scopo  primario  di  tali  istituzioni  dopo  il  1110 
aveva  alquanto  mutato.   Allora  si  intendeva  principalmente 
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di  popolare  luoghi  inabitabili,  e  prima  popolati  da  orsi  e 
da  lupi,  e  porli  in  coltivazione  ed  istituirvi  dei  luoghi 
di  ospizio  e  dei  mezzi  di  comunicazione  fra  un  paese  ed 
un  altro. 

Per  ciò  quelle  terre  donate  divenivano  allodii^  e  il  prin- 
cipe non  vi  aveva  più  altro  diritto  che  quello  della  giu- 
stìzia criminale  pei  più  gravi  misfatti.  Il  donare  gli  era 
un  creare  in  altrui  mani  il  nucleo  di  un'  altra  sovranità. 
Ed  Amedeo  stesso  domandò  a  San  Sulpizio  degli  allodj , 
faceva  sul  suolo  segnare  dei  punti  di  confine  entro  ai  quali 
nessun  altro  potesse  mai  più  fabbricare. 

Dicemmo  che  fino  dai  primi  anni  di  questo  secolo  XII 
era  nata  una  reazione  religiosa  :  lo  stesso  monacato  si  era 
ridotto  a  far  vita  penitente  nella  solitudine.  E  l'astrologia, 
fattasi  sua  cooperatrice  e  la  rappresentante  di  quei  tempi, 
Gesaldo  da  Cremona,  e  dopo  alcuni  anni,  Cesco  degli  Sta- 
bilì, non  mancarono  di  secondare  coi  terrori  delle  loro  pre- 
dicazioni il  genio  del  loro  secolo. 

Lo  stesso  Amedeo,  mentre  nel  monastero  di  San  Mau- 
rizio in  Agauno  era  preposto  Rinaldo  suo  fratello,  egli  ne 
divenne  protettore  e  luogotenente  civile  {advocatus)  e  vi 
si  recò  di  persona,  ed  insieme  col  fratello  attese  con  molta 
cura  e  alacrità  a  riparare  le  tante  miserie  di  corruzione 
temporale  e  spirituale  di  quella  abbadia. 

Si  disse  pur  anche  da  alcuni  suoi  biografi  che  si  recasse 
in  pellegrinaggio  fino  a  Gerusalemme.  Ed  alcuni,  fra  i  quali 
il  Guichenon,  scriverano  che  non  una  sola  ma  ben  due  volte 
facesse  il  viaggio.  Ma  noi  non  troviamo  altro  se  non  che, 
come  in  seguito  vedremo,  facesse  parte  di  una  crociata,  e 
morisse  in  seguito  a  quella. 

Ma  finalmente  era  ben  tempo  che  il  giovane  conte  or- 
mai ben  maturo  ad  altre  più  gravi  opere,  vi  si  dedicasse 
alacremente  e  si  apri  il  secondo  periodo  della  sua  vita  il 
guerresco ,  che  già  Arrigo  V  avea  preparato  eziandio  i 
domimi  di  Amedeo  in  istato  dell'impero. 
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La  prima  sua  impresa  guerresca  fu  il  riacquisto  di  To- 
rino nel  1130. 

Questa  città,  scosso  il  giogo  feudale  di  Bonifazio,  mar- 
cliese  di  Monferrato,  si  era  costituita  in  governo  libero  : 
indi  era  stata  privilegiata  di  Arrigo  IV,  il  quale  nel  1111 
l'aveva  elargita  della  strada  pubblica  chiamata  Eomea , 
colla  giurisdizione  sui  pellegrini  diretti  per  quella  via  a 
Roma,  e  sui  mercanti.  Il  quale  atto  imperiale  è  degno  di 
ricordanza  come  il  primo  e  il  più  antico  atto  ufficiale  di 
un  imperatore  di  Germania  con  un  comune  italiano  costi- 
tuito. E  quattro  anni  dopo  lo  stesso  imperatore  confermava 
alla  città  le  sue  consuetudini  e  la  sua  indipendenza. 

Nel  1131  Amedeo  stesso  appare  conte  di  Torino  per 
concessione  imperiale. 

Ma  Lotario  di  Supplinburgo,  creato  nel  1133  imperatore, 
e  chiamato  da  un  antico  storico  uomo  devoto  al  diritto  ec- 
clesiastico, intese  altrimenti  il  diritto  ;  talché,  sceso  in  Italia, 
nel  1136  investì  e  prese  Pavia  e  Torino  ed  altre  città, 
accusandole  di  ribellione,  ponendo  in  Torino  al  governo  un 
conte  di  propria  elezione. 

Fu  allora  che  Amedeo  entrò  in  lotta  coli' imperatore:  ma, 
debole  come  era,  gli  si  dovette  sottomettere. 

L'anno  seguente  Lotario  morì  per  via  in  Tirolo:  —  al- 
lora Amedeo  potette  agevolmente  ridurre,  parte  colTarmi 
e  parte  cogli  accordi,  alla  primitiva  sudditanza  la  città  di 
Torino. 

Ma  più  fiere  contese  si  avvicinavano ,  e  queste  ebbero 
tutto  il  vero  carattere  di   guerra. 

Già  la  stessa  Adelaide  sua  sorella,  e  regina  di  Francia, 
vedendo  Amedeo  privo  di  naturai  successore,  induceva  re 
Luigi  il  Grosso  ad  impadronirsi  di  alcune  fortezze  in  Sa- 
voja,  ponendo  in  pericolo  così  la  successione  nella  fa- 
mìglia. 

Ma  inattesa  gravidanza  della  moglie  di  Amedeo  scon- 
volse le  trame  della  corte  francese,  e  nel  1136  ad  Amedeo 
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nasceva  un  figlio,  mentre  nell'anno  dopo  ad  Adelaide  mo- 
riva il  marito.  Di  più  in  casa  di  questa  e  in  tutta  la  Fran- 
cia, crescevano  gli  umori  rivoltosi  dei  grandi  vassalli  e  dei 
niiiiori;  umori  che  Luigi  VII,  successo  al  padre,  poteva 
a  stento  comprimere;  sicché,  vieppiù  fra  interne  e  minac- 
ciose inquietudini,  gli  prese  timore  delle  vendette  di  Ame- 
deo per  le  offese  recategli  dal  proprio  genitore;  e,  per 
scongiurarle,  interponeva  mediazione  dal  venerabile  abate 
Pietro  di  Cluny;  il  quale,  morto  appena  Luigi  VI,  scrisse 
ad  Amedeo  una  lunga  e  bella  lettera  che  gli  inviò  per  un 
messo  particolare  e  nella  quale  il  re  di  Francia  gli  chie- 
deva perdono. 

E  il  principe  savoiardo  generosamente  perdonò  e  di- 
menticò. 

Una  guerra  più  fiera  succedeva  nel  1140  fra  il  conte 
Amedeo  e  il  Delfino  di  Vienna,  Guido  VII,  anch' egli  suo 
parente.  Le  cause  di  questa  guerra  non  sono  dai  cronisti 
fatte  note  chiaramente. 

Il  viennese  assediò  fortemente  Monmelliano  presso  Cham- 
bery,  abituale  residenza  dei  conti  di  Savoja:  Amedeo  corse 
in  soccorso  degli  assediati ,  e  combattette  col  Delfino  a 
lungo  e  con  dubbia  fortuna;  ma  finalmente  dopo  due  anni  di 
guerra  minuta,  venti  volte  interrotta  e  ripresa,  Io  vinse  e 
lo  sconfisse.  Di  più,  Guido  nell'ultima  battaglia,  la  quale 
fu  intorno  anch'essa  a  Monmelliano,  restò  ferito  di  giavellotto, 
e,  trasportato  nel  castello  di  Buxieres,  vi  morì  quasi  al- 
l'istante. La  vittoria  di  Monmelliano  andò  per  la  più  ce- 
lebre di  quel  secolo. 

Questa  sventura  portò  fra  le  due  famiglie  una  guerra 
che  durò  due  secoli  e  travagliò  quasi  ogni  anno  i  succes- 
sori di  Amedeo. 

Ed  ora  succedeva  rapidamente  il  terzo  periodo  della  vita 
di  questo  conte:  quello  politico. 

Premettiamo  frattanto  che  egli  si  era  costituita  la  sua 
corte  o  curia  composta  dai  baroni  di  Blonay,  di  Alinges, 
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di  Fossigny,  di  BrianeoD,  di  San  Maurizio  e  di  alcuni  altri 
vassalli.  Questa  corte  era  un  corpo  morale  che  in  qualche 
Diodo  rappresentava  il  governo  intorno  al  suo  capo  ,  e  si 
componeva  di  alcuni  dei  vassalli,  secondo  i  luoghi  ove  il 
principe  faceva  dimora. 

Preujettiamo  pure  che  il  movimento  italiano  andavasi 
rapidamente  espandendo  ed  auoientando  :  le  rivoluzioni  esten- 
devaiìsi  di  città  in  città  e  passarono  le  Alpi  e  i  Pirenei. 

E  filo  dal  secondo  anno  di  quel  secolo  si  erano  costi- 
tuite jJcune  repubbliche  lombarde,  e  pochissimi  anni  ba- 
starono loro  ad  assodarsi.  Nel  1115  anche  Firenze  e  Lucca 
si  ressero  a  repubblica,  e  fino  dal  1112,  cominciata  la  eman- 
cipazione in  Francia  ,  trovò  che  dopo  sei  anni  lo  stesso 
Luigi  VI,  marito  di  Alice  di  Savoja,  vedendo  come  potesse 
trarne  un  vantaggio  politico,  la  favoriva.  Né  la  guerra  co- 
minciata in  quei  di  con  Inghilterra,  e  che  durò  poi  tre  se- 
coli, le  fu  di  ostacolo. 

Finalmente  nel  1130  anche  tutti  i  Comuni  di  Spagna 
acquistarono  il  diritto  di  prender  parte  alle  Cortes  di  Ara- 
gona. Questa  universalità  del  movioiento  sociale,  lo  dimo- 
strava potente,  invincibile  e  necessario. 

Era  riserbato  al  fratello  della  madre  di  Amedeo,  a  papa 
Calisto  II,  la  gloria  di  terminare  nel  1122  lo  scisma  del 
papato  ,  la  brutta  discordia  simoniaca  delle  investiture ,  e 
rendere  possibile  in  Roma  un  governo  popolare  ,  benché 
Innocenzo  II  le  togliesse  nel  1143  la  facoltà  dell'  elezione 
dei  papi. 

Alla  dieta  di  Worms,  come  già  accennammo,  nei  primi 
giorni  di  settembre  quel  pontefice  con  un  celebre  trattato 
tini  la  contesa.  E  nel  1145,  ucciso  papa  Lucio  II  a  ciot;.olate 
dai  Romani,  mentre  vestito  degli  abiti  pontificali  saliva  il 
Campidoglio,  veniva  costituito  il  Senato,  inspirazione  di  Ar- 
naldo, mentre  il  buon  Eugenio  III,  nato  in  Aosta,  intestava  la 
tiara.  —  Quel  Senato  era  l'imitazione  degli  antichi  consigli 
di  credenza,  ma  ridicolo  nel  suo  grande  titolo  di  Senatus  popn- 
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lusque  romanus.  Le  grandi  formule  usate  nelle  cose  piccole, 
dice  a  questo  proposito  il  Balbo ,  non  servono  che  a  far 
sentire  tale  piccolezza. 

Inspirato  da  tutti  questi  fatti,  e  seguendo  con  molto  ac- 
corgimento l'esempio  di  suo  padre,  Amedeo  III  accarezzò 
anch'egli  ovunque  potette  il  moto  universale  di  libero  ri- 
volgimento, e  con  profondo  tatto  politico,  prevedendo  le 
imminenti  trasformazioni  sociali  dei  suoi  tempi ,  concesse 
pronto  ad  alcuni  Comuni  carte  e  statuti  di  libertà,  confer- 
mando col  fatto  la  grande  sentenza  dell'immortale  Vin- 
cenzo Gioberti,  che  il  governare  sta  nel  prevedere. 

E  celebre  e  fra  i  più  antichi  lo  Statuto  dato  da  Amedeo 
nel  1147  alia  Città  di  Susa  ,  coi  quale  egli  le  accordava 
il  diritto  di  costituirsi  in  comune,  far  leggi  e  amministrarsi 
autonomicamente.  Egli  fu  il  primo  principe  che  concedesse 
spontaneamente  certe  libertà  ai  propri  comuni. 

Con  quello  Statuto  egli  fece  propria  la  forza  onnipotente 
della  nuova  libertà  che  si  andava  svolgendo  ,  e  rese  suoi 
propri  alleati  quelli  stessi  che  piìi  tardi  avrebbe  dovuto 
combattere  come  ribelli  contro  di  lui. 

E  molti  suoi  successori  seguirono  il  suo  esempio;  e  lo 
Statuto  di  Susa  fu  norma  e  tipo  di  tutti  gii  altri  in  Pie- 
monte non  che  di  moltissimi  in  tutta  Italia  agli  altri 
principi. 

Contemporaneamente  Amedeo  ponea  mano  ad  un  primo 
ordinamento  amministrativo  del  suo  stato,  e  qualche  indizio 
sotto  di  lui  ne  appare,  specialmente  avendo  egli  istituito 
un  Consiglio  di  Giustizia  per  V  attuazione  e  1'  esercizio  di 
essu.  —  Così  vediamo  di  molte  istituzioni  sociali  o  politi- 
che, vanto  della  moderna  civiltà  d'Europa,  esserne  creatori 
o  ideatori  primi  i  conti  di  Savoja. 

Amedeo  pel  primo  concesse  anche  un  primo  tracciato  di 
divisione  civile  della  popolazione  in  tre  stati:  nobili^  ricchi 
e  plebei.  Ognuno  vede  in  quel  secondo  ceto  Tordine  indu- 
striale sorto  più  tardi. 
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E  qui  finiva  il  periodo  politico  e  più  glorioso  della  vita 
di  Amedeo  III.  —  Questi  rapidi  trapassi  da  una  ad  un'altra 
sfera  di  operosità  sono  un  carattere  non  comune ,  ma 
più  speciale  del  medio  evo,  nel  suo  stadio  di  faticoso  ri- 
nascimento. 

Fino  già  dal  1143  l'animo  del  conte  veniva  preoccupato 
da  altri  pensieri,  i  quali,  opprimendolo,  prepararono  questo 
principe  a  riprendere  le  pratiche  religiose  della  prima 
gioventù  ed  a  consacrarvisi  con  prima  cura.  E  vi  si  de- 
dicò infatti  con  zelo. 

L'animo  di  Amedeo  però  sin  dal  114  3  veniva  inquie*;ato 
da  timori  religiosi,  da  scrupoli  che  lo  inquietavano;  gli 
sembrava  che  allorquando  egli  »on  suo  padre  aveano  ri- 
tenuta la  prepositura  d'Agauno  avessero  aggravato  il  paese 
con  eccessivo  rigore  e  con  soverchi  tributi  e  tasse.  Ed 
egli  allora  si  recò  col  proprio  tìglio  Umberto  a  quel  mo- 
nastero, rese  alla  badia  la  prepositura  tenuta  da  suo  pa- 
dre e  da  lui  in  commenda;  riserbandosi  soltanto  pochi 
diritti,  fra  i  quali  quello  di  Albergheria,  cioè  d'essere  ospi- 
tato per  alcuni  giorni  nelle  case  dei  fedeli,  e  chiese  l'as- 
soluzione per  suo  padre  e  per  sé;  assoluzione  che  i  canonici 
si  affrettarono  ad  accordargli  in  premio  di  quanto  avevano 
essi  ottenuto. 

Grandi  avvenimenti  sopravvenivano  intanto;  giacché  e 
Toltracotanza  dei  Saraceni  contro  i  cristiani,  e  i  danni  che 
arrecavano  al  santo  sepolcro,  e  la  facilità  con  cui  invade- 
vano le  spiagge  itaHane  per  padroneggiarle,  avevano  sol- 
levata l'indignazione  dei  fedeli.  Il  clero  fomentò  il  fanatismo 
religioso. 

Nel  1146  San  Bernardo  predicò  in  Francia  e  Germania 
la  seconda  crociata.  Lo  stesso  papa  Eugenio  III,  savojardo 
(dei  Chalon  signori  di  Chatillon  presso  Aosta),  nel  seguente 
anno  passò  per  Susa  e  andò  anch'egli  a  bandirla  in  Francia. 
La  lebbra  diffusa  dalla  prima  crociata  non  atterriva  i  pon- 
tefici né  ratteneva  le  genti  dal  seguirli  a  frotte  da  ogni  paese. 
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Amedeo  mosse  ad  iacoutrare  il  pontefice.  E  si  vuole  che 
facendo  il  conte  ai  piedi  di  Eugenio  III  la  confessione 
dei  propri  peccati,  il  papa  gl'imponesse  per  sacramentale 
penitenza  di  prendere  la  croce. 

E  Amedeo  III  giurava  di  partire  per  terra  santa. 

Quindi,  affidato  il  proprio  figlio  maggiore  ad  Amedeo  di 
Altariva  detto  il  Sugero  di  Savoja,  vescovo  di  Losanna, 
uomo  dottissimo  ed  esperto  anche  negli  affari  temporali, 
quali  in  allora  ogni  prelato  pretendeva  pur  di  trattare,  si 
fece  a  raccogliere  sussidj  dai  monasteri  e  dalle  abbadie, 
cui  contracambiava  con  ampie  donazioni  di  territorii  e  di 
privilegi:  —  e  la  badia  di  San  Maurizio  e  quella  di  San 
Giusto  di  Susa  l'accomodarono  di  denaro  a  questo  scopo. 
—  Ecco  un  altro  elemento  della  storia  dei  conventi.  — 
Quindi  sì  portò  alla  girando  assemblea  di  Metz ,  e  in- 
sieme con  Luigi  VII,  il  giovine  re  di  Francia  suo  nipote, 
che  aveva  pronto  un  grande  esercito  (mentre  in  Germania 
Corrado  III  preparava  il  proprio),  Amedeo  partì  per  Co- 
stantinopoli, seguito  da  grosso  stuolo  de'  suoi  baroni  e  di 
signori  savoiardi,  fra  i  quali  anche  il  suo  avversario  mar- 
chese di  Monferrato. 

Ma  la  greca  mala  fede ,  i  tradimenti  e  le  discordie  in- 
testine fra  i  condottieri  rovesciarono  e  rovinarono  del  tutto 
quella  crociata,  i  cristiani  furono  costretti  a  levare  vergo- 
gnosamente l'assedio,  la  gigantesca  spedizione  si  mutò  in 
un'infelice  disfatta,  i  due  fiorenti  eserciti  condotti  da  Lui- 
gi VII  e  da  Corrado  III  di  Germania  distrutti,  e  quei  due 
condottieri  ritornarono  senza  esercito,  e  peggio  senza  gloria. 

Amedeo,  scampato  a  stento  alle  imboscate  e  alle  stragi 
di  Panfilia,  potè  quasi  per  miracolo  imbarcarsi  col  misero 
avanzo  dei  suoi  per  Antiochia. 

Ma  per  via  egli  ammalò  —  qualcuno  dice  di  peste  —  e 
sbarcò  a  Nicosia  di  Cipro. 

Il  male  aggravando  rapidamente,  al  4  marzo  (altri  scrive 
al  1  aprile)  dell'anno  1148  morì. 
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Egli  venne  sepolto  nelF  isola ,  nella  badia  del  monte  di 
Santa  Croce,  Poche  famiglie  di  principi  o  di  re  ebbero  le 
ceneri  loro  disperse  sui  tanti  punti  della  terra  come  la  fa- 
miglia di  Savoja;  —  documento  di  dolori  e  di  opere  che  a 
prò  della  umanità  non  rimasero  chiuse  nella  sola  cinta  di 
un  castello. 

Questo  principe  è  da  tutti  encomiato  per  grandi  virtìi 
civili  e  religiose,  e  singolarmente  per  giustizia,  fortezza  di 
animo ,  indipendenza  e  liberalità.  La  sua  anima  forse  non 
è  di  una  perfetta  ed  assoluta  autonomia,  indipendente  in 
sé  stessa;  ma  le  profonde  virtù  onde  fu  costituita  egli  con- 
sacrò efficacemente  al  bene  del  suo  stato. 

Dominò  anche  l'alto  Vallese  fino  a  Loueche  a  pie  del 
fantastico  Gemmi,  e  a  Naters,  grosso  villaggio  a  destra  del 
Rodano,  che  meraviglioso  da  una  gola  profonda  si  alzava 
fino  al  ghiacciaio  di  Aletesch,  serpeggiando  presso  al  su- 
blime Jungfrau.  Ma  fra  il  1136  e  il  1138  (s'ignora  la  ra- 
gione, e  forse  fu  per  iscrupolo)  rendeva  tutto  ciò  sponta- 
neamente al  vescovo  di  Sion.  Anche  Pinerolo  sfuggi  a  lui 
come  a  suo  padre. 

Merito  di  questo  principe  fu  anche  Taver  molto  coope- 
rato ad  abbassare  la  prepotenza  dei  grandi  feìidatarj  eccle- 
siastici e  laici;  a  cui  contribuirono  pur  anche  le  divisioni 
e  suddivisioni  di  feudi,  le  crociate  che  impoverirono  i  ba- 
roni e  li  obbligarono  a  vendere  ai  loro  sudditi  libertà  e 
privilegi  onde  aversi  denari,  il  vicariato  imperiale  ottenuto 
nel  secolo  seguente  dai  principi  di  Savoja,  il  protettorato 
loro  concesso  di  varie  chiese  episcopali  ed  abbaziali  a  prò 
della  giustizia  sovrana,  la  nobiltà  degli  uffizi  civili  ricono- 
sciuta e  favorita  in  concorrenza  colla  militare  (1). 

S.  Maurizio  poi,  che  si  ordinò  a  comune,  aperse  una 
zecca  che  battette  denari  Mauriziani^  e  ch'è  la  terza  mo- 
neta battuta  dai  principi  di  Savoja. 

(1)  r,ii;iiARio,  Orif/ini.  l'cc.  specchio  caratteristico. 
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La  sua  medaglia  porta: 

BELLO    SACRO    ULTRA    MARK    SUSCKPTO. 

Infelice  ricordo. 

Quella  di  Matilde  d'Albon  sua  moglie,  detta  anche  Majes, 
sorella  del  conte  Guido,  figura  la  madre  che  abbraccia  un 
fanciullo  colle  parole: 

SUSCEPTA   PROLE    TRANQUILLITAS   PARTA. 

Nella  donazione  fatta  alla  badia  di  Rivalta  nel  1137,  Ame- 
deo si  intitolava  Conte,  per  grazia  di  Dio,  di  Borgogna  e 
di  Lombardia  (1),  figliuolo  del  conte  Umberto  il  Rinfor- 
zato, nipote  della  contessa  Adelaide  e  suo  successore  per 
dritto  ereditario  (2). 

La  Certosa  di  S.  Sulpizio  nel  Bugey  era  stata  da  lui  fon- 
data per  ottenere  la  grazia  di  aver  prole. 


[i]  la  I.on.laidiJi,  dice  Cilrarìo,  giungeva  al  di  qua  delle  Alpi  fino  alle  bocche  di  VaJ 
di  Susa. 

(:)  Momcm.  hist.  p.  ihart.  77  — Ciirario,  Origmi  e  progressi  delle  institiizionl  della 
M^n.  (IL  Saroja,  Specchio  cronologico,  2}<><0'  19- 
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TABELLA  CRONOLOGICA 


DEI    FIGLI   DI   AMEDEO  III 


Umberto  m.  Nasce  in  Aviglione,  il  4  agosto  1136. 
Nel  1148  succede  al  padre. 
Sposa  Faldiva  dei  conti  di  Tolosa   in  epoca 

non  conosciuta,  la  quale  mori  senza  prole. 
Nel  1157  sposa  Germana  dei  conti  di  Zoerin- 

gen  e  Svevia. 
In  anno  non  conosciuto  sposa  Beatrice,  figlia 

di  Girardo,  conte  di  Vienna. 
In  anno  ignoto   sposa  Geltrude  d'Alsazia. 
Muore  in  Altacomba  nel  4  marzo  1188. 
Religioso  nel    monastero  di   Sant'Antonio   di 

Ranverso. 
Muore  in  concetto  di  santo. 
Religioso    nel  monastero  di  Sant'  Antonio  di 

Ranverso  in  Piemonte. 
Muore  in  concetto  di  santo. 
Sposa  Umberto  III,  signore  di  Beaujeu. 
(o  Mahault)  Sposa  Alfonso  di  Borgogna,  primo 

re  di  Portogallo. 
Vedova,  si  fa  canonichessa  nel  ritiro  di  Santa 

Croce  di  Coimbra. 
Muore  nel  medesimo. 


Giovanni. 


Pietro. 


Elisa 
Matilde 
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Margherita.  Fondatrice  del  monastero  dei   cistercensi  in 
Bons  (Bugey). 
Nel  1155  si  fa  monaca  in  quel  monastero. 
Muore  in  concetto  di  santa. 
Giuliana.        Badessa    del   monastero  di  Santa  Andrea  di 
Vienna. 
Muore    in    quel    monastero  il  30  o  31   luglio 
1194. 
Agnese.  (Che  Cibrario  con  altri  storici  credono  figlia 

di  Umberto  III). 
Sposa  Umberto,  conte  di  Ginevra. 
Vive  ancora  al  5  ottobre  1256, 
Isabella.         Incerta  è  l'epoca  della  sua  nascita.  (Indicata 
dal  solo  Bressan  come  figlia  di  Amedeo.) 
Sposa  Ottaviano,  signore  di  Saux-Tananes, 


CAPITOLO  XII. 
UMBERTO  MI,  IL  BEATO, 

NONO    CONTE    DI   SAVOJA. 

H48  —  H89. 


Umberto  III  nacque  nel  castello  di  Avìgìiana  nel  4  ago- 
sto 1136  secondo  Guicbenon  (1),  Costa  de  Beauregard  (2), 
Litta  (3)  e  Predari  (4);  nel  1129  secondo  il  Cibrario  (5). 
Sembra  però  più  verosimile  la  prima  data,  la  quale  ha 
appoggio  in  alcuni  documenti  dai  quali  risulta  che  alla 
morte  del  padre,  avvenuta  nel  1148,  Umberto  si  trovasse 
tenerioris  ietatis. 

Suo  padre,  partendo  per  la  crociata,  lo  aveva  affidato 
in  tutela  e  in  educazione  ad  Amedeo  d'Altàriva  abate  di 
Altacomba. 

Questo  uomo  ,  che  fu  poi  cancelliere  dell'impero  e  ve- 
scovo-principe di  Losanna,  persona  di  grande  dottrina  e 
pietà,  in  quelle  solitudini  del  monastero  e  in  quella  vita 
consacrata  allo  studio,  alla  contemplazione  ed  alForazione 


(1)  GuicHENON,  Op.  citala,  liv.  11,  chap.  viii. 

(2)  Costa  de  Beauregard,  Mérixoires  historiques  de  la  Maison  ìioyale  de    SavQJt 
fora,  i,  pag.  17. 

(3)  I.iTTA.  Famiglie  celebri  italiane:  Casa  Savoja,  tav.  ir. 

(41  PREDARI,  Storia  politica  civile  e  militare  della  Dinastia  di  Savoja,  pag.  67. 
(5)  Cibrario,  Brevi  noti.2ie  storiche  e  geneaologicìie  dei  reali  di  Savoja,  pag.  2:>. 
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allevava  al  misticismo  il  principe  che  avrebbe  dovuto  lot- 
tare con  Federico  Barbarossa. 

Perciò  fino  da  vivente  e  fino  dall'adolescenza  Umberto 
venne  dal  popolo  soprannominato  il  beato. 

Primo  pensiero  del  pio  Ì3titutore  di  questo  principe  fu 
il  pagare  scrupolosamente  e  subito  un  debito  antichissimo 
contratto  da  un  antenato  del  suo  pupillo  colla  badia  di  San 
Maurizio. 

D'altronde  le  stesse  tendenze  del  secolo  che  si  trovava 
ancora  in  braccio  alla  reazione  religiosa,  secolo  di  subiti 
passaggi  dalla  vita  più  licenziosa  alla  più  eremitica ,  e 
la  stessa  morte  del  padre  di  Umberto  nella  infelice  crociata, 
tutto  ciò,  unito  ai  consigli  dell'abate  d'Altacomba  e  spe- 
cialmente alla  propria  indole  e  natura,  operò  su  di  questo 
conte  con  quella  solitudine  di  muto  cenobio  fra  la  preghiera 
e  il  digiuno  con  una  forza  straordinaria  ma  d'altronde  ben 
naturale. 

Umberto  III  si  die  ben  presto  a  grandi  liberalità  di  terre 
anzi  d' intere  valli  e  di  edifizii  e  d'  argento  a  chiese  e  a 
monasteri;  perchè  egli  diceva  fin  da  fanciullo:  così  si  al- 
leviano le  gravi  cure  delV anima  ^  si  allontanano  le  orribili 
visioni  e  si  perviene  alle  gioie  della  eterna  chiarezza  (1).  Ci 
sembra  presentire  in  Umberto  l'esaltazione  del  quietismo, 
e  che  realmente  le  sue  notti  fossero  assalite  da  terrori  ul- 
tra-umani e  da  fantasmi  alimentati  dal  digiuno. 
,  Spesso  anche  fatto  adulto  si  ritraeva  ne'  recessi  di  quel 
monte  ove  fu  allevato,  nonché  nell'altra  badia  di  Oulx  nel 
Ciablese,  e  condivideva  coi  monaci  la  preghiera  e  le  pe- 
nitenze. 

Ma  le  grandi  occasioni  politiche  non  tardarono  di  richia- 
marlo al  mondo,  e  le  più  fiere  agitazioni  lo  avvolsero   — 
Né  egli  mancò  a  quanto  doveva  e  allo  stato  e  a  sé  stesso. 
Guido  VII,  delfino  di  Vienna,  voleva  vendicare  la  morte 

[i)  Monum.  ìùst.  Patr.  Ghart.  I,  84. 
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del  padre,  caduto  come  narrammo  nella  battaglia  di  Mont- 
melliano.  —  Egli  areva  adunato  una  forte  mano  di  milizie, 
e  nell'anno  1153  assalì  le  terre  di  Umberto. 

11  principe  depose  air  istante  la  croce,  si  spogliò  delle 
vesti  che  portava  al  cenobio,  indossò  la  lorica,  impugnò 
la  spada,  e  corse  incontro  al  nemico.  —  E  sullo  stesso 
luogo  ove  i  loro  padri  si  erano  battuti,  i  loro  figli  si  bat- 
tettero ancora;  e  Umberto  vinse  e  sconfisse  il  Viennese. 
—  Il  conte  cenobita  era  anche  conte  guerriero.  Ma  assai 
maggiori  fasti  si  prepararono;  e  questi  riguardarono  non 
due  povere  terre,  ma  l'Italia,  l'Europa. 

Dall'anno  1138  erano  passati  quasi  tre  lustri,  i  soli  anni 
forse  che  l'Italia  avesse  potuto  finalmente  una  volta  re- 
spirare libera  di  signore  straniero.  Corrado  III  era  stato 
il  primo  ed  il  solo  imperatore  di  Germania  che  non  fosse 
mai  sceso  sul  suolo  italiano. 

E  qui  pur  troppo  fa  riflettere  il  Balbo  che  questi  inter- 
valli di  abbandono  di  signoria  non  sentita  furono  quelli  m 
cui  gli  improvvidi  italiani  pensarono  sempre  meno  a  libe- 
rarsi, e  quei  nostri  padri  non  si  valsero  di  quei  quindici 
anni  se  non  a  dividersi  e  guerreggiarsi  fra  sé  piti  e  più, 
per  quegli  interessi  piccoli  e  presenti  che  rendono  impro- 
vidi  gli  uomini  ai  grandi  e  futuri. 

Quindi  avvenivano  gravi  fatti  all'Italia  per  l' oltraco- 
tanza  straniera.  Federico  I,  imperator  d'Alemagna,  cogno- 
minato Barbarossa  dal  color  di  sua  barba,  era  già  sceso 
in  Itaha  due  volte  distruggendo  città  e  cittadini, frale  sue 
decisioni  annoverandosi  che  «  Milano  divenisse  un  deserto; 
tutti  gli  abitanti  dovessero  lasciare  la  città  in  una  settimana 
e  si  stabilissero  in  quattro  villaggi^  distanti  alcune  miglia 
r uno  dall'altro  ".  Come  infatti  la  distrusse  nel  2G  marzo 
11G2.  Calato  una  terza  volta  in  Italia  nel  1163  onde  com- 
primere colla  prepotenza  dell'armi  lo  spirito  di  indipen- 
denza che  diffondevasi  per  le  valli,  pei  monti,  pelle  città; 
specialmente  nell'  Italia  superiore  ;  spirito  dal  cui  soffio  eraii 
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sorte  tante  piccole  repubbliche,  portò  quella  guerra  deva- 
statrice, crudele,  fiera  che  tutti  conoscono.  Umberto,  che 
teneva  dipendenza  d' alto  dominio  dall'  imperatore,  stette 
dubbioso  in  prima  di  schierarglisi  contro,  ma  poscia,  ve- 
dendo le  sue  milizie  scorazzar  barbaricamente  pel  paese, 
a  ferro  e  fuoco  ponendo  ogni  luogo  che  si  opponesse  al 
lor  prepotente  avanzarsi ,  ed  anzi  aver  già  miseramente 
trattate  Asti,  Chieri  e  Tortona,  si  decise  a  tenergli  fronte. 
Tanto  più  poi  a  ciò  spinto  con  maggior  forza  dal  proprio 
carattere  stesso  religioso,  trovandosi  il  Barbarossa  in  lotta 
col  pontefice.  Federico  favorì  allora  molti  vescovi  con  terre 
di  Umberto,  e  questi  dovette  allora  coir  armi  combatterli  ; 
come  combatter  dovette  contro  i  marchesi  di  Saluzzo  che 
con  ardore  propugnavano  la  causa   imperiale. 

Ritornò  in  Italia  il  Barbarossa  una  quarta  volta;  ma  la 
soverchia  tirannide  del  germanico  invasore  avendo  gene- 
rato forti  sensi  nelle  città  oppresse  o  minacciate  d'immi- 
nente oppressione  e  distruzione,  li  uni  in  solidaria  difesa 
e  offesa,  costituendo  la  famosa  lega  lombarda  che  disfece 
il  Barbarossa,  aggiungendosi  a  di  lui  danno  un  morbo  pe- 
stinenziale  che  gli  decimò  V  esercito;  talché  egli,  perduta 
ogni  cosa  fuorché  la  ferocia  del  carattere  e  il  proposito  di 
ritornare  a  crudele  rivincita,  con  una  trentina  di  Tedeschi 
e  alcuni  ostaggi  cercò  scampo  nella  fuga,  e  trovando  chiusi 
tutti  i  valichi  Alpini,  cercò  il  passo  del  Moncenisio,  che, 
difeso  da  Umberto,  non  gli  fu  concesso  varcare  se  non 
dopo  aver  promesso  a  questi  di  restituirgli  quanto  mala- 
mente ave  vagli  tolto,  e  d'avergli  dato  molt'oro  e  la  pro- 
messa di  perpetua  gratitudine  imperiale.  Intermediario  in 
questa  vertenza  fu  lo  stesso  genero  di  Umberto,  Bonifacio  III, 
che  aveva  sposata  Eleonora,  figlia  avuta  da  Umberto  nel 
suo  matrimonio  con  Beatrice  di  Borgogna. 

Barbarossa,  giunto  a  Susa,  e  udendo  che  le  armi  dei  fe- 
derati lombardi  rafforzavansi  e  progredivan  sempre  più,  ed 
avevan  cinto  d'assedio  Biandrate,  appartenente  ad  un  caldo 
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fautore  dell' impero,  s'accese  di  tal  furore  che,  per  vendi- 
carsi, alla  vendetta  si  appigliò  del  codardo  che  sull' inerme 
e  suir  innocente  incrudisce,  facendo  appiccare  un  degli 
ostaggi  che  conduceva  seco  ,  un  Zilio  di  Prando  ,  nobile 
bresciano,  della  lega  lombarda  ardente  cooperatore.  La 
codarda  vendetta  infiammò  gli  animi  dei  fieri  Segusini  che, 
alzatisi  in  tumulto  e  dato  di  piglio  air  armi,  assalirono  fu- 
riosamente la  scorta  imperiale  e  la  dispersero,  liberando 
gli  ostaggi  che  teneva  Barbarossa.  Né  di  ciò  paghi  quei 
cittadini ,  discussero  sul  modo  di  aversi  prigione  l'impera- 
tore :  ma  questi,  da  un  delatore  avvertito,  sventò  coli'  a- 
stuzia  il  tentativo,  ponendo  nel  proprio  letto  un  servo  avente 
tutte  le  somiglianze  sue  di  viso  e  di  persona,  meiitr'egli  in- 
tanto, travestito,  pauroso,  guardingo,  a  piedi  cercò  scampo 
di  notte  colla  fuga,  guadagnando  le  gole  e  le  selve  del 
Moncenisio,  pelle  quali,  dopo  molti  pericoli,  gravi  sofferenze 
e  disagi  pervenne  salvo  in  Borgogna.  Ciò  avveniva  nella 
primavera  del  1168. 

Milano  intanto  era  risorta  sulle  proprie  rovine  ;  ed  essa, 
unita  ai  Cremonesi  ed  ai  Piacentini ,  costrusse  una  città 
nuova  fra  il  Tanaro  e  la  Bormida,  chiamandola  Alessan- 
dria dal  nome  del  pontefice  Alessandro  III,  protettore  della 
Lega  lombarda:  città  munita  d'opere  di  fortificazioni. 

Pietro  Verri  scrive  nella  sua  storia  che  il  conte  di  Savoia 
in  unione  al  marchese  di  Monferrato  ed  ai  Pavesi  stimo- 
lasse Barbarossa  a  venire  con  un  'potente  esercito  nella  Lom- 
bardia a  disirugrjere  la  nuova  Lega  (1):  noi  riteniamo  ben 
diversamente  riguardo  al  duca  sabaudo,  il  quale  anzi  per 
non  aver  favorito  l' imperatore  si  ebbe  le  giurisdizioni 
proprie   attacate  dai  vescovi  coU'aiuto  degli  imperiali. 

A  comprovare  quanto  diciamo,  possiamo  aggiungere  che 
sin  del  1157,  come  nota  Cibrario  (2),  Barbarossa  aveva  spo- 


(1)  Verri,  Storia  di  Milano,  Voi.  ì,  cap.  Vili. 

(2)  CiuRARio  Origini  e  progressi  della  Monarchia,  ecc.  Specchio  cronologico,  pag.  SO. 
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gliato  Umberto  III  dei  diritti  regali  sul  vescovado  di  Snio, 
e  ne  aveva  investito  Bertoldo,  duca  di  Zoeringen.  Dritti 
regali  consistenti  nella  proprietà  dei  fiarni  e  delle  miniere, 
nella  facoltà  di  battere  moneta,  nella  giurisdizione  sulle 
pubbliche  strade,  sui  duelli,  sulla  fellonia  e  su  altri  misfatti 
più  gravi.  Vediamo  anche  nel  1184  che  Umberto  venne 
posto  per  sentenza  d'Arrigo  VI  al  bando  dell'impero  e 
dichiarato  manifestus  hostis  imperii. 

Ma  nel  1174,  ritornando  Barbarossa  per  la  quinta  volta 
con  forte  esercito  pella  stessa  via  del  Moncenisio ,  volle 
trarne  vendetta  di  quanto  gli  era  occorso  a  Susa.  Egli  la 
prese,  T  abbandonò  al  sacco  dei  suoi,  la  diede  alle  fiamme, 
rovinando  miseramente  la  città  e  trucidando  i  cittadini; 
distruggendosi  in  queir  incendio  tutti  gli  archivi  di  famigha 
di  Umberto,  depositati  in  quel  castello. 

Seguì  poscia  la  sua  n\arcia  armata  quel  feroce  guerriero 
del  Nord;  e  dopo  aver  strette  alcune  città  d'  assedio,  lo 
prese  spavento  all'appressarsi  dell'esercito  della  lega,  e 
la  memoria  del  passato  lo  spavento  aumentando,  calò  agli 
accordi  ,  e  colla  mallevarla  d'  Umberto  e  d'altri  principi 
dell'impero  si  conchiuse  nell'aprile  1175  una  tregua,  tem- 
poreggiando egli  cosi  nell'aspettativa  di  nuove  armi  e  d'ar- 
mati da  Germania.  Ma  quei  della  lega  il  triste  disegno  su- 
bodorando, non  lasciarongli  tempo  a  maturarla;  ma,  mos- 
sigli contro,  e  scontratolo  nel  29  maggio  1176  a  Legnano, 
lo  batterono  sì  e  in  tal  modo  ruppero,  che  si  ritenne  lui 
pure  trovarsi  fra  i  cadaveri,  mentre  invece,  dopo  perico- 
loso errare,  riparò  a  Pavia.  Né  da  quella  sconfitta  sperando 
più  riaversi,  firmò  la  tregua  di  Venezia  del  1177  per  sei 
anni,  la  quale  condusse  alla  pace  di  Costanza.  Nei  preli- 
minari di  questa  pace,  che  vennero  discussi  nella  chiesa 
di  S.  Antonio  di  Piacenza,  Umberto  vi  partecipò  in  modo 
importante,  procurando  la  concihazione  fra  le  libere  città 
e  l'imperatore,  il  quale  assai  male  rimeritò  dipoi  l'opera 
sua,  secondando  in  seguito  la  ribellione  di  Milone  di  Car- 
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dano,  vescovo  di  Torino,  contro  il  proprio  signore  Umberto. 
Né  di  ciò  soddisfatto  quel  genio  germanico  del  male,  non 
cessò  contro  Umberto  le  persecuzioni*,  e  questi,  sebbene 
credesse  scongiurarle  col  divino  aiuto,  recandosi  nel  1185, 
in  pellegrinaggio  a  S.  Marco  in  Venezia,  pure  vide  ancora 
invadersi  lo  stato  da  Arrigo,  figlio  di  Barbarossa  e  suo 
successore,  che  assalì  il  conte  sabaudo  con  poderoso  eser- 
cito, gli  assediò  il  castello  d'Avigliana  nell'ottobre  del  1186 
e,  benché  fosse  eroica  la  difesa,  per  la  forza  e  pel  numero 
deir  armi  preso,  fu  tosto  atterrato. 

In  quest'  epoca  ci  è  dato  ancora  d'  osservare  altre  lotte 
con  vari  prelati  ,  i  quali,  forti  delF  aiuto  imperiale  e  della 
scomunica  che  S.  Antelmo  aveva  lanciato  contro  Umberto, 
invasero  la  giurisdizione  di  questi,  mentr'egli,  presago  quasi 
della  morte  che  gli  si  avvicinava,  più  alla  vita  contem- 
plativa del  chiostro  dedicavasi,  che  alla  difesa  dei  proprii 
diritti  e  alle  rivendicazioni  delle  usurpazioni  sofferte. 

E  prima  che  venisse  meno  la  vita,  volle  non  solo  una 
ultima  volta  ancora  ritrarsi  interamente  dal  mondo  e  ab- 
bandonarsi a  nuove  penitenze,  ma  si  portò  al  letto  del  mo- 
rente vescovo  di  Belley,  Santo  Antelmo,  che  lo  aveva  per 
le  lese  giurisdizioni  maledetto,  affinchè  lo  ribenedisse. 

E  quel  prelato,  sentendo  vicino  il  momento  di  doversi 
trovare  in  faccia  a  colui  che  perdona  a  tutti,  e  sempre  ri- 
masta vana  a  quel  gran  santo  ogni  voglia  terrena,  ribenedì 
il  conte  Umberto.  E  di  più  formolo  sopra  il  suo  capo  que- 
sta preghiera:  —  0  Iddio,  dà  una  posterità  avventurata  al 
principe  Umberto  e  al  suo  figliuolo,  E  infatti  poco  tempo 
dopo,  Umberto  che  sino  allora  non  aveva  avuto  maschi, 
ebbe  un  figlio;  talché  le  parole  del  prelato  furon  ritenute 
una  profezia. 

In  mezzo  a  questi  dolori  e  terrori  propri  e  d'Italia  e  di 
Europa,  aggravandosi  il  male  che  aveva  affetto  il  fisico 
d'Umberto,  egli  passò  di  questa  vitfi  ed  in  concetto  di  santo 
fra  i  Certosini  di   Altacomba   Tanno  1188,    il    dì  4  marzo 
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(altri  scrive  il  29  marzo  del  seguente  anno),  e  fu  il  primo 
ad  essere  sepolto  in  quella  celebre  abadia. 

Egli  fu  una  delle  figure  più  straordinarie  di  quella  età, 
d'altronde  sì  ricca  di  uomini  così  estremi  in  ogni  loro  sen- 
timento ed  atto. 

Spesso  soltanto  le  rimostranze  dei  baroni  e  della  moglie 
lo  avevano  costretto  a  uscire  della  cella.  E  allora  alacre 
e  subitaneo  vestiva  la  lorica  ed  era  pronto  ad  entrare  in 
battaglia:  e  vi  compiva  il  dover  suo:  —  e,  compiutolo,  ri- 
tornava alla  cella. 

Ora  vestito  di  cilizio,  ora  d'usbergo,  passava  rapidamente 
dall'eremo  alla  reggia,  dal  campo  di  battaglia  alle  adu- 
nanze popolari  alternativamente,  come  se  in  lui  fossero 
due  diverse  anime  o  due  persone. 

Univa  con  facile  accordo  i  fasti  del  mondo,  le  austerità 
dell'eremo,  i  trattati  di  pace  e  di  guerra,  la  meditazione 
dei  novissimi,  i  prìncipii  della  nazionalità  dei  popoli  e  i 
dogmi  dell'evangelo. 

Ebbe  desiderio  di  un  santo  celibato,  e  onde  avesse  un 
successore,  lo  si  dovè  violentare.  Ma  indi  piegava  facile  ai 
desideri  dei  suoi  baroni  e  vassalli  che  gli  mandavano  entro 
l'eremo  ambascerie  e  deputazioni,  e  dal  desiderio  che  aveva 
del  celibato  finì  col  prendere  in  moglie  quattro  donne.  — 
Narrano  che,  allorquando  vedovo  della  seconda  di  esse 
doveva  condurre  a  sposa  la  terza  donna,  egli  si  era  riti- 
rato e  chiuso  nell'eremo  di  Altacomba;  talché  quei  mo- 
naci furono  minacciati  se  non  si  prestavano  a  persuaderlo 
essi  medesimi  dì  rimaritarsi:  —  e  passò  dall'eremo  al  ta- 
lamo indifferentemente:  —  anche  questo  per  lui  era  un 
dovere. 

Altra  contraddizione.  —  Annoverato  fra  i  santi,  è  il 
primo  di  sua  famiglia  che  fosse  scomunicato.  —  Egli  è 
una  delle  definizioni  o  meglio  una  delle  personificazioni 
del  sHo  secolo. 

Umberto  III  fu  sì  altamente  convinto  del  diritto  dei  pò- 


AMEDEO  II 

SESTO    CONTE    DI    SAVOJ.A. 


Cap.    IX. 


10 


AVVERTENZA.  •—  Per  imperiose  circostanza  l'aw.  Vismara  prosegue  da  solo  n'„^ Ila  st^'sa 
•della  Storia.  Ciò  per  norma  del  pubblico.  L'editqriì. 
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poli  ad  essere  governati  con  equità  e  ad  ottenere  la  loro 
assoluta  indipendenza,  che  non  indugiò  mai,  nemmeno  con- 
tro i  vescovi  troppo  avidi  del  temporale,  di  alzare  la 
sua  voce  e  il  suo  braccio  per  difendere  quei  diritti;  —  né 
la  coscienza  del  conte  devoto  e  del  principe  cenobita  fu 
abbattuta  nemmeno  dal  bando  dell'imperatore  né  dalla  sco- 
munica della  Chiesa  sì  tremenda  in  quei  tempi.  E  quan- 
tunque in  debito  di  principe  verso  Federigo,  col  soprav- 
venire la  guerra  della  indipendenza  nazionale  egli  senti  ii 
debito  d'italiano  verso  la  sua  patria. 

Fautore  anch'egli  dei  comuni,  seguì  il  pensiero  e  Te- 
sempio  omai  tradizionale  nella  sua  famiglia.  —  Né  quando 
gli  si  offrì  l'occasione  mancò  al  compito  della  medesima. 

Umberto  però  visse  in  epoca  tutta  caratteristica  di  cor- 
ruzione di  costumi  e  di  fanatismo  religioso,  generato  spe- 
cialmente dall'ascendente  che  esercitavano  i  pontefici  sopra 
i  popoli  non  soltanto,  ma  sui  regnanti  stessi:  a  ciò  si  ag- 
giunse l'entusiasmo  religioso  delle  crociate  dalle  quali  ne 
scaturiva,  come  necessaria  conseguenza,  e  il  fanatismo  re- 
ligioso e  quella  corruzione  di  costumi  che  é  propria  degli 
accampamenti  e  che  è  effetto  fuor  di  essi  dell'abbandono 
delle  donne  alle  lor  case  senza  genitori,  senza  fratelli,  senza 
fidanzati. 

E  Umberto  che  aveva  perduto  il  padre  in  una  di  quelle 
crociate,  che  era  stato  educato  da  un  religioso  a  pratiche 
religiose,  sul  quale  lo  spettacolo  di  corruzione  del  tempo 
aveva  fatta  impressione  maggiore  sopra  il  suo  carattere 
tutto  religioso,  provò  come  un  disgusto  delle  terrene  cose 
e  si  consacrò  al  silenzio  mistico  dei  chiostri;  talché  l'obi- 
tuario d'Abbondanza  lo  chiamò  Canonicus  noster.  Titolo  che 
frequentemente  a  quei  tempi  associavasi  a  quello  di  prin- 
cipe o  di  barone,  allorché  questi  si  rendevano  benefattori 
dei  conventi.  Con  tutto  ciò  Umberto  ebbe  la  franchezza 
pur  di  resistere  alle  pretenzioni  ingiuste  dei  vescovi. 

Posto  poi  in  mezzo  e   alla  ferocia   del  Barbarossa   che 
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aveva  per  divisa  la  strage  e  T  incendio,  e  dei  magnanimi 
sforzi  della  Lega  lombarda  che  combatteva  col  Carroccio, 
nel  cui  mezzo  s'elevava  una  croce  e  sotto  di  esso  il  ves- 
sillo del  libero  comune ,  e  sotto  ancora  era  appeso  un 
grande  crocefisso,  ed  appiè  delFantenna  sorgeva  un  altare 
dove  il  sacerdote  celebrava  i  santi  misteri  e  dava  l'asso- 
luzione ai  morenti,  —  lo  spirito  religioso  d'Umberto  lo 
portò  per  aspirazione  alla  parte  che  aveva  per  proprio 
simbolo  la  religione,  la  libertà  e  la  patria.  Da  ciò  la  sua 
attrazione  ai  liberi  comuni,  il  cui  svolgimento  favorì,  seb- 
bene non  osteggiasse  apertamente  l'imperatore.  Però  quando 
morì  egli  trovavasi  al  bando  dell'impero!... 

La  sua  medaglia  rappresenta  l'omaggio    a    lui   fatto  da 
Saluzzo  e  porta  : 


DATA   PUBLICA  FIDES   A   SALUT    .   MARCHIONlS 


L'Ordine  dei  Cistercensi  pose  Umberto  fra  i  santi;  papa 
Gregorio  XVI  con  bolla  del  I  settembre  1838  ne  confermò 
il  culto  immemorabile,  e  la  Congregazione  de'  riti  nel  23  feb- 
braio 1839  stabilì  l'uffizio  e  la  messa  in  onore  del  beato 
Umberto.  Il  calendario  d'Ivrea  al  7  settembre  celebra  la 
sua  festa. 

Sotto  il  dominio  di  Umberto  III  fu  battuta  a  San  Maurizio 
la  quarta  moneta  di  Savoja,  ossia  il  danaro  mauriziane 
con  qualche  partecipazione  di  signoria  dei  vescovi  di  Sion 
che  avevano  il  diritto  di  riconoscere  la  legalità  della  mo- 
neta prima  che  gli  si  desse  corso. 

Le  donne  che  Umberto  III  condusse  in  isposa  furono  : 
I.  Faldiva,  figha  di  Alfonso  I,  conte  di  Tolosa.  Igno- 
rasi l'anno  in  cui  si  maritò  ad  Umberto,  e  il  solo  docu- 
mento che  parla  di  lei  è  un  atto  del  1151,  dal  quale  si 
rileva  aver  ella  promossa  una  donazione  che  fece  Umberto 
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alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  d'Oulx  (1).  Ella  morì  senza  prole 
e  in  epoca  incerta. 

La  sua  medaglia  porta  F epigrafe: 

PIETAS   PRINCIPUM  IN   ECCLESIAM   ULCIENSEM 

ad  indicare  la  donazione  sovraindicata. 

IL  Germana  di  Zoeringen ,  chiamata  invero  Anna,  e 
col  secondo  nome  dai  cronisti  di  Savoja,  fu  figlia  di  Be- 
roldo  IV  duca  di  Svevia  o  di  Zoeringen.  Secondo  Guichenon 
si  sposò  a  Umberto  nel  1151,  morì  nel  1162,  e  fu  sepolta 
in  Altacomba. 

Essa  ebbe  una  figlia  a  nome  Agnese,  fidanzata  nel  1173 
a  Giovanni  Senza  terra^  figliuol  di  Arrigo  lire  d'Inghilterra; 
nel  qual  matrimonio  erasi  convenuto  che  il  padre  dello  sposo 
dovesse  sborsare  ad  Umberto  cinque  mila  marchi  d'argento, 
obbligandosi  per  sua  parte  il  padre  di  Agnese  a  far  erede 
questa  di  tutto  il  suo  Stato  qualora  non  avesse  <^.gli  avuto 
figli  maschi;  e  nel  caso  ne  avesse  avuto  assegnavale  in 
dote  la  contea  dì  Belly,  Ciamberì,  Aix  e  la  miglior  parte 
della  Savoja.  Il  matrimonio  di  Agnese  poi  non  seguì  per 
dissensi  ch'erano  insorti  nella  determinazione  della  contra- 
dote da  parte  del  marito  (2).  Guichenon  disse  che  essa  mori 
poi  giovane  nel  1174  (3)  mentre  Cibrario  vuole  che  fosse 
maritata  ad  un  Umberto  conte  di  Ginevra,  col  quale  visse 
sin  dopo  il  1256  (4). 

La  medaglia  di  Germania  porta  l'epigrafe; 

NUPTIALIS   FOEDERIS   SIGNUM 

nella  quale  vedesi  un'aquila  colle  ali  spiegate  e  un  leone  co- 
ti) cui(;henoi\,  Opera  citata,  Liv,  I.  clj/ij».  vili,  prcvms^  \\f\<;.  a'W. 
(?)  l'KKDAiii,  Ojìcra  citata. 
(?.)   Opera  cVata^  Liv.  II,  chap.  VIJI. 
(4)  Storia  (Iella  3ronarchta  di  Sacaja,  Mb.  II,  cap,  IV. 
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ricato  ai  piedi  di  un  lauro;  a  significare,  insieme  al  motto, 
la  generosità  dell'  una  e  la  forza  dell'  altro,  che  augura- 
vansi  alla  prole  che  speravano  aver  dal  loro  matrimonio. 

III.  Beatrice  di  Borgogna ,  fu  figlia  di  Girardo  conte 
di  Vienna,  di  Mascon,  ecc.  La  storia  non  ci  sa  dire  Te- 
poca  del  suo  matrimonio  con  Umberto ,  né  quella  di  sua 
morte.  Ella  diede  al  marito  due  figli:  Eleonora^  che  sposò 
Guido  dei  conti  di  Ventimiglia  (conosciuti  più  comunemente 
sotto  il  nome  di  Lascaris) ,  che  si  rimaritò  di  poi  con  Bo- 
nifacio III,  marchese  di  Monferrato  e  re  di  Tessaglia;  essa 
morì  nel  1225:  —  e  Tomaso  che  successe  ad  Umberto. 
Litta  pretende  che  abbia  avuto  anche  altra  figlia  maritata 
ad  Azzo  VI,  marchese  d'Este,  e  morta  nel  1202. 

La  sua  medaglia  porta  l'epigrafe: 

SACRI  ANTISTITIS   VERIDICUM   ORACULUM 

con  efficiatovi  nel  mezzo  un  bambino  avvolto  per  metà 
nelle  fasce  e  che  sta  seduto  nella  culla:  un  angelo  dalla 
parte  inferiore  del  letto  gli  porge  una  corona.  Ciò  simbo- 
leggia il  preteso  miracolo  di  S.  Antelmo,  il  quale  al  suo 
letto  di  morte  predisse  la  nascita  di  un  maschio  ad  Um- 
berto* perciò  fu  nella  medaglia  della  moglie  posta  la  leg- 
genda suindicata,  che  suona  in  italiano  :  Veridica  profezia 
del  santo  prelato, 

Pingone  fece  morta  Beatrice  nel  1194,  ma  Guichenon 
constatò  l'errore  di  questa  data,  senza  che  si  potesse  poi 
invero  stabilire  qual  si  fosse. 

IV.  Geltrude,  figlia  di  Tierry  d'Alsazia,  contedi  Fiandra, 
già  maritata  con  Ugo,  signore  di  Oysy,  di  Crevacuore,  ecc. 
con  cui  convisse  nel  1172,  e  dal  quale  venne  separata  per 
la  rajjione  che  si  era  riconosciuto  esistere  un  impedimento 
canonico  dirimente  al  matrimonio,  dipendentamente  dalla 
parentela  delle  due  famiglie. 
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Contrastarono  poi  gli  storici  nell'ararnettere  questa  quarta 
moglie  ad  Umberto:  Cibrario  Tammise  da  prima,  la  rifiutò 
di  poi  (1):  Wurstemberger  (2)  volle  intacciar  pure  di  as- 
surde queste  nozze:  ma  Guichenon,  Costa  de  Beauregard, 
Napione,  Litta  e  Predari  le  ammisero. 

Non  si  conosce  Tepoca  di  sue  nozze:  Guichenon  dimo- 
strò che  Geltrude  fosse  già  moglie  di  Umberto  nel  1185. 
Si  sa  che  sopravisse  al  marito,  che  non  ebbe  prole,  e  che, 
vedovata,  vestì  T abito  religioso  in  un  monastero  di  Mes- 
sinen  nella  Fiandra,  nel  quale  terminò  i  suoi  giorni. 

Fu  donna  di  esemplari  costumi,  pia,  generosa  di  dona- 
zioni alle  chiese  e  agli  stabilimenti  religiosi  :  dalla  quale 
condotta  fu  dettato  l'epigrafe  che  leggesi  sulla  sua  me- 
daglia: 

PUDICITIA   ET   SANCTA   RELIGIO 

coireffigie  di  una  donna  seduta  sopra  un  masso,  velata,  e 
tenente  nella  diritta  mano  la  croce  ,  a  cui  rivolire  il  viso 
in  atto  di  conleniplazionr. 


(i)  ciiRAUio,  lìi-fci  notisi''  xturicltc  r  aeneaìoyivhe  dei,  Reali  di  S'orcì/a.  «—Torino  J8W, 
paj?.  44,  nota  7. 
(2)  wi'RsiKMiiKf.i  rt,  l'U'ii'o  II.  fonte  di  Sàvoja,  ecc.  Znrij^o  \6(S\  (in  f»*(!e.sc()). 
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TABELLA  CRONOLOGICA 


DEI  FIGLI  DI  UMBERTO  III.  IL  BEATO. 


Agnese  (1).   (figlia  di  Germana}. 

Nel  1173  è  fidanzata  a  Giovanni  Senza  ferra  ^ 

ma  gli  sponsali  si  sciolgono,  e  le  nozze  non 

si  effettuano. 
Maritata  (secondo  Cibrario)    ad   un  Umberto, 

conte  di  Ginevra ,  col  quale  visse  sin  dopo 

il  1256. 
Muore  nubile  (secondo  Guichenon). 
Eleonora,     (figlia  di  Beatrice). 

Si  marita  con  Guido  di  Ventimiglia,  conosciuto 

sotto  il  nome  di  Lascaris. 
Vedova,  si  rimarita  con  Bonifacio  III,  marchese 

di  Monferrato  e  re  di  Tessaglia. 
Muore  nel  1202. 

Tomaso  i.     Nato  nel  20  maggio  1177. 

Si  ammoglia  con  Beatrice,  contessa  di  Ginevra. 

(1)  Cibrario  iiella  sua  opera:  Origini,  e  2jroffressi  delle  istituzioni  della  Monarchia  di 
Savoia,  a  pag.  26  chiama  Adelaide  questa  figlia  promessa  a  Giovanni  Scnca  terra. 
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Sofia. 


Conduce  in  seconde  nozze  Margarita  (secondo 
quasi  tutti  gli  storici)  o  Agnese  (secondo  Litta, 
che  non  è  appoggiato  a  documenti  giustifi- 
cativi) di  Fossigny. 

Nel  1189  succede  al  padre. 

Muore  in  gennaio  1233,  altri  pone  1222,  e  Pre- 
dar! mette  1  marzo  1233,  in  Moncalieri. 

Vien  sepolto  a  S.  Michele  della  Chiusa. 

(secondo  Litta)  maritata  ad  Azzo  Vf,  marchese 
d^Este. 

Muore  nel  1202. 


m. 


CAPITOLO  XIII. 
TOMASO  I. 

DECIMO    CONTE  DI    SAVOIA. 

Jj89  —  1233. 


I  funerali  d'Umberto  III  lasciaron  lutto  non  solo  nel 
cuore  de'  parenti,  ma  nelle  condizioni  politiche  pure  dello 
Stato  che  aveva  lasciato  ;  inquantochè  egli  mancava  alla 
vita  mentre  vigeva  tuttora  il  bando  imperiale  del  1 184, 
quale  importava  la  perdita  di  tutti  gli  Stati  che  Umberto 
teneva  dall'impero.  Sentenza  questa  di  bando  pronunciata 
da  Arrigo  VI,  la  quale  se  era  più  facile  proferirsi  che  non 
eseguirsi,  pure  potevano  grandemente  ajutarce  la  sua  ese- 
cuzione tanto  la  fanciullezza  del  nuovo  conte  di  Savoja  To- 
maso I,  che  non  aveva  che  undici  anni  alla  morte  del  pa- 
dre, quanto  le  turbolenze  ch«  verificavansi  in  vai  d'Aosta, 
nella  quale  la  diffusione  delle  idee  di  con.unale  indipendenza 
facean  temere  una  rivolta  in  causa  delle  oppressioni  a  cui 
era  soggetta  quella  terra  (1). 

Fu  ventura  per  Tomaso  Pavere  avuto  in  tutore  un  uomo 
peritissimo  nei  maneggi  dello  Stato  e  valente  nelle  cose  dì 
guerra,  qual  fu  suo  cognato  Bonifacio,  marchese  di  Mon- 
ferrato ;  e  mercè  la  di  lui  assistenza  scongiurossi  la  pro- 
cella che  sovrastava  al  nuovo  conte,  e  lo  scampò  da  gra- 
vissimi pericoli. 

(4)  MURARIO,  Storia  della  Monarchia  di  Savoja,  lib.  II,  lap.  V. 
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Tomaso  era  nato  nel  20  maggio  1177  nel  castello  di 
Carboniera,  presso  Aiguebelle,  e  alla  successione  alla  contea 
molto  imparò  dalla  condotta  politica  del  suo  tutore  Boni- 
facio ;  primo  atto  del  quale,  e  assidua  sua  cura,  fu  di  cer- 
care da  Arrigo  la  rivocazione  del  bando  imperiale  :  ciò 
ch'egli  conseguì  in  Basilea  in  occasione  ch'esso  Bonifacio 
eravisi  recato  con  Tomaso  a  corteggiare  il  re  dei  Romani 
(giacché  non  assumevasi  il  titolo  d'imperatore  se  non  dopo 
l'incoronazione  fatta  dal  pontefice). 

Altro  atto  fra  i  primi  che  compì  Bonifacio  durante  il 
governo  da  lui  tenuto  per  Tomaso,  si  fu  la  sommissione 
che  ottenne  da  parte  di  Ardoino  di  Valperga,  vescovo  di 
Torino,  il  quale,  appoggiandosi  a  concessioni  di  Federico 
Barbarossa,  pretendeva  usurpar  parte  della  sovranità  della 
Dinastia  sabauda  coiresercitare  nella  sua  diocesi  ogni  giu- 
risdizione civile  e  politica.  Ma  la  sottomissione  non  fu  do- 
vuta ad  un  sentimento  di  giustizia  da  parte  del  vescovo, 
ma  bensì  all'inesorabile  ragion  dall'armi,  le  quali  battettero, 
vinsero,  fecero  prigione  il  prelato  nel  1191  e  quindi  cac- 
ciaronlo  in  bando  da  Torino;  talché,  se  ritornar  volle  alla 
sua  sede,  dovette  piegarsi  a  riconoscere  la  sua  sudditanza 
a  Tomaso  I  (1). 

Nel  1191  il  conte  andò  col  tutore  in  Aosta  per  quetare 
quella  valle  tumultuante  per  le  oppressioni  usate  dagli  uffi- 
ciali governativi  a  danno  di  quella  popolaaione,  e  a  danno 
specialmente  delle  chiese  e  del  clero;  e  cominciò  Tomaso 
ad  accordarsi  col  vescovo  Gualberto,  onde  accaparrarsi  l'a- 
nimo religioso  di  quei  valligiani:  rinnovò  la  rinunzia  fatta  da 
Amedeo  III  allo  spoglio  dei  vescovi  defunti:  restituì  al 
vescovo  la  terza  parte  delle  taglie  e  dei  guadagni  fortuiti 
nelle  città  e  nel  borgo  di  S.  Orso  :  gli  promise  di  alzare 
un  castello  nella  valle  di  Cagnes,  ecc. 

Intanto  il  conte  di  Savoja  usciva  di  tutela  nello  stesso  anno, 

(1)  GUicnENON,  Opera  citata,  Lib.  II,  cap.  IX. 
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ed  egli  mostrò  il  suo  senno  politico  col  padroneggiare  il  movi- 
mento dell'epoca,  assecondandolo  e  seguendolo,  e  ponendosi 
quindi  in  grado  di  poterlo  dirigere.  Cominciò  col  francare 
in  quell'anno  la  città  di  Aosta  coi  sobborghi  :  determinò  i 
diritti  fiscali  e  statui  le  pene  di  varj  misfatti.  Consegno  alla 
libertà  (trado  libertati),  disse  egli,  la  città  di  Aosta  coi  sob- 
borghi ;  cosicché  non  mai  in  appresso  né  io,  né  i  miei  suC' 
cessori  faremo  taglie  od  esazioni  non  convenute  (invita»).  E 
così  pacificò  quella  valle. 

In  febbraio  del  1198  trovandosi  con  Beatrice  sua  mosrlie 
e  co'  principali  suoi  baroni  a  Susa,  confermò  gli  statuti  e 
franchigie  che  già  possedeva  quella  terra  e  le  ampliò  an- 
cora. La  data  però  di  questa  conferma  ed  ampliazione  di 
statuti  fu  diversamente  contrastata  da  Predar!  (1)  che  la 
indicò  sotto  il  1197,  da  Sclopis  (2)  che  la  volle  fissare 
al  1191,  da  Promis  e  Cibrario  che  unitamente  la  fissarono 
da  prima  al  1188  (3),  rettificandola  di  poi  il  solo  Cibra- 
rio (4)  nell'anno  1192.  Noi  riteniamo  l'epoca  suindicata,  ap- 
poggiata da  altri,  seguendo  e  l'indole  hberale  di  Tomaso 
e  i  precetti  di  previdente  pohtica  fornitigli  dal  tutore,  e 
perchè  in  quella  concessione  liberale  compare  egli  soltanto, 
senza  concorso  di  tutore  ;  quindi  devesi  arguire  eh'  egli 
dovesse  esser  già  giunto  alla  maggiore  età. 

Intanto  (1200  e  seguenti)  le  terre  di  Cuneo,  Mondo  vi, 
Cherasco  e  Fossano  sorgevano  per  opera  di  gente  che 
riducevansi  a  quei  luoghi  per  fuggir  l'oppressione,  acquistar 
libertà  e  signoria  del  tempo  e  del  lavoro  proprio  ;  con- 
correndovi colla  gente  minuta  anche  nobili  di  second'  or- 
dine, che  recavano  in  quelle  nuove  comunanze  forza  di 
braccio  e  di  consiglio,  e  qualche  ricchezza  (5). 


(1)  PREDARI,  op.  cit.  pag.  83. 

(2)  SCLOPIS,  Considerazioni  storiche  su  Tommaso  I,  conte  di  Savoja   nelle   Memorie 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  T\)rino,  Tom.  XXYIV,  pag.  r.9. 

(3)  cinRARio  e  PROMIS,  Documenti,  monete,  stoini,  ecc.  pag.82. 
(r)  ciHRARio,  Oriyini  e  progressi  della  Monarchia  in  Savoja. 
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Nel  1215  Tomaso  concesse  pure  statati  a  Yenae,  e  nel 
1223  a  Mommelliano. 

Il  carattere  liberale  del  suo  governo  gli  cattivò  l'affe- 
zione dei  popoli  e  degli  Stati  ;  talché  Pinerolo,  che  viveva 
da  lungo  tempo  a  repubblica  sotto  il  governo  dell'abate 
di  S.  Maria,  si  costituì  spontaneamente  in  poter  di  To- 
maso, il  quale  instituì  in  quel  luogo  nel  1220  un  governo 
affatto  liberale.  Né  isolando  a  un  luogo  le  sue  concessioni 
libere,  nel  1232  concesse  a  Ciamberì  liberali  instituzioni. 

E  le  concessioni  popolarizzando  il  suo  nome,  Manfre- 
do III  di  Saluzzo  gli  fece  omaggio  nel  1216  di  Bargo,  Ron- 
caHa  e  Fontanile  ;  Guglielmo,  marchese  di  Busca  e  Scar^ 
nafigi  si  proferse  spontaneamante  vassallo  nel  1217  a  To- 
maso; Guglielmo  di  Coligny  gli  fece  volontariamente  omag- 
gio del  proprio  feudo  ;  i  signori  di  Pontverre  gli  cedettero 
Saillon  nel  1221;  i  signori  di  Villars  cedettergli  nel  1224 
Feterne  nel  Ciablese;  nel  1227  Albenga  e  Savona  si  sot« 
trassero  a  Genova  per  unirsi  a  lui. 

Sin  dal  1207  essendosi  Tomaso  recato  a  Basilea,  ove 
trovavasi  re  Filippo,  ottenne  da  questi  l'investitura  di  tutti 
gli  Stati  che  possedeva,  ed  in  aumento  di  feudo  Chieri, 
Testona  ed  il  castello  di  Moudon  nel  paese  di  Vaud,  seb- 
bene questi  doni  non  fossero  poi  che  di  figura ,  essendo 
solo  reale  il  dono  del  castello  di  Moudon,  che  gli  fu  causa 
però  di  lunga  ed  aspra  guerra  col  conte  di  Zoeringen,  che 
vi  vantava  diritti.  Ma  non  essendo  uom  di  timore  il  conte 
sabaudo,  egli  superò  prima  l'opposizione  del  vescovo  di 
Losanna,  per  antichi  diritti  che  aveva  sul  castello  la  chiesa 
amministrata  da  quel  vescovo ,  e  quindi ,  presa  la  torre 
di  Riva  a  Ouchy,  l'atterrò;  combattette  lo  Zoeringen  nella 
valle  della  Broie  e  ne'  paesi  vicini,  e  col  favore  dei  baroni 
potette  mantenersi  nel  Jorat  e  gettare  i  fondamenti  di 
quella  potenza  a  cui  pervennero  i  suoi  figUuoli  nel  paese 
di  Vaud,  redento,  si  può  dire,  sclama  Cibrario,  e  rigene- 
rato dalla  Dinastia  di  Savoja.  E    per    quanto    cercasse  lo 
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Zoeringen  di  far  diversioni  nel  Vallese,  vi  trovò  quei  co- 
raggiosi abitanti  che  lo  respinsero;  talché  nell'ottobre  1211 
credette  il  duca  di  scendere  a  un  trattato  di  pace  col  conte 
di  Savoja  presso  al  monastero  d'Altacresta. 

Nel  1215  Federico  U,  re  di  Sicilia,  veniva  incoronato  re 
dei  Romani  in  Aquisgrana. 

Questo  Federico,  di  cui  dovremo  occuparcene  anche  in 
avanti,  era  figlio  di  Arrigo  e  fu  di  lui  erede  come  impe- 
ratore di  Germania.  I  suoi  dominii  ereditarii  consistevano 
nei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  nei  ducati  di  Svevia  e  in 
altri  di  Alemagna.  Educato  con  grandissima  cura  dalla 
madre  Costanza  di  Sicilia,  acquistò  uua  suppellettile  di  co- 
gnizioni straordinarie  per  quel  tempo.  I  pontefici  credet- 
tero di  potersi  avvantaggiare  di  lui ,  preparando  1'  a- 
nimo  suo  sin  dalle  fascie  con  benefizii,  eleggendolo  re  dei 
Romani  la  prima  volta  mentre  allattava  ancora  e  prima 
di  essere  battezzato.  Colla  protezione  della  Sede  Aposto- 
lica superò  i  suoi  nemici  e  trionfò.  Nel  1210,  essendo  stato 
scomunicato  dal  papa  l'iDiperatore  Ottone,  Federico  ,  che 
allora  aveva  quattordici  anni,  fu  dichiarato  imperatore  da 
un  numero  considerevole  di  principi  tedeschi;  ma  solo  al- 
cuni anni  dopo,  cioè  alla  morte  di  Ottone,  potette  egli  di- 
venire pacifico  possessore  del  trono  imperiale;  venendo  coro- 
nato in  Aquisgrana  nel  1215,  come  dicemmo,  come  re  dei 
Romani  e  imperator  di  Germania.  Nessun  principe  del  me- 
dio evo,  tranne  forse  Carlomagno,  si  segnalò  come  questo 
imperatore;  e  il  periodo  più  memorabile  di  quei  tempi  va 
connesso  col  suo  nome  e  col  suo  lungo  regno. 

Il  favor  del  pontefice  per  Federico  suggerì  a  Tomaso  I 
di  Savoja  di  stringersi  in  lega  nel  1215  coi  Milanesi  e  Ver- 
cellesi contro  Guglielmo  IV ,  marchese  di  Monferrato ,  e 
Manfredi  III,  marchese  di  Saluzzo,  e  per  esso  contro  la 
madre  e  tutrice  di  lui  contessa  Alasia,  i  quali  parteggia- 
vano per  Federico  II.  Combinò  poi  Tomaso  nello  stesso 
anno  coi  Vercellesi  anche  una  lega  particolare  contro  Torino. 
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Ci  sarà  dato  in  seguito  poi  di  vedere  come  questo  impe- 
rator  Federico  divenisse  da  beniamino  di  Roma,  il  nemico 
suo  più  potente,  ed  in  allora  come  Tomaso  si  trasmutasse 
da  avversario  in  suo  alleato  e  venisse  poi  nominato  vicario 
imperiale  in  Italia. 

Intanto  nel  1218  nella  Selva  nera  verificavasi  un  fatto 
di  alta  importanza:  la  stirpe  dei  Zoeringen  estinguevasi 
colla  morte  di  Beroldo  V,  ultimo  dei  maschi.  La  succes- 
sione assai  pingue  venne  divisa  fra  Ulrico  di  Kibourg,  co- 
gnato del  duca,  ch'ebbe  gli  stati  di  Borgogna;  e  le  altre 
parti  divise  fra  Alberto  II  duca  di  Tek,  il  conte  Egen  di 
Furstemberg  e  il  margravio  di  Baden ,  costituendosi  poi 
Zurich  e  Berna  in  città  libere  e  imperiali,  in  seguito  a  ri- 
corso a  Federico  II  che  vi  annuì. 

In  Borgogna,  presentandosi  le  case  di  Savoja  e  di  Kibourg 
(per  l'eredità  conseguita)  le  più  potenti,  i  baroni  cercarono 
di  unire  le  due  famiglie  con  un  vincolo  di  parentela  che 
ne  assicurasse  la  pace,  combinando  il  matrimonio  di  Mar- 
garita, figlia  di  Tomaso  I  di  Svivoja,  con  Artmanno,  figlio 
del  conte  Ulrico  di  Kibourg. 

Il  contratto  fu  celebrato,  dice  Cibrario,  nel  1  giugno  1218 
appresso  a  Moudon  nel  paese  di  Vaud  con  grandissimo 
concorso  di  princìpi  e  di  baroni.  La  sposa  essendo  ancora 
bambina,  fu  consegnata,  secondo  Fuso  di  quei  tempi,  ai  pa- 
renti dello  sposo  perchè  fosse  diligentemente  custodita  ed 
educata  secondo  le  usanze  di  quella  patria  di  cui  era  de- 
stinata a  vivere  cittadina.  Ove  accadesse  di  renderla,  do- 
veva accompagnarsi  onorevolmente  sino  al  castello  di  Chil- 
lon  (1).  Il  conte  di  Savoja  le  assegnava  la  dote  di  due  mila 
marchi  d'argento.  Artmanno  le  fece  l'aumento  d'altri  due 
mila  marchi  sulla  città  di  Friburgo,  nell'Uechtland,  e  Ul- 
rico, padre  dello  sposo,  promise  che  la  città  di  Friburgo 


(1)  11  castello  di  Gornillon  era  stato  donato  al  conte  di  Savoja   dall'  abbate  di  S.  Rain- 
berto  nel  Bugey,  sin  dal  1189  secondo  Predari,  o  dal  1196  come  scrive  Cibrario. 
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sarebbe  compresa  nella  parte  ereditaria  d*  Artmanno  ,  al 
quale  consegnò  fin  d'allora,  sotto  nome  d' antiparte  ,  tre 
castelli  e  due  villaggi  (1). 

Un  altro  matrimonio,  importante  pella  Dinastia,  veniva 
concluso  fra  Beatrice  ,  seconda  figliuola  di  Tomaso  ,  con 
Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza  e  di  Forcalchieri, 
i  cui  dominii  estendevansi  per  le  valli  di  Stura  e  di  Grana 
nel  Piemonte  meridionale.  Ciò  avvenne  nel  giugno  1219, 
in  cui  Tomaso  si  trovò  a  Dronero  coi  vescovi  di  Autibo 
e  di  Digne,  ambasciatori  del  conte  di  Provenza,  e  promise 
per  sua  figlia  una  dote  di  ventimila  marchi.  Secon  lo  il  co- 
stume poi  di  quei  giorni  egli  diede,  ad  assicurazione  della 
dote,  alcuni  baroni  della  corte  di  Savoja  come  ostaggi  e 
fiJejussori  della  convenzione.  Matrimonio  questo  che  con- 
corse ad  accrescere  il  lustro  della  Dinastia  sabauda;  im- 
perocché, se  Raimondo  non  ebbe  da  Beatrice  prole  ma- 
schile, ebbe  però  cinque  figlie,  delle  quali  quattro  furono 
regine  ed  una  imperatrice  (2),  come  vedremo  in  fine  di  questo 
capitolo. 

Nel  1224  Tomaso  ebbe  guerra  con  Landrico,  vescovo  di 
Sion,  per  regolare  le  controversie  che  esistevano  per  con- 
fusione di  signoria  nel  Vallese;  inquantochè,  dice  (Jibrario, 
v'erano  uomini  ligi  del  conte  che  teneano  dal  vescovo  terre 
in  feudo.  E  in  qiesto  Stato,  come  uomini  ligi  del  conte* essi 
dovevano  a  lui  l'omaggio  e  la  fedeltà;  mentre  come  cen- 
suari  del  vescovo,  dovevano  al  vescovo  le  opere  e  le  pre- 
stazioni (usagia)  per  antica  usanza  pagate  dai  possessori 
di  quel  feudo.  Altri  per  lo  contrario  erano  uomini  ligi  del 
vescovo,  e  tenean  terre  dal  conte.  Talché  quando  questi 
mancavano  a  qualche  debito  verso  Tuno  dei  due  signori, 
trovavano  protezione  verso  l'altro.  La  giustizia  del  conte  non 
poteva  colpire  sulle  terre  del  vescovo  il  proprio  censuario; 


(1)  CmRARio,  storia  d'Ala  Monarchia  di  Savoja^  Libro  II,  cnp.  II,  pag.  SflO. 

(2)  CiHRARro,  Storia  della  Monarchia  di  Saocja,  lAh.  H,  cap.  V. 
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né  il  vescovo  poteva  ciò  far  pel  proprio  censuario  sulle 
terre  del  conte.  La  guerra  che  era  stata  conseguenza  di 
queste  controversie  fu  ben  tosto  teroainata  con  un  trattato 
nel  quale  si  convenne  un  vicendevole  aiuto,  e  le  cui  con» 
dizioni  troviamo  specificate  in  Cibrario. 

Nel  dicembre  poi  di  quell'anno,  trovandosi  Tomaso  a 
Lione,  egli  in  presenza  degli  arcivescovi  di  Lione,  dei  ve- 
scovi di  Grenoble,  di  Ginevra,  di  Moriana  e  di  Belly  com- 
pose le  differenze  che  avevano  con  Stefano  e  Bernardo  , 
signori  di  Villars,  i  quali  pigliavan  nome  da  un  villaggio 
omonimo  della  Bressa,  posto  fra  selve  e  paludi,  ma  il  cui 
dominio  non  era  soltanto  circoscritto  a  que'  brevi  confini, 
ma  estentedevasi  in  una  parte  del  disfatto  reame  di  Bor- 
gogna, avendo  essi  occupata  una  parte  della  Dombes  e  del 
Franco  Lionese  ;  riunendo  più  tardi  al  proprio  stato  i  do- 
minii  dei  signori  di  Thoires.  I  Villars  non  eran  del  certo 
potenti  come  i  conti  di  Savoja,  ma  bastavano  per  mole- 
starli. 

E  qui  troviam  necessario  dire  che  fosse  la  Borgogna  e 
la  Lombardia  d'allora. 

La  Borgogna,  dice  Cibrario,  chiamavansi  con  un  sol  ti- 
tolo complessivo  le  provincie  tutte  di  Savoja  e  di  Svìzzera. 

Lombardia  era  chiamata,  dagli  ultramontani  principal- 
mente, la  parte  d'Italia  subalpina,  che  già  formava  più  du- 
cati longobardi,  e  tutta  era  ancora  nello  spirituale  soggetta 
all'arcivescoTo  di  Milano:  sebbene  a'  tempi  di  Tomaso  s'in- 
cominciasse dai  nazionali  ad  usare  più  frequentemente  per 
quei  paesi  i  nomi  di  Savoja  e  di  Piemonte. 

Nel  1225  sorse  guerra  fra  Genovesi  ed  Astigiani  da  una 
parte  e  Tortonesi  e  Alessandrini  dall'altra.  Dì  Tomaso  es- 
sendosi di  già  diffusa  la  fama  di  abile  capitano,  ne  fu  ri- 
chiesto il  suo  concorso  da  parte  dei  Genovesi.  Il  conte 
promise  il  soccorso  di  sua  mano  e  de'suoi  uomini,  e  mandò 
dugento  uomini  d'armi,  ciascuno  dei  quali  conduce  va  un 
paggio  e  due   scudieri.    Se  ciò    lo  fece   molto   stimare  dai 
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Liguri,  sembra  però  ch'egli  non  si  portasse  personalmente 
a  capitanarli. 

Durò  poco  però  l'armonia  col  Genovesi,  giacché  Tomaso, 
sapendo  abilmente  ottemperare  allo  spirito  di  libertà  dei 
comuni  e  al  tempo  stesso  alle  imperiali  supremazie,  così 
mentre  i  popoli  lo  acclamavano  auspice  della  loro  indipen- 
denza, l'imperatore  lo  nominava  suo  Vicario,  con  ciò  de- 
stando la  genovese  gelosia. 

Infatti,  Federico  VII  che  vedeva  ingrossarsi  la  fazione  e 
la  potenza  dei  Guelfi  in  Italia  e  l'ordinamento  della  lega 
che  aveva  distrutto  il  suo  avolo,  scese  in  Lombardia  onde 
annodar  maggiormente  le  file  dei  ghibellini  e  procurarsi 
nuovi  aderenti.  E  conoscendo  egli  quanto  fosse  già  la  po- 
tenza della  Casa  di  Savoja  e  quanta  la  prestanza  d'ingegno 
militare  e  politico  di  Tomaso,  se  lo  volle  cattivare,  affi- 
dando a  lui,  nel  parlamento  celebrato  nel  1226  a  Cremona, 
la  suprema  carica  di  Vicario  imperiale  per  tutta  l'Italia , 
compresa  la  marca  di  Trevigi. 

Questa  carica,  dice  Predari,  che  in  mano  debole  ed  inetta 
non  si  risolveva  ad  essere  che  un  titolo  vano  e  quasi  scher- 
nito ,  in  mano  a  Tomaso  fu  uno  stromento  validissimo  di 
governo  e  di  potenza;  giacché  nel  Vicario  si  riunivano  tutte 
le  prerogative  della  dignità  imperiale,  tutto  il  prestigio  di 
quella  podestà  che  si  chiamava  allora  padrona  del  mondo, 
e  che  perciò  innalzava  il  conte  di  Savoja  al  disopra  di  tutti 
gli  altri  prìncipi  suoi  emuli;  facendo  le  veci  dell'imperatore 
aveva  l'ultimo  appello  delle  cause;  poteva  concedere  fran- 
chezze e  privilegi,  rivendicare  i  regali  e  le  altre  ragioni 
dell'impero,  abbattere  i  prepotenti,  sovvenire  gli  oppressi. 
Uno  dei  più  preziosi  benefizi  che  Tomaso  seppe  trarre  da 
Federico,  fu  un  trattato  di  commercio,  il  più  antico  di  cui 
s'abbia  indirizzo,  fra  ITtalia  e  l'impero,  che  assicurava  il 
traffico  a'  suoi  sudditi  per  tutta  Italia  fino  al  mar  di  Si- 
cilia. Altro  atto  molto  notevole  di  Tomaso  fu  l'accordo  da 
lui  fatto  nel  1226 ,  come  vicario    imperiale,   colla  città  di 
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Marsiglip,  già  allora  cresciuta  per  commercio  in  ricchezza 
e  potenz»,  e  che  fu  giurato  nell'S  novembre  di  quell'anno  ; 
con  quell'accordo  concedevasi  ad  essa  la  più  completa  au- 
tonomia, con  diritto  di  batter  monete  d'oro,  d'argento  o  di 
rame,  fortificarsi  costrurre  castelli,  crear  consoli  in  alcuni 
scali  di  levante,  ecc.  (1). 

La  carica  di  Vicario  imperiale  avendo  però  attirato  allo 
Stato  di  Savoja  i  popoli  d'Albenga,  di  Savona  e  d'altri 
luoghi  della  riviera  di  ponente,  ch'eransi  sottratti  all' ob- 
bedienza dei  Genovesi  per  esser  governati  da  Tomaso  a 
nome  dell'impero,  ed  avendo  Tomaso  mandato  nel  mag- 
gio 1227  a  rep-ger  Savona  il  proprio  figliuolo  Amedeo,  ed 
accordando  egli  alla  città  ed  alle  campagne  molte  immu- 
nità, i  Genovesi  per  terra  e  per  mare  fecero  sforzi  tali  da 
ripigliar  quelle  terre. 

Federico  imperatore,  già  beneviso  dalla  Santa  Sede  in 
passato  ,  ma  che  temporeggiando  aveva  saputo  trarla  in 
inganno,  scoprendosi  a  poco  a  poco,  rinforzò  le  fazioni 
guelfe  contro  di  lui,  talché  Torino,  Pinerolo  e  Testona, 
aderenti  alla  lega  lombarda,  si  aUearono  con  Andrea,  conte 
del  Viennese,  il  quale  secondo  l'uso  dei  tempi,  giurò  la 
òittadinanza  di  Torino. 

Di  queste  terribili  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  ere- 
diam  spendere  alcune  parole  onde  indicarne  brevemente 
le  loro  origini  storiche  e  il  loro  sviluppo. 

Guelfi  e  Ghibellini  eran  dette  le  fazioni  che  parteggia- 
vano i  primi  pel  papa,  i  secondi  per  l'imperatore;  la  cui 
ragione  etimologica  ce  la  dà  G.  Villani,  dove  dice:  «  I 
u  maladetti  nomi  di  parte  Guelfa  e  Ghibellina  si  dice  che 
«  si  crearono  prima  in  Alamagna,  per  cagione  che  due 
u  grandi  baroni  di  là  avevano  guerra  insieme,  e  ciascuno 
u  aveva  un  forte  castello,  l'uno  incontro  all'altro:  l'uno  si 


[i]  ÌKKBAKi^  storia  politica,  cirile  e    militare   d:Ua    Dinastia    'V.    So^roja.   pag.   ^4  e 
Cu  RARio,  Storia  ti<  tì(*  Monarchia,  ecc.  lAh.  li,  cyp.  Vi. 
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u  chiamava  Guelfo,  e  l'altro  Ghibellino  (1)  ri.  Non  troppo 
esatta  però  è  la  detìnizione  ;  più  giusta  quella  d'altri  che 
dicono  che  in  Germania  Waiblingi  (derivato  da  Waiblingen 
piccola  città  del  ducato  di  Vitemberga  appartenente  a  Fe- 
derico di  Hohenstein,  fratello  dell'imperatore  Corrado)  fu 
il  grido  di  guerra  dato  dagli  imperiali  nella  battaglia 
del  1140  contro  Welfo  (Guelfo)  duca  di  Baviera  innanzi  al 
suo  castello  di  Veinsberga.  E  questi  avendo  dato  il  pro- 
prio nome  per  grido  di  guerra,  d'allora  in  poi  si  dissero 
Guelfi  o  Ghibellini  quelli  che  parteggiarono  contro  o  a  fa- 
vore dell'impero  ;  e  da  Germania  passò  in  Italia  a  distin- 
guere le  fazioni  parteggiane  pel  papa  o  per  l'imperatore. 

I  principi  germanici  più  potenti ,  i  quali  avevano  mag- 
gior probabihtà  di  arrivare  al  trono  imperiale,  eran  natu- 
ralmente rivali  degli  imperatori  ;  talché  capitanavano  essi 
i  Guelfi,  o  ad  essi  aderivano.  Tali  erano  in  Germania  i 
duchi  di  Baviera,  di  Sassonia,  di  Brunswick;  tali  in  Italia 
i  loro  congiunti  marchesi  d'Este,  nonché  i  principi  nor- 
manni delle  Due  Sicilie,  Roberto  Guiscardo,  i  due  Gu- 
glielmi, la  contessa  Matilde  in  Toscana  e  suo  marito.  Guel- 
fo II  del  ramo  cadetto,  altrimenti  Guelfo  V,  quello  stesso 
ch'era  duca  di  Baviera.  Con  questi  concorrevano  ad  in- 
grossare la  parte  guelfa  gii  abitanti  delle  grandi  citta,  il 
cui  governo  accostandosi  a  forma  repubblicana,  stimavano 
convenir  meglio  al  lor  governo  il  poter  della  Chiesa  coi 
principii  suoi  di  egualità.  Nondimeno  anche  in  ciascuna 
città  vi  avevano  alcune  famiglie  potenti  che  pella  fazion 
ghibellina  partitavano  :  talché  nella  città  stessa  la  guerra 
civile  aveva  covo,  vincendo  or  Puna  parte  or  l'altra,  con- 
ducendo così  la  patria  loro  alla  parte  che  sostenevano. 

Le  due  sette    suddivideansi    sovente    in    più    frazioni  di 
ognuno  dei  partiti  ;  fra  le  suddivisioni    pur    accanitamente 

[i]  morta  (li  Giura, uii  Villani,  slampala  in  Firenze  per  l'iliinx»  e  Ja»'..i))  liimili    l'un- 
no ir^sT:  l.il..  V,  cap.  XXXVIII,  N.  t. 
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combattendosi,  spesso  con  armi  non  troppo  leali,  le  ire 
profonde  sfogando  in  aggressioni  feroci,  e  in  assassinii 
—  anche  proditorii  —  non  nella  stessa  città  solo,  ma  nello 
stesso  parentado,  nella  stessa  casa. 

Le  opinioni  ghibelline  preponderavano  nelle  tre  potenti 
repubbliche  marittime  di  Venezia,  Genova  e  Pisa,  nonché 
nelle  città  di  second'ordine,  le  quali,  per  gelosia  contro  le 
maggiori,  nella  fazione  contraria  schieravansi.  Talché  quando 
Milano  parteggiava  pei  Guelfi,  Pavia,  Lodi,  Cremona  e 
Como  pei  Ghibellini  partitavano  ;  allorché  Padova  era  pei 
pei  Guelfi,  Verona  e  Vicenza  si  dichiaravan  pei  Ghibellini; 
Bologna  guelfa  aveva  contro  Modena,  Faenza  e  Forlì  ghi- 
belline; Firenze,  guelfeggiando,  vedeva  superiori  i  Ghibellini 
a  Pistoja  e  ad  Arezzo.  Maggior  nerbo  alla  fazione  ghibel- 
lina era  però  somministrato  dalla  nobiltà  di  second'ordine, 
dalla  nobiltà  non  titolata  che  riponeva  la  sua  gloria  e  la 
sua  virtù  nell'affezione  ereditaria  del  vassallo  al  suo  si- 
gnore. A  questi  si  aggiunsero  molti  prelati,  insofferenti  del 
giogo  loro  imposto  da  Roma,  proclivi  all'imperiai  prote- 
zione, poi  contro  ogni  attacco  delle  armi  della  Santa  Sede. 

Tristi  condizioni  di  questa  misera  Italia,  la  quale  avrebbe 
potuto  giovarsi  delle  discordie  papali  e  imperiali  per  co- 
stituirsi a  nazione,  mentre  invece  si  lacerò  il  seno  combat- 
tendo in  lotte  fratricide  che  imbrattaron  le  mani  italiane 
di  sangue  italiano,  l'un  partito  chiamando  in  proprio  soc- 
corso lo  straniero,  il  quale,  calato  in  Italia,  debellato  l'uno, 
poneva  vinto  e  vincitore  in  sua  balia,  d'ogni  libertà  denudan- 
doli ambedue,  delle  ricchezze  di  entrambi  arricchendo  sé,  ne- 
gli altrui  tef  ritorii  estendendo  i  proprii  confini  !  E  gli  Italiani 
non  seppero  costituirsi  in  quelle  propizie  occasioni,  ma  si 
straziarono  in  sanguinose  lotte...  Ire  stolte,  contro  cui  gettò 
parole  roventi  la  musa  dell'esule  ghibellino  che,  nella  sua 
Divina  Commedia  in  satira  sangruinosa  battendo  le  debo- 
lezze  fraterne,  cercava  ricondurre  Italia  a  fortezza  dì  sensi 
e  a  nobiltà  di  propositi,  e  rannodare  i  tratelli  sotto  un  sol 
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nome.  Ma  ahi  !  ch'egli  stesso,  guelfo  di  famiglia,  ghibellino 
poi  di  convinzioni,  lasciò  il  papa  per  accarezzar  lo  impe- 
ratore, come  che  non  fossero  entrambi  di  vera  libertà  ne- 
mici e  della  nazionale  unità  contrarii  !... 

Misera  condizion  d'allora  d'errar  ciecamente  sul  sentiero 
sdruccevole  del  precipizio  :  l'una  fazione  l'altra  incolpando 
delle  sciagure  italiane;  vedendo  il  fuscello  nell'occhio  fra- 
terno e  non  la  trave  nel  proprio  (1):  veder  gli  errori  del 
tempo  e  non  saper  mutarli:  cavar  la  fossa  al  fratello,  discono- 
scendo che  chi  la  scava  vi  cade,  chi  tende  il  laccio  vi  è 
stretto  (2).  Fosse  stato  almeno  questo  popolo  una  Madda- 
!  lena  penitente  (3),  o  come  la  peccatrice  di  Naim  si  fosse 
I  ravveduto  de'  suoi  errori  (4)  :  ma  no  !  Italia,  il  sorriso  di 
!  Dio,  non  seppe  altro  ch'esser  Giuda  che  la  libertà  propria 
tradiva,  baciandola  (5)  ;  fu  8.  Pietro  che  niegava  tre  volte 
di  riconoscerla  (6)  ! 

Ahi!  serva  Italia  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincia  ma  bordello  (7), 

Preparavasi  così  questo  misero  paese  a  quella    tirannia 
spagnuola  che  si  presentò  peggiore  della  turca. 


(1)  Quiii  auUiii  vides  fcsti'c",,'  /      '»  "'o  l'i'<i'r's  '/v,    '  trahct  otor--/,,  !..  ,  ,,,,,,  r/-/,  v  - 
>-  S.   MATTHEUM,  VII,  3  —  S.  i.i  (   \M,   \  J.  41. 

Clit  è  quello  che  possa  ra)ini,si  d',  ,it),,  nrrr  rr'ts>;r  ■>/,/'/  i  -nij--  >>:.■,■, ,,,  -  ~;,n)j  \,   /;  -if  l,-,i 
I.ib.  II,  cap.  XXVH. 

(2)  Qui  fodit  foveam,  incldit  in  ean>....  '/'"  v^'/'"'  //;,'/  ,,    i>,  ■,     ,,/   .  (j(f,-uOet  in  co: 
et  qui  laqttettm  aia  poiiit,  jx'riOit  in  Ufo.  i  n  ivi.i;i  i  \.  X  W  i,  vT  —  ;  <  i  ;  imastk  rs,  XXVII,  29 

—  ECCLESIASTES,  X,  S. 

(3)  S.  Luca,  cap.  vili, 

(4)  S.  Luca,  cap.  VII. 

[T:]  S.  Luca,  XXII,  -18  —  s.  Marc.  XIV,  44  —  S.  Joanii.  XVli. 

(0]  S.  Matth.  XXVI,  34,  3.%  74  —  s.  .M;uv.  XJV,  3iì,  C^,  (][\  7ii,  Ti  —  n.  lue.  \\il,r^r,  ^n,  r.T 

—  S.  Joann,  XVIII,  d7,  2.%  Sfi,  27. 
(7)  Dante. 
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Nel  1228,   come  abbiam  già  detto,  Torino,   Pinerolo   e 
Testona   parteggiando    pella  lega  lombarba,  con  Andrea, 
Delfino  viennese,  s'allearono  onde  premunirsi  contro  gli  im 
periali.  Contro  queste  città  stavano   il  conte  di  Savoja, 
marcbesi   di   Monferrato    e   di   Saluzzo,    gli   Astigiani  ed 
Chieresi.  Da  ciò  lotte  civili:  ed  in  quell'anno,  1228,  Asti- 
o'iani  e  Chieresi  mossero  su  Testona  e  vinsero,  e  la.  città 
incendiarono  e  distrussero  dalle  fondamenta.  In  quell'occa- 
sione i  Chieresi  trascorsero  ai  maggiori  eccessi ,  alle  cru- 
deltà accoppiando  l'empia  spogliazione  delle  chiese,  deru- 
bandole dei  sacri  vasi  e  delle  sacre  suppellettili.  E  in  quel 
turno  di  tempo  (sebben  non  precisato  nella  storia)  presero 
pure  e  distrussero  il  castello  di  Monfaicone. 

I  Milanesi  nel  1230  invasero  il  Monferrato  con  un  grosso 
esercito,  costituito  dal  contingente  di  ventitre  città  italiane, 
capitanato  da  Uberto  Ozino,  il  quale  percorse  il  territorio 
devastandolo,  e  prendendo  il  castello  di  Mombaruzzo.  Sco- 
razzò quindi  quell'esercito  per  le  terre  di  Asti  e  le  guastò, 
ed  entrato  in  vai  di  Stura  occupò  Cuneo  ,  Borgo  S.  Dal- 
mazzo  e  altre  terre  a  danno  del  marchese  di  Saluzzo.  A  Cuneo 
fabbricò  una  fortezza,  chiamata  il  Pizzo,  acciocché  servisse 
di  ricovero  a  quei  sudditi  del  marchese  eh'  eran  di  sua 
dominazione  malcontenti.  Ai  Testonesi  senza  patria  edificò 
nuovo  ricovero,  distante  un  miglio  dalle  rovine  della  distrutta 
Testona,  situato  in  luogo  forte  sul  Po,  e  che  fu  chiamato 
Moncalieri.  Ma  essendosi  ad  Ozino  trovato  finalmente  di 
fronte  Tomaso  di  Savoja,  ebbe  luogo  uno  scontro  terribile 
frai  due  eserciti,  nel  quale  il  milanese  fu  battuto,  sbaragliato, 
e  lo  stesso  Ozino  vi  rimase  ucciso;  sebbene  alcuni  dicono 
che  fosse  fatto  prigioniero  e  crudelmente  trucidato. 

Ma  Tanno  dopo,  secondo  Cibrario,  o  due  anni  dopo,  se- 
condo Predari,  i  Milanesi  mossero  a  rivendicar  la  sconfitta, 
a  riparar  la  morte  di  Ozino,  ritentando  la  sorte  dell'armi. 
Un  esercito  forte,  condotto  da  Ardighetto  Marcellino,  so- 
pra un  ponte  appositamente  costrutto  sul  Po,  passò  il  con- 
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fine,  invase  il  Monferrato,  assaltò  varie  castella  ed  espu-- 
gnolle,  ed  assediò  e  prese  Chivasso.  Ma  sotto  le  mura  di 
questa  città  una  saetta  colpi  Ardighetto  e  T uccise;  e  la 
sua  morte  privando  l'esercito  di  capo  e  disanimandolo,  questo 
sbandossi;  e,  sbandato,  ripassò  il  Ticino  (1). 

Verso  quest'epoca  intanto  Tomaso  mosse  sopra  Monca- 
lieri,  ch'era  già  sorta  munita  di  mura  e  di  torri,  e  presi- 
diata da  uomini  di  fiera  tempra;  e  se  già  erasi  impadro- 
nito del  forte  in  sul  Po,  tenuto  dai  cavalieri  del  Tempio, 
e  se  potette  anche  assicurarsi  della  torre  che  stava  a  capo 
o  in  mezzo  di  quel  ponte,  trovò  però  tanta  eroica  difesa 
che  per  forza  d'armi  non  potette  averla,  ma  essa  a  lui  si 
diede,  forzata  dalla  terribile  necessità  della  fame,  essendo 
esaurite  tutte  le  provvigioni. 

Apprestossi  allora  Tomaso  a  muover  contro  Torino  ,  e 
vi  pose  l'assedio;  ma  dalle  fatiche  prostrato,  dalla  prostra- 
zione infermatosi,  l'infermità  lo  condusse  a  Moncalieri  a  cu- 
rarsi, ove  vi  trovò  la  morte,  e  vi  soccombette  nel  gen- 
najo  1233;  altri  dicono  nel  1232,  e  Predari  fissa  l'epoca 
della  morte  al  1  marzo  1233.  Egli  fu  sepolto  a  S.  Michele 
alla  Chiusa.  Guichenon  però  pretende  che  Tomaso  mo- 
risse in  Aosta  e  ricevesse  sepoltura  in  quella  cattedrale; 
anzi  quello  storico  presenta  persino  il  disegno  del  monu- 
mento sepolcrale  colà  esistente.  Quest'opinione  venne  però 
contraddetta  da  Galeani  Napione  (2)  che  dimostrò  come  la 
foggia  stessa  del  collare  che  vestiva  la  statua  fosse  perfet- 
tamente conforme  alla  divisa  caratteristica  portata  da  Ame- 
deo VI:  ora  alcuni  documenti  farebbero  ritenere  che  quel  ^ 
monumento  fosse  stato  eretto  da  Amedeo  V  per  Tomaso  IL 

Tomaso  ebbe   due   mogli:   Beatrice   di  Ginevra  e  Mar- 


{V  Galvaneo  Fiamma,  AnnaUs  Mcdiolanenses,  Gap.  CCXlll,  i.Cl .XI V.  ^  Muratori,  Re- 
rum italicarum  acrlptores ,  Tomo  XVl.  —  CaffaRi.  Annah'a  Gcnnens.  I.il).  vi.  —  Rcr. 
Hai.  XXV. 

(2)  G.  Nnpione  in  una  ^fenlorta  dell'Accademia  di  Torino,  Tomo  XXIV. 
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garita  di  Fossigny  (secondo  Cibrario,  Predar!  e  altri)  o 
Agnese  di  Fossigny  (secondo  Litta),  ritenendo  noi  però  il 
nome  di  Margarita  anziché  l'altro. 

Beatrice  era  figlia  di  Guglielmo  I,  conte  di  Ginevra,  e 
portò  in  dote  le  signorie  di  Romilly  ,  di  Cornillon  della 
valle  di  Clées,  i  diie  Bornan  ed  alcune  terre  e  villaggi 
sui  confini  del  Ciablese.  Narrano  le  antiche  cronache  di 
Savoja,  nonché  Champier,  G.  Paradin,  Doglioni,  Wander- 
burch,  Litta,  Predari  ed  altri,  che  trovandosi  Tomaso  a 
Ginevra,  ove  era  stato  festosamente  accolto  da  quel  conte, 
s'innamorasse  di  sua  figlia  Beatrice,  bellissima  giovane,  da 
cui  fu  ricambiato  con  pari  amore:  chiestala  in  isposa,  gli  fu 
niegata  dal  padre  che  l'aveva  già  promessa  ad  altro  gran 
barone  di  Francia.  Tomaso  ne  fu  afflitto,  e  l'ostacolo,  an- 
ziché ammorzargli  la  fiamma,  la  dilatò  :  e  il  rifiuto  lo  punse 
nell'amor  proprio  e  gli  accrebbe  la  brama  di  possederla: 
talché,  vedendo  l'impossibilibità  d'averla  annuente  il  padre, 
stabilì  averla  lui  dissidente,  ed  aspettatolo  con  una  mano  di 
armigeri  presso  Rossigliano  mentre  egli  conduceva  la  fi- 
glia al  fidanzato  in  Francia,  glie  la  rapì;  e,  avutala,  la  con- 
dusse a  Carboniera  ove  tosto  si  celebrarono  le  nozze.  Ciò 
doveva  avvenire  prima  del  1198. 
Da  essa  ebbe  figli  molti;  cioè: 

I.  Amedeo  IV,  nato  nel  1197  in  Monmelliano,  e  di  cui 
parleremo  nel  seguente  capitolo,  essendo  successo  al  padre 
nel  reame  *, 

li.  Umberto  che  morì  valorosamente  in  Ungheria  nel- 
l'anno 1223  secondo  alcuni,  1226  secondo  altri,  1238  se- 
condo Cibrario.  Egli  armeggiava  fra  i  cavalieri  dell'ordine 
teutonico,  combattendo  in  favor  di  Corrado,  duca  di  Mo- 
scovia,  contro  gl'idolatri  di  Prussia. 

III.  Tomaso  II,  nato  nel  1199  a  Monmelliano.  Questi 
men  provveduto  di  beni  alla  morte  del  padre,  cercò  for- 
tuna fuor  di  paese.  Egli  recossi  in  Francia  presso  sua  ni- 
pote Margarita,  moglie  di  re  Luigi  IX,  ove  Tomaso  riuscì 
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a  sposare  Del  1236  Giovanna,  figlia  di  Baldovino  che  fu 
imperator  di  Costantinopoli,  e  la  quale  fu  erede  delle  Fiandre 
e  di  Heinaut.  Nel  dicembre  però  del  1244  essa  gli  mancò 
non  lasciando  prole.  Avendo  però  egli  sin  dal  1238  con- 
chiuso  un  trattato  di  commercio  col  suo  nipote  Arrigo  III 
d' Inghilterra ,  dopo  la  morte  di  Giovanna  fu  invitato  da 
lui  a  portarsi  alla  sua  corte;  al  suo  arrivo  il  re  fece  ri- 
pulir tutte  le  strade  di  Londra,  dispose  tutto  per  un  ma- 
gnifico ingresso  e  celebrò  sontuose  feste.  A  tutto  ciò  fece 
fronte  la  borsa  degli  ebrei  sotto  pena  di  essere  cacciati 
dall'Inghilterra  se  si  rifiutavano.  A  tali  discapiti  eran  dapper- 
tutto sempre  esposti  gl'israefiti.  Ebbe  poi  Tomaso  in  quelle 
occasioni  grossi  pensioni  che  servirono  ad  accrescere  le 
mormorazioni  contro  la  prodigalità  d'Enrico  verso  i  fora- 
stieri. 

Tomaso  II  fu  uomo  di  gran  valore  e  di  somma  abihtà 
politica,  e  come  tale  disputato  a  mediatore  fra  papa  In- 
nocenzo II  e  Federico  II,  i  quali  gli  profusero  ricchezze 
e  privilegi.  Anzi  quest'ultimo  lo  fece  suo  vicario  nel  1248, 
dandogli  il  titolo  di  conte ,  donandogli  Torino  e  Vercelli. 
Litta  direbbe  che  in  quella  occasione  sembra  che  l'impe- 
ratore gli  desse  in  moglie  una  sua  figlia,  e  che  la  donazione 
di  Vercelli  e  Torino  nel  1247,  cioè  prima  di  nominarlo  suo 
vicario,  non  fosse  altro  che  la  costituzione  della  dote  della 
sposa.  Ciò  sembra  però  erroneo ,  giacché  nel  mentre  an- 
che il  papa  regalavalo  di  altre  terre  e  città  nel  Piemonte, 
che  però  dovevansi  conquistare  da  lui  colla  spada,  To- 
maso II  nel  23  dicembre  1250  si  ebbe  in  moglie  Beatrice 
di  Tedisio  Fieschi ,  nipote  dei  pontefici  Innocenzo  IV  e 
Adriano  V. 

Coi  nuovi  possessi  avuti  quindi  dal  papa  e  dall'imperatore, 
Tomaso  aggiunse  al  titolo  che  aveva  di  conte  di  Fiandra 
anche  quello  di  signore  e  poi  di  conte  del  Piemonte,  dopo 
del  quale  egli  facevasi  chiamar  nei  suoi  atti  Thomas  de 
Sahaudia  comes  ;  ciò  generò  V  equivoco  di  molti   di  scam- 
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biare  il  Tomaso  di  Savoja,  conte,  per  Tomaso,  conte  di  Savoja, 
Il  nuovo  parentado  col  papa  non  gì'  impedì  però  di 
prender  nuovamente  a  petto  gli  interessi  della  Casa  di 
Svevia,  e  benché  Corrado,  figlio  di  Federico  li,  avesse  co- 
stretto gli  eserciti  della  Chiesa  a  sgombrare  di  Napoli,  To- 
maso unitamente  a  Simone  di  Monfort  si  presentò  al  papa 
in  Perugia  perorando  per  un  componimento,  che  riusci  però 
senz'efi^etto,  tanto  più  nella  minaccia  di  Innocenzo  di  lan- 
ciar la  scomunica  pur  contro  di  lui. 

Tomaso  morì  in  Aosta  nel  1  febbrajo  1259. 
Una  grave  lacuna  noi  abbiamo  trovato  però  in  Predari 
nella  sua  Storia  della  Dinastia  di  Savoja,  compilata  per 
conto  del  Ministro  d'agricoltura  ,  industria  e  commercio  , 
circa  questo  principe;  giacché,  nel  mentre  egli  ci  dice  a 
pagina  88  che  Tomaso  sposò  Giovanna,  figlia  di  Baldo- 
vino, che  morì  improle,  poco  dopo  ci  dice  che  Tomaso  II 
fu  padre  di  Tomaso  III,  progenitore  d'un  ramo  di  Savoja 
che  si  chiamò  dei  Principi  d'Acaja  e  di  Morea  signori  del 
Piemonte ,  che  si  estinse  con  Lodovico  (1419) ,  e  di  Ame- 
deo V  che  continuò  la  linea  dei  sovrani  di  Savoja  dopo 
la  morte  di  Filippo  I.  Ma  Predari  non  ci  dice  che  To- 
maso li  passasse  ad  altro  matrimonio  per  aver  figli,  nò 
quindi  quale  fosse  la  madre  di  questi  due  principi,  To- 
maso III  e  Amedeo  V. 

IV.  Aimone,  ch'ebbe  in  appannaggio,  dopo  non  poche 
discussioni ,  il  possesso  di  quanto  si  estendeva  dal  monte 
Giove  airArva;  tale  possesso  costituendo  poi,  in  seguito 
alle  convenzioni  stipulate  col  fratello  Amedeo  nel  23  lu- 
glio 1234,  un  feudo  devoluto,  se  mancava  di  maschi,  ad 
Amedeo  IV  o  suoi  discendent>i.  Avendo  poi  avute  dispute 
con  Lodovico,  vescovo  di  Sion,  pel  castello  di  Mon-borge, 
per  quello  di  Seye  e  pel  ponte  de  la  Raimo,  nel  1233  fu 
convenuto  che  Aimone  possederebbe  Ohillon  e  Montorges. 
Aimone  fondò  nel  1236  (secondo  Cibrario  e  Predari  nel  1234) 
uno  spedale  di  leprosi  in  Villanuova  nel  paese  di  Vaud,  e  nel 
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1237  assegnò  un'annuale  ricognizione  al  monastero  di  San 
Maurizio  suiralbergaria  di  Olono  e  Nurie.  Morì  senza  te- 
stamento nel  1242  nel  villaggio  di  Choix  nel  Vallese. 

V.  Guglielmo,  fatto  vescovo  di  Valenza  in  Francia  (e 
vi  si  trovò  sino  dal  1224),  accompagnò  in  Inghilterra  la 
nipote  Eleonora  di  Provenza,  destinata  in  isposa  a  re  En- 
rico III,  del  quale  egli  divenne  ministro  ;  abbandonando 
quindi  l'Inghilterra  nel  1238  per  l'invidia  che  avevan- 
gli  suscitata  contro  i  reali  favori,  seguì  le  milizie  inglesi 
spedite  da  Enrico  III  a  Federico  II,  e  con  esse  fu  alla 
battaglia  di  Gortenova  ed  all'assedio  di  Milano.  Fu  in  se- 
guito in  Francia  come  legato  apostolico  ;  quindi  vescovo 
di  Liegi  ;  ritornato  a  Roma  onde  perorar  la  propria  causa 
contro  Ottone,  suo  emulo  a  quella  sede,  fu  per  veleno  as- 
sassinato a  Viterbo  nel  1239. 

VI.  Amedeo,  monaco  certosino  nella  gran  certosa  di  Gre- 
noble. Fu  eletto  vescovo  di  Morienna  nel  29  marzo  1235. 
Il  fratello,  conte  di  Savoja,  nel  1248  a  contemplazione  di 
lui  rinunziò  ai  diritti  di  regalia  che  aveva  sul  vescovado 
di  Morienna  ;  nello  stesso  anno  Amedeo  eresse  uno  spedale 
a  Ripaglia,  sul  lago  di  Ginevra.  Mori  verso  il  125G. 

VII.  Pietro  II,  detto  il  Piccolo  Carlomagno,  nacque  a 
Susa  nel  1203,  morì  nel  7  giugno  1268,  e  fu  nominato 
conte  di  Savoja,  il  che  ci  dispensa  di  parlarne  più  oltre 
in  questo  luogo. 

Vili.  Filippo  1,  nacque  in  Aiguebelle  nel  1207,  morì  nel 
16  agosto  1285,  e  di  lui  pure  è  inutile  qui  diffonderci,  doven- 
done parlare  in  seguito ,  essendo  divenuto  conte  di  Sa- 
voja. 

IX.  Eleonora,  clie  fu  moglie  di  un  marchese  d'Este,  di 
cui  veramente  qual  fosse  è  molto  controverso  fra  gli  sto- 
rici ;  inquantochè  Guichenon  (1)  la  fa  moglie  di    Azzo  IV 


(l)  Guichenon,  op.  citata^  l.iv.  Il,  Clup.  IX. 
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d'Este  ;  Muratori  (1),  Predar!  (2|  e  Litta  (3)  la  fanno  mo- 
glie di  Azzo  VI,  sebbene  però  Litta  ne  carabi  la  pater- 
nità di  lei;  Cibrario  (4)  la  fa  moglie  ad  Azzo  VII. 

X.  Margherita,  che  si  maritò  con  Ermanno  o  Artmanno 
il  vecchio  conte  di  Kibourg.  Ad  essa  nel  1239  fu  dato  in 
feudo,  vita  durante,  S.  Maurizio  nel  Ciablese  e  il  castello 
di  Monteuz.  Essa  morì  senza  prole  nel  1283. 

XL  Bonifacio,  da  Enrico  III  nominato  ad  arcivescovo 
di  Cantorbery,  dovette  lottar  molto  contro  gli  invidiosi 
dei  favori  reali  e  delle  cariche  largitegli;  mostrò  franchezza 
nel  richiamar  quel  sovrano  all'osservanza  delle  franchigie 
del  paese  ;  fu  molto  stimato  per  virtù  pubbliche  e  private, 
e  morì  in  concetto  di  santo  nel  castello  di  S.  Elena  du 
Molard,  in  Savoja,  nel  14  luglio  1270.  Papa  Grregorio  XVI 
nel  1  settembre  1838  approvò  il  culto  immemorabile  con 
bolla  di  quella  data. 

XII.  Beatrice, maritata  nel  1220  a  Raimondo  Berengario, 
celebre  trovatore  e  valoroso  capitano,  ultimo  conte  di  Pro- 
venza, fu  donna  rinomata  per  bellezza  e  spirito,  per  lo 
splendore  di  cui  si   circondava  e  per  le  Corti  d'amore  (5) 


(1)  Muratori,  Antichità  Estensi,  Tomo  I,  pag.  405. 

(2)  Predari,  Op.  Citata,  pag.  89. 

(3)  Litta,  FanUglle  celebri  d'Italia,  Famiglia  d'Este. 

[A]  Cibrario,  Storia  dAla  Monarchia  di  Savoja,  Lib,  II,  Gap.  VI,  pag,  302. 

(5)  La  corte  di  amore  era  tribunale  composto  di  nobili  donne,  che  d»rò  in  Francia 
dal  XII  al  XV  secolo,  ed  il  cui  ulfizio  era  di  giudicare  le  quistioni  di  amore,  e  le  contese 
che  insorgevano  tra  amanti  rispetto  agli  obblighi  vicendevolmente  contratti. 

Essendo  a  que'  tempi  in  voga  gli  usi  della  cavalleria,  l'amore  era  una  passione  gra- 
vissima, e  dare  la  propria  fede  ad  un%  dama,  importava  dipendere  da  lei  non  altri- 
menti che  un  vassallo  dal  suo  signore.  Suggello  delle  sue  promesse  era  il  giuramento,  e 
questo  una  volta  dato,  diventava  irrevocabile.  Fra  gli  articoli  che  componevano  il  codice 
delle  corti  di  amore  son  principali  e  degni  di  memoria  i  seguenti:  —  Il  matrimonio  non 
può  aver  forza  contro  un  amore  precedente.  — •  L'indiscreto  non  sarà  mai  un  amante  fe- 
dele. »—  Non  si  possono  amare  due  persone  ad  un  tempo.  •—  L'amore  deve  naturalmente 
scemare  quando  non  cresce.  ►—  I  piaceri  presi  colla  forza,  non  sono  piaceri  ma  delitti.  — 
La  morte  dell'oggetto  amato  richiede  due  anni  di  vedovanza  e  di  castità.  —  Non  si  deve 
amare  la  donna  che  non  si  può  sposare.  ^  L'amore  non  può  ricusare  cosa   alcuna  all'a- 


AMEDEO  III 
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che  si  celebravano  ne'  suoi  palazzi:  poetessa  pur  anche, 
favorì  molto  i  trovatori.  Ebbe  quattro  figlie:  Margarita  che 
sposò  Luigi  IX  re  di  Francia;  Eleonora,  che  fu  moglie  di 
Enrico  III  re  d'Inghilterra;  Sancia,  moglie  di  Riccardo  duca 
di  Cornovaglia,  imperatore;  e  Beatrice  che  sposò  nel  1245 
Carlo  di  Francia,  conte  d'Angiò,  fratello  di  JS.  Luigi  ;  co- 
ronata essa  a  Roma  nel  1265  come  regina  di  Napoli ,  e 
morta  poi  l'anno  dopo  a  Nocera. 

Di  questa  figlia  di  Tomaso  ne  troviamo  un  cenno  in 
Dante  nel  canto  VI,  ove  dice  : 

Quattro  figlie  ehhe,  e  ciascuna  reina^ 
Ramondo  Berlinghieri^  e  ciò  gli  fece 
Romeo ^  persona  umile  e  peregrina. 

I  nomi  di  Berengario  e  di  Beatrice  sono  celebrati  nel- 
l'istoria letteraria  dei  trovatori.  Il  Nostradamus  affermava 
di  aver  vedute  le  poesie  di  questo  Berengario  nella  bi- 
blioteca del  conte  Roberto.  Sotto  Berengario  •  e  Beatrice 
la  Provenza  fiori.  Favoriti  vi  furono  gli  studii,  il  com- 
mercio esteso,  le  immunità  e  le  politiche  instituzioni  man- 
tenute ;  l'autorità  dei  Conti  rimanendo  soggetta  alle  antiche 
leggi. 

Nel  1248  fondò  un  convento  di  Domenicani  presso  Si- 
steron.  Rimasta  vedova  si  trovò  in  contesa  con  Carlo  d'An- 
giò, suo  genero.  Litta  dice  che  si  ritirò  di  poi  m  Savoja, 


more.  K  permesso  l'essere  amato  da  (luf  al  tempo  ste^o,  e  ci«'>  non   Impegna   là  })er.sona 
amata. 

J.e  decisioni  di  questo  trilmnale  amo  la  mijrlior  prova  della  condiziun.-  il-i  .osi unii  e 
degli  nsi  sociali  del  medio  evo.  È  celebre  il  giudizio  pronunziato  in  una  occasione  da 
Maria,  contessa  di  Sciampagna,  che  viveva  verso  il  XII  sscolo;  giudizio  che  pronunciava,  una 
moglie  poter  impegnare  con  un  altro  la  sua  fede  senz'offendere  per  rjue.sto  fatto  la  snntitii 
del  matrimonio.  Kra  dunrjue  a  que'  tempi  l'amore  un  sentimento  che  non  ««scindeva  la  più 
grande  purezza  di  costumi;  la  qual  cosa  ci  ó  parimenti  cwnfermata  dall'universale  ripro- 
vazione con  cui  si  segnavano  gli  amanti  e  i  cavalieri  poco  curanti  dell'onore  delle  loro 
doiau'.  [Da  lai  arti"of<)  rf-fi'Enclrlop.jìOpol.  edita  in  Torino). 


180  STORIA   DELLA   DINASTIA  DI   SAVOJA 

ove  nel  luogo  detto  delle  Scale  fondò  un  ospedale  e  una 
commenda  in  favore  dell'ordine Gerolosomitauo,  e  morì  colà 
nel  1266.  La  sua  tomba  vedesi  ancora  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni d'Aix. 

Seconda  moglie  di  Tomaso  I  fu  Margarita  di  Fossigny, 
erroneamente  da  Litta  chiamata  Agnese  di  Fossigny., Essa 
era  figlia  di  Guglielmo,  signore  di  Fossigny,  e  sembra  che 
il  suo  matrimonio  si  conchiudesse  nel  1221.  Già  sposa  di 
Tomaso,  nel  1225  concedette  larghi  privilegi  ai  certosini,  col 
consenso  di  suo  marito.  In  un  atto  di  donazione  del  di- 
cembre 1227  essa  vi  compare  insietìie  a  suo  marito  ed  ai 
suoi  figli  Amedeo  ed  Aimone  ;  in  altro  atto  del  1232  vi  è 
contemplata  insieme  ad  Amedeo,  Aimone,  Guglielmo,  To- 
maso, Pietro,  Bonifacio  e  Filippo  che  vi  sono  nominati 
come  auoi  figli'  Guichenon,  tratto  in  inganno  da  questi  due 
documenti,  attribuì  ad  essa  quella  figliuolanza  che  già  esi- 
steva all'epoca  del  suo  matrimonio.  Margarita  era  in  que- 
gli atti  chiamata  madre  per  non  venir  chiamata  matrigna. 
Essa  pure  però  ebbe  figli,  quali  sono  : 

I,  Alis  o  Alice,  morta  badessa  nel  monastero  di  S.  Pie- 
tro di  Lione,  del  quale  erano  vassalH  i  signori  della  Tour 
du  Pin  ; 

IL  Agata,  che  successe  alla  sorella  Ahs  nel  grado  di 
badessa  in  quel  monastero,  e  morì  nel  1279; 

III.  Avita,  o  Avoy  come  la  chiama  Cibrario,  che  fu 
moglie  di  Baldovino,  conte  di  Devonshire  e  deirisola  di 
Wight,   morta  nel  1257. 

La  medaglia  di  Tomaso  I  rappresenta  un  masso  in 
marmo,  a  cui  un  guerriero  appoggia  il  braccio  destro, 
tenendo  accanto  un'asta  e  uno  scudo  sul  quale  vi  è  effi- 
giata un'aquila  ;  un  leone  alla  sua  sinistra  gli  presenta 
colla  zampa  destra  un  ramo  d'alloro.  In  giro  vi  è  1'  epi- 
grafe :  • 

MASSILIENSIVM   PATRONO 
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alludendo  al  patrocinio  prestato  da  Tomaso,  come  vicario 
imperiale,  alla  città  di  Marsiglia. 

La  medaglia  della  moglie  Beatrice  reca  un  emblema  al- 
lusivo alla  fondazione  della  chiesa  e  del  convento  di  S.  Fran- 
cesco di  Susa  ;  colla  leggenda  : 

D.    O.    M.   ET   DIVO   FRANCISCO 

TEMPLVM    AEDESQ. 

SEGVSII 

La  medaglia  della  seconda  moglie  Margarita  porta  nel 
suo  rovescio  un  trofeo  coU'inscrizione  : 

MVLTA  PROLE 

GENKRIS    DECVS 

AVO  ET 

REMP.    TVETUR 

E  C  C  L  E  S  1  A  M     O  K  X  A  T 

a  significare  una  lode  per  aver  ella  accresciuto    il  decero    ' 
della  Dinastia  con  numerosa  prole,  e   con    essa    affermata    ' 
la  sicurezza  dello  Stato  ed  accresciuto  il  lustro  della  Chiesa. 
Inscrizione  che  fu  dettata  dall'errore,  già  da  noi  notato,  di 
aver  ritenuto  Margarita  per  madre  di  tutti  i  figli,  anziché 
per  madre  di  alcuni  e  matrierna  degli  altri. 


/ 
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TABELLA  CRONOLOGICA 

i                                                                                                                            ^ 

DEI   FIGLI    DI    TOMASO    I. 

1  >  A    1 51  :  A  TL  K  ic  1  :; 

Amedeo  iv. 

Nato  nel   1197  a  Monmelliano. 

Nel  1233  succede  al  padre. 

i 

Nel  13  luglio  1253  muore. 

Umberto. 

Incerto  è  Tanno  di  nascita. 

Morì  nel  1238  combattendo. 

Tomaso  ii. 

Nato  nel  1199  a  Monmelliano. 

■ 

Nel  1236  sposa  Giovanna,  figlia  di    Baldo- 

;   1. 

vino,  la  quale  gli  muore  nel  1244.  Questo 

r 

matrimonio  lo  fa  conte  delle  Fiandre. 

Morto  nel  1  febbraio  1259. 

[    Aimone. 

Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

■\ 

iMorto  nel  1242. 

Guglielmo. 

Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Sin  dal  1244  è  vescovo  di  Valenza. 

1 
i 

Nel  1239  muore  avvelenato  a  Viterbo. 

1 

. 
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Amedeo. 

Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Si  fa  monaco  certosino. 

Nel  1235  a'  29  di  marzo   è    consacrato  ve- 

scovo di  Morienna. 

Nel  1256  circa  muore. 

Pietro  ii. 

Nato  nel  1203  a  Susa. 

Succede  nella  contea. 

Morto  nel  16  maggio  1268. 

Filippo  i. 

Nato  nel  1207  in  Aiguebelle. 

Succede  nella  contea. 

Morto  nel  16  agosto  1285. 

Eleonora. 

Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Si  marita  con  un  marchese  d'Este. 

Morta  nel  1202. 

Margarita. 

Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 

Si  marita  con  Ermanno  il  vecchio  conte  di 

Kibourg. 

Muore  nel  1283. 

Bonifacio. 

Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Consacrato  vescovo  di  Cantorbery. 

Morto  nel  14    luglio    1270    in    concetto    di 

santo. 

Beatrice. 

Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 

Nel  1220  è  maritata  a  Raimondo  Berengario, 

ultimo  re  di  Provenza. 

Morta  nel   1266. 

1>\      M  AliCi^Miir^V 

1 

Alis  0  Alice. 

Ignoto  è  Tanno  di   nascita. 

Badessa  del  monastero  di  S.  Pietro  in  Lione. 

In  quel  monastero  muore. 

, 
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Agata.  Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 

Successa  alla    sorella    come    badessa    alla 

di  lei  morte. 
Morta  nel  1279. 
AviTAoAvoY.     Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Si  maritò  con  Baldovino,  conte  di   Devon- 

shire. 
Morta  nel  1257. 


CAPITOLO  XIV. 


AMEDEO  IV. 


UNDICESIMO   CONTE  DI  SAVOJA. 


li- 


Amedeo  IV  fu  tìglio  primogenito  di  Tomaso  I  e  di  Bea- 
trice di  Ginevra,  e  nacque  in  Monmelliano  nel  1197. 

La  salma  del  padre  non  era  che  appena  scesa  nel  se- 
polcro che  domestiche  discordie  s'agitarono  in  famiglia, 
contrastandogli  i  fratelli  la  successione  ai  paterni  domimi. 

Accampava  Amedeo  a  suo  favore  le  costituzioni  di  Fe- 
derico Barbarossa  sui  feudi,  in  vigor  delle  quali  le  Pro- 
vincie di  Savoja  e  di  Aosta  doveano  passare  intere  al  pri- 
mogenito quando  fossero  state  soggette  alla  supremazia 
feudale  dell'impero. 

Gli  altri  fratelli  obbiettavano  esser  sempre  state  ed  esser 
tuttavia  quelle  due  provincie  affatto  libere  d'ogni  vincolo 
feudale;  avvalorando  la  loro  opposizione  col  fatto,  costante 
in  passato,  di  avere  i  loro  genitori  ritenuto  sempre  libero 
e  indipendente  dall'impero  il  dominio  di  quei  luoghi. 

Amedeo  v'aggiungeva,  a  patrocinio  della  propria  causa, 
il  testameiato  del  padre,  che  lui  faceva  successore  della 
contea,  agli  altri  lasciando  in  legato  castelli  e  terre  spe- 
cificate. Ma  i  fratelU  impugnavano  il  testamento,  e  cre- 
dendo, rinforzar  coll'armi  la  ragion  de' dritti,  attenendosi 
alla  sentenza  di  T.  Livio:  Jus  in  armis  et  omnia  fortium  vi- 
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rorum  esse  (1),  Pietro  e  Aimone,  signori  del  Ciablese ,  co- 
minciaron  a  muover  guerra  al  vescovo  di  Sion,  mentre 
invece  Amedeo  IV  dava  saggio  di  tatto  politico  accapar- 
randosi gli  animi  delle  popolazioni,  largendo  libere  insti- 
tuzioni,  e  confermando  le  esistenti  ed  ampliandole  ;  come 
fece  nel  7  marzo  di  quell'anno  con  Susa,  dichiarando  che 
le  franchigie  dei  Segusini,  ottenute  dai  suoi  antenati,  esten- 
devansi  sino  al  mar  di  Calabria. 

Intanto  però  Pietro  e  Aimone  a  mediazione  di  Guglielmo 
di  Savojp,  vescovo  di  Valenza,  avendo  nel  18  marzo  1233 
firmata  la  pace  col  vescovo  di  Sion,  accordando  essi  a 
quel  vescovo  l'investitura  dei  diritti  regali,  sebbene  il  darla 
appartenesse  al  conte  di  Savojp,  liberi  da  questa  contro- 
versia, concentraron  le  forze  per  portarle  unite  contro 
Amedeo  IV,  invadendo  e  tentando  tenere  colla  forza  delle 
armi  vai  d'Aosta. 

Terribile  ragion  della  forza  a  cui  ricorrono  chi  più  ne 
possiede  o  crede  averne  ,  spesso  meno  avendo  veri  diritti, 
SUggeri  affidare  al  tribunal  della  guerra  il  triste  compito 
di  stendere  col  sangue  la  sentenza  dei  contendenti,  e  creare 
il  diritto  sui  cumuli  dei  cadaveri  !  Triste  dramma  che  ri- 
corda Eteocle  e  Polinice  in  Tebe,  Atreo  e  Tieste  in  Mi- 
cene, Romolo  e  Remo  in  Roma!  La  vanità  d'imperio  avea 
il  fraterno  amor  soffocato,  e  i  fratelli  nel  fratello  volgean 
Parmi,  comechè  nel  prevaler  della  forza  stia  la  legge  dei 
grandi  ;  comechè  tribunale  sia  il  campo  di  battaglia,  riti 
processuali  quel  complesso  di  legali  assassinii  che  sotto 
nome  di  guerra  compendiansì,  giudici  la  fortuna,  l'arditezza 
e  la  tattica  de'  movimenti!  Ma  i  principi  sabaudi  avean  dal 
genitore  appreso  che  la  domestica  discordia  rovina  lo  Stato, 
talché  dopo  molto  sangue  versato,  si  sospese  alfine  il  ter- 
ribile giudizio  delle  armi  per  interposizione  dei  fratelH 
Guglielmo,  vescovo  di  Valenzp,  e  Tomaso    lì,    nonché  di 

[i]  T.  Livio,  I.ih.  V,  Dccad.  I. 
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Martin  di  Virieu  e  Guglielmo  Grattapaglia.  E  colla  loro 
interposizioue  fu  firmato  un  accomodamento  ai  23  di  luglio 
del  1234  presso  Chillon,  mercè  il  quale  fu  convenuto  che 
Amedeo  venisse  riconosciuto  conte  di  Savoja  e  si  avesse 
la  Val  d'Aosta  :  Aimone  avesse  a  possedere  tutto  il  paese 
posto  fra  il  Mongiove  (Gran  San  Bernardo)  e  l'Arve,  com- 
presi allodh  e  feudi;  ma  lo  avesse  a  ritenere  in  feudo  dal 
conte  ;  Pietro  avesse  in  feudo  i  castelli  di  Lompnes  e  di 
S.  Ramberto. 

La  concordia  durò  di  poi  per  tutta  la  vita,  ed  Amedeo 
fu  largo  di  riguardi  e  di  donazioni  ai  fratelli,  e  special- 
mente a  Tomaso  che  s'ebbe  in  dono  palazzi  e  feudi  nei 
territorii  di  Susa  e  di  Avigliano,  e  fu  in  seguito  nominato 
anche  luogotenente  in  tutti  i  luoghi  in  cui  non  potesse 
esservi  presente  Amedeo,  investendolo  in  pari  tempo  di 
tutti  i  diritti  e  privilegi  che  erano  inerenti  alla  propria  so- 
vranità. Ed  è  questo  il  primo  esempio,  dice  Predari,  di 
luogotenenza  generale  che  s'incontri  nella  storia  della  mo- 
narchia di  Savoja. 

Fin  sotto  Tomaso  I  abbiam  vedute  le  contese  ch'esiste- 
vano fra  il  conte  sabaudo  con  Torino  e  Piuerolo,  alle 
quali  facevano  aderenza  Ugo  Gagnola,  vescovo  di  Torino, 
l'abate  di  Pinerolo,  i  signori  di  Piossasco  e  altri  castellani 
di  Piemonte  ch'eran  nelle  loro  opposizioni  fiancheggiati 
dai  Comuni  di  Milano,  Vercelli,  Alessandria  ed  Asti:  Ame- 
deo IV  fece  ogni  cura  di  porre  uà  termine  a'  que'  tristi 
dissidii  che  mantenevano  le  nimicizie  di  popolo  a  popolo, 
rovinavano  colle  lotte  le  risorse  del  paese  e,  impedivangli 
un  sapiente  assetto  governativo. 

Quali  eran  queste  tristissime  cause  che  alimentavano 
tanto  odio  fra  cittadini  che  parlavano  la  stessa    lingua  ?... 

Molte  e  complesse,  dice  Predari,  erano  le  cause  di  que- 
ste contese  ;  il  conte  di  Savoja  ed  il  comune  di  Torino  ac- 
campavano ragioni  di  signoria  e  diritti  utili  nella  terra  di 
Collegno  ;  e  questo  avveniva  per  quelle  confusioni   di  do- 
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minio  prodotte  dall'eccessivo  svolgimento  delle  forme  en- 
fiteutiche,  sulle  quali  poggiava  tutto  il  distema  feudale  ;  i 
diritti  poi  del  conte  di  Savoja  su  quella  terra  provenivano 
dalla  cessione  che  Tomaso  1  aveva  fatta  in  gennaio  1228, 
trapassata  a  Margarita  sua  nipote  di  figlio,  sposa  di  Boni- 
facio marchese  di  Monferrato,  insieme  colle  ragioni  che 
aveva  in  Pianezza,  e  nella  valle  chiamata  allora  di  Mati, 
poi  di  Lanzo  (1).  Col  vescovo  vi  era  quistione  rispetto  ad 
Avigliana,  al  castello  inferiore  di  Cavorre,  a  Montebruno 
ed  a  Lanzo.  V'era  eziandio  quistione  per  Rivoli,  proprietà 
della  chiesa  torinese,  da  lungo  tempo  ambita  dai  conti  di 
Savoja.  Con  Pinerolo  le  differenze  si  aggiravano  sulla  mag- 
giore o  minor  larghezza  dei  diritti  signorili  del  conte,  e 
quindi  sulla  maggiore  o  minore  libertà  del  comune.  Cia- 
scuna parte  poi  si  lagnava  delle  prede  fatte  dal  nemico 
ne'  suoi  dominii,  del  ricetto  dato  ai  banditi,  della  prote- 
zione e  della  cittadinanza  conceduta  ai  servi  o  censuarii 
fuggitivi.  I  comuni  lagnavansi  specialmente  delle  rocche 
che  il  conte  di  Savoja  andava  erigendo  o  in  sito  che  non 
gli  apparteneva,  o  in  sito  in  cui  erano  esse  incomode  e 
minacciose  ai  vicini;  siffatte  lamentele  erano  gridate,  per- 
chè sebben  Torino  e  Pinerolo  non  negassero  di  essere 
tenute  eiWomaggio  ed  alla  fedeltà  verso  il  conte,  ciò  non- 
dimeno queste  parole  non  significavano  allora  assoluta 
sudditanza;  la  fedeltà  consisteva  solo  nel  riconoscerlo  si- 
gnore, nel  non  prendere  parte  a  quanto  potesse  tramarsi 
contro  l'avere,  l'onore,  la  vita  di  lui,  ma  ciò  non  impediva 
che  gli  si  contrastasse  con  ogni  mezzo,  anche  colmarmi, 
ogni  qualunque  aumento  di  autorità,  e  che  si  studiasse 
anzi  ogni  occasione  o  pretesto  per  menomare  gli  stessi 
suoi  diritti  più  legittimamente  riconosciuti  (2). 


[i]  Vedansi  i  documenti  nei  RR.  Archivi  di  Stato  in  Torino:  Matrimonii,  Mazzo  II. 

(2;  Lama,  Historie  de  la  royale  Maison  de  Savoje,  etc.  MS.  nei  RR.  Archivii  di  Stato 
in  Torino  :  Storia  di  casa  di  Savoja,  Mazzo  XII;,  N.  1  —  Predari,  Opera  citata,  pag.  9S. 
—  CiKRARio,  Storia  della  Monarchia  di  Casa  Savoja,  I.ib.  Ili,  Gap.  I. 
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Amedeo,  che  non  intralasciò  mezzo  per  condurre  a  ter- 
mine contese  cosi  disastrose  e  le  quali  avean  fatto  sparger 
molto  sangue  e  danneggiate  molte  terre,  riuscì  finalmente 
a  terminarle  con  un  trattato  del  18  novembre  1235  (1), 
nel  quale  stabilivasi  :  1.^  riconferma  di  Amedeo  ne'  suoi 
diritti  signorili  sopra  Torino;  2.*^  riconoscimento  per  parte 
di  lui  di  parecchi  diritti  di  assoluta  autonomia;  3.'  sua  ri- 
nuncia di  Collegno  a  Torino,  riacquistando  assoluta  sovra- 
nità sopra  Avighana;  4.*^  i  castellani  di  Piemonte  doves- 
sero prestare  omaggio  e  fedeltà  ad  Amedeo  IV ,  rice- 
vendo da  lui  r  investitura  dei  proprii  feudi  ;  5.^  circa 
Pinerolo  dovessero  le  vertenze  venir  sottoposte  ad  un  giurì 
di  dodici  arbitri  eletti  da  amendue  le  parti,  il  quale  fosse 
autorizzato  a  definire  ogni  cosa;  come  infatti  le  definirono. 

Con  questo  trattato  aumentossi  la  signoria  di  titolo  del 
conte,  ma  s'aumentò  il  potere  dei   comuni. 

Verso  quest'  epoca  trovandosi  Amedeo  in  Piemonte,  i 
Vallesiani,  in  causa  di  contese  che  s'eran  sollevate  ira  loro 
e  Aimone  e  Pietro,  invasero  la  provincia  d'Aosta.  Alla  no- 
tizia Amedeo  mosse  contro  di  loro,  li  battette  e  sbaragliò 
completamente,  occupando  la  loro  città  di  Sion  (2). 

Nel  1239  il  conte  di  Savoja  fondò  la  terra  di  Villafranca 
di  Piemonte,  e  comprò  Cumiana  dai  signori  di  Trana. 

Fin  dal  1241  Amedeo  ebbe  la  dignità  di  vicario  impe- 
riale in  Lombardia  e  in  Piemonte  ;  le  cui  attribuzioni  ab- 
biamo indicate  sommariamente  sotto  la  vita  di  Tomaso  I. 

Nel  1243,  in  febbrajo,  Albuino,  abate  di  S.  Maria  di  Pi- 
nerolo, cedette  ad  Amedeo  IV  la  fedeltà  di  tutti  gli  uomini 
di  Pinerolo,  ai  quali  comandò  d'obbedire  al  conte. 

Nel  1244  Amedeo  guerreggiò  contro  Guigo,  delfino   del 


(!)  Esiste  fra  i  d<«  niii.-nd  .sistf^nti  nei  HR.  Archivii  di  S(nt/.  in  T.  rino  :  l'i-uvuuiu  tti 
l'urino,  Mazzo  I. 

(2)  MoNoD,  Annahs  sal>ai((iici  rcclcsiantici  t't  cirilis  ab  (tniiodOO  usqne  ad  annum  1416. 
MS.  ii.edito  nei  UR.  Archivii  di  Stato  in  Torino,  Mazzo  Vili. 
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Viennese,  pe'  castelli  d'Avalon  di  Bellecombe,  nella  cui 
contesa  si  posero  di  mezzo  a  comporre  ogni  cosa  To- 
maso II  di  Savoja  e  Grattapaglia;  ma  essendosi  ripigliata 
la  guerra,  Filippo  di  Savoja,  arcivescovo  eletto  di  Lione, 
conchiuse  una  tregua,  che  venne  di  poi  prorogata. 

Nel  1246  fu  eletto  arbitro  fra  l'unperatore  Federico  II 
e  il  marchese  di  Monferrato. 

Nel  novembre  1249  Federico  II  lo  fece  mediatore  col 
fratello  Tomaso  per  trattative  di  pace  fra  lui  e  il  pontefice. 

Amedeo  IV,  dopo  aver  steso  il  suo  ultimo  testamento 
col  quale  allievo  ai  censuarii  la  prestazione  di  fieno,  chia- 
mata fenatagio^  e  abolite  le  tasse  indebite  che  potevano 
essersi  introdotte  durante  il  suo  regno,  mori  nel  13  lu- 
glio 1253  nel  castello  di  Monmelliano  che  io  aveva  veduto 
nascere,  e  fu  sepolto  ad   Altacomba. 

Fu  uomo  valoroso  e  molto  desideroso  di  bene.  Però  egli, 
dice  Cibrario,  non  ebbe  gran  virtù  né  molto  accorgimento 
politico,  sebbene  anch'egli  si  maneggiasse  assai  destra- 
mente nelle  contese  fra  Federico  II  ed  i  papi;  ma  fu  in 
tutto  inferiore  ai  fratelli  Tomaso  II,  Pietro  e  Filippo.  Vis- 
suto assai  tempo  se.jza  prole  maschia,  Amedeo  disegnava 
spartir  lo  Stato  fra  i  due  suoi  generi,  marchesi  di  Saluzzo 
e  di  -Monferrato.  Non  v'era  per  verità  ancora  legge  di  suc- 
cessione, ma  lo  vietava  una  costituzione  imperiale  e  l'inte- 
resse dei  popoli;  se  non  che  vegliavano  i  suoi  fratelli,  uno 
dei  quali,  Tomaso,  era  da  lui  molto  amato,  mentre  Pietro 
e  Filippo  eran  temuti  (1). 

Noi  però  troviamo  diversi  testamenti  di  Amedeo  IV  che 
non  ai  generi,  ma  a  Tomaso  lasciava  in  retaggio  i  suoi 
dominii,  contrariamente  di  quanto  Cibrario  ci  venne  espo- 
nendo. Questi  testamenti  che  noi  ricordiamo  al  principio 
del  seguente  capitolo,  indicando  le  rispettive  date,  si  tro- 
vano nei  RR.  Archivii  di  Torino. 

(1)  GiPR.vRio,  Origine  e  progressi  della  Mjnarchia  rll  Sscroja,  pag.  r;7. 
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Sulla  medaglia  onoraria  di  Amedeo  IV  scor^resi  il  terri- 
i  torio  del  Vallese,  e  in  lontananza  il  lago  di  (jinevra;  nel 
mezzo  della  medaglia  si  rappresenta  un  trofeo  sulle  Alpi  : 
tutto  ciò  a  ricordare  la  fazione  militare  contro  i  Vallesiani 
che  avevano  invasa  Val  d'Aosta,  e  i  quali  furon  vinti  da 
Amedeo  IV.  La  leggenda  porta: 

VERAGRIS    SVBACTIS 

!        Amedeo  IV  ebbe  due  mogli. 

'        La  prima  fu  Anna  di  Vienna  e  d'Albon,    figlia    di    An- 

I  drea  di  Borgogna,  detto  Delfino,  conte  del  Viennese,  di 
Gap  e  d'Albon.  L'anno  di  nascita  di  questa  principessa  si 
ignora  :  è  molto  lodata  per  saviezza,  la  quale  venne    epì- 

I    sodiata  nella  leggenda  della  sua  medaglia  così  : 

i 

I  CONCILIATRIX   ANIMORVM    PRVDENTIA 

Da  essa  ebbe  due  figlie,  cioè  Beatrice  di  Savoja,    unita 
I    in  prime  nozze  nel  marzo  123)>  col    figlio  naturale  di  Fe- 
derico II  imperatore,  Manfredo  III  marchese    di  Saluzzo  : 
I    e,  vedova,  si  rimaritò  nel  1246  con  Manfredi  detto  Lancia 
\    marchese  d'Alessandria,  divenuto  poi  principe  di  Taranto, 
;    quindi  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  e  dal    cui    matrimonio  ne 
nacque  Costanza  che  nel  12G1  andò  sposa  a    Don    Pietro 
primogenito  del  re  d'Aragona;  —  e  Margarita  di    Savoja 
j    che  sposò  nel  9  dicembre  1235  Bonifacio  IV,  marchese  di 
i    Monferrato,  detto  il  Gijante, 

La  seconda  moglie  di  Amedeo  IV  fu  Cecilia  Del  Balzo, 
figlia  di  Barrale  da  Beaux,  detto  poi  Del  Balzo,  visconte 
I  di  Marsiglia,  sposata  per  mezzo  di  procuratore  nel  1245. 
Donna  questa  di  maravigliosa  bellezza,  polla  quale  veniva 
chiamata  l*asserose,  e  molto  saggia.  Da  essa  Amedeo  IV 
ebbe  Bonifacio^  che  gli  successe;  —  Beatrice  di  Savoja, 
detta  la  Giovane  per  distinguerla  da  altra  sorella  maggiore, 
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figlia  di  Anna,  destinata  questa  allo  stato  monastico,  cui 
non  volette  ella  seguire,  maritandosi  invece  nel  1238  con 
Pietro  di  Chàlons,  signore  di  Chateaubellin  ;  e,  rimasta  ve- 
dova, rimaritossi  nel  1269  con  Emanuele  principe  di  Ca- 
stiglia;  —  Eleonora^  che  si  maritò  nel  1268  con  Beaujeu, 
signor  di  Monpensier  neli' Auvergne  ;  —  Costanza  morta 
nubile  dopo  il  1268. 

La  bellezza  di  questa  sesonda  moglie  di  Amedeo  e  la 
di  lei  saviezza  e  bontà  di  carattere  furono  episodiate  nella 
leggenda  posta  sulla  sua  medaglia,  cosi  concepita  : 

FLORE  PVLCHRIOR   ET   SIDERE    CLARIOR. 


TABELLA   CRONOLOGICA 


DEI   FIC4LI   DI    AMEDEO    IV. 


i3^v  ^^:xiVA^ 


Beatrice     Ignoto  è  l'anno  di  nascita, 

Nel  marzo  1233  si  marita  con  Manfredo  III , 
marchese  di  Saluzzo,  figlio  naturale  dell'  im- 
peratore Federico  IL 

Vedova  ,  nel  1246  si  rimarita  con  Manfredi , 
detto  Lancia,  marchese  d'Alessandria,  poi  prin- 
cipe di  Taranto  e  re  di  Sicilia  e  di  Puglia. 

Morta  dopo  il  1259. 


UMBERTO  III,   IL   BEATO 

NONO    CONIK    DI    SAVOJA. 
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Margarita  Ignoto  è  Panno  di  nascita. 

Nel  9  dicembre  1235  sposa  Bonifacio  IV,  detto 
Gigante^  marchese  di  Monferrato. 


ryjs.  CECir^iA.  riBL  BA.r^zo 


Bonifacio   Nato  nel  1  dicembre  1244  a  Ciaraberì. 
Nel  1253  succede  nella  contea  al  padre. 
Morto  nel  1263.    . 
Beatrice     Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 

Nel  1238  si  marita  con  Pietro  di    Chàlons  ,  si- 
gnore di  Chateaubellin. 
Vedova ,    nel    1268  si  rimarita  con  Emanuele  , 
principe  di  Castiglia. 
Eleonora  Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Nel  1268  si  marita  con  Beaujeu,  signor  di  Mon- 
pensier  neirAuvergne. 
Costanza    Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 
Morta  nubile  dopo  il  1263. 


CAPITOLO   XV, 


I 


BONiFACIO 


XII    CONTE    DI    SAVOJA 


!   I 


Bonifacio,  figlio  di  Amedeo  IV  e  da  Cecilia  Del  Balzo, 
nacque  nel  1  dicembre  1244  nel  castello  di  Ciamberì,  e 
succedette  al  padre  nel  1253. 

Orfano  del  padre  in  età  di  circa  nove  anni,  i  suoi  tre  zii 
Tomaso  II,  Pietro  II  e  Filippo  si  prevalsero  della  sua  mi- 
nore età  per  contrastargli  il  pacifico  godimento  de'  suoi 
dominii,  volendo  il  primo  reggere  lo  Stato  come  tutore  ; 
gli  altri  due  partirsi  lo  Stato  e  regnare  essi  medesimi. 

A  ciò  aveva  data  occasione  l'instabilità  di  Amedeo  IV 
nello  stabilire  l'ultima  sua  volontà  ;  poiché,  non  avendo 
nel  1235  prole  maschia,  aveva  per  testamento  di  quelUanno 
nominato  Tomaso  II  a  succedergli  nella  contea,  nel  mar- 
chesato e  in  tutte  le  città,  ville,  borghi,  castelli  che  pos- 
sedeva, senz'apporvi  restrizione  di  sorta. 

Con  un  secondo  testamento  del  1228  rinnovava  la  no- 
mina di  successore  in  Tomaso  II,  ponendo  però  la  condi- 
zione che,  in  caso  di  morte  di  questi,  gli  dovesse  succe- 
dere Pietro  ;  e,  premorendo  questi  a  Filippo,  quest'ultimo 
ne  raccogliesse  la  successione. 

Nel  4  novembre  1240  rinnovava  ancora  la  nomina  in 
erede  di  Tomaso  sotto  forma  di    donazione,    obbligandolo 
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però  a  pagare  tutti  i  debiti  tanto  di  esso  testatore,  come 
di  suo  padre,  nonché  del  fratello  Umberto. 

Nel  24  maggio  1253,  essendo  già  padre  di  Bonifacio,  e 
sentendo  la  morte  avvicinarglisi,  fece  un  nuovo  testamento, 
nominando  erede  il  proprio  figlio  Bonifacio  e  deputandogli 
Tomaso  II  alla  tutela,  prescrivendo  a  questi  di  appro- 
fittare del  consiglio  di  Filippo,  di  Pietro  e  degli  altri  suoi 
fratelli.  Questo  testamento  aveva  poi  anche  un  codicillo 
portante  la  data  del  29  dello  stesso  maggio,  e  che  conser- 
vasi insieme  al  testamento  nei  RR.  Archivii  di  stato  di  To- 
rino, al  titolo  :    Testamenti^  Mazzo  I. 

Da  tutti  questi  testamenti  rileviamo  che  nulla  v'era  an- 
cora di  definito  intorno  alle  regole  di  successione  dei  so- 
vrani di  Savoja.  Ma  nei  testamenti  di  Amedeo  IV,  di  To- 
maso li,  di  Pietro  II  e  d'altri  principi,  dice  Cibrario,  si 
vede  una  risoluta  preferenza  pe'  maschi  e  per  l'ordine  di 
primogenitura,  e  chiara  v'  appare  l'opinione  di  poter  di- 
sporre a  piacimento  delia  corona,  la  quale  consideravasi 
come  feudo  alienabile  e  disponibile,  poiché  lo  Stato  era 
invaso  e  compenetrato  dalle  dottrine  feudali,  da  cui  il 
dritto  Romano  aveva  per  altro  già  cominciato  ad  estri- 
carie  (1). 

Quelle  diverse  disposizioni  di  ultima  volontà  di  Ame- 
deo IV  avevano  per  altro  destato  nei  frateUi  di  Amedeo  IV 
ambiziose  pretese  di  ingerenza  nel  governo,  nascondendo 
in  segreto  poi  l'aspirazione  alla  divisione  del  patrimonio 
lasciato  da  quegli. 

Tomaso  II,  assumendo  la  tutela,  e  mostrando  energia  di 
carattere  e  fermezza  di  propositi,  oppose  gagliarda  resi- 
stenza a  que'  tentativi  ambiziosi  ;  facendo  poi  in  seguito 
per  spirito  di  conciliazione  alcune  concessioni  di  terre  e 
castella  a  Pi  tro  e  Filippo. 


[ì]  Ci  RAiiio,  Or  igni  e  pyouresai  delle  cos.titu^ioni  chdla  Mcnarcìta  etc.  Specchio  cru~ 
iol^yuo,  pag.  36. 
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Tomaso  II,  entrato  ia  Val  d'Aosta  nel  1253,  venne  ri- 
chiesto di  confermare  la  carta  di  libertà  data  da  Tomaso  I 
alla  città  ed  alle  porte  di  S.  Orso,  già  confermata  da 
Amedeo  IV.  Ed  egli  lo  fece,  ampliandone  il  tenore  e  di- 
chiarando le  disposizioni  oscure  in  nome  proprio,  senza 
parlare  del  nipote  pupillo  Bonifacio  (1). 

Nella  reggenza  concorse  anche  la  savia  opera  della  ve- 
dova d'Amedeo  IV,  Cecilia  Del  Balzo,  madre  di  Bonifacio, 
talché  lo  Stato  potette  avvantaggiarsene. 

Ma  ben  presto  il  Piemonte  venne  travolto  nelle  guerre 
che  agitaronsi  fra  Guglielmo  di  Monferrato  e  gli  Astigiani 
da  una  parte  e  Tomaso  II  di  Savoja,  Torino,  Chierì,  Cuneo, 
dall'altra  parte. 

E  qui  dobbiam  notare  che  l'arte  della  guerra  non  era 
a  quei  di  come  è  oggi:  allora  non  aveva  comunemente 
quell'unione  di  comando,  di  concetto,  di  movimenti  che  de- 
cidon  più  spesso  dell'  esito  della  battaglia  che  noi  faccia 
il  numero  dei  combattenti  e  la  qualità  delle  armi.  I  vas- 
salli, i  comuni,  i  vescovi  avevano  ognuno  le  proprie  mi- 
lizie particolari  con  cui  aiutavano  il  loro  signore.  Comu- 
nemente combattevasi  in  fazioni  isolate:  rare  eran  le  bat- 
taglie campali,  e  in  esse  ben  più  spesso  il  numero  dei  com- 
battenti e  il  lor  valor  personale,  più  che  tattica  e  strategica 
di  guerra,  decidevan  della  sorte  di  una  pugna.  Allorché  la 
forza  delle  cose  e  degli  eventi  suggeriva  alcuna  di  quelle 
rare  battaglie  campali,  aprivan  la  mischia  i  saettatori  (gens 
de  trait),  che  facean  servizio  dei  bersaglieri  de'  giorni  no* 
stri.  Famosi  arcieri  avean  Genova,  Inghilterra  e  le  isole 
Baleari.  V'erano  inoltre  in  prima  fila  e  sui  fianchi,  bale- 
strieri a  piedi  ed  a  cavallo  {bali&tarn  cquites)]  i  cavalieri 
coi  loro  scudieii,  e  le  lance,  cioè  gli  uomini  d'armi,  co- 
stituivano il  corpo,  il  nerbo  dell'esercito.  Eranvi  a  riserva 
i  clienti,  ch'erano  i  fanti  dei  feudi  e  dei  comuni;  i  briganti, 

[1)  Cu  K  ARIO,  Oriijinl  e  jnofjressi  deìlc  institn-cioìii  ève.  Spcccìiio  (ronolO'jico,  pap^.  38. 
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ch'eraa  truppe  mercenarie,  le  più  facili  alle  violenze,  le 
più  preste  e  dìstinguentisi  nel  saccheggio  delle  terre  e  nel 
bottino  degli  accampamenti  presi. 

Da  questa  importanza  personale  del  soldato,  non  mecca- 
nica come  al  giorno  d'oggi,  ne  scaturiva  come  conseguenza 
quell'interessamento  personale  ai  fatti  d'armi,  che  faceva  di- 
venir feroce  e  predatore  il  soldato. 

E  in  quelle  guerre  in  cui  fu  avvolto  Tomaso  II  insieme 
a  molti  comuni,  con  due  potenti  avversarii,  dovevasi  dise- 
gnare la  ferocia  delle  pugne,  e  l'interessamento  delle  fa- 
miglie dei  comuni  che  avevano  affidato  al  conte  la  sorte 
dei  loro  parenti. 

Ma  in  quelle  guerre  Tomaso  vi  ebbe  infelice  la  sorte  delle 
armi ,  e  toccò  l' ultimo  e  suo  maggior  rovescio  a  Mon- 
tebruno  nel  1256.  E  la  sconfitta  che  allontana  ben  spesso 
anche  coloro  che  furono  amici,  alleati  o  sudditi,  —  e  la  sven- 
tura che  fuga  coloro  che  prima  corteggiavano  ed  obbedi- 
vano, —  creò  nuovi  dolori  e  guai  a  Tomaso  ;  che  rientrando 
in  Torino  nel  dicembre  1255  colle  reliquie  delle  sue  truppe, 
i  cittadini  levati  in  armi  gli  si  solle varon  contro  e  gli  furon 
addosso:  e  infin  le  donne  il  minacciarono,  dice  Cibrario  (1) 
chiedendogli  conto  dei  mariti,  de'  fratelli  e  de'  figUuoli  uc- 
cisi o  prigionieri  in  quella  mischia,  come  se  stesse  in  lui 
d'incatenar  la  vittoria  alla  propria  bandiera.  Dai  tumul- 
tuanti arrestato,  fu  chiuso  nella  torre  di  Porta  Susina,  da 
cui  fu  tratto  nel  1257  per  essere  consegnato  agli  Astigiani. 
I  fratelli  di  Tomaso  apersero  allor  trattative  con  quei  d'Asti 
per  poterlo  redimere,  dopo  aver  con  nuovi  ed  infelici  sforzi 
ritentata  la  sorte  dell'armi  :  le  trattative  furon  'difficoltate 
dalle  rappresaghe  che  il  re  di  Francia,  quello  d'Inghilterra, 
il  papa  e  il  duca  di  Borgogna  ponevano  in  atto  contro  i 
mercatanti  d'Asti  e  di  Torino,  confiscando  le  proprietà  che 
essi  tenevano  nel  loro  regno.  Né  si  potette  ottenerne  final- 

(1)  CiBRARio^  Orijjl.ii  c  proaressl  dcUc  instUiuloni  della  JTo'narchia  ecc.  pap.  61.     . 


1   I 


BONIFACIO    DODICESIMO    CONTE    DI    SAVOJA  201 

mente  la  libertà  se  non  dopo  che  Tomaso  diede  in  ostag- 
gio i  proprii  figli  e  rinunciò  alla  maggior  parte  del  suo 
dominio  ;  sebbene  avesse  egli  di  poi,  dopo  ricuperata  la 
libertà,  fatto  dichiarar  nullo  il  trattato,  a  ciò  prestandosi 
benissimo  Riccardo  re  d'Inghilterra  e  re  dei  Romani.  Il  per- 
duto poi  non  potendo  però  ricuperarsi  che  per  parte  di  suo 
figlio  Tomaso  III  se  non  molti  anni  dopo  (1280)  dal  mar- 
chese di  Monferrato,  Guglielmo  VII,  che  s'era  avvantaggiato 
delle  disgrazie  del  signor  di  Piemonte 

Allora  Torino,  dopo  tanti  rivolgimenti  di  fortuna,  rimase 
definitivamente  soggetta  ai  principi  di  Savoja. 

In  quanto  alla  narrazione  fatta  da  Gr.  Paradin  (1)  circa 
l'intervento  di  Bonifacio  in  qwella  guerra,  nella  quale  nar- 
razione si  direbbe  che  in  un  assalto  contro  i  Torinesi 
Bonifacio  fosse  fatto  prigioniero,  e  mantenuto  in  cattività 
e  in  essa  vi  morendo  entro  tre  aimi,  è  "del  certo  questo 
racconto  basato  del  tutto  sopra  equivoci  di  fatti  ed  errore 
di  persone,  attribuendosi  a  Bonifacio  ciò  che  era  accaduto 
M  suo  zio   Tomaso. 

Intanto  sorgevano  a  Novara  (1257)  le  terribili  fazioni 
de'  Sanguigni  e  de'  Rotondi^  che  contristavano  la  città  co- 
gli assassinii  e  colle  vicendevoli  cacciate  in  bando. 

Nel  1259  morì  Tomaso  II,  e  la  tutela  fu  allora  continuata 
dagh  altri  due  zii  Pietro  e  Filippo,  reggendo  il  primo  la 
Savoja,  l'altro  le  terre  italiane. 

In  quell'anno  però  il  conte  di  Provenza,  Carlo  d'Angiò, 
cominciò  a  porre  piede  in  Piemonte,  dove  i  suoi  predeces- 
sori in  quello  Stato  avevano  già  possedute  le  valli  di  Stura 
e  Cuneo  e  qualche  altra  terra.  E  Cuneo,  Mondovì,  Che- 
rasca  ed  Alba  si  sottoposero  nel  1259  all'obbedienza  del- 
l'Angioino. 

L'ingerenza  di  Bonifacio  nel  governo  dello  Stato  fu  nulla, 
e  varii   documenti  ce    lo  attestano  ;    alcuno  dei  quali    non 

11)  l'AUADiN,  Chroìiiquc  ■!■■  "-V'-p/ •  iif'i  \fonum.  hist.  patr.  tomo  I. 
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dà  nemmeno  a  Bonifacio  il  titolo  di  conte;  tutti  ritenendo 
Pietro  II  e  Filippo  quali  veri  padroni  anziché  ammini- 
stratori  (1). 

Nel  1263  a  Novara  quattordici  della  famiglia  Tornielli  , 
che  apparteneva  alla  fazione  de'  Rotondi^  venivano  scan- 
nati a  tradimento  dai  Sanguigni,  che  poscia  diedero  la  si- 
gnoria della  città  a  Martino  delia  Torre,  capitano  del  po- 
polo di  Milano,  guelfo. 

E  in  quell'anno  medesimo  Bonifacio  morì  ai  7  di  giugno, 
nell'età  di  diecianove  anni,  sei  mesi  e  sette  giorni. 

La  storia  non  si  fermò  sul  di  lui  nome  :  non  registrò 
male  né  bene  :  vi  depose  il  velo  del  silenzio.  Regnò  di 
nome,  —  e  poco  anche  di  nome,  —  ma  nulla  di  fatto. 
L'adulazione  soltanto,  —  e  non  verso  di  lui,  ma  verso  la 
Dinastia,  —  gli  applicarono  gratuitamente  il  nome  di  Or- 
lando ;  ma  sembra  che  ciò  venisse  suggerito  dalle  forme 
sue  sviluppate  e  da'  suoi  belli  lineamenti,  giacché,  dice 
Predari,  nell'Orlando  si  ha  un  ideale,  più  che  non  di  gran- 
dezza d'animo,  di  una  forza  fisica  e  di  audacia,  che  nel 
giovine  Bonifacio  poteva  ben  essere  anche  non  comune  (2). 
Dicemmo  l'adulazione  non  esprimersi  in  questi  sensi  tanto 
verso  Bonifacio  quanto  verso  la  Dinastia,  inquantochè, 
conje  nota  Litta,  sembra  che  questi  sopranomi  dati  a  varii 
personaggi  della  Casa  di  Savoja  siano  invenzioni  del  se- 
colo XVII,  a  guisa  delle  famiglie  evangeliche  ed  aposto- 
liche tra  le  patrizie  della  repubblica  di  Venezia  (3). 

L'unica  impresa  che  ci  trasmise  Guichenon  (4)  di  questo 
principe,  si  è  quella  di  avere  in  giovanile  età  seguito  To- 
maso di  Savoja,  conte  di  Fiandra,  quando  questi  con  forze 
considerevoh,  unite  a  quelle  di  Luigi,  re  di  Francia,  si 
portò  a  soccorrere  Margarita,  contessa    di  Fiandra,  allor- 

[i]  GiiRARio,  Origini  e  progressi  ecc.,  Specchio  cronologico,  p<"g.  3;",  36. 

(2)  Predari,  Opera  citata,  pag.  103. 

(3)  Litta,  Opera  citata,  Tavola  III. 

(4)  Glichenon,  Opera  citata,  liv.  II,  eli.  XI. 
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che  erasi  ridotta  in  gravi  pericoli  per  causa  di  controversie 
ed  inimicizie  insorte  fra  i  di  lei  figli.  In  quell'impresa  Bo- 
nifacio superò  i  disagi  di  un  lungo  e  difficile  viaggio  ed 
ebbe  la  soddisfazione  di  coadjuvare  Tomaso  a  sedare  i 
tumulti  e  ritornare  Margarita  sul  trono. 

A  questo  fatto  allude  il  rovescio  della  medaglia  di  Boni- 
facio, in  cui  si  vede  un  guerriero  a  cavallo  che  insegue 
tre  guerrieri  a  piedi,  che  fuggono  ,  colla  leggenda  : 

FLANDR.    MOTUS   ARMIS    COMPRESSI 

Bonifacio  non  prese  moglie,  e  mori  quindi  senz'eredi.  Ma 
alla  sua  morte  si  presentaron  le  sorelle  ad  elevar  pretese 
alla  successione  ai  dominif^di  lui;  ma  gli  zii  vi  si  oppo- 
sero ;  tanto  più  che  nella  Casa  di  Savoja  vigendo  la  legge 
salica,  le  sorelle  non  avrebbero  avuto  alcun  diritto  d'ele- 
var pretesa  di   successione. 

Per  meglio  far  comprendere  il  valore  delle  quistioni  suc- 
cessorie, diremo  due  parole  sopra  la  legge  salica  ,  cui  ci 
vien  dato  troppo  spesso  citare. 

Essa  era  legge  antica  e  fondamentale  del  regno  di  Fran- 
cia, e  che  si  è  ordinariamente  creduto  essere  stata  fatta 
da  Faramondo  e  da  Clodoveo,  in  virtù  della  quale  le  donne 
erano  escluse  dalla  successione  al  trono.  Alcuni  hanno  sup- 
posto che  questa  legge  sia  stata  chiamata  >Sa//ca,  altre  volte 
detta  gallica^  perchè  particolare  ai  Galli.  Altri  pretendono 
che  questo  nonie  derivi  da  Faramondo  che  ne'  primi  tempi 
fu  chiamato  Salico.  Altri  son  di  parere  che  questa  legge 
fosse  così  chiamata  perchè  in  uso  soltanto  nelle  terre  sa- 
liche. Erano  queste  terre  nobili  feudi,  che  i  loro  primi  re 
solevano  conferire  ai  Salliani,  cioè  ai  grandi  signori  della 
loro  sala  o  corte,  senz'altra  obbhgazione  che  quella  del 
servizio  mi^litare  ;  ed  è  perciò  tali  feudi  non  dovevano 
cadere  in  possesso  delle  donne,  essendo   per    natura  inca- 
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paci  di  adempire  alle  condizioni  volute  dì  prestazioni  mi- 
litari. 

Montesquieu  dice  che  l'origine  della  parola  salica  viene 
dal  popolo  di  una  tribù  di  Franchi,  chiamati  Saliani,  che 
si  stabilirono  nelle  Grallie  sotto  il  regno  di  Giuliano,  che 
dicesi  aver  date  loro  alcune  terre,  esigendo  però  il  loro 
servizio  personale  in  guerra.  Prima  dell'elezione  dei  re  Me- 
rovingi ,  questa  potente  tribù  dei  Franchi  nominò  quattro 
capitani  per  comporre  le  loro  leggi;  lavoro  che  fu  esami- 
nato ed  approvato  in  tre  successive  assemblee  del  popolo. 

Clodoveo,  dopo  aver  avuto  il  battesimo,  riformò  parechi 
articoli  incompatibili  col  cristianesimo. 

I  suoi  figli  apportarono  nuove  correzioni  a  quella  legge, 
e  sotto  il  regno  di  Dagoberto  il  Cadico  fu  riveduta  e  pro- 
mulgata cento  anni  dopo  lo  stabilimento  della  monarchia 
francese. 


c==-^        -^ 
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Non  vi  erano  ancora  regole  certe  al  1250  per  la  suc- 
cessione, come  abbiam  già  notato  nel  precedente  capitolo. 
Secondo  1'  ordine  di  rappresentazione  all'  infinito  ,  ora  da 
cinque  secoli  in  vigore  ,  dice  Cibrario  (1) ,  a  Bonifacio  , 
morto  nei  1263,  avrebbe  dovuto  succedere  Tomaso  III, 
primogenito  di  Tomaso  II ,  fratel  maggiore  di  Pietro.  Ma 
Tompso  III  era  in  tenera  età,  e  lo  zio  Pietro  occupò  il 
trono  senza  richiamo,  e  di  pivi  fece  giurare  a'  suoi  castel- 
lani di  Ginevra  ,  d'Alingens  ,  Chillon  ed  altri ,  di  rendere 
dopo  la  sua  morte  i  castelli  a  Filippo,  arcivescovo  eletto 
di  Lione  e  suo  fratello,  eh'  ei  riguardava  come  suo  legit- 
timo successore. 

Pietro  II  fu  settimo  figlio  di  Tomaso  I:  egli  nacque  in 
Susa  nel  1203.  Destinato  dal  padre  allo  stato  ecclesia- 
stici, dice  Litta  ,  ebbe  un  canonicato  nella  chiesa  di  Va- 
lenza nel  Delfinato,  e  nel  1232  fu  nominato  prevosto  della 
cattedrale  di  Aosta  (2). 


(1)  CiiRARKJ,  Oviffini  e  j/rogressi,  ecv.,  Sj^'cchio  cronologico  pag:.  38. 

(2)  Titta,  opera  citata.  Tavola  111. 
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Qui  bisogna  però  che  facciam  notare  come  le  nomine  a 
bene6zii  ecclesiastici  non  richiedevano  a'  que'  tempi  di 
avere  ottenuti  ordini  sacri ,  ma  si  tenevano  in  commenda^ 
o,  come  allora  dicevasi,  in  procurazione. 

Questa  parola  di  commenda  era  vocabolo  di  diritto  ca- 
uonico,  derivante  dall'antico  commendare  (affidare  una  cosa 
altrui  come  in  deposito).  Quindi  il  dare  un  beneficio  od 
una  chiesa  a  titolo  di  commenda,  era  darla  in  deposito  o 
in  custodia.  Prese  in  questo  senso,  le  commende  sono  di 
antichissima  origine.  Le  commende  si  diedero  da  prima  ai 
soli  ecclesiastici;  ma  i  pontefici  le  concessero  di  poi  anche 
a  laici  potenti  per  autorità,  dignità  e  ricchezze.  Quindi  si 
chiamarono  abati  commendatari  quelli  che  tenevano  abazie 
in  commenda,  cioè  con  diritto  di  amministrarne  in  tutto 
o  in  parte  i  proventi.  Facile  divenne  l'ottener  dispense  dal 
prendere  gli  ordini  sacerdotali,  e  la  maggior  parte  di  que- 
sti abati  si  rimanevano  abati  secolari,  come  venivano  chia- 
mati ,  vale  a  dire  non  sottoposti  ad  alcuna  delle  regole 
monastiche.  L'abate  commendatario  riceveva  la  terza  parte 
delle  rendite  della  sua  abazia,  e  godeva  pure  di  certe  di- 
gnità e  privilegi;  ma  il  vero  governo  della  casa  veniva 
affidato  alle  mani  di  un  superiore  residente,  \\  priore  claU' 
strale^  che  era  quasi  affatto  indipendente  dal  godente  suo 
collega.  —  Spesso  gli  abati  laici  chiamavansi  anche  abati 
militari ,  ed  è  in  questo  modo  che  Ugo  detto  il  Grande  , 
padre  di  Ugo  Capeto,  assunse  il  titolo  di  abate,  e  divenne 
possessore  di  cinque  o  sei  delle  più  considerevoli   abazie. 

E  qui  ci  giova  dir  qualche  parola  anche  dì  coloro  che, 
pur  ecclesiastici ,  guerreggiavano.  Nel  817  ,  poco  tempo 
dopo  il  concilio  d'Aquisgrana  che  aveva  approvate  le  ri- 
forme di  S.  Benedetto  di  Aniana,  non  pochi  abati  diven- 
nero feudatari!,  ebbero  vassalli  e  furono  ammessi  alle  as- 
semblee insieme  coi  vescovi,  coi  quali  andarono  spesso  di 
pari  passo,  e  non  di  rado  ecclissarono.  Secondo  la  legge 
feudale   essi  furono  costretti  a  prender  parte  nelle  guerre 
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come  gli  altri  feudatari! ,  benché  fossero  dispensati  dal 
prestare  personalmente  il  servizio  militare.  Tuttavia  molti 
degli  abati  non  si  valsero  se  non  tardi  di  questa  di- 
spensa ,  pensando  che  i  loro  feudi  ne  rimarrebbero  in 
certo  modo  degradati.  Egli  è  vero  che  in  que'  tempi  di 
continue  lotte  non  v'  era  altro  mezzo  di  sottrarsi  al  sac- 
cheggio ,  se  non  quello  di  porsi  alla  testa  dei  servi  e  dei 
vassalli  per  respingere  la  forza  colla  forza;  ma  ciò  che 
introdusse  e  conservò  si  a  lungo  1'  usanza  che  gli  abati 
feudatarj  si  recassero  alla  guerra,  si  fu  che  le  abazie  fu- 
rono concesse  in  guiderdone  ai  soldati,  i  quali  portarono  i 
loro  costumi  nel  chiostro;  e  che  varj  feudatarj  laici  col 
pretesto  di  proteggerle,  s'impadronirono  delle  abazie  talora 
per  concessione  sovrana,  ma  spesso  di  spontaneo  loro  ar- 
bitrio, e  presero  il  nome  di  abati,  senz'alterare  per  questo 
il  sistema  della  loro  vita  mondana. 

In  vero  per  Pietro  II  non  era  stata  la  professione  ec- 
clesiastica quella  che  maggiormente  si  confacesse  colle  sue 
inclinazioni  ;  talché,  abbandonata  quella  carriera  (per  quanto 
egli  tenesse  il  canonicato  e  la  prepositura  in  semplice 
commenda)  impugnò  la  spada,  e  nel  1235,  secondo  Litta,  o 
nel  1232  secondo  Predari,  intervenne  con  Tomaso  alla  guerra 
contro  i  Vallesiani.  Nel  1241  passò  in  Inghilterra,  chiama- 
tovi da  Arrigo  III ,  di  cui  egli  era  zio  ,  avendo  quel  re 
condotto  in  moglie  Eleonora  di  Provenza,  figlia  di  Bea- 
trice, e  quindi  nipote  di  Pietro  III:  egli  fu  accolto  in  Lon- 
dra con  pompa  solenne  nel  gennaio  di  quell'anno,  e  rice- 
vette ogni  distinzione  da  quel  sovrano;  specialmente  dopo 
che  in  un  torneo,  celebratosi  a  Nortanthon  nel  1241  da 
cavalieri  forastieri  contro  gli  inglesi,  egli  riuscì  vincitore 
fra  i  più  illustri  giostratori  dell'Inghilterra.  Fu  poi  nomi- 
nato presidente  del  consiglio  privato  del  re,  ebbe  la  contea 
di  Richmond  in  appannaggio,  e  nel  giorno  di  S.  Odoardo 
da  Arrigo  fu  nominato  cavaliere  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
di  Westminster  con  una  solennità  grandissima.  Ebbe  allora 
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il  bel  palazzo  in  riva  al  Taniigi,  conosciuto  sino  a  questi 
ultimi  tempi  col  nome  di  Savoy-house^  che  venne  demolito 
nel  1816  in  occasione  che  si  dovette  costruire  in  quel 
luogo  il  ponte  di  Waterloo.  Palazzo  che  aveva  hmgamente 
servito  per  soggiorno  delle  regine  vedove,  e  negli  ultimi 
tempi  per  ricoverare  i  prigionieri  francesi. 

Gli  onori,  le  cariche,  le  ricchezze  avute  da  quel  sovrano 
suscitarono,  come  pure  avvenne  per  Tomaso  II,  invidie, 
gelosie,  mormorazioni;  talché,  sebbene  il  re  non  volesse, 
con  difficoltà  potette  lasciar  la  corte  ,  le  cariche  e  le  do- 
nazioni avute  per  partirsene  dall'Inghilterra.  Ma  sul  punto 
di  imbarcarsi,  il  re  lo  costrinse  a  rimanere  e  ad  accettare 
il  governo  di  Douvres.  I  segnalati  servigi  procurati  a  quello 
Stato  gli  valsero  il  possesso  della  baronia  di  Egle  e  di 
varii  feudi  ,  terre  e  manieri ,  soke  (poderi)  e  mercati  nei 
contadi  di  York,  di  Lincoln,  di  Norfolk,  di  Suffolk,  di  Cam- 
bridge e  d'Herford,  con  facoltà  d'alienarle,  a  queste  dona- 
zioni aggiungendo  di  poi  molti  altri  possessi. 

Le  mormorazioni  del  paese  contro  la  prodigalità  di  Ar- 
rigo dipendevano  specialmente  da  ciò  che,  d'animo  debole, 
lasciavasi  trascinare  dalla  volontà  della  moglie;  la  quale 
lo  indusse  a  chiamare  alla  corte  tanti  parenti  ,  famigliari 
per  lato  paterno  e  materno  da  suscitare  il  malcontento 
degl'Inglesi  che  vedevano  la  corte  inondata  da  tanti  fo- 
restieri, ed  a  loro  profuse  le  ricchezze,  gli  onori  e  le  ca- 
riche di  quello  Stato.  Di  ciò  ne  abbiam  già  parlato  nella 
vita  di  Tomaso  IL 

Nondimeno  Pietro  era  uomo  di  gran  senno ,  prode  in 
armi,  versato  grandemente  negli  affari  di  Stato  e  nella  di- 
rezione di  eserciti. 

Un  atto  non  troppo  del  certo  politico  compievasi  poi 
nel  26  agosto  del  1242;  quale  fu  quello  degli  sponsali  (che 
a  quei  dì  facevansi  anche  di  bambine  con  bambini)  di  Bea- 
trice di  Savoia,  figliuola  di  Pietro,  con  Guido  VII,  delfino 
di  Vienna  ,  a  cui  si    promise   la   successione  del   Fossignì 
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quando  si  verificasse  la  mancanza  di  prole  maschia  a  Pie- 
tro. Atto  questo  improvvido,  che  impedì  per  quasi  ancora 
un  secolo  il  consolidamento  della  monarchia,  nel  vivo  della 
della  quale  era  chiuso  un  dominio  straniero  che  la  scin- 
deva in  due  parti.  Ma  ciò  poco  importava  ad  Aimone  li, 
suocero  di  Pietro  ,  giacché  egli  da  più  di  un  anno  ,  nel 
mentre  il  genero  si  trovava  in  Inghilterra,  aveva  stretto 
que'  patti  che  questi,  tornato  in  patria,  stentò  poi  molto 
a  ratificare.  Pietro  non  potette  poi  in  niun  modo  indurre  il 
suo  suocero  ad  abrogarli,  o  per  lo  meno  lusingavasi  che 
potesse  a  lui  sopravvenire  figliuolanza  maschia  che  avesse 
ad  annullarli  (1). 

Pietro  ritornò  quindi  in  Inghilterra,  ove  fu  di  poi  im- 
piegato ,  dice  Litta  (2),  nella  guerra  contro  Luigi  re  di 
Francia  e  il  di  lui  fratello  conte  di  Poitu  ;  e,  perdute  dagli 
Inglesi  due  battaglie  a  Tailleburg  e  a  Saintes,  Pietro  li, 
fu  particolarmente  adoperato  per  animare  negli  Stati  del 
nemico  i  partigiani  di  Arrigo  III,  ma  potette  salvarsi  a  stento 
colla  fuga.  Ritornato  a  Londra,  l'odio  degli  Inglesi  con- 
tro i  forastieri,  che  nel  regno  a  loro  pregiudizio  erano  an- 
teposti in  tutti  gli  ufficj,  lo  indusse  nei  1249  ad  abbando- 
nare quei  luoghi. 

Ricondottosi  ne'  suoi  Stati  paterni,  a  lui  i  monaci  di  San 
Maurizio  d'Agauno  nel  1250  offrirono  1'  avvocazia  (3)  del 
monastero  e  la  lancia  e  l'anello  di  S.  Maurizio,  simliolo 
successivamente  delle  investiture  degli  Stati  della  Casa  di 
Savoja.  Questo  anello  era  d'oro  con  un  zaffiro  ovale  ,  sul 


'■1)  CiHRARio,  Origini  e  progressi  dille  ùistit/'^i-iìtn,  t"c.,  sp  ;cr!iio  cronolojicoy  i^ag.  43. 
:>]  I/awocazia,  dice  Predari,  non  hnplicavii  uni  ^  mpii,  ■  ^^iurisJiziona  di  onore  ;  l'av- 
vocalo, chiamato  talvolta  Vicedomo  (Vice-domnus)  d'un  monastero  o  d'una  cliiesa,  avea 
la  tutela  dei  temporali  interessi,  fruiva  una  parte  delle  rendite  e  dei  procacci  della  giu- 
risdizione, specialmente  criminale,  molto  lucrosa  in  quei  tenipi  in  cui  il  C>dice  Penale 
non  era  più  che  una  tariffa  di  pene  pecuniarie. 

(3)  WuRSTEMBERo,  Storia  del  (Amte  Pietro. 
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quale  si  vedeva  inciso  un  guerriero  a  cavallo.  Questo 
anello  andò  poi  perduto  nel  179S. 

Non  pare,  continua  Litta,  che  possa  essere  senza  motivo 
la  preferenza  ai  conti  di  Savoja  del  dono  di  quegli  em- 
blemi che  servivano  nell'incoronazione  degli  antichi  re  di 
Borgogna,  l'ultimo  dei  quali,  morendo  nel  1032  senza  prole, 
aveva  mandata  la  lancia  e  l'anello  al  suo  successore  ed 
erede  Corrado  il  Salico. 

Aspirando  ad  estendere  l'autorità  sua,  e  valoroso  nel 
sostenerla  con  ardore,  nel  1250  ottenne  che  i  conti  di  Grue- 
res  ed  i  signori  d'Alberg  si  dichiarassero  suoi  vassalli,  imi- 
tando Guglielmo  di  Beauvoir  che  in  quei  giorni  gli  aveva 
prestato  omaggio  pel  castello  di  Falavier. 

Nel  1255  Morat,  Berna  e  Asti,  terre  immediate  dell'im- 
pero, minacciate  e  combattute  da  Artaianno,  conte  di  Ki- 
bourg,  ricorsero  a  Guglielmo  d'Olanda,  re  dei  Romani,  ed 
a  Pietro  di  Savoja,  affinchè  ne  le  aiutassero  e  protegges- 
sero. Il  re  ne  commise  a  Pietro  di  Savoja  la  protezione. 
Morat  fecesi  premura  di  riconoscer  Pietro  a  suo  signore 
temporario  in  luogo  dell'imperatore;  e  in  seguito  quella  terra 
rimase  per  più  di  due  secoli  soggetta  a  Savoja;  cioè  fino 
alla  guerre  di  Carlo  il  Temerario.  E  verosimile  che  anche 
Berna  si  nominasse  in  allora  per  suo  protettore  Pietro; 
ma  la  protezione  non  si  mutò  in  signoria,  come  avvenne 
a  Morat.  Nella  state  poi  di  quello  stesso  anno  arse  la 
guerra  tra  l'orgoglioso  e  feroce  conte  Artmanno  il  giovane, 
e  Pietro  e  Filippo  di  Savoja;  ma  la  vittoria  sorrise  a  que- 
sti ultimi  (1). 

Ritornato  in  Inghilterra  nel  1256,  vi  trovò  un'accoglienza 
buonissima,  e  fu  adoperato  nel  1258  pel  trattato  di  pace 
colla  Francia,  e  nel  1263  il  re,  eh' eraglisi  tanto  affezio- 
nato, gli  donò  la  signoria  di  Essex. 


(1)  CiBRARio,  Origini  e  progressi,  ecc.  Specchio  cronologico,  pag.  87. 
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Morto  Tomaso  II  nel  1259,  Pietro  II  fece  ritorno  in  pa- 
tria per  assumere  la  continuazione  della  tutela  di  Boni- 
facio. 

Principal  cura  della  sua  reggenza  fu  di  assodare  la  potenza 
dello  Slato  e  di  ampliarne  i  confini. 

In  questi  tempi  Carlo  d'Angiò,  conte  di  Provenza,  in- 
vase il  Piemonte  meridionale.  Nel  1262  aveva  a  Torino 
un  suo  Vicario.  1  papi  lo  avevano  chiamato  in  Italia  a 
capitanare  i  guelfi  contro  Manfredi:  fu  questo  uno  dei 
tanti  e  gravi  errori  dei  pontefici,  di  commettere  a  uno  stra- 
niero la  difesa  della  libertà  e  del  papato*,  e  specialmente 
a  uno  straniero  della  tempra  dura,  ambiziosa,  cupida,  cru- 
dele, come  era  quella  di  Carlo  d'Angiò. 

Si  accese  intanto  accanita  guerra  nel  1259  fra  Pietro  e 
il  vescovo  di  Sion,  Arrigo  di  Raron,  che  per  consiglio  del 
fratello  aveva  occupato  regioni  feudali  di  Pietro  in  Her- 
mance  nelle  valli  di  Eringen  e  della  Morge,  ove  i  dritti 
di  Savoja  e  del  vescovo  erano  stranamente  intrecciati  e 
confusi.  Maestro  Arnaldo  G|rsey,  canonico  di  Lione  e 
principal  ministro  di  Pietro  II,  ed  il  priore  di  Lutry  eransi 
recati  a  S.  Maurizio  per  tentare  accordi  di  pace,  i  quali 
non  avendo  effetto,  arse  la  guerra;  e  dopo  diversi  combat- 
timenti, nei  quali  la  sorte  delle  armi  non  aveva  per  anco 
pronunziato  un  giudizio  definitivo  per  alcuna  delle  parti, 
Pietro,  assediato  Martigny  che  prese  col  mezzo  di  alcune 
mine  da  lui  immaginate,  le  quali  scossero  dalle  fondamenta 
le  mura  e  le  atterrarono  ,  conquistò  poi  il  castello  di  Crest 
ed  obbligò  nel  gennaio  del  1260  quel  vescovo  ad  accordi 
che  procurarongli  nuovi  possedimenti.  La  vittoria  avvici- 
nando a  lui  altri  potenti,  si  ebbe  gli  spontanei  omaggi  dei 
signori  di  Estratillens,  della  valle  di  Frutingen,  nell'Ober- 
land,  di  Beaufort  e  Luces  nel  1261,  di  ViUabor,  di  Som- 
mersier,  di  Riefrens,  di  Longuecombe  nel  1262;  ed  ottenne 
in  feudo  oblato  Corcelle,  Baon,  Balme  e  Cinse  da  Amal- 
drico,  signore  del  castello  di  Joux  e  del  Giura,  nel  maggio 
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1263  Con  questi  possessi  egli,  che  era  già  padrone  dei 
passi  di  Cléep,  di  Gumminen  e  di  Contamines,  ebbe  in  sua 
signoria  la  via  di  Borgogna,  e  col  mezzo  dei  feudi  pos- 
seduti dai  nuovi  vassalli  stese  la  sua  influenza  al  di  là  del 
Giura  fino  a  Pontarlier. 

Nell'ottobre  del  1862  i^gnese,  moglie  dì  Pietro  li,  es- 
sendosi infermata  a  Versoix,  fece  testamento,  instituendo 
erede  il  marito  per  due  terzi  di  quanto  le  era  proprio,  e 
per  un  teizo  la  propria  figlia  Beatrice.  Ma  sopravvivendo 
Agnese  ancora,  nel  16  novembre  lece. un  secondo  testa- 
mento, col  quale  confermava  il  primo,  riservando  tutte  le 
fortezze  al  marito,  col  carico  di  pagare  i  legati  e  i  debiti, 
promettendo  con  giuramento  di  non  far  altro  testamento; 
clausola  che  dà  indizio  di  una  coazione  morale ,  e  prova 
che  Pietro  non  era  in  buoni  termini  né  colla  figlia  né  col 
genero,  preferendo  egli  a  tutti  loro  i  suoi  fratelli,  e  spe- 
cialmente Filippo  (1).  , 

Nel  1263  Nantua ,  che  trovavasi  assediata  dal  sire  di 
Villars,  fu  hberata  da  Pietro;  e  quella  terra,  riconoscente 
all'  opera  prestata  da  Pietro  II ,  spontaneamente  a  lui  si 
diede. 

Morì  intanto  Bonifacio  nel  7  giugno  1263,  ed  alla  morte 
di  quel  sovrano  di  nome  i  vassalli  pagarono  la  tassa,  chia- 
mata placito  della  morte  o  compianto  (complaynta)]  il  clero 
pure  la  pagò,  fra  cui  il  capitolo  di  Belley  nella  somma 
di  lire  cento  viennesi. 

Intanto  Beatrice  di  Savoja,  contessa  di  Provenza,  ce- 
dette a  Filippo  di  Savoja  ogni  sua  ragione  sul  contado  di 
Savoja.  Notiam  ciò  per  fissare  un  nuovo  punto  di  ingran- 
dimento successivo  di  quella  contea. 

Alla  morte  di  Bonifacio  gli  succedette  nella  contea  il 
di  lui  zio  Pietio  II;  e  noi  lo  vediamo  nel  3  luglio  succes- 
sivo nominarsi  già  conte  di  Savrja. 

[ì]  \SuRi3'Ji:,Mii;Kt:,  Storia  del  Gente  PI  tro. 
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Pietro  II,  non  primogenito,  aveva  sempre  vissuto  col 
titolo  di  conte  di  Romont.  Alla  morte  di  Bonifacio  chiese 
la  contea  di  Savoja  e  il  ducato  d'Aosta,  ossìa  il  principato. 
Non  pare  che  vi  avesse  diritto,  molto  più  che  il  fratello 
Amedeo  aveva  disposto  che,  mancandogli  il  figlio,  dovesse 
succedergli  Tomaso  III,  siccome  figlio  primogenito  di  suo 
fratello.  Ma  oltreché,  dice  Litta,  a'  suoi  tempi  non  erano 
ancora,  a  quanto  sembra,  ben  stabiliti  nella  famiglia  di 
Savoja  i  principi  che  dovevano  regolare  la  successione, 
Pietro  II  volle  che  si  addottasse  la  massima  del  diritto  del 
più  prossimo  all'ultimo  investito,  dando  peso  nella  bilancia 
alle  sue  ragioni  l'autorità  notevole  che  aveva  in  Savoja, 
e  molto  più  la  sua  decisa  volontà  contro  un  ragazzo  di 
nove  anni,  in  mano  ancora  agli  Astigiani  insieme  agli  altri 
suoi  fratelli,  essendo  loro  stati  consegnati  come  ostaggi 
per  l'osservanza  dei  patti  conchiusi  per  la  liberazione  del 
padre,  come  ci  fu  dato  già  di  notare.  D'altronde  nessuno 
osava  assumersi  l'incarico  di  muover  guerra  a  quel  co- 
mune. 

Pietro  II ,  per  avere  un  appoggio  legale  alle  proprie 
pretese,  convocò  gli  stati  generali  della  Savoja,  i  quali,  a 
lui  affezionati,  riconobbero  giusto,  o  per  lo  meno  ritrova- 
rono utile  ch'egli  assumesse  il  governo  della  contea  in 
proprio. 

E  Pietro  II  divenne  conte  di  Savoja,  e  nel  3  luglio  1263 
egli  ne  portava  già  il  titolo.  E  a  nome  di  Pietro,  conte  di 
Savoja^  Ugo  di  Palesieux  riceveva  in  quello  stesso  giorno 
r  accomandigia  che  Ulrico  di  Wippens  gli  faceva  della 
casa  forte  della  Roche  in  Ogo  ,  di  Wippens,  Gomoews  e 
Sallens  (1). 

E  in  quello  stesso  anno  Pietro  aggiunse  ai  tanti  suoi 
acquisti  il  castello  di  Saisson  per  compra  fattane  da  Co- 
none  d'Ayent  nell'ottobre  12G3;  e,  facendogli    cedere  1« 

(1)  Baronia  di  Vmvd,  Vazzo  1. 
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ragioni  che  Berlione  e  Brunone  di  Bergoin  avevano  in 
quella  terra,  cominciò  a  trasmutare  in  dominio  il  pegno 
dei  signori  de  la  Tour  du  Pin  nel  novembre  dello  stesso 
anno  (1). 

Neir  autunno  del  1263  Pietro  II  recossi  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  ,  impacciato  com'era  in  tutti  i  grandi  affari 
della  repubblica  anglo-francese.  Arnaldo  Gersey,  alla  sua 
partenza,  governò  in  sua  vece  col  consiglio  d'altri  ministri, 
e  sotto  la  direzione  di  Beatrice  di  Savoja,  contessa  vedova 
di  Provenza,  nonché  di  Filippo  di  Savoja,  arcivescovo  di 
Lione,   e  deirarcivescovo  di  Tarantasia. 

Fu  questa  l'ultima  e  forse  la  più  lunga  assenza  di  Pietro. 

Le  lèttere  ch'egli  scriveva  di  Fiandra  a  maestro  Arnaldo 
Gersey  e  ad  altri  suoi  ufficiali  sono  improntate  d'una  somma 
prudenza  civile,  mostrando  in  esse  di  saper  congiungere 
la  forza  alla  temperanza. 

Podolfo,  conte  d'Habsbourg,  nipote,  e,  per  la  morte  di 
Kibourg,  erede  d'Artmanno  il  giovane,  conte  di  Kibourg, 
che  fu  marito  di  Margarita  di  Savoja,  approfittò  dell'as- 
senza di  Pietro  li  per  offendere  e  spogliare  la  vedova  zia. 
Nemico  di  Savoja,  anche  perchè  Pietro  li  aveva  ricevuto 
in  dono  da  Riccardo,  re  dei  Romani,  tutti  i  feudi  impe- 
riali già  da  Artmanno  il  giovane  posseduti,  aggiunse  ai 
danni  arrecati  alla  zia  di  Pietro,  e  sua,  offese  più  dirette. 
Approfittando  dell'assenza  di  Pietro,  venne  a  Friburgo, 
rannodò  i  malcontenti  del  paese  di  Vaud,  lo  invase  e  as- 
sediò il  castello  di  Chillon.  Sopraggiunto  Pietro  improv- 
visamente ,  assalì  Rodolfo  e  lo  sbaragliò.  Di  poi  in  tutti 
gli  omaggi  che  riceveva,  si  faceva  promettere  aiuto  dai 
vassalli  contro  gli  Habsbourg  e  centro  qualunque  altra 
persoiaa  ecclesiastica  e  laica. 

Una  delle  prime  cure  di  Pietro,  appena  salito  al  potere, 
fu  quella  di  punire  Torino,  che,  ribelle  e  traditrice,  aveva 

(?)  CiLRARio.  Storia  della  Monarchia  di  Savoja,  Libro  III,  Gap.  VI. 


PIETRO    li,    IL    PICCOLO    CARLOMAGNO  217 

sparse  tanto  dolore  nella  Casa  sabauda  arrestando,  carce- 
rando e  consegnando  a  quei  d'Asti  Tomaso  II.  Narrano 
le  cronache  di  Savoja  che  in  quell'assedio  i  barcaiuoli  del 
Po  fornissero  di  viveri  la  città  assediata  ,  mandando  botti 
a  fior  d'acqua,  piene  di  vettovaglie,  guidate  da  uomini  che 
stavano  sotto  acqua,  provvedendo  alla  respirazione  con 
canne,  le  cui  estremità  sporgevano  fuori  dell'acqua,  e  di 
sotto  dirigendo  le  botti  con  funi  attaccate  ad  esse. 

Ciò  però  seguitò  per  poco,  giacché,  accortosene  Pietro, 
cinse  il  fiume  di  forte  palizzata,  obbligando  di  poi  la  città 
ad  arrendersi  per  fame;  e  proprio,  dice  Predari,  allorché 
stavano  per  giungerle  gli  aiuti  degli  alleati  Astigiani  e 
Monferrini,  i  quali,  ridotti  a  sé  stessi,  non  s' attentavano 
di  cimentarsi  colle  forze  del  conte. 

Dobbiamo  però  qui  notare  che  non  tutti  gli  storici  am- 
mettono il  fatto  di  questo  assedio;  ma  oltre  alle  cronache 
antiche,  abbiamo  parecchi  storici  posteriori  che  V  ammet- 
tono, tra  i  quali  Predari  e  Litta:  colla  differenza  però  fra 
questi  due,  che  il  prime  ammette  l'espugnazione  della  città, 
mentre  Litta  dice  che  :  u  pare  che  tutti  i  suoi  sforzi  con- 
"  tro  Torino  riuscissero  vani.  >^ 

Passate  le  Alpi,  Pietro  rivolse  le  sue  cure  a  coordinare 
lina  pubblica  amministrazione  nei  nuovi  e  nei  vecchi  do- 
minj,  attendendovi  con  operosità  e  molta  intelligenza,  ben 
conoscendo  quanto  sia  fatale  a  un  governo  il  cattivo  suo 
ordinamento:  comprendendo  che  spesso  il  governo  stesso 
si  crea  i  proprj  nemici  coiramministrare  malamente  i  po- 
poli, coU'affidare  gl'impieghi  agli  inetti  perchè  adulatori  o 
raccomandati.  Ma  Pietro  procurò  con  una  savia  ammini- 
strazione di  accaparrarsi  l'afifezione  dei  popoli;  nei  quali 
aumentò  l'attaccamento  a  lui  ed  alla  patria  col  dotarli  di 
alcune  di  quelle  savie  instituzioni  che  la  sua  lunga  espe- 
rienza in  patria  e  fuori  aveangli  suggerite  come  le  più 
consentanee  ai  tempi  e  le  più  adatte  a  far  prosperare  uno 
Stato  ed  a  renderlo  forte  e  temuto. 
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Fattosi  egli  quindi  padrone  di  tutti  i  valichi  delle  Pro- 
vincie finitime,  costruì  castelli,  nuovi  villaggi  murati,  ponti 
sulle  acque  per  favorir  le  communicazioni;  organizzò  nelle 
Provincie  diversi  centri  di  comando,  nei  quali  insediò  al- 
trettanti Baia  come  sopraintendenti  ai  castellani  che  erano 
comandanti  e  insieme  giudici  delle  piccole  terre.  Egli  in- 
vesti questi  balii,  dice  Predari,  di  poteri  militari  e  civili 
pari  a  quelli  dei  luogotenenti  generali.  Con  tale  institu- 
zione  venne  a  capo  di  avere,  con  poche  fila  in  mano,  un 
mezzo  al  tempo  stesso  più  sollecito  e  più  sicuro  di  governo 
e  di  tutelare  i  deboli  contro  le  violenze  dei  piccoli  signori. 

Il  vocabolo  haliOj  bailo  o  halivo  deriva  da  baily  che  si- 
gnificava anticamente  guardia  o  tutela^  ed  ha  per  origine 
il  latino  bojulus,  che  significa  propriamente  portatore  di 
pesi,  facchino  e  simili,  ma  che  al  figurato  divenne  sinonimo 
di  balio^  nutricioj  dal  portar  forse  sulle  braccia  i  loro  al- 
lievi; che  di  poi  nobilitossi  tal  voce  ancor  più,  traendola 
a  significare  aio,  instiùutore  di  principi.  Così  troviamo  che 
alla  corte  di  Costautinopoli  vi  furono  due  bojuli;  il  bajulo 
ed  il  gran  bajulo:  quello  ne  governava  la  fanciullezza, 
l'altro  dava  loro  Teducazìone  dell'animo  e  della  mente.  Tal 
voce  passò  dalla  Grecia  in  Francia  ed  in  Italia  nel  medio 
evo.  In  Italia  diedesi  il  nome  di  bajulo  del  regno  a  quel 
magistrato  che  in  Inghilterra  è  detto  protettore;  poi  die- 
desi questo  nome  a  parecchi  uffiziali  civili,  d'ordine  e  di 
gradi  differenti,  i  quali  esercitavano  magistrature  conformi 
a  quella  dei  baillis  di  Francia,  di  dove  Pietro  di  Savoja 
ne  aveva  tolta  l'instituzione  per  apphcarla  ne'  suoi  dominj. 
In  Francia  eran  commissari  mandati  da  quei  re  per  ren- 
dere ragione,  a  nome  della  corona,  delle  lagnanze  portate 
contro  gli  abusi  del  potere  e  le  concussioni  dei  grandi  ; 
talché  ,  al  dir  di  Pasquier ,  si  rendevano  ad  un  tempo  e 
guardiani  delle  prerogative  reali  e  tutori  dei  comuni.  Tali 
attribuzioni,  quantunque  non  si  delegassero  che  per  breve 
tempo  ,    diedero    una    grande    importanza   a    questi  magi- 
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strati.  —  Nella  ventta  «ignuria  »  institui  pure  un  ba- 
julo  o  bailo  presso  i  greci  impeiatori,  e  il  primo  che  vi 
andasse  con  tal  nome  fu  nel  1264,  regnando  l'impera- 
tore Michele  Paleologo.  Aveva  piena  giurisdizione  sopra 
tutti  i  sudditi  della  repubblica  veneta  sparsi  per  l'impero  : 
e,  conquistato  quell'impero  da  Maometto  II,  si  fece  con  esso 
convenzione  che  la  signoria  di  Venezia  seguitasse  ad  avere 
un  bailo  in  Costantinopoli ,  il  quale,  oltre  le  funzioni  di 
ambasciatore,  esercitasse  ancor  quelle  di  giudice  e  di  con- 
sole dei  Veneziani.  —  Da  balio  venne  baliaggio  che  sìgni' 
ficava  il  paese  ch'era  sotto  la  giurisdizione  o  la  sede  del 
balio. 

Organizzato  quindi  il  paese  colle  migliori  instituzioni 
che  Pietro  aveva  tolte  alla  Francia  nonché  all'  Inghil- 
terra, in  cui  recavasi  ad  ogni  tratto  e  dove  aveva  tenuto 
parte  principale  neirindirizzo  dello  Stato  con  immensa  ge- 
losia degli  Inglesi,  fin  da  quel  tempo  superbi  dispregiatori 
degli  stranieri,  con  tale  organizzazione  Pietro  trovò  che  il 
suo  tesoro  erasi  grandemente  impinguato,  e  lo  era  divenuto 
maggiormente  e  in  grande  scala  colle  terre  acquistate,  coi 
censi,  colle  decime,  coi  molini  comprati.  E  coU'accresciuto 
tesoro,  dice  Cibrario ,  accarezzando  l'orgogliosa  povertà 
dei  baroni ,  aveva  superate  molte  difficoltà  che  le  armi 
sole  non  avrebbero  potuto  superare;  e  deputò  per  ogni  dove 
ricevitori  e  tesorieri:...  ottimamente  conoscendo  come  senza 
il  buon  governo  del  pubblico  denaro  gli  Stati  più  fiorenti 
vanno  in  rivoluzione  ed  in  rovina  (1). 

Egli  aveva  assunto  come  sua  divisa  il  principio  che:  La 
sovranità  viene  da  Dio  quando  è  esercitata  a  beneficio  dei 
popoli;  e  questo  principio  fu  la  norma  costante  di  sua 
vita  e  del  suo  governo.  Egli  non  dismise  l'antica  usanza 
di  giudicare  in  persona,  assistito  dalla  corte  de' suoi  baroni 
e  da  giureconsulti;  ma  non  potendo  egli  esercitare  tanto  Ire- 

[i]  CuRAitio.  Storia  (fella  Mutiarrhia.  <'<r.,  I.ilro  i:i,  Cai».  VII. 
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quentemente  le  mansioni  di  giudice,  egli,  affinchè  non  ne  sof- 
frisse Tamministrazione  della  giustizia,  stabilì  un  giudice  in 
Savoja,  un  altro  nel  Genevese  e  nel  Ciablese,  ed  uno  an- 
che nel  paese  di  Vaud;  col  consenso  de' suoi  vassalli  no- 
bili e  non  nobili  {de  voluntate  et  consensu  nohilium ,  inohi- 
lium  comitatus  Sabaudiae  et  Burgundiae)  promulgando  al- 
cuni generali  Statuti,  dai  quali  molto  si  provvedeva  agli 
interessi  dei  poveri ,  stabilendosi  a  lor  vantaggio  procedi- 
menti sommar]  ed  altre  norme  che  vennero  pubblicate 
dal  Cibrario,  e  n,ediante  le  quali  la  tutela  dei  poveri  pro- 
vocava a  di  lui  riguardo  la  benedizione  di  quella  classe, 
e  coi  quali  statuti  preludeva  all'istituzione  di  un  governo 
rappresentativo,  in  cui  la  nazione  vi  avesse  rappresentanza, 
discussione  e  voto. 

E  questo  governo  rappresentativo  già  lo  vediamo  indi- 
ziarsi sotto  di  lui  tanto  nello  Statuto  generale  da  lui  pro- 
mulgato ,  quanto  in  alcune  forme  governamentali  che  si 
riscontrano  nelle  franchigie  elargite  da  Pietro  particolar- 
mente al  paese  di  Vaud  e  ad  Evian.  A  Moudon  ,  centro 
dell'  amministrazione  del  Vodese  ,  egli  adunava  un'assem- 
blea composta  di  prelati,  di  baroni  e  di  deputati  della  città, 
che  deliberavano  intorno  gli  interessi  del  paese. 

Né  agli  ordinamenti  interni  rivolgeva  egli  soltanto  la 
sua  mente,  ma  all'  ampliazione  de'  suoi  dominj  ben  anco. 
E  nel  1264  egli  venne  a  patti  con  Guglielmo,  e  ottenne 
il  possesso  de'  castelli  di  Four,  Arlod,  Ballaison,  Langin, 
Clés,  coU'omaggio  di  que'  di  Cusy,  di  Charosse  e  di  Au- 
bonne.  Payerne,  Morat  e  Vevay  si  diedero  a  lui,  il  vescovo 
di  Losanna  gli  cedette  la  metà  delle  sue  giurisdizioni,  varj 
luoghi  acquistò  egli,  altri  vi  possedeva  la  moglie,  cosicché, 
unitili  in  un  sol  corpo,  formò  la  provincia  di  Vaud.  In 
questa  eran  comprese  le  signorie  degli  antichi  conti  di 
Kibourg  donategli  da  Riccardo,  re  dei  Romani  e  suo 
nipote;  il  possesso  delle  quali  gli  fu  poi  nel  1266  disputato 
senza  alcun  utile  risultato  dai  conti  di  Lauffemburg.  Tutti 
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questi  possedimenti  della  Casa  di  Savoja  nell'Elvezia  ave- 
vano un  centro  di  amministrazione  in  Moudon,  ove  racco- 
glievasi  un'assemblea  generale  composta  di  prelati,  di  ba- 
roni e  de'  deputati  della  città  (1). 

Anche  con  Asti  erasi  frattanto  (9  aprile  1265)  fatta  la 
pace  ,  promettendosi  dal  conte  indennità  ad  essa  per  le 
somme  estorte  in  Francia  ai  cittadini  astigiani  durante  la 
prigionia  di  Tomaso  II;  e  dal  suo  lato  Asti  rese  al  conte 
di  Savoja  le  terre  di  Carignano  e  Villafranca ,  e  pose  in 
libertà  gli  ostaggi.  Ed  ai  negozianti  d'Asti  accordò  sicurtà 
del  cammino  per  gli  Stati  di  Savoja  per  due  anni. 

Questo  conte  molto  soccorse  e  protesse  Berna  ,  talché 
vediamo  nella  chiesa  di  questo  luogo  nel  25  novembre  1266, 
adstante  populo,  Rodolfo,  sire  di  Straetlingen,  promettere 
d'aiutare  Pietro,  conte  di  Savoja,  ed  i  suoi  successori  ;  e 
aiutarlo  colla  propria  persona  e  co'  proprii  uomini,  terre, 
castella  e  munizioni  quamdiu  ipse  Comes  Sabaudìce  et  sui 
successores  Bernam  tenuerint  et  eam  hahuerint  sub  protec- 
tione.  E  molti  altri  fecero  uguali  premesse.  E  infatti  Pietro 
promosse  l'ingrandimento  di  Berna,  la  quale  considerò  poi 
questo  principe  come  un  secondo  fondatore  ;  talché  la  sua 
memoria  vi  è  ancora  popolare  oggidì. 

Questa  protezione  a  Berna  valse  la  consolazione  a  Pie- 
tro di  vedersi  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  darsi  quelluogo 
a  lui.  Ciò  nel  1266. 

Ritornato  una  terza  volta  in  Inghilterra,  suo  nipote,  re 
Riccardo,  gli  diede  le  investiture  del  Ciablese  e  di  Aosta  ; 
e  fu  in  questa  circostanza  che,  interrogato  dal  cancelliere 
dell'impero  sui  titoli  che  lo  facean  signore  di  quei  luoghi, 
Pietro  sfoderò  la  spada  per  accennare  che  da  essa  sola 
dipendeva  l'acquisto  di  quelle  terre. 

Ritornato  in  patria,  provò  gli  effetti  perniciosi  de'  lunghi 
e  frequenti  viaggi  fatti  all'estero,  i  tristi  frutti  di  un'operosità 

{!)  LiTTA,  Opera  citata.  Tavola  III, 
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eccessiva  tanto  del  corpo  che  della  mente,  onde  provve- 
dere alle  cure  dello  Stato,  e  per  procurarsi  nuovi  acquisti,  e 
i  posseduti  difendere  e  consolidare;  e  trovò  la  salute,  che 
aveva  deperito  a  poco  a  poco,  avvisarlo  che  al  suo  ultimo 
termine  si  avvicinava. 

Principe  raro  che  dovrebbe  servir  d'  esempio  a  molti , 
egli  coir  incessante  lavoro  che  consacrava  alle  cure  dello 
Slàto  non  lo  governò  solo,  nia  lo  governò  bene,  lo  con- 
solidò ,  ne  dilatò  i  confini.  Conoscendo  quanto  le  inette 
intelligenze  e  i  cuor  da  consiglio  fossero  perniciosi  alla 
Stato,  se  si  fosse  affidata  loro  una  missione  ufficiale,  e  sa- 
pendo come  il  triste  nepotismo  fosse  parassita  del  lavoro 
altrui  e  deiraltrui  intelligenza  e  rovinasse  lo  Stato  coUM- 
gnoranza  che  più  spesso  è  dote  dei  favoriti  da  esso,  Pietro 
cercò  circondarsi  di  uomini  di  forte  senno  e  braccio  ardito. 
E  Pietro,  favorendo  le  intelligenze,  e  di  loro  facendosi  co- 
rona, —  la  più  bella  corona  per  un  sovrano,  —  Pietro  acqui- 
stò a  sé  il  sopranome  dì  piccolo  Carlomagno,  e  allo  Stato 
procurò  la  riverenza  degli  stranieri,  rendendolo  prosperoso, 
forte  e  temuto. 

Ma  per  quanto  un  uomo  colla  miracolosa  energia  della 
volontà  possa  operar  prodigi  colle  forze  della  mente  e  del 
corpo,  nondimeno  vi  ha  un  limite  concesso  dalla  natura, 
oltre  il  quale  le  forze  più  non  posson  prestarsi  agli  inviti 
della  volontà,  e  cadono.  E  Pietro,  prostrato  infatti  di  forze, 
rotto  in  salute,  infermò,  e  dalla  prostrazione,  che  s'era  im- 
padronita di  tutto  il  suo  corpo,  condotto  al  letto  di  morte, 
chiuse  gli  occhi  nel  suo  prediletto  castello  di  Chillon  nel 
7  giugno  1268:  Cibrario  (1)  dice  a'  16  di  maggio,  siccome 
sta  scritto  nel!'  abituario  d'Altacomba,  dove  fu  sepolto. 

E  qual  visse  morì:  —  giusto  e  generoso  in  vita,  tal  lo 
fu  in  morte:  —  e  col  suo  testamento  che  aveva  preparato 
sin  dal  6  maggio  di  quell'anno,  —  allorché  cono«ceva  che 

(1)  GijRARio,  Origini  e  progressi  ecc.,  Spetchio  cronologico,  pag.  37. 
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stavagli  per  sfuggire  la  vita,  ed  esser  tempo  di  provve- 
dere ai  superstiti,  —  con  quel  testamento  beneficò  quanti 
meritarono  i  suoi  beneficii:  baroni,  cavalieri,  scudieri,  con- 
siglieri, famigliari,  perfino  i  suoi  valletti.  Alla  moglie  lasciò, 
vita  naturai  durante,  i  castelli  di  Versoix,  di  Alinges,  Fe- 
terne,  Charosse  e  Aubonne.  A  sua  figlia  unica  ,  Beatrice, 
lasciò  il  Genovese,  il  paese  di  Vaud  fino  a  Moutruz  e  ciò 
che  aveva  in  Alemagna,  cioè  nell'Elvezia  alemanna,  e  che 
veniva  costituito  da'  suoi  nuovi  acquisti.  Fu  generoso  verso  i 
nipoti,  verso  tutti.  Lasciò  insomma  memoria  perenne  di  giu- 
stizia nella  sua  vita,  monumento  della  sua  generosità  oltre- 
ché nei  beneficii  a  privati,  nelle  donazioni  pure  alle  chiese,  e 
nel  liberare  i  suoi  sudditi  da  gravose  prestazioni  note  sotto 
il  nome  di  hreveria^  fenateria  e  'paglia;  e  nella  morte  non 
venne  meno  alla  grandezza  de' suoi  atti,  alla  generosità 
e  giustizia  del  suo  animo. 

Negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  erasi  nel  suo  castello  di 
Chillon  circondato  del  fiore  de'  più  eletti  ingegni  e  trova- 
tori, fra  i  quali  distinguevasi  un  De  Ferrato,  nizzardo. 

Un  celebre  storico  della  Svizzera  ,  il  Miiller,  scrive  a 
proposito  di  questo  principe:  «  I  suoi  contemporanei  lo 
u  Consideravano  con  tanta  stima  ed  ammirazione  che  ne 
«  pareggiavano  il  carattere  a  quello  di  Carlomagno  ;  e 
«  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte  i  popoli  del  paese  di 
«  Vaud  prestavano  facile  credenza  a  tutto  ciò  che  di  lui 
u  si  narrasse  di  più  meraviglioso.  Per  una  bella  sorte  che 
«  da  Cesare  a  Federico  II  non  è  stata  concessa  che  ad 
«  un  piccol  numero  d'eroi,  Pietro  di  Savoja  riuscì  a  la- 
u  sciare  nel  cuore  del  popolo  una  durevole  impressione 
«  delle  sue  grandi  qualità.  « 

Né  conviene  dimenticare,  dice  Cibrario  ,  che  Pietro  fu 
il  primo  conte  di  Savoja  che  dettasse  uno  Statuto  avente 
forza  di  legge  generale  per  abbreviare  le  liti  e  provve- 
dere alla  tutela  dei  poveri  e  dei  deboli  (1). 

(J)  CiBRAKio,  Origini  r  progressi,  ecc.,  Specchio  cronologico  pag.  i:>^. 
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Ma  i  nemici  di  Casa  di  Savoja  doq  tralasciaron  pure  di 
rammemorar  degnamente  questo  principe  ;  e  Matteo  Panis, 
storico  inglese,  ch'era  accerrimo  nemico  di  quella  Casa,  si 
diffonde  nel  lodare  l'ingegno  grande,  la  forte  perspicacia, 
la  modestia,  la  saviezza  di  lui. 

Pietro  II,  dice  Predari,  fu  il  primo  principe  di  Savoja 
che,  abbandonando  il  blasone  regio  e  imperiale,  democra- 
tizzasse il  suo  stemma,  innalzando  l'insegna  dei  liberi  co- 
muni ,  croce  bianca  in  campo  rosso  ,  il  che  fu  poi  seguito 
dai  figliuoli  di  Tomaso  II,  da  Amedeo  V  e  da  tutti  i  suoi 
discendenti;  mentre  sappiamo,  notiam  con  Cibrario,  che 
Tomaso  ,  padre  di  Pietro  li ,  alzava  per  propria  insegna 
un^aquila,  anche  assai  prima  d'esser  Vicario  imperiale,  cioè 
fin  dal  principio  del  secolo  XIII:  Amedeo  IV  continuò  ad 
usar  di  tal  blasone:  lo  cambiò  Pietro  coll'insegna  popolare 
che  inalberò  ,  e  che  fu  ritenuta  da'  suoi  8ucce,ssori,  meno 
che  dal  conte  Filippo  che  usò  l'aquila  a  due  teste,  invece 
dell'aquila  ad  un  sol  capo  adoperata  da'  suoi  predecessori. 

La  medaglia  di  Pietro  porta  sul  rovescio  un  guerriero 
che  porge  la  mano  ad  una  donna  giacente  in  terra,  e  che 
s'appoggia  ad  uno  scudo  avente  le  armi  di  Berna;  allu- 
dendo agli  aiuti  ed  alla  protezione  prestata  da  Pietro  a 
a  questa  città;  portando  la  leggenda 

BERNENSIS    CIVITATIS    TVTELA    SVSCEPTA 

Pietro  ebbe  in  moglie  Agnese  di  Fossignì,  figlia  di  Ai- 
mone, r  ultimo  maschio  legittimo  dei  conti  di  Fossignì  ;  il 
quale,  non  avendo  maschi,  ma  tre  sole  figlie,  volle  non 
fare  in  brani  alla  sua  morte  i  dominj  che  aveva,  magli  asse- 
gnò tutti  al  marito  che  avrebbe  preso  la  sua  primogenita, 
eh'  era  Agnese.  Con  tale  disposto,  Pietro  II  contrasse  con 
questa  principessa  il  matrimonio  nel  1233,  ma  non  andò  al 
possesso  dei  dominii  che  al  13  di  settembre  del  1252. 

C.  Paradin,  Reusner,  Henninges,  Albiaio  e  Wanderbiirch 
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dissero  che  la  moglie  di  Pietro  si  chiamasse  Eleonora;  e 
Litta  pose  il  nome  di  Anna.  Cibrario,  Predar!  e  altri,  ap- 
poggiandosi ai  docunienti  che  rimasero,  rettificarono  Ter- 
rore di  quegli  storici,   e  chiarirono  il  vero  nome  in  Agnese. 

Questa  principessa  non  ebbe  maschi,  talché  la  sua  dote 
non  rimase  tutta  alla  Casa  di  Savoja;  ma  la  parte  migliore 
le  sfuggì,  per  esser  ripresa  di  poi,  come  diremo  in  avanti. 

Agnese  ebbe  però  una  figlia,  chiatiiata  Beatrice,  che  fu 
unita  in  matrimonio  ancor  fanciulla  nel  1241  (come  allor 
s' accostumava  fra  i  principi)  con  Guido  VII  delfino  di 
Vienna,  erroneamente  dal  Litta  chiamato  Giovanni  XII; 
poscia  si  maritò  con  Gastone  Visconte  di  Bearn  nel  1273, 
ereditando  il  Fossignì  dalla  madre,  aggiungendovisi  altri 
Stati  in  seguito,  e  incontrando  contese  che  si  composero 
per  mezzo  d'  arbitramenti  che  le  cagionaron  però  perdite. 
Questa  figlia  mori  nel  1310,  cedendo  a  suoi  due  figli  i  do- 
minj  che  lasciava;  sebben  di  poi  la  baronia  di  Fossigiiì 
ritornasse  nel  1354  alla  Casa  di  Savoja  che  sempre  la  con- 
servò in  seguito. 

Agnese  sopravvisse  al  marito:  infermatasi  gravemente 
a  Nersoix  nelTottobre  del  1262,  testò  in  favor  del  consorte 
il  Fossignì  per  due  terzi,  e  Taltro  terzo  per  Beatrice;  ma 
nel  IG  novembre  successivo  rifece  il  testamento,  confer- 
mando il  primo,  riservando  però  tutte  le  fortezze  al  marito, 
colTobbligo  di  pagare  i  legati  ed  i  debiti,  e  promettendo 
con  giuramento  di  non  stendere  altro  testapaento.  Questa 
clausola  sollevò  il  grave  dubbio  di  una  coazione  morale 
esercitata  sulla  inferma,  e  prova,  dice  Predari,  che  Pietro 
non  fosse  in  buoni  termini  né  colla  figlia  ,  né  col  genero. 

Alla  grave  infermità  non  soggiacque  però  Agnese,  ma 
la  superò,  e  sopravvisse  anzi  al  marito,  sebben  poi  non 
ricordisi  Fanno  di  sua  morte. 

Sul  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  vi  lia 
la  leggenda: 

FOCUNATUM   PROVINCIA 
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sotto  della  quale  vedesi  una  città  sorgere  da  un  piano 
attorniato  di  monti ,  e  più  lungi  scorgesi  un  alveare  in- 
torno a  cui  volano  sciami  di  api,  e  altrove  numerosi  ar- 
menti pascolanti  pei  prati  ;  significante  il  tutto  il  paese  di 
Fossignì  portato  in  dote. 

Ommettiamo  la  tavola  cronologica,  inquantocliè  Pietro 
non  ebbe  che  una  figlia  ,  e  riuscirebbe  quindi  oziosa  la 
tavola  stessa. 


CAPITOLO  XVII. 


FILIPPO  I 


XIV     CONTE     DI     SAVOJA. 


Filippo  1,  ottavo  tìglio  di  Tomaso  I,  nacque   in    Aigue- 
belle  nel  1207.  Egli  segui  la  carriera  ecclesiastica,  e  seb- 
bene   non  avesse  ereditato  dal  padre  un  largo  patrimonio, 
nondimeno,  posto  al  possesso   di  ricche    prebende,    arrichì 
di  molto  con  esse.  Per  molti  anni    la  storia    non    registrò 
notizie  della  sua  vita.  Comincia  ad   apparire    nel    1239  (e 
non  nel  1279  come  si    stampò    erroneamente    in    Predari) 
quale  primicerio  della  chiesa  di  Metz;  indi  ebbe  la  prepo- 
positura  di  S.  Donaziano  di  Bruges.  Nel  1245   doveva  di- 
venire vescovo  di  Losanna  se    una  parte  di  quel  capitolo 
non  si  fosse  opposta  alla  sua  elezione,  ma  fu  invece  eletto 
vescovo  di  Valenza  nello  stesso  anno,  allorché    il   fratello 
Bonifazio,  che  occupava  quella  sede,  fu  chiamato  in  Inghil- 
terra  da   Arrigo  III  ,  suo  nipote,  per  assumere  la  dignità 
di  arcivescovo  di  Cantorbery. 

Per  le  contese  ch'esistevano  fra  il  ponteficato  e  l'impero 
non  ritenendosi  sicuro  papa  Innocenzo  IV  d'  abitare  in 
Italia,  dopo  di  avere  domandato  un  asilo  ai  re  di  Francia, 
d'Inghilterra  e  d'Aragona,  che  si  mostrarono   unanimi  nel 
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ricusarlo,  egli  si  ritirò  a  l^ione,  città  ch'era  sotto  la  giu- 
ridizione  del  suo  arcivescovo.  Dopo  essere  ivi  rimasto  per 
circa  sette  anni,  nel  26  giu^^uo  1245  celebrò  il  terzo  con- 
cilio ecumenico  (ossia  di  tutti  i  vescovi  del  mondo  catto- 
lico) rivolto  principalmente  a  nuocere  agli  interessi  del- 
rimperator  Federico.  Taddeo  di  Suessa  difese  con  calore 
le  parti  del  suo  principe;  il  papa  rispose  con  amarezza, 
e  già  la  contesa  s'inaspriva  per  la  pervicacia  degli  animi, 
allorché  Innocenzo  rinnovò  in  pieno  consiglio  la  sen- 
tenza di  scomunica  contro  Federico,  e  la  sua  deposizione. 

Trovandosi  quindi  quel  pontetice  in  mezzo  ai  pericoli, 
pensò  d'  accaparrarsi  il  braccio,  il  senno  e  V  influenza  di 
un  principe,  e  rivolse  la  sua  attenzione  sopra  Filippo  di 
Savoja,  cui  nominò,  prima  dell'  apertura  del  concilio,  ad 
arcivescovo  di  quella  città,  benché  egli  nella  sua  carriera 
ecclesiastica  non  avesse  mai  ricevuti  gli  ordini  sacri,  te- 
nendo que'  benefizii  ecclesiastici  in  commenda,  anziché  ca- 
nonicamente esercitandone  i  riti. 

E  a  quella  dignità  a  cui  si  univa  pure  il  sovrano  po- 
tere temporale,  esteso  a  parte  del  Lionese,  e  che  gli  pro- 
cacciava ricchezze  e  potere  assai  forte,  lo  aveva  papa  In- 
nocenzo eletto  per  la  ragione  che  Filippo  era  molto  in- 
strutto nell'arte  della  guerra  ;  talché  a  lui  commise  il  co- 
mando delle  mihzie  e  la  guardia  del  concilio. 

Allorché  nel  1251  quel  concilio  si  chiuse  ed  Innocenzo  do- 
vette trasferirsi  a  Genova,  Filippo  accompagnò  il  pontefice 
e  la  sua  corte,  scortandoli  con  numerose  schiere  per  tute- 
larli da  ogni  aggressione  della  parte  ghibellina. 

Da  Genova  accompagnò  il  papa  a  Roma,  dova  fa  ado- 
perato contro  i  conti  di  Camerino  e  di  Malatesta,  che  ar- 
ditamente  coH'armi  sostenevan  le  parti  dell'imperatore. 

In  ricompensa  della  sua  lealtà,  del  suo  valore,  del  suo 
senno  politico  e  militare,  il  pontefice  lo  nominò  Confalo* 
niero  di  Santa  Chiesa,  allorché  il  di  lui  fratello  Tomaso, 
che  ne  aveva  la  carica,  fa  morto. 
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Nel  126G,  abbandonò  la  corte  pontificia  e  ritornò  nel  suo 
paese  ad  assistere  i  suoi  nipoti  nella  malaugurata  guerra 
cogli  Astigiani. 

Seguendo  la  politica  liberale,  divenuta  tradiz  onale  di  Casa 
di  Spvoja,  procurò  egli  pure  acquistarsi  l'affezione  delle  co- 
muni e  de'  popoli,  concedendo  franchìgie  alle  terre  sotto- 
poste alla  sua  giurisdizione  ;  talché  nel  1257  lo  vediamo 
venire  ad  accordi  coi  nobih  di  S.  Sinforiano  d'Auzon  per 
trasformare  quel  suo  dominio  in  una  Villafranca. 

Pietro  II  intanto  sentendosi  rotto  in  salute  ,  e  dal  male 
preconizzando  l'avvicinarsi  dell'ultimo  suo  termine,    pensò 
provvedere  alla  successione  nel  modo  che  aveva  lui  stesso 
porttito  al  regno,  destinando  il  fratello   a  succedergli;   ed 
in  tale    intendimento    lo  aveva   già  posto  a  parte   del   go 
verno  sin  da  quando,  dovutosi  recare  nel  1264  in  Fiandra 
lo  aveva  nominato  alla  luogotenenza  dello  Stato.  E  Filippo 
che  fu  vescovo  commendatario  e  non    altro,    pensò    prov 
vedere  alla  propria  successione,  abbandonando    tutti  i  lu 
erosi  benetìcii  ecclesiastici    che    teneva,    e    procurando  dì 
apprestar  prole  alla  Dinastia.  E  perciò  nel  giugno  del  12G7 
contrasse  matrimonio  nel  castello   di    Bracons    con    Alice, 
figlia  di  Ottone  II,  conte  della  Borgogna  palatina,  ed  erede 
di  quello  Stato  per  disposizione  testamentaria  del  15   giu- 
gno 1218,  fatta  da  Ottone  III  suo  fratello. 

Questa  Alis  era  vedova,  essendo  stata  congiunta  in  gio- 
vanissima età  con  Ugo  di  Chalons,  figlio  di  Giovanni  di 
Borgogna,  signore  di  Salin,  ch'era  morto  nel  12(JG  lascian- 
dola vedova  con  cinque  figli  e  sette  figlie  avuti  dal  loro 
matrimonio.  Fu  donna  di  grandi  virtù  domestiche,  e  fu  pro- 
diga di  ogni  cura  all'infermo  marito.  Rimaritata  a  Filippo 
dopo  un  anno  di  vedovanza,  continuò  con  lui  le  cure  che 
aveva  già  prima  dispensato  al  primo  consorte,  ma  premorì 
al  secondo  niarito,  essendo  cessata  dì  vivere  in  Evian  nel- 
l'B  marzo  1279,  venendo  sepolta  nella  badia    di    Gherlieu. 

Anunogliatosi  Filippo,  succedeva  al  fratello    Pietro    nel 
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7  giugno  1268  e  governò  per  dieciasette  anni  (1),  lasciando 
nulla  di  rimarchevole  nel  suo  governo  fuorché  l'interessa- 
mento suo  neU'estendere  i  dominii  ereditati.  Infatti  egli  ebbe 
nel  1268  la  torre  di  Vevey,  ricevuta  da  Ugo  Paleysieux 
in  cambio  della  terra  di  Cudrefin  ;  s' impadronì  di  una 
porzione  di  Thonon,  che  apparteneva  ai  baroni  del  Fau- 
chiiiy  ;  —  ebbe  la  dedizione  a  tempo  di  Berna,  come  erasi 
fatto  a  Pietro  ;  —  a'  24  di  ottobre  dello  stesso  anno  Ce- 
cilia del  Balzo,  vedova  d'Amedeo  IV  e  madre  di  Bonifa- 
cio, rinunciò  in  Belley  ad  ogni  sua  ragione  ereditaria  sulla 
contea  di  Savoja  anche  a  favore  di  Filippo:  rinunzia  che 
era  stata  pur  fatta  in  precedenza  anche  da  parte  delle  due 
Beatrici,  l'una  sorella,  l'altra  figliuola  d'Amedeo  IV;  l'una 
rinunziando  in  favore  di  Pietro,  l'altra  in  favore  di  Filippo  ;  — 
acquistò  metà  del  dominio  temporale  di  Losanna,  con  con- 
ferma dal  vescovo,  pella  quale  occasione,  nel  lunedì  dopo 
la  festa  di  S.  Giovanni  Battista  dello  stesso  anno  1268, 
trovandosi  la  Corte  a  Montluel,  Filippo  convitò  il  sire  della 
Torre  e  molti  canonici  e  cittadini  di  Losanna  ;  —  il  sire 
della  Tour  du  Più  fece  omaggio  a  Fihppo  di  sette  castelli, 
cinque  nel  Delfinato,  due  nel  Bugey  ;  —  come  ricevette 
in  seguito  pure  omaggio  nel  1271  del  Bugey  e  del  Val- 
romey  della  Somma  in  qua  da  parte  di  Isabella,  contessa 
di  Forez;  —  l'omaggio  di  Verchastel  da  GugHelmo  di  Wip- 
pens  ;  —  l'omaggio  di  Vanes  del  forte  di  Tremes  ecc.  dal 
conte  di  Gruyères  ;  —  l'omaggio  di  Cossonay  da  Giaco- 
metto  di  Cossonay  ;  —  il  dominio  diretto  e  sovranità  nel- 
l'anno dopo  di  Nyon  per  parte  di  Oddone,  arcivescovo  di 
Besanzone  ;  —  il  borgo  in  Bressa,  e  di  Chatillon  per  ere- 
dità da  Alessandro  di  Baugé  ;  — -  la  dedizione  a  tempo  di 
Morat  nel  1273  ;  la  dipendenza  ligia  nel  1274  del  castello 
di  Aarberg  fino  a  venti  marchi  annuali  da  Guglielmo  sire 

(1)  Preclari  dice  diciotto  anni,  e  Lifta  dice  sedici;  ma  avendo  regnato   dal   giugno   1268 
al  novembre  128^.,  chiaramente  emerge  essere  que'  due  storici  caduti  entrambi  hi  errore. 
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d'Aarberg;  —  Tacquisto  della  villa  di  St-Elye  nel  1276  ecc.; 
in  tal  modo  egli  adoperavasi  a  dilatare  i  dominii  del  suo 
Stato,  onde  formare  quella  vera  forza  ch'è  solo  costituita 
nella  vita  delle  nazioni  dalla  potenza  di  un  paese  per  esten- 
sione di  territorio,  per  numero  d'abitanti,  per  prosperità 
di  finanze,  e  per  tutte  quelle  saggie  instituzioni  che  co- 
stituiscono il  perfetto  meccanismo  di  un  governo  illuminato. 

Filippo  risiedette  quasi  sempre  in  Savoja,  e  fu  lungamente 
in  guerra  con  Rodolfo  conte  di  Habsbourg  sin  dal  1272,  es- 
sendo Filippo  accórso  a  difendere  i  conti  di  Neufchàtel,  e 
poscia  nel  1282  venuto  ad  assister  coll'armi  la  sua  sorella 
Margarita,  contessa  di  Kibourg.  Ma  la  fortuna  non  arrise 
al  Conte  di  Savoja  in  questa  seconda  guerra,  inquantochè 
Rodolfo,  eletto  re  dei  Romani,  acquistato  avea  molta  po- 
tenza. Tant'è  che  questa  guerra  preannunziando  proporzioni 
piuttosto  vaste  peìF  incrudir  dei  condottieri ,  e  preconiz- 
zando versamento  di  molto  sangue,  papa  Martino  IV  cercò 
di  porre  una  diga  al  sangue  che  già  scorreva,  ed  offerse 
la  propria  mediazione,  proponendo  un  arbitramento  nei 
vescovi  di  Belley  e  di  Basilea:  arbitramento  che  condusse 
alla  pace  che  fu  firmata  nel  lugho  1282;  facendo  Rodolfo 
conoscere  in  quel  trattato  che  il  conte  di  Savoja  ed  i  suoi 
successori  in  negocfis  nostris  magnum  possimi  impendere  con- 
silium  et  juvamen  (1). 

La  pace  però  non  sorrise  a  lungo,  che  le  contese  ven- 
nero assopite  non  sedate;  ma  si  riaccesero  di  nuovo  e  si 
misurarono  all'armi,  le  quali  non  si  deposero  che  colla  me- 
diazione del  re  d'Inghilterra,  tanto  benevolo  per  la  casa 
di  Savoja,  e  colla  mediazione  del  conte  di  Sciampagna, 
mediante  la  cui  intromissione  si  addivenne  ad  un  secondo 
trattato  nel  2G  dicembre  1283;  ma  dalle  cui  contese  al 
conte  ne  derivò  la  perdita  di  Grassemburgo  e    Loy,    del- 


(1)  Trattato esistenle nei  HR.  Archivi  di  stato  i!i  Torino, nei  documenti:  Trattati,  Mazzo  I. 
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l'avvocazia  di  Payerne,  delle  terre  di  Morat  e  di  Guinmi- 
nen  che  rimasero  a  Rodolfo. 

Già  uomo  provetto  allorché  prese   moglie  ,    Filippo  co- 
nobbe di  trovarsi   nell'impossibilità    di    avere   successione. 
Per  di  più,  per  molti    anni    dolorosamente    conturbato  da 
un'  idrope,  si  trovava  minacciato    di    perdere    da    un   mo- 
mento all'altro  la  vita.  Tutto  ciò  gli  suggerì  di  provvedere 
alla  successione,  onde  levar  di  mezzo    le   contese  fraterne 
che  avrebbero  potuto  sollevarsi  e   minacciar    la    sicurezza 
dello  Stato  alla  sua  morte  ;  tanto  più  che  tali  contese  co- 
minciavano già  a  manifestarsi  fra  i  suoi  nipoti    Amedeo  e 
Lodovico,  figli  di  Tomaso  li.  Nel  1282    adottò    quindi    in 
figlio  e  successore  il  pronipote  Filippo,  tìglio  di  Tomaso  III, 
al  quale  sarebbe    veramente    stato    devoluto    il   principat  > 
se  alle  ragion  di  giustizia  soggiacessero  gl'imperi,  anziché 
al  prevaler  della  forza  e  dell'astuzia  politica.  E  in   un  te- 
stamento di  queir  anno  lo  aveva  nominato  a   succedergli  ; 
ma  temendo  che  la  sua  disposizione  potes.-e  esser  fonte  di 
guerre  fratricide,  giacché  1'  amor  fraterno  tace    ove  ambi- 
zion  d'imperio  alza  la  voce,  affidò  ad  Odoardo  I,  re  d'In- 
ghilterra, ed  alla  regina  Eleonora  sua  madre,  il    carico  di 
stabilire  chi  doveva  essere    conte  di   Savoja  dopo    di    lui, 
e  di  determinare  le  congrue    porzioni    agli    esclusi  ;  e  ciò 
per  lettera  del  23  ottobre  del  1284.  Nelle   sue    ultime  vo- 
lontà però,  fatte  scrivere  al  17  dicembre    del    1284   (fatto 
questo  sottaciuto  dal  Predari),  pentendosi  di  quanto  aveva 
fatto,  dispose  che  gli  avesse  a  succedere  Amedeo. 

La  vita  andava  intanto  mancando  giorno  per  giorno  a 
Filippo,  incrudendosi  l'idropisia  che  da  lungo  tempo  il  tor- 
mentava; talché  giunto  al  17  novembre  1285,  come  vuole 
Litta ,  o  al  16  agosto  di  quell'anno  secondo  Predari,  o 
verso  il  settembre  secondo  Cibrario  nella  sua  Storia  della 
Monarchia  di  Savoja^  o  verso  il  15  o  nelle  prime  ore  del 
16  agosto  1285  secondo  Cibrario  nelle  sue  Origini  e  pro- 
gressi delle  institiizioni  della  Monarchia  di  Savoja ^supag,  6(ì 
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dello  Specchio  cronologico,   Filippo   lasciò   la    vita   nel   suo 
castello  di  Roussillon  nel  Bugey. 

Ed  alla  sua  morte  Amedeo  V,  che  occupava  già  Mon- 
melliano  e  le  principali  fortezze,  trovò  aperta  la  via  alla 
successione  senza  contrasti,  dando  esecuzione  alle  dispo- 
sizioni dello  zio.  Lodovico  ebbe  in  quell'occasione  il  paese 
di  Vaud. 

Il  corpo  di  Filippo  fu  trasportato  con  pompa  nelle  tombe 
di  Altacomba,  ove  venne  sepolto  accanto  a'  suoi  avi. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  Filippo  rappresenta  una 
piramide,  alla  cui  base  sta  un'aquila  con  un  ramo  d'ulivo 
nel  becco;  presso  vi  è  un  caduceo:  eniblema  rappresen- 
tante la  guerra  fra  lui  e  Rodolfo  d'Absbourgo,  col  trattato 
di  pace  che  ne  conseguì;  da  ciò  la  leggenda: 
• 

FACh:  OPTIMA  CVM  CAESARE  FIRMATA 

Il  rovescio  della  medag^lia  della  moglie,  Alice  di  Borgo- 
I  gna,  rappresenta  due  donne  sedute  sopra  un  cippo  di  pie- 
!  tra*  l'una  tiene  uno  scudo  coll'aquila,  l'altra  uno  scudo  in 
I  cui  è  effigiato  un  leone,  emblema  con  cui  si  volle  rappre- 
j     sentare  l'avvenimento  fortunato  dell'unione  della  Borgogna 

a  Savrja,  avvenuto  col  matrimonio  d'Alice  con  Filippo;  e 

porta  quindi  la  leggenda: 
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Amedeo  V  fu  secondogenito  di  Tomaso  II  e  nipote  di 
Filippo  I.  Egli  nacque  nel  castello  di  Bourget ,  presso 
Ciamberì,  nel  4  settembre  1249.  Allorché  gli  morì  il  padre, 
egli  ritrovavasi  in  ostaggio  insieme  ai  fratelli  presso  gli 
Astigiani,  ed  a  quell'epoca  non  aveva  che  dieci  anni.  Li- 
berato dalla  sua  cattività,  Filippo,  allora  arcivescovo  di 
Lione,  lo  prese  seco  e  gli  fece  impartire  un'accurata  edu- 
cazione, talché  di  esso  ne  sortì  un  distinto  cavaliere. 

Ammogliatosi  con  Sibilla  di  Bressa  nel  giugno  del  1272, 
fissò  il  suo  soggiorno  nella  provincia  portata  in  dote  da 
sua  moglie. 

La  morte  di  Filippo  lo  portò  al  possesso  del  reame 
lasciato. 

Intorno  ai  trono  d'Amedeo,  dice  Cibrario,  s'addensavano 
fino  dal  primo  momento  difficoltà  e  pericoli.  La  tempesta 
romoreggiava  in  casa  e  fuori  di  casa.  La  predilezione  del 
vecchio  zio  conte  Filippo  in  favor  d'Amedeo,  la  sua  riso- 
luta volontà  di  lasciarlo  signore  dopo  di  sé,  avea  suscitato 
il  malcontento  prima  di  Tomaso  III,  primogenito,  e  di  Lo- 
dovico; poi,  morto  Tomaso  III,  di  non  poclii  baroni  che 
pigliavano  a  cuore  gl'interessi  del   giovinetto   Filippo,   fi- 
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gììuolo  mag-giore  di  Tomaso.  Amedeo  col  favor  dello  zio 
aveva  potuto  occupare,  lui  vivente,  le  principali  fortezze 
ed  assicurarsi  T appoggio  de'  grandi,  massime  nel  ducato 
d'Aosta,  nel  Ciablese  e  nel  Vallese.  Ma  poiché  fu  ricono- 
sciuto universalmente  conte  di  Savoja  ,  gli  conveniva  to- 
gliere ogni  causa  di  fraterno  rancore  (1).  Da  ciò  con- 
tese che  dovettero  comporsi  col  mezzo  d'un  arbitramento 
in  Nicolò  de'  Bersatori  ,  vescovo  di  Aosta  ,  e  in  Stefano, 
abate  di  Savigny,  assistiti  da  un  cavaliere  e  da  un  dot- 
tore; j)ronunciando  il  loro  lodo  nella  chiesa  dei  Tem- 
pieri a  Lione  nel  14  gennaio  128G,  e  col  quale  stabilirono 
i  possessi  che  doveva  avere  Lodovico.  Ma  l' arbitramento 
non  tolse  le  contese,  ma  le  assopì  solo;  talché  s'accesero 
di  nuovo  poi,  e  si  ricomposero  con  altri  accordi,  finché  sì 
addivenne  ad  uno  stabile  assetto  delle  pendenze. 

In  quanto  alle  pretese  di  Filippo,  figlio  di  Tomaso  III, 
stato  anche  adottato  da  Filippo  I ,  conte  di  Savoja  ,  esse 
vennero  poste  in  noncuranza  per  l'abuso  di  quell'arbitrio 
eh'  esercita  chi  conosce  di  posseder  forza  bastevole  ,  sia 
di  mente  che  materiale,  per  attuarlo.  Le  storie  trattano 
oscuramente  questo  punto  ,  e  solo  ci  fan  sapere  che  fu 
costituito  un  giudizio  arbitramentale  nel  1285  e  riunita 
un'  adunanza  degli  Stati  generali  in  Giaveno,  nella  quale, 
come  avvien  più  spesso  ne'  plebisciti  o  nelle  rappresen- 
tanze popolari,  sembra  che  Amedeo,  usando  de'  vasti  mezzi 
di  cui  era  in  potere,  influisse  a  far  decidere  il  tutto  in  pro- 
prio favore. 

Veglia,  è  vero,  dice  Litta  a  questo  proposito,  la  poli- 
tica alla  conservazione  dell'  ordine  stabilito  nella  succes- 
sione de'  principi,  perchè  è  giustizia;  e  anche  per  evitare 
la  dottrina ,  in  pratica  piena  di  pericoli ,  dell'  elezione  del 
più  degno,  non  senza  però  chinare  il  capo  ad  eccezioni, 
se  r  impero    delle  circostanze  lo  esige.  Ma  le   circostanze 

(1)  CiBRARio,  Storia  dMa  Monarchia  di  Savoja,  Libro  IV,  Capo  I. 
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son  per  lo  più  promosse  o  esagerate  dalla  volontà  di  colui 
che  non  vuol  perdere  l'occasione  per  la  propria  elevazione. 
E  Amedeo,  che  voleva  pur  salire  al  principato,  sarà  stato 
certamente  il  miglior  oratore  della  sua  causa  per  far  ri- 
splendere i  suoi  meriti  e  la  sua  esperienza  a  fronte  degli 
inconvenienti  e  de'  pericoli  inseparabili  dal  governo,  in 
tempi  difficili,  di  un  principe  di  otto  anni.  Né  avrà  mancato 
di  considerazioni  per  far  decidere  in  suo  favore  ciò  che 
alle  volte  poteva  essere  esposto  a  dubbiezze;  né  avrà 
mancato  di  ragionamenti  che  tendessero  a  provare  che  la 
violazione  a'  diritti  di  successione  fosse  un  dovere,  non  un 
delitto,  allorché  le  pubbliche  esigenze  lo  richiedessero;  a 
provare  insomma  che  il  ben  pubblico  reclamasse  che  Ame- 
deo fosse  principe,  Filippo  vassallo  (1). 

Composte  quindi  le  vertenze  con  Lodovico,  raccomodò 
pur  quelle  con  Filippo,  dandogli  in  possesso,  trasmissibile 
agli  eredi,  quanto  la  famiglia  aveva  in  Italia,  tranne  il 
baliato  di  Susa  e  gli  omaggi  che  per  alcune  terre  presta- 
vano i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo  alla  Casa  di 
Savoja. 

Ed  Amedeo  volle  riservarsi  il  baliato  di  Susa  nello  scopo 
di  aver  il  più  pronto  mezzo  per  poter  scendere  in  Pie- 
monte ogni  qual  volta  le  turbolenze  sollevate  dal  nipote 
suggerissero  di  venire  a  persuaderlo  colla  ragion  della 
forza  a  soggiacere  a'  suoi  obblighi  di  suddito  e  a  non  ar- 
rogarsi diritti  di  principe. 

Il  regno  di  Amedeo  V,  che  durò  per  sei  lustri,  fu  storia 
di  continue  guerre ,  di  stipulazioni  di  trattati  che  viola- 
vansi  poco  dopo  la  ratifica;  quindi  scene  sanguinose  di 
battaglie  che  alternavansi  con  fazioni  militari;  assedii,  scor- 
rerie, ruberie,  tradimenti,  incendii,  carnificine,  fortezze  che 
oppugnavansi,  altre  che  sorgevano.  Eran  le  solite  scene 
delle  guerre  di  que'  tempi,  in  cui  Tuomo  si  batteva  corpo 

(i)  LiTTA,  Op3ra  citata^  Tav.  IV. 
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a  corpo,  non  come  adesso  che  le  macchine  di  guerra  son 
le  più  micidiali  e  il  soldato  non  diventa  altro  che  una  parte 
di  una  macchina. 

Una  cronaca,  contemporanea  di  Amedeo,  narra  ch'egli 
si  trovò  di  persona  a  trentacinque  asseflj.  Il  suo  regno  fu 
una  battaglia  continua  col  delfino,  col  conte  di  Ginevra, 
col  sire  d'Ahthon,  col  sire  di  Villars,  col  sire  di  Faucigny. 
Guerre  in  cui  si  videro  le  mercenarie  schiere  a'  soldi  del 
conte  di  Savoja,  specialmente  di  Svizzeri,  quale  la  fanteria 
di  Gex  e  dei  Comuni  del  paese  di  Vaud,  adoperata  alla 
battaglia  di  Bellecombe,  vinta  da  Amedeo  nel  1287  contro 
il  delfino:  come  vi  vediam  gli  Svizzeri  all'assedio  con  cui 
Amedeo  strinse  il  castello  di  Corbières  nel  novembre  del 
1321,  del  quale  erasene  impadronito  il  delfino,  annoveran- 
dosi fra  gli  assedianti,  che  servivano  Amedeo,  tremilacin- 
quecentottantasette  fanti  del  paese  di  Vaud,  duemila  fanti 
di  Neufchàtel  e  quarantadue  balestrieri  di  Berna.  Al  quale 
assedio,  narran  le  cronache,  vi  furono  poi  anche  trecentot- 
tantaquattro  carri  tirati  qual  da  quattro,  qual  da  sei,  qaal 
da  otto  e  qual  da  dieci  buoi  o  cavalli,  trascinanti  le  mac- 
chine, i  belfredi,  i  mangani  (1),  le  troie  (2),  i  gatti  (3),  i 
mantelli  (4),  i  ferri,  i  cuoi,  le  saette,  i  legnami,  attiliatores 
et  alia  garnimenta  necessarj  per  le  operazioni  d'assedio  ;  e 


(1)  Mangano  era  macchina  militare,  della  quale  si  servivano  gli  antichi  per  scagliare 
pietre  nelle  città  assediate;  e  con  esse  scagliavano  anche  uomini,  che  dicevansi  poi  cada- 
veri manganati. 

(2)  Troja  fu  nome  dato  nel  medio  evo  ad  una  macchina  di  guerra  acconcia  ad  abbatter 
mura. 

(3)  Gatto  era  macchina  bellica  antica  da  riparo  e  da  offesa,  formata  da  un  tetto  tessuto 
di  vinchi  e  di  legno,  sotto  il  quale  andavano  gli  appugnatori  al  coperto  ad  assalire  le 
mura,  avvicinatisi  alle  quali  le  percuotevano  colla  trave  sospesa  ivi  dentro  e  che  aveva 
il  capo  in  forma  di  gatto  o  montone. 

(4)  Mantello  era  specie  di  riparo  militare ,  formato  di  panconi  per  lo  più  foderati  di 
latta,  e  stabiliti  sopra  ruote  per  ispingerlo  innanzi  a  guastatori  a  difesa  dalle  armi  degli 
assediati. 


BONIFACIO 
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vi  si  ebbe  Tassistenza  di   quattrocento  operai,  impiegati  a 
lavorar  pietre  per  le  macchine  di  getto. 

Alla  maggior  parte  di  queste  guerre  sorvoleremo  sopra, 
per  non  diffonderci  oltre  il  prestabilitoci  confine,  giacché  di- 
versamente comportandoci  dovressimo  a  più  volumi  affidare 
la  storia  attuale;  utile  per  altro  per  gli  eruditi,  ma  che 
si  presenterebbe  noiosa  al  popolo  ed  air  esercito  che  non 
ha.  tempo  soverchio  da  consacrare  alla  lettura;  talché  l'ob- 
bligheressimo  ,  per  non  legger  troppo,  a  legger  niente,  e 
noi  diserteressimo  ;in  allora  al  pretìnitoci  scopo  di  esser  i 
utili  a  queste  classi. 

Fra  le  imprese  militari  però  più  rimarchevoli,  crediam 
nondimeno  utile  di  non  sottacere  quella  col  potente  mar- 
chese di  Monferrato,  che  fu  gloriosa  ad  Amedeo  e  som- 
mamente importante  agli  interessi  della  Dinastia  ed  a  quelli 
d'  Italia. 

Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  era  principe  di  gran 
merito,  di  gran  cuore,  non  mancante  anche  di  grandi  virtù, 
le  quali  però  oscuravansi  dalla  sconfinata  ambizion  di  po- 
tere, da  orgoglio  smisurato  che  lo  trascinava  ad  ogni  atto 
che  gh  potesse  giovare  per  estendere  i  confini  del  suo 
Stato,  aumentargli  potenza,  diffondere  il  suo  nome  temuto 
e  per  timor  riverito.  L'orgoglio  non  tollerava  supremazia, 
non  alterezza  d'animo  in  altri  :  ciò  generò  disegui  di  con- 
quiste e  lotte  di  vendetta  che  traducevansi  ben  facilmente 
in  atto;  e  abituò  il  suo  animo  a  violenze  estreme,  a  du- 
rezza e  crudità  di  tempra,  e  a  quella  raffinata  simulazione 
di  cui  doveva  vestir  la  politica,  allorché  ne' suoi  fini  vo- 
leva l'astuzia  all'armi  sostituire.  Il  suo  Stato,  che  si  estese 
colla  terra  di  Casale,  colle  signorie  di  Pavia,  Novara,  Ver- 
celli, Tortona,  Alessandria,  Alba  ed  Irrea,  non  ebbe  go- 
verno regolatore,  ma  tirannia  che  violava  ogni  ordine  mo- 
rale e  politico  ;  e  col  terrore  che  sostituiva  alla  ragione, 
colla  violenza  che  pretendeva  quello  che  il  dritto  niegava, 
colle  espilazioni  con  gravosi  tributi  per  soddisfare  alle  esi- 
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genze  deirarmì,  dei  compri  dipendenti,  del  lusso  della  corte, 
generò  esecrazione  nelle  popolazioni.  In  tale  stato  di  cose 
gli  atterriti  Comuni,  vedendo  la  lor  libertà  minacciata,  i 
proprii  diritti  conculcati,  la  propria  esistenza  pericolante, 
confederaronsi  nel  1287,  nello  intento  di  comune  difesa  ed 
offesa.  E  Genova,  Milano,  Cremona,  Piacenza  e  Brescia, 
alle  quali  s'uniron  di  poi  anche  Asti  e  Pavia,  faron  strette 
in  lega  onde  difendersi  ;  e  per  difendersi  conoscendo  indi- 
spensabile l'offendere,  minando  e  abbattendo  chi  non  sa- 
rebbe sceso  a  trattati,  —  o,  se  sceso  vi  fosse,  non  gli 
avrebbe  di  poi  mantenuti  ,  —  osservandoli  soltanto  sin 
quando  non  gli  si  presentasse  propizia  occasione  d'addi- 
mostrar la  sua  punica  fede  col  violarli ,  —  e  conoscendo 
che  la  lor  vita  politica  dipendeva  dall'altrui  morte,  —  a'  forti 
sensi  inspirararonsi  ed  a  risoluti  propositi  si  determinarono. 

Conoscendo  però  quanto  prestante  fosse  la  mente  del 
marchese  di  Monferrato,  riconobbero  indispensabile  di  con- 
trapporgli altro  che  di  una  mente  eguale  l'avesse  fornito 
natura,  il  quale  assumesse  la  direzion  di  lor  forze  e  le  ca- 
pitanasse in  campo.  Gli  sguardi  dei  confederati  Comuni 
caddero  sopra  Amedeo  di  Savoja,  a  cui  spediron  ben  tosto 
ambasciatori  a  manifestargli  i  loro  intendimenti. 

Ritrovavasi  Amedeo  a  quell'epoca  intorno  al  castello  di 
Ginevra  nell'  isola  del  Rodano,  appartenente  al  vescovo  ; 
egli  aveva  stretto  d'assedio  quel  castello,  e  accolse  i  messi 
offrendo  loro  lo  spettacolo  dell'assalto  e  della  presa  di 
quella  fortissima  rocca.  Udita  la  lor  missione,  accettò  il 
mandato,  con  fino  accorgimento  politico  prevedendo  quanto 
vantaggio  avrebbe  a  lui  recato  l'assecondare  la  forte  ten- 
denza dei  Comuni  a  procurarsi  quella  libertà  e  quella 
indipendenza  ch'eran  state  ludibrio  della  prepotenza  e  della 
cupidità  di  tiranni,  e  conobbe  come  il  dirigere  il  movimento 
liberale,  che  estendevasi  grandemente,  equivalesse  a  impa- 
dronirsene e  rivolgerlo  anche  a  proprio  vantaggio. 

Quindi  neir  8   giugno    1287    tra   Gedeone    da   Gambara 
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(rappresentante  il  conte  di  Savoja),  e  Ottone  Visconti  ar- 
civescovo e  il  comune  di  Milano,  fu  conchiusa  un'alleanza, 
alla  quale  nel  22  giugno  successivo  vi  aderiron  tosto  Pa- 
via, Piacenza,  Brescia  e  Cremona,  giurando  di  guerreg- 
giare a  oltranza  il  marchese  di  Monferrato,  e  prometten- 
dosi in  compenso  ad  Amedeo  estension  di  dominii  al  di 
qua  dei  monti,  non  però  a  pregiudizio  di  Asti,  Genova  e 
Novara  che  facean  parte  della  lega. 

Amedeo,  assunto  il  comando,  sin  da  principio  dimostrò 
che  la  fiducia  non  era  stata  in  malo  modo  in  lui  risposta, 
schiacciando  con  rapide  mosse  i  più  potenti  alleati  del 
marchese,  fra  i  quali  il  temuto  Emanuele  da  Biandrate, 
che  vide  sé  sconfitto,  ucciso  nella  pugna  il  figlio,  ed  obbli- 
gato egli  a  chieder  pace,  cedendo  il  castello  di  Purcile  (1). 
Portatosi  a  Pinerolo,  rannodò  il  suo  esercito  e  lo  spinse 
con  uno  slancio  irresistibile  sulle  terre  del  Marchese,  ove, 
dopo  assedio,  prese  Pianezza. 

Intanto  che  Amedeo  coirarmi  scorreva  le  terre  del  mar- 
chese ,  lasciando  dietro  sé  la  vittoria  e  innanzi  a  sé  quel 
panico  che  i  subitanei  trionfi  inspirano  agli  sconfitti,  gli  al- 
leati cercaron  coH'oro  di  guadagnar  pur  essi  qualche  vit- 
toria sul  marchese,  ben  conoscendo  quanto  fosse  vero  il 
responso  dell'oracolo  di  Pizia,  che,  interrogato  dal  re  Fi- 
lippo  se  avrebbe  vinto,  rispose  : 

Argenteis  pugna  telis  atque  omnia  vinceSy 

giacché,  con  dardi  d'argento  pugnando,  sarebbersi  occupati 
gli  avversarii  a  raccoglier  que' dardi,  anziché  a  ferire  il  ne- 
mico, lasciando  campo  a  lui  frattanto  d'opprimerli  ;  talché  essi 
coll'oro  fecero  ribellare  Alessandria  contro  il  marchese. 
Questo  mezzo  fu  singolarmente  dovuto  a  Matteo  Visconti 
e  ad  Ottolino  di  Mandello,  podestà  di  Asti,  che  promisero 

(1)  Gkmi.u-.h.  iM.i.i.A  t.iiiKSA,  Ci-onata  ili  Salncco.  —  ChhiaUio,  s:(oi'ia  di  C^iicrt,  I,  2ie. 
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e  pagarono  a  tale  intento  trentacìnque  mila  fiorini  d'oro, 
come  ci  lasciò  scritto  Muratori  (1);  od  ottantamila,  come 
scrisse  il  San  Giorgio  (2). 

Il  marchese,  informatosi  di  ciò  che  macchinavasi  a'  suoi 
danni,  accorse  atlora  per  soffocare  i.  moti  alla  loro  origine, 
tentando  colle  greche  promesse  far  tacere  V  irritazione 
degli  animi  Alessandrini  ;  ma  questi,  che  ben  conoscevano 
di  qual  fede  fosse  egli  capace,  ma  per  di  più  vedendo  una 
tristissima  sorte  appararsi  lor  davanti  all'appressarsi  di  sue 
schiere,  la  disperazione  li  rese  audaci  ;  giacché 

Necessità  fa  prodi  anco  i  men  forti  (3); 

la  necessità^  quello  stimolo,  couie  disse  Sallustio,  che  anco  i 
codardi  fa  prodi  (4)  ;  poiché  quanto  più  disperatamente, 
tanto  più  sicurataraente  comòatterebbesi  (5),  la  disperazione 
preludiando  la  vittoria: 

Una  salus  victis  nullam  sperare  salutem  (6): 

o  come  dice  Ovidio: 

Proximus  huic  gradus  est^  bene  desperare  salutem  (7): 

perciò  gli  Alessandrini  disperatamente  le  forze  del  marchese 
assalirono, e,  disperatamente  combattendo,  vittoriosaoìente  le 
sbaragliarono,  lui  stesso  facendo  prigione  nell'  8  settem- 
bre 1290  ;  e  di  lui  prigionero  non  pur  ritenendosi  in  tutto 


\ì]  Muratori,  Sct^ipt.  Rerum  Halle aram,  tomo  xi. 

(2Ì  Vedasi  aiiclie  Mcrioìsdo.  ^lonuni.  Aquensia,  II,  col.  199. 

(o)  Alfieri,  Ottavia,  Atto  V. 

(4)  Sallustio,  Guerra  di  CatiUna,  Gap.  LVIII. 

("]  Sallustio,  Della  guerra  (jiigurtina,  Gap.  CVIII. 

[^)  Virgilio. 

[']  Ovidio,  3,  D^  Ponto,  Eleg.  7. 
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sicuri,  temendo  coli'  oro  e  colFastuzia  non  potesse  tentar 
la  fuga,  lo  chiusero  in  una  gabbia  di  legno,  coi  ferri  ai 
piedi  ,  e  rinchiusero  la  gabbia  nel  castello  vecchio  del 
Comune.  Così  quell'uomo  che  coll'orgogUo  sfidava  Tuma- 
nità  e  la  natura,  si  vide  schiacciato  dalla  maggiore  umilia- 
zione: in  ogni  sorta  di  sofferenze  passò  diciasette  mesi  in 
quella  gabbia,  in  capo  ai  quali  le  terribili  angoscie  e  l'av- 
vilimento estremo,  più  che  i  maltrattamenti,  lo  tolsero  di 
vita  a  di  6  di  febbraio  del  1292.  Né  la  morte  persuase  gli 
Alessandrini,  i  quali  temevano  talmente  i  suoi  stratagemmi, 
che  ,  allorquando  il  videro  a  morire  ,  credettero  che  ciò 
fosse  un'  astuzia  per  iscampare  dalle  lor  mani,  né  si  ten- 
nero sicuri  della  sua  morte  se  non  dopo  avergli  versato 
del  piombo  fuso  sulla  testa.  Non  temendo  più,  lui  morto, 
il  fecero  di  poi  seppellire  onorevolmente  nell'abazia  di 
Lucedio,  ove  erano  le  tombe  de'  suoi. 

Ma  lui  prigioniero,  ogni  forza  morale  era  caduta  nelle 
schiere  degli  alleati  ;  e  gicvossene  Amedeo  per  ricupe- 
rare i  dominii  perduti  in  passato,  occuparne  di  nuovi,  quali 
con  tutto  il  Piemonte  diede  in  podestà  a  FiHppo ,  suo  ni- 
pote e  pupillo,  obbligandosi  questi  a  tenerli  in  feudo  e  ri- 
conoscerli dal  conte  di  Savoja  (1). 

Tanto  fu  l'odio  generato  dalla  tirannia  del  governo  di 
Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  che  basti  citarne  un 
esempio  che  ci  adduce  Cibrario.  Ivrea,  uscita  allor  di  ser- 
vitù, e  diroccato  il  castello  che  il  Monferrino  v'aveva  fab- 
bricato, usava  ancora,  non  son  molti  anni,  a  un  certo  giorno 
commemorativo  della  sua  liberazione,  condurre  il  suo  nuovo 
Rettore  sul  colle  dove  s'alzava  la  rocca,  e,  postogli  in  mano 
un  martello,  lo  obbligava  a  rompere  un  pezzo  di  quelle 
rovine,  che  doveva  gettare  dietro  le  spalle  giù  per  la  china, 
gridando  :  In  spretum  marchionis  Montisferrati,  Barbara 
cerimonia  in  vero,  ma  significativo  ammaestramento  ai  prin- 
cipi troppo  rigidi  o  troppo  ingordi  (2). 

(1)  Datta,  Storia  dei  jji'inctpi  d'AcaJa,  i,  im^.  io. 

(2)  GinRARio,  Storia  delta  Monarchia  di  SavojUy  Libro  IV,  Cip.  I. 
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Amedeo  V  reggeva  lo  Stato  in  proprio  nome  e  non  pel 
pupillo  B^ilippo,  di  cui  non  sapevano  tutelare  i  diritti  nem- 
meno la  inetta  sua  genitrice. 

Convengono  gli  storici  nello  ammettere  che  la  sovranità 
in  Amedeo  fosse  di  mal  acquisto,  ma  non  tutti  si  soffer- 
marono a  considerazioni  sui  mezzi  da  lui  adoperati  per 
legittimare  ciò  che  legittimabile  non  era  ;  intendo  dire  di 
que'  plebisciti,  usando  di  un  vocabolo  moderno,  che  in  allor 
chiamavansi  Stati  generali,  e  nei  quali  si  voleva  e  si  vuol 
riscontrare  il  pubblico  suffragio,  la  volontà  della  nazione, 
mentre  in  vero  non  vi  si  riscontra  che  un  tramestio  di  pas- 
sioni volgari  u&ufruttate,  un  artificioso  maneggiarsi  di  cor- 
ruttori e  corrotti,  intenti  gli  uni  a  corrompere,  gli  altri  a 
farsi  corrompere  per  avvantaggiarsene, nonché  l'inverecondo 
abusar  d'influenze  sui  pubblici  funzionarli  e  sull'esercito,  ob- 
bligandoli a  concorrere  alla  votazione  in  masse  compatte, 
Tun  l'altro  controllandosi  sul  voto  che  danno,  indirettamente 
facendo  trasparir  una  minaccia  o  un  premio  nella  loro  car- 
riera, e  influenzando  essi  sugh  altri  accorrenti;  e,  spesso  col- 
l'apparato  di  forze,  dominando  gli  animi  dei  votanti.  Con  tali 
mezzi  i  buoni  si  astengono,  gli  amici  d'ogni  cosa  nuova  e 
gli  ignoranti  ed  i  corrotti  d'animo  soltanto  vi  intervengono  ; 
e  questa  negazione  d'ogni  libera  volontà,  d'ogni  espres- 
sione vera  del  sentimento  nazionale  sempre  trionfa,  e  con- 
sacra colle  fittizie  pompe  d'una  bugiarda  apparenza  l'esi- 
stenza d'un  fatto,  spesso  immorale,  alcune  volte  delittuoso. 

Altro  esempio  di  ciò  che  diciamo  ce  lo  presentò  Milano 
allorché,  nei  comizii  adunati  nel  1494  in  castello,  elevarono 
Lodovico  il  Moro  al  ducato  in  pregiudizio  del  pronipote 
ch'era  ragazzo.  Prevalse  allora  la  prepotenza  di  pochi  te- 
merarii,  e  si  proclamò  che  l'operato  era  l'espressione  della 
nazionale  volontà. 

Cosi  per  lo  più  accade,  dice  Litta,  nelle  pubbliche  as- 
semblee, utili  per  molti  titoli,  e  particolarmente  perchè  un 
principe  sia  avv'ertito  in  tempo  degli  abusi  e  de'  disordini, 
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mentre  diversaaiente  sarebbe  sempre  l'ultimo  a  conoscerli 
o  li  conoscerebbe  quando  non  vi  fosse  più  rimedio  ;  ma 
esse  son  funeste  perchè  s'arrogano  facilmente  il  diritto  di 
calpestare  le  leorgi  ed  ogni  principio  di  equità;  né  fu  in- 
frequente il  vederle  oggi  proclamare  la  libertà,  adorare 
domani  un  tiranno.  Finora  fu  la  nascita,  la  professione  ,  il 
censo  che  die  diritto  di  votare  nelle  assemblee  ;  ma  non 
è  il  censo,  la  professione,  la  nascita,  è  l'uomo  che  fa  il 
magistrato  (1). 

Dure,  ma  troppo  veritiere  parole  ! 

Ed  Amedeo,  allorché  il  pupillo  sortiva  di  minorità  nel  1295, 
non  lo  lasciò  prima  eh'  egli  ratificasse  e  in  nome  proprio 
e  in  nome  de'  suoi  zii  materni,  i  conti  di  Borgogna,  i  patti 
di  vassallaggio. 

Né  al  passato  solo  prevedendo  e  al  presente,  curò  pure 
di  preparar  pel  futuro  sicura  e  spianata  la  via  al  trono 
alla  propria  discendenza.  Egli  escluse  quindi  le  donne 
dalla  successione,  institui  leggi  di  primogenitura,  e  proibì 
la  divisione  dei  dominii. 

Nel  1305  Amedeo  fu  sollecitato  a  venir  di  Savoja  in 
Italia  a  Manfredo,  marchese  di  Saluzzo  ,  che  agognava  a 
succedere  alla  famiglia  dei  marchesi  di  Monferrato  della 
prima  stirpe,  ch'era  estinta,  e  che,  per  raggiungere  il  fine 
della  successione,  implorava  il  soccorso  di  Amedeo.  Questi 
però  non  corrispose  in  questa  pretesa,  ma  procurò  solo 
di  comporre  ogni  cosa;  qual  si  consegui  coli' aversi  quel 
di  Saluzzo  l'utile  dominio  del  marchesato,  rinunciando  però 
alla  propria  sovranità  e  dichiarandosi  vassallo  del  conte 
di  Savoja;  talché  l'alto  dominio  del  marchesato  passò  a 
quest'ultimo. 

Tace  la  storia  d'Italia  da  quell'anno  al  1310,  in  cui  Amedeo 
compiette  un'impresa  politica  di  grande  importanza  pell'I- 
talia.  Assassinato  l'imperatore  Alberto  nel  1  maggio  1308  a 

{{)  Titta,  Optra  citata.  Tavola  IV. 
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Vindisch,  gli  successe  Arrigo  VII,  conte  di  Lussemburgo, 
stretto  in  parentela  con  Amedeo  V  di  Sav.  ja  per  ragion 
di  nozze,  avendo  l'imperatore  sposata  una  Margarita  di 
Brabante,  sorella  minore  di  Maria,  moglie  di  Amedeo  V; 
anzi  Enrico,  come  conte  di  Lussemburgo,  era  vassallo  di 
Casa  di  Savoja,  inquantochè  quei  conti  dovevano  omaggio 
di  dipendenza  ai  duchi  di  Brabante  :  di  più  esisteva  ami- 
cizia fra  loro,  perchè  Enrico  di  troppo  stimava  Talta  intel- 
ligenza di  Amedeo,  e,  prestandogli  ossequio,  ricercavalo  di 
consigli;  da  sua  parte  Amedeo  di  troppo  conosceva  le  belle 
doti  d'animo  di  Enrico  e  le  apprezzava.  Salito  questi  al  trono 
germanico ,  Amedeo  richiedette  a  lui  che  scendesse  in 
Italia  come  pacificatore  di  quelle  tristi  contese  di  cam- 
panile, di  famiglia,  di  nomi  che  tanto  contristarono  a  que'  di 
la  volubile  penisola,  aprendo  il  varco  dell'Alpi  e  i  porti 
del  mare  alle  milizie  straniere. 

Accolse  la  richiesta  l'imperatore  e  scese  per  l'Alpi;  ed 
allorché  egli  trovossi  sulla  vetta  del  Moncenisio ,  da  cui 
gli  si  parava  di  un  colpo  allo  sguardo  il  sublime  panorama 
d'Italia,  le  memorie  dell'antica  grandezza  del  passato  di 
questo  paese  gli  passarono  avanti  la  mente;  lo  spettacolo 
di  quella  terra  che  aveva  un  giorno  signoreggiato  sul 
mondo,  il  poetico  cielo  che  la  copriva  commossero  tanto 
il  suo  animo  e  gl'inspirarono  un  tal  sentimento  di  sacro  ri- 
spetto, che,  inginocchiatosi  col  viso  volto  alla  penisola,  e 
giunte  le  mani  ed  elevati  gli  occhi  al  cielo,  pregò  ad  alta 
voce  Dio  onde  lo  assistesse  nella  sua  grande  impresa  di 
pacificazione. 

Amedeo  mosse  ad  incontrare  Arrigo,  suo  cognato,  a  So- 
letta nel  settembre  del  1310,  scortandolo  per  Berna,  Lo- 
sanna, Ginevra,  Ciamberì,  Susa,  e  giungendo  a  Torino  nel 
30  ottobre. 

Arrigo,  fidente  nella  missione  che  si  era  assunto  di  com- 
piere ,  e  sicuro  nel  parentado  che  legavalo  »1  conte  di 
Savoja,  scese  in  Italia  senza  scorta.  Amedeo  lo  accompa- 
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gnò  dovunque,  lo  assistette  colle  sue  milizie,  e  fu  con  lui 
all'incoronazione  tanto  a  Milano  che  a  Roma. 

Percorrendo  città  e  terre,  Arrigo  trovava  festose  acco- 
glienze ,  ed  egli  in  ogni  luogo  si  adoperava  a  comporre 
le  contese,  come  compose  quelle  di  Asti,  di  Vercelli,  di 
Novara,  ecc.  Giunto  a  Milano,  fu  incontrato  a  più  di  una 
lega  dalle  mura  da  masse  di  cittadini  :  gli  si  presentarono 
le  chiavi  della  città  in  atto  di  omaggio,  e  di  poi  l'arcive- 
scovo lo  cinse  della  corona  ferrea  de'  re  d'Italia,  alla  cui 
cerimonia  concorsero  i  rappresentanti  di  tutte  le  città  di 
Lombardia  e  della  Marca  di  Verona  (1).  Sedate  le  ire  fra 
Torriani  e  Visconti,  e  richiamato  Matteo  Visconti  dall' e- 
siglio,  passò  Arrigo  a  comporre  le  contese  che  esistevano 
a  Genova  fra  gli  Spinola  e  i  Doria  ,  pretendenti  ognuna 
di  queste  famiglie  al  governo  dello  Stato;  ed  avendo  egli 
ogni  dissidio  composto,  i  Genovesi  elesser  lui  a  capo  della 
repubblica  per  vent'anni.  Sedò  le  ire  che  avvampavano 
in  Como  fra  i  Gaytani  e  i  Rusconi;  come  pure  compose 
quelle  esistenti  in  Modena,  Crema,  Cremona,  Lodi,  Parma, 
Piacenza.  Giunto  a  Venezia,  insieme  sempre  di  Amedeo  V. 
riuscì  là  pure  a  sedar  le  contese  de'  Bajamoati  e  de'  Tie- 
poli,  che  tanto  sangue  avevan  fatto  scorrere,  tante  lagrime 
versare  alle  famiglie  vedovate  dei  loro  tìgh. 

Roberto  d'Angiò  ,  re  di  Napoli,  capo  de'  guelfi,  fece  di 
tutto  per  intralciare  1'  umanitaria  missione  di  Enrico  e  di 
Amedeo,  e  seppe  rendere  ostili,  e  mantenervisi  tali,  molte 
città  e  terre,  come  Alba,  Alessandria,  Fossano,  Cuneo  in 
Piemonte;  Brescia  in  Lombardia,  che  però,  assediata,  si 
arrese;  Firenze  in  Toscana.  A  Roma  stessa  trovò  le  strade 
gremite  di  combattenti,  che  Orsini  e  Colonna  insanguina- 
van  le  vie;  talché  egli  dovette  aprirsi  strada  coU'armi,  e 
sopra  cadaveri  de'  guelfi  Orsini  e  degli  Angioini ,  che  di- 
speratamente   nelle    vie  rivolser  le  armi   anche    contro   di 

(i)  Mliiatoki.  Annali  d'ItcìUa,  all'anno  i:Ml. 


252  STORIA    DELLA    DINASTIA   D[    SAVOJA 


luì,  potette  giungere  alla  basilica  lateranense;  non  potendo 
però  insignorirsi  del  Vaticano,  difeso  con  forze  molte  da 
Roberto.  Egli  è  per  questo  cbe  i  legati  del  papa  dovet- 
tero conapiere  la  cerimonia  dell'incoronazione  nel  29  giù- 
grò  1312  non  già  in  Vaticano  ma  in  Laterano,  mentre 
agli  squilli  de'  sacri  bronzi  eccheggiava  tuttor  pelle  vie  il 
fragor  dell'armi,  a  cui  susseguivano  incendj  e  saccheggio. 

Determinatosi  Arrigo  a  muover  l'armi,  ch'eran  allor  venute 
numerose  di  Germania,  con  energia  contro  Firenze  e  contro 
Roberto,  capo  agitator  de'  guelfi,  la  natura  gli  vietò  il  di- 
segno, togliendo  lui  di  vita  con  una  febbre  perniciosa  a 
Buonconvento  sul  Pisano  nel  24  agosto  1313;  morte  che 
fu  da  alcuni  ritenuta  effetto  di  avvelenamento  col  mezzo 
di  un'ostia,  operato  per  parte  dei  frati  domenicani;  seb- 
ben  però  il  figliuolo  di  lui,  Giovanni  re  di  Boemia,  abbia 
trent'  anni  dopo  dichiarato  (non  sappiamo  con  quanta  li- 
bertà morale)  con  un  formale  documento  che  i  domenicani 
non  eransi  resi  colpevoli  di  quel  delitto. 

Amedeo  aveva  avuti  dall'  imperatore  onorevoli  diplomi  ; 
un'investitura  imperiale  nel  giugno  1313,  ampie  donazioni , 
titolo  di  vicario  imperiale  in  Lombardia,  ecc. 

Morto  l'imperatore,  Roberto  d'Angiò,  re  di  Napoli,  sotto 
pretesto  di  proteggere  i  guelfi,  portò  Tarmi  in  Lombardia, 
attendendo  ad  estendere  ivi  i  suoi  dominj. 

Amedeo  nel  1314  entrò  nella  lega  costituitasi  in  Pie- 
monte contro  il  d'Angiò;  ma  poscia,  affidata  al  nipote  Fi- 
lippo ogni  cura  degli  affari  d' Italia,  ritirossi  in  Savoja  a 
difendere  le  ragioni  di  Stato,  che  contrastavangli  i  delfini 
di  Vienna,  assistiti  dai  conti  di  Ginevra. 

Non  ci  intratteremo  a  narrare  tutte  le  fasi  delle  guerre 
coi  delfini,  ch'eran  guerre  cominciate  col  principiar  del 
regno  d'Amedeo  e  che  s'eran  protratte  continuamente,  con 
brevi  tregue  che  davan  luogo  a  nuovi  preparativi  per 
nuove  tenzoni,  nelle  quali  l'una  parte  non  dava  quartiere 
all'altra,  com'era  già  avvenuto,  per  dare  qualche  esempio, 
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con  Amedeo  di  Miribello,  sire  d'Omnczon  e  vassallo  di  Sa- 
voja,  che  aveva  predati  armenti  a'  sudditi  deltìnatesi,  e 
dopo  il  qual  fatto  avendogli  il  delfino  spedito  due  fami- 
gliari onde  rendesse  la  preda,  il  sire  d'  Ornaczon  impri- 
gionò gl'inviati;  al  che  seguiron  rappresaglie,  nelle  quali 
il  delfino  tolse  la  terra  di  St.  Grenis,  feudo  di  Savoja:  — 
e  d'altra  parte  il  castellano  di  Bergoin  scorazzò  per  le 
terre  di  Savoja  e  spiantò  le  forche  di  S.  Albano:  —  il 
castellano  di  Pontbeavoisin  occupò  e  guastò  dal  suo  canto 
la  terra  d'Ainardo  di  Clermont,  vassallo  del  delfino.  — 
N'abbiamo  altro  esempio  di  quelle  guerre  di  rappresaglia 
e  di  puntiglio  in  altri  eccessi  a  cui  trascorsero  le  truppe 
delfinatesi  capitanate  dai  castellani  di  Bufères  e  della  ba- 
stia de  la  Glairy;  poiché,  condottesi  col  favor  delle  tene- 
bre al  castello  di  Malbech,  di  cui  era  signore  Aimone 
di  Bocozel ,  v'  entrarono  per  sorpresa ,  uccisero  l'iufelice 
castellano ,  e  misero  il  fuoco  alle  case  che  furono  quasi 
interamente  consumate;  circondata  quindi  la  casa  in  cui 
erano  chiusi  alquanti  seguaci  d' Umberto  di  Bocozel ,  fra- 
tello dell'ucciso,  tentarono  d'arderli  vivi  colà  entro.  Ma 
il  cielo  aperse  loro  uno  scampo:  Umberto  tornò  in  breve 
con  quante  genti  potette  raccogliere,  prese  di  viva  forza 
il  castello,  e  i  nemici  che  gli  capitarono  alle  mani  uccise 
con  diversi  supplizii;  centosessanta  perirono  qual  di  ferro, 
qual  di  laccio,  quali  precipitati  dall'alta  rupe  su  cui  si  le- 
vava il  castello  (1). 

Ciò  basti  per  dimostrare  quanto  accanite  fossero  quelle 
guerre  tra  il  delfino  e  il  conte  di  Savoja:  notiam  solo  che 
una  quantità  di  feudatarj,  dipendenti  dall'impero,  nati  alla 
caduta  del  regno  di  Borgogna,  padroni  di  piccoli  Stati  che 
intersecavano  i  dominj  d'Amedeo,  gelosi  della  sua  potenza, 
s'univano  sempre  a'  suoi  nemici.  Il  conte  però  usci  sempre 
vittorioso;  e  la  vittoria  che  lega  al  carro  suo  trionfante  gli 

[i)  CiuRARio,  Storia  ffcUa  Ufonarchia,  ecc..  Libro  iv,  Capo  II. 
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atterriti  potentati ,  trascinò  a  poco  a  poco  quei  feudatarj 
a  lui,  prestandogli  omaggio,  rinunciando  alle  loro  pretese 
d'indipendenza,  e  riconoscendo  come  padrona  la  Casa  di 
Savoja  (1). 

Amedeo  fu  uomo  in  armi  distinto  ed  in  politica  avve- 
duto: curò  il  progresso  della  civiltà  e  delle  idee  del  secolo 
che  si  diffondevano  dovunque;  e,  col  seguirle,  le  padro- 
neggiò, le  usufrutto. 

Come  guerriero  assistette  ,  dicon  gli  storici,  a  trentadue 
assedii  ;  sostenne  con  fama  le  continue  guerre  coi  delfina- 
tesi;  —  fu  chiamato  da  Filippo  il  Bello  allorché,  volendo 
vendicarsi  contro  i  Fiamminghi  per  la  sconfitta  sofferta  a 
Contray,  volle  prevalersi  del  senno  e  delia  mano  di  Ame- 
deo di  Savoja,  che  vi  accorse  con  scelto  stuolo  di  cava- 
lieri ;  e  vi  accorse  in  tempo  di  segnalarsi  alla  battaglia  di 
Mons-en-Puelle. 

Ma  l'impresa  militare  che  sparse  maggior  grido  del  suo 
senno  e  suo  valor  militare,  fu  la  liberazion  di  Rodi,  as- 
sediata dai  Turchi  nel  1316.  Sebbene  alcuni  negassero 
la  sua  presenza  a  quel  fatto  militare,  pure  la  maggior 
parte  degli  storici  l'ammettono;  quali  Della  Chiesa,  Bo- 
terò, Guichenon ,  Denina,  Napioni,  Litt? ,  e^^c.  Ecco  il 
fatto.  I  Turchi  assalirono  l'isola  di  Rodi  e  strinsero  d' as- 
sedio quella  capitale;  i  cavalieri  di  S.  Giovanni,  che  la 
difendevano,  vedutisi  a  mal  partito,  mandarono  incaricati 
ai  varj  principi  cristiani  d'Europa  per  chiederne  soccorsi. 
Amedeo  V  accorse  premuroso  alla  testa  di  quanti  armati 
aveva  potuto  nella  fretta  del  momento  ,  nell'  urgenza  del 
soccorso,  raccogliere  in  Francia,  Savoja  e  Piemonte.  Giunto 
sul  luogo  e  abilmente  disponendo  le  sue  genti,  con  accor- 
tezza manovrando,  con  grande  valor  combattendo,  investì 
sì  gagliardamente  i  Turchi  assedianti  da  obbligarli  a  levar 
l'assedio.  Da  tale  impresa  il  conte  di  Savr  j  i  volle  ritrarre 

[']  I-iTTA,  Opsra  citata.  Tavola  IV. 
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per  suo  stemma  quello  dei  liberi  Comuni,  stato  adottato 
già  da'  suoi  avi;  aggiungendo  però  allo  stemma  della  croce 
bianca  in  campo  rosso  il  motto  FERT,  significativo  di 
quella  gloriosa  impresa,  volendo  quelle  iniziali  significare: 
Fortitudo  ejus  R/iodum  tenuit:  motto  che  fu  di  poi  inserto 
nel  collare  dell'  ordine  supremo  dell'Annunziata  ,  instituito 
da  Amedeo  VJ. 

Fra  coloro  che  contrastano  l'esistenza  di  quest'impresa 
di  Amedeo,  vi  è  Cibrario  e  Predari,  basandosi  però  sopra 
mancanza  di  documenti  in  proposito  nei  RR.  Archivj  di 
Stato.  Ma  chi  può  assicurare  non  sia  sfuggito  all'osserva- 
zione di  Cibrario  qualche  documento?  E  d'altronde  la 
mancanza  di  criterj  proprj  per  la  concretazione  di  un  giu- 
dizio non  autorizza  punto  a  distruggere  quanto  altri  ab- 
biano emesso,  basandosi  specialmente  su  quanto  hanno 
raccolto  in  epoche  vicine  piii  assai  a  quell'avvenimento 
che  non  sia  stato  Cibrario:  presterem  quindi  più  fede  ad 
uno  che  visse  cinque  secoli  dopo,  anziché  ai  contempora- 
nei?... In  quanto  al  giudizio  del  Predari,  altro  esso  non  è 
che  l'eco  degh  studj  e  dei  giudizj  del  Cibrario.  Fatto  sta  che 
Giacomo  Bosio,  che  pubblicò  un'opera  distinta  nel  1621  (1), 
ammette  quest'impresa,  e  soggiunge  che,  mancando  a  lui 
i  documenti  e  le  memorie  della  cancelleria  di  Rodi ,  per 
un  incendio  di  cui  questa  fu  preda,  egli  attinse  il  fatto  ai 
cronisti  di  Savoja.  Vertot  (2)  nella  sua  storia  non  si  curò 
nemmeno  di  confutare  chi  negava  questo  fatto ,  ritrovan- 
dolo abbastanza  appoggiato  all'  autorità  degli  storici  con- 
temperanei. 

La  vita  di  Amedeo  correva  al  suo  termine,  ed  egli  do- 
levasi  d'abbandonare  il  regno  a'  suoi  figli  senza  aver  ten- 
tato con  supremo  sforzo  di  porre  un  termine  alle    guerre 

[i]  Gr.  Bufilo.  Istoria  della  sacra  religiorw  e  illustre  milizia  di  San  Giovaiuii  Gcro.so- 
lornitano  —  Roma,  i621*29,  voi.  3,  in  foglio. 

(2)  Vertot.  Histoire  des  ch'ivaliers  hosììitalicrs  da  S.  Jean  de.  Jérusal&>n  ,  ap^^cllcs 
depuis  cìir Valter s  de  Rodes,  ecc.  —  Paris,  17C6  e  isro. 
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incessanti  col  delfinato,  le  quali  dopo  il  1321  avean  rico- 
minciato nuovamente  con  rappresaglie  sulle  terre  e  sui 
beni  dei  sudditi,  con  scorrerie,  con  battaglie,  con  assedj 
tra  le  due  parti  contendenti,  ninna  cedendo,  ninna  otte- 
nendo quel  grandioso  trionfo  che  annichilisce  il  vinto  e 
nella  totale  prostrazione  fa  scaturir  la  pace. 

Anzi  nel  1321  ardendo  più  furiosa  la  guerra  con  Guido  o 
Guigo  Vili,  che  per  la  sua  età  ritrovavasi  sotto  la  reg- 
genza dello  zio  Arrigo,  vescovo  eletto  di  Metz,  nel  marzo 
di  quell'anno  i  principi  di  Savoja  tentarono  approfittarsi  di 
quella  debolezza  ch'è  sempre  figlia  di  una  sovranità  retta 
in  nome  altrui.  Odoardo  ed  Aimone,  figli  d'Amedeo  V,  spin- 
sero cavalieri  e  soldatesche  a  offendere  il  delfino  sopra  varj 
punti,  e  a  prosseguir  le  offese  nel  mese  dopo;  in  maggio 
fecero  prigione  Amedeo  conte  di  Poitiers  e  Gratone  di 
Clérieu,  i  quali  non  poterono  riscattarsi  che  non  dopo  molti 
trattati  e  aver  sborsata  la  somma  di  8000  fiorini  (L.  230,^24^: 
riscatto  però  che  non  ebbe  effetto  che  nel  marzo  1323. 
Sul  finir  d'agosto  Amedeo  V  s'impadronì  del  castello  di 
S.  Germain  ,  e  poscia  della  grossa  terra  di  Amberieux  ; 
pose  quindi  l'assedio  al  castello  di  Corbière,  che  durò  qua- 
rantadue giorni,  ma  che  fu  espugnato  tre  giorni  dopo  Na- 
tale: assedio  assai  faticoso,  e  che  richiedette  che  da  Gi- 
nevra, da  Villanova  e  da  Gex  vi  si  conducessero  le  troje, 
congegni  di  guerra  che  lanciavano    enormi  macigni. 

In  quella  guerra  devastatrice  il  papa  si  era  più  volte 
interposto  per  porre  un  termine  a  tanto  spargersi  di  san- 
gue e  a  tanto  immolar  di  vittime,  ma  la  sua  mediazione 
non  aveva  procurato  che  tregue  che  cessavano  un  istante, 
per  ricominciar  tosto  le  carneficine  vicendevoH,  gli  incendj, 
le  ruberie,  le  devastazioni. 

La  vita  d'Amedeo,  per  l'opera  demolitrice  di  tante  fa- 
tiche di  corpo  ,  di  mente  e  d'  animo,  resasi  infermiccia,  e 
conoscendo  egli  che  al  supremo  suo  fato  si  avvicinava,  pensò 
recarsi  ad  Avignone,  residenza  allora  dei  pontefici;  e  visi 
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portò  il  4  febbraio  1323  ricorreate  ia  venerdì  con  uno  splen- 
dido corteggio  di  quasi  duecento  persone  fra  cavalieri,  scu- 
dieri, consiglieri,  ufficiali  e  valletti,  ed  accompagnato  da  Lo- 
dovico, suo  nipote,  sire  di  Vaud.  Ad  Avignone  fu  accolto 
con  grandi  feste,  ed  al  9  di  quello  stesso  mese  fu  dal  papa 
a  desinare  insieme  al  nipote  Lodovico.  I  conviti  si  alter- 
narono colle  negoziazioni,  ma  le  conclusioni  furon  poche, 
e  non  si  venne  a  capo  che  di  stabilire  una  tregua  tra  il 
conte  di  Savoja  ed  i)   delfino. 

La  morte  preconizzata  s'avanzava  a  gran  passi:  i  caldi 
estivi,  ch'erau  stati  fatali  ad  alcuni  de'  suoi  valletti,  non 
lo  rimossero  da  quel  luogo,  ma  vi  passò  la  state  e  parte 
dell'autunno;  ma  al  IG  di  ottobre  dello  stesso  anno  1323 
passò  da  questa  a  miglior  vita,  che  nella  mondana  troppo 
aveva  lottato  e  faticato  col  corpo,  coU'animo  e  eoliamente. 
Mori  nella  casa  del  cardinal  Luca  Fieschi,  ov'era  andato 
ad  abitare  da  quattro  mesi  innanzi.  Il  pontefice  volle  che 
fossero  onorate  le  sue  esequie  con  gran  pompa,  e  mandò 
il  preposto  di  S.  Maria  d'Avignone  ad  accompagnare  il 
feretro  colla  spoglia  del  principe  in  Savoja;  ove  fu  tumu- 
lata nel  luogo  in  cui  le  ceneri  paterne  riposavano  ,  cioè 
ad  Altacomba. 

Dobbiam  notar  qui  di  volo  come  il  Litta,  nel  narrare  il 
viaggio  di  Amedeo  ad  Avignone,  disse  che  vi  si  recasse 
.per  indurre  Giovanni  XXII  a  predicare  una  crociata  onde 
mantenere  Andronico  II  sul  trono  greco,  assalito  da'  Tur- 
chi. Ma  il  conte  vi  si  recò  invece  pe'  suoi  interessi  di 
Stato,  giacché  al  cader  della  vita  pensava  a'  suoi  succes- 
sori e  non  a  nuove  imprese.  Litta  cadde  forse  in  errore 
pella  circostanza  del  matrimonio  di  Giovanna ,  figlia  di 
Amedeo,  con  Andronico  junior  e  ;  ma  dobbiamo  far  presente 
in  proposito  due  circostanze,  e  cioè,  che  in  primo  luogo 
Giovanna  sposò  Andronico  III  e  non  Andronico  II;  ed  in 
secondo  luogo  dobbiam  notare  che  il  matrimonio  di  Gio- 
vanna fu  stipulato   e   conchiuso   due  anni    dopo    la   morte 
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del  padre    Amedeo.  Egli  è  perciò    che    la    maggior  parte 
degli  storici  non  stanno  per  Liti  a. 

Nel  rovescio  della  medaglia  di  Amedeo  vedesi  una  ghir- 
landa di  fiori  e  foglie  in  giro,  terminante  in  due  palme  ; 
nel  mezzo  sorge  una  rosa  aperta,  intorno  al  cui  gambo  si 
avvolge  un  serpe;  emblema  allusivo  alla  liberazione  di 
Rodi,  colla  leggenda  che  vi  si  riferisce  : 

RHODIORVM   mSVLA   PROPVGNATA   TVRCIS    DEPVLSIS 

Amedeo  ebbe  due  mogli  ;  cioè  : 

Sibilla  di  Bressa  ,  figlia  unica  di  Guido ,  signore  di 
Baugé,  erede  della  provincia  inferiore  della  Bressa,  nonché 
dei  territoij  in  cui  sono  posti  Bourg,  Baugé,  Pont  de  Vesle, 
Cuserì  e  Mirabel.  Amedeo  comperò  poi  il  resto  della  pro- 
vincia da  Roberto,  duca  di  Borgogna;  cioè  l'eredità  della  casa 
di  Colignì  che  comprendeva  il  contado  di  Revermont  e  il 
territorio  interposto  fra  il  ponte  d'Ain  e  le  montagne.  Sem- 
bra che  questo  matrimonio  avvenisse  nel  giugno  1272. 
Sibilla  morì  nel  27  maggio  1294,  lasciando  i  seguenti 
figli: 

I.  Odoardo,  nato  nelT  8  febbrajo  1284  a  Bauget.  Nel 
27  settembre  1B07  prese  in  moglie  Bianca  di  Borgogna, 
e  nel  1323  succedette  al  principato  ;  dispensiamci  quindi 
di  parlarne  ora,  dovendone  discorrere  diffusamente  in  se- 
guito. Egli  mori  nel  4  novembre  1329  e  fu  sepolto  in  Al- 
tacomba. 

II.  Aimone,  nato  nel  15  dicembre  1291  in  B  jurg  nella 
provincia  di  Bressa.  Ebbe  un  canonicato  nella  chiesa  di 
Lione,  il  priorato  di  Villemòutier  e  un  canonicato  in  Parigi. 
Nel  1329  successe  nel  principato  ad  Odoardo  ,  e  di  lui 
quindi  parleremo  a  parte  in  seguito.  Nel  1  maggio  1330  , 
sposò  Violante  di  Monferrato.  Morì  in  Monmelliano  nel  22 
giugno  1343,  e  fu  sepolto  in  una  cappella  da  lui  eretta  in 
Altacomba. 
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lir.  Giovanni,  che  morì  giovinetto  nel  1284  e  fu  se- 
polto nell'Abazia  de'  Cistercensi  d'Altacomba. 

IV.  Bona,  che  dopo  essere  stata  fidanzata  a  Giovanni, 
delfino  di  Vienna,  e  conte  d'Albon,  essendo  egli  nel  1282 
premorto  alla  celebrazione  delle  nozze  ,  ella  poi  sposò 
Ugo  di  Borgogna,  signore  di  Montbouson  ,  e  morì  senza 
prole. 

V.  Eleonora  ,  che  sposò  Guglielmo  il  grande  ,  conte 
d'Auxerre;  poi  in  seconde  nozze  Dreux  di  Merlo,  sire  di 
Sainte-Hermine;  e  in  terze  nozze  Giovanni  conte  di  Forès. 
Litta  pone  come  incerto  il  secondo  matrimonio. 

VI.  Margarita,  che  fu  promessa  ad  un  delfino  di  Vienna; 
ma  non  essendosi  celebrato  poi  il  matrimonio,  essa  si  uni 
nel  1296  con  Giovanni,  ultimo  dell'  antica  stirpe  de'  mar- 
chesi di  Monferrato  ed  alla  qual  famiglia  successe  poi 
quella  dei  Paleologo,  venuta  da  Costantinopoli.  Margarita 
morì  senza  prole  nel  1359. 

VII.  Agnese,  che  sposò  nel  1297  Guglielmo,  conte  di 
Ginevra,  dal  qual  matrimonio  ebbe  un  figlio  a  nome  Amedeo, 
che  sembra  elevasse  qualche  pretesa  di  successione  negli 
Stati  di  Savoja  al  zio  Odoardo.  Agnese  mori  nel  4  o!;- 
tobre  1322. 

Vili.  Margarita,  altra  figlia,  ma  della  quale  mancano 
notizie,  senza  essersi  potuto  nemmeno  constatare  se  ap- 
partenesse alla  prima  od  alla  seconda  moglie  di  Amedeo  V, 
e  che  morì  giovane  nel  1303. 

Sul  rovescio  della  medaglia  di  Sibilla  di  Bressa  vedesi 
un  covone  di  grano  a  molte  spighe  per  significare  forse 
quanto  fosse  prolifica;  ciò  che  si  desume  pur  dalla  leg- 
genda che  vi  è  posta: 

PROPAGATI    AD    SEBVSIANOg   IMPET?TT    FELTCITAS 


Mauia  di  Brabante,  fu  seconda  moglie    di    Amedeo   V. 
Essa  era  figlia  di   Giovanni ,  duca  di    Brabante.  Sposò   il 
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I    : 

eonte  di  Savcja  nel    1297,    portando    in    dote  venticinque 
nnla  lire  avute  dal  fratello  Giovanni  IT,  successo  al  padre      | 
nel  ducato.  Si  credette  in  passato  che  Amedeo    prendesse      | 
lina  terza  moglie  in  Alice  ,  figlia    di    Umberto  ,  delfino   di    j  ; 
Vienna,  ma  un  documento  rinvenuto  in  questi  ultimi  tempi 
ci   avrebbe  fatto  conoscere  invece  che  Maria  di   Brabante 
sopravvivesse  dì  qualche  anno  al  marito.  Da   questo    ma- 
trimonio si  ebbero  i  seguenti  figli: 

I.  Maria  ,  che  sposò  Ugo  ,  delfino  di  Vienna  ,  sire  di 
Fogsignì,  morta  nel  13L6  in  Evian,  lasciando  suoi  eredi  la 
madre  e  il  fratello  Aimone. 

IL  Caterina,  che  divenne  moglie  nel  1315  di  Leopoldo, 
duca  d'Austria  e  di  Stiria,  figlio  dell'imperatore  Alberto  , 
e  la  quale  morì  nel  1326  e  fu  sepolta  nel  monastero  di 
S.   Biagio  della  Selva  Nera. 

IIL  Giovanna  o  Anna,  la  quale,  alla  morte  del  padre 
Amedeo  V.,  fu  chiesta  in  moglie  per  mezzo  di  solenne  am- 
basciata, nell'agosto  1325,  da  Andronico  Fdi[eo\ogo  junior  e  ^ 
imperator  di  Costantinopoli.  Odoardo  di  Savnja  ,  a  quel- 
l'epoca conte,  mandò  Arrigo  di  Gorzano  e  Pietro  de'  Ber- 
satori  con  sei  compagni  ad  incontrare  a  Dogliani  gli  am- 
basciatori deU'imperator  dei  Greci.  Nel  22  settembre  dello 
stesso  anno  fu  celebrato  il  matrimonio  per  mezzo  di  pro- 
curatore, e  partì  poi  alla  volta  del  marito  nel  28  ottobre, 
imbarcandosi  a  Savona  con  numeroso  seguito  di  dame, 
damigelle,  militi  e  scudieri  che  introdussero  in  Oriente  il 
gusto  delle  giostre  e  de'  torneaaienti.  Giunta  a  Costanti- 
nopoli, la  sposa  abbandonò  il  nome  di  Giovanna  per  as- 
sumere l'accorciativo  di  Anna,  più  gradito  e  famigliare  ai 
Greci.  Rimasta  vedova  in  tenera  età,  resse  l'impero  du- 
rante la  minorità  di  Giovanni  Paleologo  suo  figliuolo.  In- 
sospettita dell'influenza  di  Catacuzeno  generalissimo  delle 
ttnppe,  tentò  di  allontanarlo  dalla  corte:  ma  egli  aveva 
^o.-ì  tanti  amici,  che  costrinsero  l'imperatrice  a  richiamarlo, 
e  a  dividere  con  lui  l'esercizio  pel  potere.  Allorché  Giovanni 
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Paleologo  fu  giunto  all'età  di  governare,  il  suo  orgoglio 
insorse  contro  la  concessione  che  si  era  strappata  a  sua 
madre,  e  la  guerra  civile  non  tardò  a  scoppiare.  Anna, 
che  da  qualche  tempo  più  non  si  occupava  se  non  dì 
discussioni  teologiche,  abbandonò  la  solitudine  per  inter- 
porsi  fra  il  figlio  e  Catacuzeno  ;  ma  le  sommosse  non  ces- 
sarono se  non  allorquando  quest'ultimo  abdicò  il  potere 
e  rientrò  nella  vita  privata.  Anna  vide  bensì  terminata  la 
guerra,  ma  non  godette  lungo  tempo  il  riposo  cui  dava 
luogo  r  abdicazione  di  Catacuzeno  :  ella  mori  pochissimo 
tempo  dopo ,  cioè  nel  1345. 

IV.  Beatrice,  maritata  nel  gennaio  1328  in  Viltau 
presso  Innsbruck  con  Enrico  dei  conti  di  Gorizia  ,  conte 
del  Tirolo  ,  duca  di  Carinzia  e  re  di  Boemia. 

Sul  rovescio   della  medaglia  di  Maria  di  Brabante  vi  ha 
l'immagine  di  sua  figlia  Anna  o  Giovanna,  colla  leggenda: 

ANNA    AYGVSTA    ANDRONICI    IH    VXOR 

CORONATA   BIZANTU 

AN. 

MCCCXXVI. 


t 
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TABELLA    CRONOLOGICA 


DKI    FIGLI    DI   AMEDEO    V. 


Odoardo 


Aimone 


Giovanni 


Bona 


Nato  neirS  febbraio  1284. 

Nel  1323  succede  al  padre  nella  contea. 

Morto  nel  4  novembre  1329  e  sepolto  in 
Altacomba. 

Nato  nel  15  dicembre  1291. 

Ebbe  un  canonicato  nella  chiesa  di  Lione, 
quindi  il  priorato  di  Villemoùtier,  e  po- 
scia un  canonicato  a  Parigi. 

Nel  1329  successe  nella  contea  al  premor- 
togli fratello. 

Morto  nel  22  giugno  1343  in  Monmelliano 
e  sepolto  in  Altacomba. 

Ignorata  è  l'epoca  della  nascita. 

Morto  giovinetto  nel  1284  e  sepolto  in  Al- 
tacomba. 

Ignorata  è  l'epoca  della  nascita. 

Fidanzata  a  Giovanni,  delfino  di  Vienna  e 
conte  di  Albon;  ma  non  avvennero  le 
nozze  per  premorienza  del  suo  fidanzato 
nel    1282.. 
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Sposò  Ugo  di  Borgogna,  sire  di  Montbouson. 

Morì  in  epoca  ignorata  e  senza  prole. 
Eleonora  Ignorato  è  Tanno  di  nascita. 

Sposò  Guglielmo  W  grande,  conte  d'Auxerre. 

Vedova  ,  si  rimaritò  con  Dreux  di  Merlo  , 
sire  di  Sainte  Hermine  (Litta  pone  in 
dubbio  questo  secondo  matrimonio). 

In  terze    nozze    si    rimaritò  con  Giovanni, 
conte  di  Forès. 
Margarita  Ignorata  è  l'epoca  di  nascita. 

Fidanzata  ad  un  delfino  di  Vienna,  le  nozze 
non  si  effettuarono. 

Nel  1296  si  maritò  con  Giovanni,  marchese 
di  Monferrato. 

Morta  nel  1259. 
Agnese  Ignorata  è  l'epoca  di  nascita. 

Nel  1297  si  maritò  con  Guglielmo,  conte 
di  Ginevra. 

Mjrta  nel  4  ottobre  1322. 
Margarita  Ignorata  è  l'epoca  di  nascita. 

Mori  giovane  nel  1303. 
Maria  Ignorata  è  l'epoca  di  nascita. 

Sposò  Ugo,  delfino  di  Vienna  e  sire  di  Fos- 
si gnì 

Morta  nel  lo3G  in  Evian. 
Caterina  Ignorata  è  l'epoca  di  nascita. 

Nel  1315  si  maritò  con  Leopoldo  ,  duca 
d'Austria  e  di  Stiria. 

Morta  nel  K526  e  sepolta  nel  monastero  di 
S.  Biagio  della  Selva  Nera. 
Giovanna  o  Anna  Ignorata  è  l'epoca  della  nascita. 

Nell'agosto  1325  venne  chiesta  in  moglie  per 
mezzo  di  ambasciatore  da  Andronico  Pa- 
leologo  juniore ,  imperator  di  Costanti- 
nopoli. 
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Nel  22  settembre  1325  si  celebrarono  le  nozze 
col  mezzo  di  un  procuratore  dell'  impe- 
ratore Andronico. 

Nel  28  ottobre  1325  s'imbarcò  a  Savona  e 
si  recò  al  marito  a  Costantinopoli,  pren- 
dendo in  tale  occasione  l'accorciativo  di 
Giovanna  in  Anna. 

Vedova,  tenne  la  reggenza  dell'impero  d'O- 
riente. 

Morta  nel  1345. 
Beatrice  Ignorata  è  l'epoca  della  nascita. 

Nel  1328  si  maritò  in  Viltau  con  Enrico 
dei  conti  di  Gorizia  ,  conte  del  Tirolo  , 
duca  di  Carinzia  e  re  di  Boemia. 

Ignorata  è  l'epoca  della  morte. 


(AI'ITOLO  WIII. 


ODOARDO    IL    LIBERALE 


XVI    CONTI::    DI    >AVi'.JA. 


Odoardo  nacque  in  Baugè,  antica  capitale  della  Bressa, 
ne)l'  8  febbraio  del  1284  ,  e  fu  sopranominato  di  poi  il  li- 
bevale,  perchè,  giovane  e  bello  di  persona  e  d'animo,  era 
facile  e  largo  donatore  ,  talché  dalle  Uberalità  sue  fu  più 
spesso  condotto  a  gravi  ristrettezze  economiche. 

Di  sensi  bellicosi  sin  da'  primi  anni,  contava  appena  il 
quarto  lustro  di  sua  vita  allorcliè  condusse  le  genti  in  Francia 
che  nel  1304  inviava  suo  padre  in  aiuto  nella  guerra  che 
re  Filippo  IV,  detto  il  Bello,  combatteva  contro  i  Fiamminghi; 
allorché,  essendosi  Filippo  opposto  a  papa  Bonifazio  Vili 
che  pretendeva  dominio  ten>porale  sulle  nazioni  della  terra, 
sottraendo  gli  ecclesiastici  di  ogni  Stato  all'autorità  del  prin- 
cipe per  ridurli  sotto  quella  di  Koma,  era  egli  stato  scomu- 
nicato, e  in  causa  della  scomunica  eranglirsi  ribellati  gli  abi- 
tanti della  Fiandra  ;  i  quali,  già  esacerbati  del  resto  pella  tiran- 
nia del  lor  governatore,  Giacomo  di  Chatillon,  battettero  i 
Francesi  nel  1302  a  Courtray.  Odoardo  di  Savoja  si  trovò 
anzi  personaluiente  sul  campo  di  baltaglir,  e  si  segi  alò  alla 
battaglia  di  Mons-en-Puelle  ,  ^inta  dai  Francesi,  e  nella 
quale  egli  salvò  la  persona  del  re  da  gravi  pericoli  in  cui 
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era  incorso;  pel  qual  fatto  volle  quel  sovrano  armarlo  ca- 
valiere sul  campo  stesso  di  battaglia. 

Calate  poi  le  truppe  di  Filippo  IV  in  Italia,  esse  fecero 
prigioniero  il  papa  in  Anagni;  e,  mentre  si  voleva  farlo 
deporre  in  un  concilio  generale,  sopravvenne  la  morte  del 
pontefice  a  liberare  da  ulteriori  imbarazzi  re  Filippo.  I 
successori  del  pontefice,  Benedetto  XI  e  Clemente  V,  si  rap- 
pacificarono  col  re  francese;  anzi  il  secondo,  essendo  d'ori- 
gine francese  pur  egli,  ed  obbligato  verso  il  re  di  Francia  pel 
suo  innalzamento  al  trono  pontificale,  nel  1305  trasferì  la 
sede  ponteficale  in  Avignone;  e  ciò  sopra  richiesta  di  Fi- 
lippo che  temeva  la  soverchia  potenza  di  Roma  nemica  e 
lontana.  Da  quest'epoca  Roma  cessò  per  alcun  tempo  di 
esser  la  capitale  del  mondo  cristiano. 

Odoardo  di  Savoja  quattro  anni  dopo  passò  in  Inghil- 
terra in  occasione  della  incoronazione  di  re  Odoardo  II  , 
ed  assistette  alla  cerimonia  che  segui  nel  1309. 

Ritornato  l'anno  dopo  in  patria,  suo  padre  dovendo  ri- 
manere assente  dallo  Stato  per  ritrovarsi  presso  Arrigo  VII, 
nominò  Odoardo  a  luogotenente.  Ed  in  questa  occasione 
dovette  sostenere  gravissime  lotte  contro  il  delfino  che 
sperava  ?\vvantaggiarsi  nella  lotta  per  1'  assenza  di  Ame- 
deo V,  del  cui  senno  e  valore  molta  aveasi  temenza. 

Nel  1313  Filippo  di  Savcja,  suo  cugino,  principe  d'À- 
caja,  trovandosi  gravemente  impegnato  nella  guerra  soste- 
nuta contro  re  Roberto,  il  grande  agitatore  de' guelfi,  e 
che  col  soccorso  de'  guelfi  di  Lombardia  tentava  di  far- 
sene signore,  Odoardo  scese  di  Savoja  in  Piemonte  a  soc- 
correre il  cugino. 

Alla  morte  di  Amedeo  suo  padre,  avvenuta  nel  16  ot- 
tobre 1323,  egli  vi  succedette  nel  regno,  venendo  rispettate 
le  disposizioni  testamentarie  del  padre  intorno  alla  succes- 
sione. Le  sorelle  ebbero  congrue  dotazioni,  e  convenienti 
appannaggi  i  fratelli.  Uno  de'  suoi  primi  atti  di  governo 
fu  di  dare  una  sanzione  di  immutabilità  alla  legge  di  sue- 
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cessione  sancita  da  Amedeo  V,  pella  quale  erasi  stabilito 
che,  morendo  Odoardo  senza  prole  maschia,  dovesse  suc- 
cedergli suo  fratello  Aimone,  secondogenito  di  Amedeo  V, 
ed  a  lui  succedere  di  poi  i  tigli  maschi  di  questi ,  con 
esclusione  perpetua  delle  femmine  che  doveano  essere  do- 
tate in  denaro  e  i^on  in  terre  onde  non  smembrare  lo 
Stato.  Questo  statuto  paterno  fu  consacrato  dalla  mutua 
adesione  e  dal  giuramento  dei  due  fratelli,  e  nel  marzo 
del  1324  si  fece  pur  giurare  l'osservanza  dì  esso  da  p«rte 
dei  principali  baroni  di  Piemonte  e  di  Savoja.  Tale  legge 
divenne  poi  legge  fondamentale  dello  Stato. 

Seguendo  le  tradizioni  di  sua  famiglia,  Odoardo  elargì  fran- 
chigie e  libertà  a  varj  Comuni;  come  fece  ad  Aye,  Yvoire  e 
Billien  nel  marzo  1324,  a  Balon  nel  1326,  a  Saint-Oyen 
pochi  mesi  dopo  dello  stesso  anno. 

Le  contese  che  tristamente  agitarono  lo  Stato  sotto  Ame- 
deo V  colle  guerre  accanite  e  continue  col  delfino  di 
Vienna,  non  s'ammorzarono  colla  morte  di  quel  conte,  ma 
si  riaccesero  e  continuarono  sotto  Odoardo.  Chi  fosse  il 
primo  a  sbraciar  il  fuoco  di  contese  che  sotto  cenere  non 
eran  soffocate,  non  si  sa:  voglion  le  cronache  primo  fosse 
Odoardo  coU'assediare,  oppugnare  e  distruggere  il  castello 
di  Moijforchier,  stato  da  poco  riedificato  da  Ugo  di  Fos- 
signi  a  poca  distanza  dal  Ciablese;  ma  i  documenti  non 
concorrendo  a  constatare  questo  fatto ,  notiamo  il  fatto 
senza  affermarlo  o  negarlo.  Fatto  sta  che  nelT  ottobre  o 
novembre  del  1324  il  balio  di  Rossillon  insieme  a  Pietro 
d'  Urtières  scorazzò  per  le  terre  del  delfino  ,  e  che  nel 
maggio  del  seguente  anno  quei  di  Savoja  fecero  scorrere 
ed  appiccarono  incendio  alle  campagne  intorno  ad  Alinges 
et  Herraence  ;  e  che  poscia  fu  combattuta  una  battaglia  fra 
Odoardo  e  il  delfino  Guido  Vili  in  una  località  detta  Cluse, 
e  nella  quale,  dopo  vario  pronunziarsi  della  sorte  ,  la  vit- 
toria fini  col  rimanere  al  conte  di  Savoja. 

In  seguito  Guido  cingeva  d'assedio  il  castello  de  la  Per- 
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rière,  edificato  da  Amedeo  V  per  premunirsi  contro  i  Del- 
finatesi.  OJoardo  non  potendo  recar  soccorso  al  castello 
per  la  natura  de'  luoghi  che  circondavanlo,  operò  una  di- 
versione, movendo  contro  Varey,  castello  di  Ugo  di  Gi- 
nevra ,  situato  nella  pianura  di  Saint-Jean-leVieux  nella 
Bressa;  coi  soccorsi  avuti  da  Roberto  di  Borgogna,  dal 
conte  di  Auxerre  e  dal  sire  di  Beajeu,  nel  6  agosto  1325 
investì  con  tal  vigoria  e  da  ogni  lato  e  con  tanta  asprezza 
la  rocca  di  Varey,  che  gli  assediati  calavan  già  agli  ac- 
cordi di  resa,  dichiarando  che  se  fra  due  giorni  non  aves- 
sero ricevuto  rinforzi,  avrebbero  aperte  le  porte  del  forte. 

Odoardo  ritenne  perduta  pegli  avversarj  quella  rocca,  e 
si  pose  a  distribuir  ricompense  a  chi  si  era  più  distinto, 
ed  a  crear  cavalieri;  fra  i  quali  Guglielmo  d'Arbignon, 
balio  di  Losanna ,  eh'  ebbe  dono  di  cento  soldi  grossi 
(L.  2594.  88). 

Ma  la  troppa  fidanza  rovina,  e  chi  cessa  dal  prevedere 
più  non  provvede,  e  trovasi  poi  stretto  in  triste  necessità. 

Così  avvenne  ad  Odoardo;  che  il  delfino,  che  aveva 
segretamente  apprestati  i  rinforzi  da  condurre  a  Varey, 
giunse  con  forte  compagnia  di  gente  d'armi,  senza  che  si 
avvertissero  nel  campo  savojardo  le  sue  mosse;  di  tal  che, 
trovando  il  nemico  sprovveduto  a  difesa,  fieramente  lo  in- 
vestì. La  sorpresa  non  disanimò  0  loardo  e  i  suoi;  ma, 
dato  subitaneo  piglio  alle  armi,  strenuamente  combatterono 
e  per  lungo  tennero  in  dubbio  il  giudizio  dell'armi;  ma, 
sprovveduti  all'evento  com'erano, se  valorosamente  pugna- 
rono ,  valorosamente  caddero.  Odoardo  coQibattuto  aveva 
pure  da  eroe:  cadutogli  morto  il  cavallo  ,  combattette  a 
piedi  con  quel  valore  che  la  disperazione  inspira  ad  animo 
forte;  se  non  che  un  guerriero  nemico,  chiamato  Alberge- 
rone  di  Mailloz,  riconosciuto  in  lui  il  conte  di  Savoj^ì,  gli 
si  slanciò  contro  con  tanto  impeto  che  il  valor  del  conte 
e  la  perizia  dell'  armi  che  maneggiava  non  valsero  a  di- 
fesa ;  talché,  preso  fra  le  robuste  braccia  del  nemico,  questi 
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tentò  trascinarlo  prigioniero  verso  il  delfino.  Ma  agli  eroi 
non  mancano  i  fati:  e  un  vecchio  cavaliere,  Guo^lielaio  de 
Bocsesel,  corse  in  suo  aiuto,  e  per  la  grave  età   non    es- 
sendo bastevole  a  liberare    il    conte  ,  chiamato   il  proprio 
figlio  Ugo  ad  alta  voce  ,    questi    spronò  il  cavallo  a  quel 
luogo,  seguito  da  altri  cavalieri ,  e  giunsero   nel   punto  in 
cui    Albergerone ,  sussidiato  dal    sire    di    Tournon,    stava 
colla  forza  per  strappar  l'elmo  ad  Odoardo.  I  prodi  di  Sa- 
voja  menaron    colpi    disperati ,    uccisero    a  colpi    di    fen- 
dente Albergerone,  fugarono  gli  altri,   liberarono    il   conte; 
e,  ripresolo  a  cavallo,  lo  ricondussero  al  di  là  della  riviera 
d'Aio.  Indi  ritornarono  alla  pugna  ,  non    ancor   terminata 
del  tutto:  si  batteron  nuovamente  da  prodi,  ma  da  prodi 
nuovamente  caddero!  Fu  tremenda  battaglia  in  cui  d'ambe 
le  parti  si  fecero  prodigi  di  valore ,    ma  che    fu    uno    dei 
più  gravi  disastri  che  a  Casa  di  Savoja  toccassero,  e  che 
al  paese  costò  la  vita  di  molti  valorosi,  ed  all'erario  una 
ingente  somma  da  sborsare    pel   riscatto   di    molti  illustri 
alleati  e  sudditi  fatti  prigionieri. 

L'odio  però  che  nasce  dalla  sconfitta  non  doma  gli  animi, 
ma  li  inasprisce,  li  esalta,  lì  eccita  a  rivincite.  Odoardo 
ripigliò  l'armi  e  ridiscese  in  campo,  infestando  i  domimi 
nemici  con  scorrerie  e  sacccheggi.  E  siccome  avea  tro- 
vato alla  battaglia  di  Varey  che  alcuni  baroni  ,  spergiu- 
randogli la  fede  data,  erano  nel  campo  nemico  passati  , 
fra  i  quali  il  sire  di  Villars,  così  pensò  trarne  vendetta;  e 
dopo  l'Epifania  del  1326  mandò  Guglielmo  de  la  Baume, 
balio  del  Ciabìese,  ad  assediare  il  castello  di  Raion,  posto 
nella  valle  di  Cheysery,  nel  Giura,  appartenente  al  sire  di 
Villars,  e,  dopo  quattro  giorni  d'assedio,  non  ostante  il 
freddo  fu  preso.  Ma  egli  non  trattò  Balon  come  vincitore, 
ma  da  principe  generoso,  privilegiando  quella  terra  con  li- 
bertà di  instituzioni  e  con  franchigie,  procurandosi  in  ciò  an- 
che il  consentimento  dell'abate  di  Cheysery.  Poco  tempo 
dopo  prese  il  castello  di  Grand  Confort,  combattette  Chà- 
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tillon  di  Corno!  e  devastò  la  terra  del  sire  di  Villars!  Nel 
maggio  dello  stesso  anno  Odoardo  e  Luigi  di  Savoja,  sire 
di  Vaud,  mossero  ad  assediare  Hermence  sulla  sponda  del 
lago  Lemano.  L'assedio  circondava  il  forte  per  terra  e  per 
acqua  ;  ma  d'un  tratto  si  oscurò  il  cielo ,  nerastre  nubi 
preannunciarono  procella,  quale  si  scatenò  con  tanta  furia 
e  con  tal  diluvio  d'acqua  che  allagò  le  terre  d'intorno  ad 
Hermence,  e  che  fu  causa  di  morte  a  molti;  mentre  molti 
altri  annegarono  nel  lago.  Tal  disastro  obbhgò  a  togliere 
l'assedio  e  partirsene.  Predari  erroneamente  dice  che  questo 
forte  fosse  stato  preso;  ma  gli  storici  e  le  cronache  lo 
smentiscono. 

Mentre  questi  fatti  avvenivan  da  una  parte,  Aimone  di 
Savoja  pigliava  Besinens  ai  Villars,  e  spedì  schiere  alla 
casa  forte  di  Matteo  du  Saix  che  fu  presa  e  distrutta.  Fu 
fazione  in  cui  Tira  e  la  rabbia  che  la  sconfitta  inspira,  non 
lasciarono  intatta  la  sua  memoria,  commettendosi  crudeltà 
che  si  rammentano  ma  non  si  approvano;  ventiquattro  pri- 
gionieri furono  messi  a  morte,  e  la  dama  del  luogo  fu  cosi 
maltrattata  {navrée)  che  in  capo  a  tre  giorni  mori;  talché 
il  delfino  se  ne  richiamò  con  forza  al  con! e  di  Savoja. 

E  per  maggiori  pugne  aveva  preparato  Odoardo  gran 
nerbo  di  forze  {magnum  mandamentum)  a  Belley  nel  luglio 
di  quell'anno.  Ma  Aimaro  di  Bressieu  e  Ugo  di  Bressieu, 
sire  di  Vinvile,  assecondati  dall'intervento  del  re  di  Francia 
e  della  regina  Clemenza,  riuscirono  ad  arrestare  lo  spargi- 
mento di  sangue,  e  stabilir  tregue  (tra  notre  tres-cher  frère 
le  Corate  de  Savoje,  et  notre  très-cher  cousin  le  Dauphin  de 
Viennois^  da  durare  dal  S.  Giovanni  1328  fino  a  S.  Gio- 
vanni del  1329  (1)),  rimettendo  le  condizioni  di  pace  al  re 
Filippo.  Ma  soltanto  nel  6  giugno  1329  i  commissarii,  nomi- 
nati a  tale  intento  dal  re,  potettero  presentare  all'arbitra- 
mento  reale  il  loro  giudicato. 


(1)  Lettera  datata  da  Provins  il  martedì  dopo  la  Pente-coste. 


I 


FILIPPO 


XIV     CONTE     DI     SAVOJA, 


18 


ODOAKDO,    IL    LIBERALE,   XVI    CONTE   DI    SAVOJA  275 

Nel  frattempo  delle  tregue  Odoardo  ,  insofferente  degli 
ozii  della  pace,  recossi  nel  1328  con  proprie  schiere  in 
Francia  per  assistere  il  re  Filippo  di  Valois  contro  i  po- 
poli ribellati,  e  si  distinse  molto  nella  battaglia  del  24 
agosto  di   Mont-Cassel. 

Dopo  la  vittoria,  Odoardo  si  ritirò  nel  suo  castello  di 
Geutilly  presso  Parigi,  giacché  le  fatiche  del  governo  e  del 
campo  gli  avevano  prostrate  le  forze,  ed  era  accorato, 
come  narrano  le  cronache,  pelFinfelice  successo  dell'  armi 
sue,  e  pella  voragine  dei  debiti,  nella  quale  per  molti  doni, 
per  molti  accatti,  e  per  le  enormi  usure  che  allor  si  pa- 
gavano era  caduto.  Tant'è  che  aveva  dovuto  nel  dicembre 
del  1327  vendere  per  debiti  il  castello  di  Graspurg  a 
Rodolfo  di  Doeyns,  borghese  di  l^'riborgo,  pel  prezzo  di 
4,800  lire  di  Losanna,  con  termine  di  riscatto  per  anni 
dieci;  ed  eransi  perfino  impegnate  le  stesse  gioje  (jocatia) 
della  contessa  sua  moglie.  Per  tutte  queste  dispiacenze 
infermatosi,  venne  a  morte  nella  ancor  giovane  età  di 
45  anni  nel  4  novembre  1329. 

Nel  suo  governo  lasciò  però  buone  instituzioni.  Tra  que- 
ste vi  fu  quella  di  un  permanente  Consiglio  di  giustizia, 
stabilito  nel  1328  in  Ciamberì,  incaricato  di  definire  con 
suprema  giurisdizione  gli  appelli  e  le  cause  che  per  la 
loro  natura  dovevano  recarsi  all'immediata  cognizione  del 
Consiglio  del  principe.  Da  prima,  dice  Cibrario,  non  v'era 
che  un  solo  Consiglio,  che  era  ad  un  tempo  Consiglio  di 
Stato  e  Consiglio  di  Giustizia,  e  seguitava  il  principe  nei 
frequenti  suoi  viaggi,  con  grave  incomodo  di  chi  litigava. 
D'allora  in  poi  ve  n'ebbero  due  ;  uno  fisso,  l'altro  ambu- 
latorio (1).  Con  tale  instituzione  si  ebbero  in  Savoja  due 
Consigli,  nei  quali  vennero  distinte  le  alte  incombenze  che 
erano  riunite  e  confuse  nell'unico  Consiglio  prima  esistente  ; 
e  con  tale  instituzione  il  popolo  fu  sottratto  ai  violenti  ar- 
bitrii della  prepotenza  feudale. 

(1)  Cibrario.  Origini  e  progressi  ecc.,  Specchio  cronologico,  pag.  95. 
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Molto  provvidi  furono  poi  alcuni  statuti  generali  promul- 
gati nel  13  maggio  1325 ,  die  proibivano  ai  balii  e  ca- 
stellani del  conte  di  continuare  nella  pratica  di  accordi  pe- 
cuniarii  nella  giustizia;  mercè  i  quali  in  passato,  nelle  in- 
quisizioni dei  misfatti  anche  più  gravi,  i  delinquenti  s'  ac- 
cordavano col  fisco  per  sopprimere  il  procedimento,  assi- 
curando in  tal  modo  ai  ricchi,  mercè  il  pagamento  di  una 
somma  di  denaro,  l'impunità  per  quei  reati  medesimi  pei 
quali  i  poveri  eran  tormentati  e  guasti.  Se  però  tanto  eran 
conformi  a  giustizia  questi  statuti  ,  non  sortirono  però  il 
loro  effetto,  perchè  la  rapacità  fiscale  fu  piti  forte  che  la 
legge  ;  e  gli  accordi  in  cause  penali  continuarono  a  veri- 
ficarsi. 

Un  altro  grave  abuso,  dice  Cibrario,  era  a  que'  tempi 
quello  delle  salvaguardie.  Finché  concedevausi  a  stranieri 
lettere  di  guardia  e  salvaguardia,  col  patto  d'un'annua  re- 
tribuzione, che  d'  ordinario  era  o  di  un  fiorino  d'  oro  o  di 
qualche  libbra  di  pepe,  di  cera,  di  cannella,  la  cosa  era 
naturale  e  regolare;  poiché  il  forastiero  giudicavasi  allora 
fuor  del  diritto  comune,  e,  per  non  essere  offeso,  per  farsi 
render  ragione  dai  magistrati,  per  dimorare  e  commerciare 
nello  Stato,  vi  voleva  un  privilegio  che  lo  facesse  sicuro. 
Ma  per  avidità  di  denaro  i  castellani  e  «gli  altri  ufficiali 
avevano  introdotta  l'usanza  di  concedere  lettere  di  sal- 
vaguardia anche  ai  sudditi,  quasi  che  i  cittadini  non  do- 
vessero avere  diritto  alla  pubblica  protezione,  Odoardo 
cassò  tutte  quelle  lettere,  e  ordinò  che  gli  ufficiali  che  le 
avesser  concesse  dovessero  prestar  cauzione  per  la  ripara- 
azione  de!  danno  recato  e  per  guarentigia  che  più  non 
ne    concedessero  in  avvenire  (1). 

Fedele  allo  spirito  hberale  tradizionale  in  famigfia,  egli 
aveva  concedute  hbertà  e  franchigie  a  molte  terre  ,  quali 
a  quella  di  Balon,  come  già  notammo,  come  a  vai    Sava- 


(1)  Cu  RARio.  Storia  della  Monarchia,  ecc.,  Libro  V,  Capo  I, 
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renche  allorché  egli  nel  novembre  del  1326  ritrovavasi  in  vai 
d'Aosta;  confermando  nella  stessa  occasione  le  franchigie 
concedute  da  Filippo  I  agli  uomini  di  Villeneuve  de  Cha- 
telargent.  Concesse  poi  nel  20  luglio  del  1327  ai  monetieri 
de'  suoi  Stati  gli  stessi  diritti  e  privilegi  de'  monetieri  nel 
regno  di  Francia  ;  rinnovando  tale  dichiarazione  al  27  no- 
vembre successivo. 

Odoardo  condusse  in  moglie  Bianca  di  Borgogna,  primo- 
genita di  Roberto  II,  duca  di  Borgona,  re  titolare  di  Tes- 
salonica  e  nipote  di  S.  Luigi.  Il  matrimonio  avvenne  nel 
27  settembre  1307  dopo  ottenuta  dal  pontefice  la  dispensa 
pei  legami  di  parentela,  dal  terzo  al  quarto  grado  ,  esi- 
stenti fra  le  due  famiglie.  Da  quelle  nozze  non  si  ebbe  che 
una  figlia,  a  nome  Giovanna,  che  si  unì  in  matrimonio  con 
Giovanni  III  duca  di  Bretagna,  e  mori  vedova  e  senza 
prole  a  Vincennes  presso  Parigi  nel  29  giugno  1344. 

Bianca  sopravvisse  ad  Odoardo  di  parecchi  anni  :  ebbe 
dal  cognato  Aimone  parecchie  terre  e  signorie  per  ragione 
di  doario.  Ritiratasi  in  Francia,  ottenne  dal  re  Filippo  di 
Valois  in  dono  nel  maggio  1333  il  palazzo  posto  nel  sob- 
borgo S.  Michele  di  Parigi,  che  aveva  già  appartenuto  a 
Pietro  di  Savoja,  allorché  fu  arcivescovo  di  Lione.  Mori 
poi  a  Digione  nel  18  luglio  1348,  e  fu  sepolta  nel  magni- 
fico nìausoleo  marmoreo  eretto  nella  chiesa  dei  Francescani; 
in  cui  giaceva  già  da  quattro  anni  la  sua  figlia  Giovanna: 
monumento  vandalicamente  poi  distrutto  nel  1665  da  quei 
frati  per  allargare  il  coro  della  chiesa  (1). 

Il  rovescio  della  medaglia  di  Odoardo  rappresenta  due 
guerrieri,  aventi  Tuno  lo  scudo  di  Francia  nella  sinistra 
mano  e  un  ramo  di  palma  nella  destra  ;  l'altro  avente  lo 
scudo  di  Savoja  e  un'asta  ;  alludendosi  alla  vittoria  con- 
seguita a  MontCassel  per  la  Francia   la  quale  in    premio 


[i]  rRKDARi,  02Ì.  CU.  \)ai:.  irò. 
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porge  la  palma  al  vincitore:    ciò    si    rileva    meglio    dalla 


leggenda  : 


FVSIS    GALLORVM   HOSTIBVS 
AD    MONTEM   IN   PASCVIS 


Sulla  medaglia  di  Bianca  di  Borgogna  vedesi  una  lapide, 
a  pie  della  quale  sta  uno  scudo  d'armi  a  tre  bande;  sopra 
hi  lapide  lo  scudo  delle  armi  di  Francia  ;  in  alto  una  co- 
rona che  manda  splendori  di  raggi  :  allusivo  alla  nobile 
prosapia  da  cui  discendeva  questa  principessa,  ed  all'altra 
cui  fu  unita,  come  lo  nota  la  leggenda  posta  sulla  lapide, 
così  espressa  : 

PATERNO     GENERE 

CLARA 

:M  A  T  E  R  N  O.    1).    L  V  0  (>  V  I  i;  F 

FRANO.    REGiS 

S  P  L  E  N  D  I  \)  I  S  8  1  M  A 


CAPITOLO  XIX. 
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Aimone  nacque  a  Bourg,  nella  provincia  di  Bressa,  nel  15 
dicembre  1291 ,  e  fu  detto  Aimone  di  Bauget  perchè  fu 
erede  per  volere  materno  di  questa  signoria. 

A  quei  tempi  non  distinguendosi  bene  la  sostanza  dello 
Stato  da  quella  particolare  del  principe  ,  costituendo  anzi 
tutt'insieme  una  forma  patrimoniale,  Aimone  provò  i  danni 
che  aveva  Odoardo  recato  per  effetto  di  un  cuore  troppo 
accondiscendente  ad  ogni  uomo  che  avesse  ricorso  a  lui 
per  soccorsi.  A  riparare  i  mali  che  erano  derivati  sia  dai  de- 
biti in  cui  era  profondato  Odoardo,  sia  dalla  infelice  batta- 
glia di  Varey,  sia  dai  disordini  che  induce  anche  nella  civile 
amministrazione  Io  stato  di  guerra  permanente,  comparve, 
dice  Cibrario  ,  Aimone  principe  niente  men  valoroso  che 
Odoardo,  ma  più  prudente  (1). 

Ancor  fanciullo  ebbe  ,  qual  era  non  lodevol  costume  di 
qua'  tempi ,  il  titolo  e  le  rendite  di  più  benefizj  ecclesia- 
stici ;  talché,  senza  neppur  vestir  l'abito  di  chiesa,  fu  ca- 
nonico a  Lione,  priore  a  Villemoustrier  e  canonico  a  Pa- 
li) Curari^.  Storia  della  Monarchia  di  Saroja^  I.iliro  V,  Capo  II. 
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rigi  ;  e  ciò  come  commendatario.  Bonifacio  Vili  nel  17  ot- 
tobre 1295  lo  nominò  suo  cappellano  e  nel  1298  gli  diede 
un  canonicato  nella  chiesa  di  Yorck.  Ma  a  lui  più  aggra- 
diva il  cozzo  dell'armi  e  il  canto  di  guerra  che  le  canti- 
lene corali ,  e  appena  seppe  maneggiare  una  spada  non 
tardò  ad  impugnarla. 

Nel  1329  ,  alla  morte  del  fratello  ,  i  tre  Stati  di  Savoja 
adunat'si  all'  infretta,  lo  dichiararono  successore  a  lui,  e 
gli  mandarono  messaggi  ad  Avignone,  ov'  egli  soggior- 
nava, a  partecipargli  tale  dehberazione.  Da  principio  egli 
fu  riluttante  ad  accettare  que'  dominj,  sia  perchè  egli  coi 
benefizi  avuti  poteva  condurre  vita  comoda,  lontano  dai 
rumori  della  politica ,  essendo  egli  di  un  temperamento 
tranquillo,  pacifico,  da  cui  anzi  ghe  ne  derivò  il  sopranome 
di  Pacifico 'j  sia  perchè  lo  spettacolo  del  vuoto  lasciato 
neir  erario  dai  debiti  di  Odoardo  lo  dissuadevano  d'  assu- 
merne la  responsabilità  di  riparazione.  Poscia,  non  volendo 
opporre  continuato  rifiuto  alle  istanze  di  papa  GiovanniXXlI, 
che  risiedeva  a  quell'epoca  ad  Avignone,  il  quale  anzi  per 
vincere  la  sua  ritrosia  lo  nominò  confaloniere  di  Santa 
Chiesa  e  gli  conferì  una  pensione  uguale  alla  rendita  dei 
beneficj  che  avrebbe  dovuto  abbandonare,  finalmente  aderì, 
e  recatosi  a  Ciamberì,  nella  gran  sala  del  castello  rice- 
vette l'anello  di  S.  Maurizio,  emblema  della  successione. 

Certamente  il  pontefice  aveva  in  ciò  grande  interesse; 
poiché  essendo  Aimone  molto  affezionato  alla  Chiesa,  sa- 
rebbe stato  pel  papa  un  valido  appoggio;  removendo  d'al- 
tronde il  pericolo  che  potesse  salire  al  trono  di  Savoja 
un  principe  che  potesse  presentarsi  avversario  alla  corte 
pontificia. 

Retrocedendo  d'un  punto,  bisogna  che  notiamo  che  Gio- 
vanna,  figlia  unica  d' Odoardo  e  moglie  di  Giovanni  III, 
duca  di  Bretagna,  alla  morte  del  padre  aveva  mandati 
il  vescovo  di  Nantes  ed  il  signore  di  Lavai  quali  amba- 
sciatori ai  tre  Stati  dì  Savoja  end'  esser  riconosciuta    per 
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diritto  erede  d'Odoardo;  ma  gli  Stati  risposero  che  per 
legge  salica,  osservata  sempre  dalla  Dinastia  di  Savoja,  le 
femmine  erano  escluse  dalla  successione  alla  corona.  Anzi 
Bertrando  ,  arcivescovo  di  Tarantasia  ,  usò  parole  dure , 
dicendo  non  volersi  cadesse  in  cannocchia  la  contea  di 
Savoja.  Ciò  irritò  gli  animi  de'  pretendenti  e  cagionò  mole- 
stie successive;  sebbene  esse  non  approdassero  ad  alcun  utile 
risultato.  Però  nel  22  novembre  1329  avendo  ella  rinunziato 
in  presenza  del  re  di  Francia  ed  a  favor  d'Aimone  ad  ogni 
diritto  che  potesse  avere  alla  successione  di  Odoardo ,  il 
marito  di  lei  non  approvò  la  rinunzia  e  tenne  viva  per 
molti  anni  là  pretensione  di  succedere,  o  meglio  consuce- 
dere,  dice  Cibrario,  ad  Odoardo. 

In  quello  stesso  anno  Aimone  instituì  la  carica  di  Can- 
celliere di  Savoja,  cui  prepose  tanto  al  Consiglio  resi- 
dente, che  all'ambulatorio.  Il  cancelliere  fu  di  poi  per  due 
secoli  non  solo  il  principale,  ma  dalle  finanze  in  fuori,  il 
solo  e  vero  ministro  dei  principi  di  Savoja. 

Procurò  poi  il  conte  di  accaparrarsi  1'  amicizia  del  re 
francese,  ed  a  tal  uopo  nel  dicembre  successivo  alla  morte 
di  Odoardo  mandò  una  numerosa  ambasciata  a  Parigi,  com- 
posta di  tre  cavalieri  e  di  un  giureconsulto  chiamato  Fi- 
lippo Provana  ,  i  quali  da  Ciamberì  a  Parigi  impiegarono 
dieci  giorni  di  viaggio. 

Benché  Aimone  fosse  amico  delia  pace  ,  nondimeno  do- 
vette trovarsi  ben  presto  alle  prese  con  Guido  Vili,  delfino 
del  viennese,  nel  quale  l'odio  ereditario  a  Casa  di  Savoja 
prevaleva  ad  ogni  altro  sentimento.  E  dopo  quattro  anni  di 
guerra,  dopo  lotte  accanite  ,  assedj  vigorosi,  ed  assalti  di 
castella  con  varia  fortuna  alternati  ,  Aimone  sconfisse  il 
delfino  nella  grossa  battaglia  di  Monthoux,  nel  Fossignì, 
del  23  di  luglio  del  1332,  facendo  numeroso  stuolo  di  pri- 
gionieri. 

Ma  quella  vittoria  non  chiuse  le  porte  dell'odio,  ma  lo  ina- 
spri anzi;  ed  i  commissarj  mandati  dal  re  di  Francia  per 
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conchiudere  una  pace,  non  riuscirono  a  nulla;  talché,  dopo 
DQolte  velleità  e  piccole  fazioni,  a'  primi  del  luglio  1333  Ugo 
di  Ginevra  coi  Fossìgnesi  pigliava  e  abbandonava  alle 
fiamme  il  castello  Villelagrand ,  che  Luigi  di  Savoja  e 
Amedeo  conte  di  Ginevra  ben  tosto  riedificavano.  Ai  7 
dello  stesso  mese  il  delfino  si  portò  con  millecinquecento 
cavalieri  a  campo  al  castello  de  la  Ferrière,  principal  ca- 
gione di  sospetto  e  di  gelosia  ai  delfinatesi.  Assedianti  ed 
assediati  sudavano  nel  cercar  la  morte  degli  avversarj,  e 
sembrava  che  ognuno  combattesse  per  un  personale  ran- 
core ,  tant'  era  la  furia  con  cui  battevano.  I  congegni  di 
guerra  del  delfino  tempestavano  incessantemente  la  rocca 
assediata:  quei  di  dentro  rispondevano  gagliardamente  colle 
lor  macchine:  il  delfino,  scordato  persino  il  suo  grado  e 
l'importanza  sua  personale  nella  tenzone,  girava,  dovunque 
eravi  pericolo,  a  visitare,  animare,  provvedere:  ma,  mentre 
con  quell'  ardire  che  V  odio  smisurato  inspira,  egli  era  in 
giro  nella  zona  d'assedio,  appressatosi  di  troppo  alle  mura 
un  quadrello  di  balestra  lo  colpì  nel  capo,  che  lo  tramazzò 
e  lo  fece  morto  in  breve. 

La  morte  del  condottiero  disanimisce  i  combattenti  co- 
munemente; ma  allora  non  fu  così,  che  ognuno,  come  per 
causa  personale  pugnasse,  dal  triste  fato  sentì  scender  nel 
sangue  nuovo  vigor  di  pugna  e  spargersi  pel  cuore  smi- 
surata sete  di  vendetta;  talché  con  inaudito  slancio  e  con  ir- 
resistibile impeto  furiosamente  si  diede  l'assalto  alla  fortezza 
che,  tanto  urto  non  potendo  sostenere  ,  fu  presa.  L'  acca- 
nita pugna  che  rende  feroce  la  vittoria,  spinse  i  vincitori 
a  dissetarsi  crudelmente  nel  sangue  nemico,  e  quanti  furon 
presi ,  altrettanti  furon  passati  a  fil  di  spada,  non  uno  ri- 
sparmiandone, non  uno  trascinando  prigione,  ma  tutti  ab- 
bandonando cadaveri  nel  forte! 

Triste  lezione  ai  regnanti  che  si  abbeverano  nella  vo- 
luttà delle  guerre!  Triste  insegnamento  ai  popoli  che  ap- 
plaudono a  chi    li  eccita  al    sangue ,    provocando    rancori 
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facili,  e  attizzando  la  facile  loro  suscettibilità!  Triste  ere- 
dità di  Caino  che  spinge  il  fratello  contro  il  fratello,  cal- 
pestando la  natura,  soffocando  il  senso  morale,  diffondendo 
nel  mondo  ,  e  sopra  vaste  proporzioni ,  una  triste  eredità 
di  odj  e  di  vendette. 

Fu  la  morte  di  Guido  a  28  di  luglio,  dice  Cibrario  :  ai  7 
di  quel  mese  secondo  Predari:  ai  26  di  agosto  secondo 
Litta. 

Successe  a  Guido  ,  che  non  ebbe  prole  ,  il  delfino  Um- 
berto, da  pochi  anni  innanzi  succeduto  ad  Ugo  suo  zio  nella 
signoria  del  Fossignì;  e,  coirerediià  de'  dominj,  ereditava 
gli  odj  inveterati. 

Ma  il  pontefice  si  pose  mediatore  a  suggellar  colla  pace 
la  lunga  sequela  di  rancori  spietati.  Lo  assecondò  il  re  di 
Francia,  la  principessa  d'Acaja,  la  dama  d'Arlay,  l'arcive- 
scovo di  Brindisi,  l'abate  di  S.  Michele  alla  Chiusa  e  altri 
varj  gentiluomini;  e  il  concorso  unito  di  tutti  riusci  ad 
una  tregua  da  cui  scatuiì  la  pace,  firmata  a  Lione  ne!  27 
di  maggio  del  1334. 

Questa  pace  fruttò  ad  Aimone  il  p(  ssesso  incontrastato 
di  S.  Germano,  Balon  ,  Grand  Confort,  nonché  la  sonima 
di  cinquantamila  lire  che  il  delfino  si  obbligò  a  pagare  , 
ricevendo  poi  egli  da  Aimone  alcune  terre  e  signorie  lun- 
gamente contrastate. 

Con  quella  somma  provvide  Aimone  alle  gravi  esigenze 
lasciate  dai  deliiti  di  Odoardo.  Con  tale  somma  e  con  altro 
espediente  finanziario  pagò  tutte  le  passività  del  fratello, 
ricuperò  il  castello  di  Graspurg ,  couipeiò  quello  di  Mo- 
restel  nel  Kevermont,  gratificò  di  un  aumento  di  fcudo  il 
sire  di  Cleimont  affinchè  assicurasse  il  passaggio  delle 
truppe  savoiarde  allorché  recavansi  nel  Delfinato,  e  fece 
ben  anche  altri  acquisti. 

Dicemmo  che  ciò  ottenne  con  quella  somma  e  con  un 
altro  espediente  finanziario:  questo  consisteva  da  prima 
nel  pagamento  in  tanti  denari  per  ogni  lira  di  cosa    ven- 
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duta  e  permutata ,  che  di  poi  si  mutò  nel  pagamento  di 
tanti  grossi  o  danari  forti  per  fuoco  all'anno,  da  durare  dal 
giorno  di  S.  Andrea  del  1331  al  1336,  a  carico  dei  nobili 
e  dei  non  noh\\\  juvante  divite  pauperem:  questa  tassa  non 
fu  imposta  colla  forza,  ma  col  consentimento  dei  sudditi; 
per  avere  il  quale  consenso  i  consiglieri  del  conte  si  tra- 
sferivano dall'una  all'altra  castellania,  chiamavano  a  sé  i 
notabili,  i  ricevitori  delle  rendite  pubbliche  di  ciascun  luogo, 
e,  dopo  ottenutone  il  consentimento,  il  curato  di  ciascuna 
terra  e  quattro  probi  uomini  dichiaravano  con  giuramento 
il  numero  dei  fuochi  ad  un  notaio  che  li  registrava  uno 
per  uno.  Chi  non  teneva  fuoco  per  ragion  di  povertà,  non 
pagava;  ed  erano  dispensati  anche  quelli  che  seguivano 
in  guerra  il  conte.  I  consiglieri  deputati  a  richiedere  questo 
consenso,  furono  Guglielmo  di  Chatillon,  l'abate  di  S.  Mau- 
rizio e  Rodolfo  di  Blonay  nel  1332.  Né  l' avidità  fiscale 
esagerava  o  commetteva  ingiustizia,  come  pur  troppo  so- 
vente a'  nostri  giorni  si  verifica,  ma  dimostrò  ne'  proprj 
atti  grande  giustizia;  talché ,  dal  conto  di  Filippo  Pro- 
vana, castellano  di  Ciamberì,  troviamo  l'annotazione:  u  Ro- 
u  leto  di  Lemenc  condannato  in  lire  13  forti  di  multa,  ne 
u  appellò:  pareva  ai  consiglieri  del  Conte  che  egli  avesse 
u  ragione  (bonum  jus).  P.  Kavays  ,  commissario  in  detta 
u  causa  d'appellazione,  accordò  Roleto  in  cento  soldi  forti, 
"  e  poi  pronunziò  che  giustamente  Roleto  erasi  appel- 
«  lato,  ri 

Assicurata  la  pace  all'estero,  Aimone  si  consacrò  a  mi- 
gliorare le  interne  amministrazioni  dello  Stato;  promulgò 
statuti  adatti  all'  occorrenza  e  procurò  il  miglioramento 
morale  ed  economico  del  suo  Stato. 

Dopo  la  pace  col  delfino,  Aimone  venne  in  Piemonte, 
chiamatovi  ad  assistere  Giacomo,  principe  d'Acnja  e  suo 
cugino,  obbligato  a  difendersi  contro  la  lega  guelfa  che 
tutta  riversava  sopra  di  lui  ,  alla  morte  del  principe  Fi- 
lippo suo  padre,  l'ira  ch'era  stata  rivolta  contro   quest'ul- 
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timo.  Aimone,  assecondato  dalla  tutrice  di  Giacomo,  con 
savie  negoziazioni  condotte  a  tempo  dissipò  la  procella  che 
sovrastava  al  cugino. 

Nella  stessa  occasione  ricevette  nel  4  dicembre  1334 
l'omaggio  di  Federico,  marchese  di  Saluzzo,  e  fu  il  paci- 
ficatore della  di  lui  fauiijtlia  sconvolta  dai  capricci  e  dal- 
Tambizione  d'Isabella  Doria,  matrigna  di  Federico. 

Ritornato  Aimone  in  Savoja ,  ed  essendo  sorta  guerra 
fra  la  Francia  e  l'Inghilterra  per  la  ragione  che  Odoardo, 
re  di  quest'ultimo  Stato  e  vassallo  di  Francia,  pretendeva 
riavere  le  fortezze  della  Gujenna,  occupate  da  Filippo  VI 
di  Valois,  Aimone,  richiesto  d'aiuto  da  amendue  i  conten- 
denti ,  si  schieiò  pel  re  di  Francia,  e  vi  spedi  un  primo 
corpo  di  truppe  nel  1338;  nel  settembre  dell'anno  succes- 
sivo si  recò  poi  egli  in  persona  e  con  nuove  schiere  in 
Francia,  e  fu  presente  all'assedio  di  Tournai,  dimostrando 
valore  e  sangue  freddo.  Ma  ciò  che  a  maggior  lode  gli  ri- 
dondò in  quella  guerra,  è  l'aver  saputo  comporre  le  con 
tese  dei  due  sovrani  e  combinare  la  pace. 

In  quell'anno  stesso  poi,  nel  1339,  mandò  le  proprie  mi- 
lizie in  Italia  sotto  il  comando  di  suo  nipote  Luigi  li, 
sire  di  Vaud,  onde  portar  soccorso  ad  Azzo  Visconti  che 
era  stato  assalito  dal  suo  parente  Lodrisio  Visconti,  il 
quale  ,  assistito  dagli  Scaligeri  ,  agognava  alla  signoria 
di  Milano,  togliendola  ad  Azzo.  Le  schiere  delle  due  parti 
scontraronsi  sulle  pianure  di  Parabiago,  e  dopo  aspra  ten- 
zone sembrava  che  la  sorte  arridesse  piuttosto  a  Lodrisio; 
ma  nel  dubbioso  cimentar  dell'armi  sopraggiimsero  i  tre- 
cento cavalieri  savojardi  spediti  da  Aiuioiie,  i  quali  fecero 
cader  la  bilancia  della  sorte  dalla  parte  di  Azzo.  I  Savoini 
si  precipitarono  con  impeto  contro  le  schiere  che  inneg- 
giavano quasi  alla  vittoria  ,  combatterono  strenuamente  , 
sbaragliarono  le  schiere  di  Lodrisio  ,  le  posero  in  fuga  , 
assicurando  così  ad  Azzo  colla  vittoria  la  corona. 

Era  Aimone  uomo  di  molto  senno,  e  di  lui  i  popoli  fu- 
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reno  ben  più  contenti  che  non  dell'  antecessore  Odoardo. 
Egli  con  savie  economie  e  migliorando  le  amministra- 
zioni colmò  i  vuoti  delle  finanze  che  aveva  lasciato  Odoardo 
colla  prodigalità  sua  e  colle  continue  guerre  che  insan- 
guinarono il  paese. 

Aimone  ,  dice  Litta  ,  tenne  serfipre  ai  fianchi  un  dotto 
giureconsulto  onde  poter  pronunziare  con  giustizia  nelle 
contestazioni  sottoposte  al  suo  giudizio.  Fondò  il  mona- 
stero di  Monmelliano,  e  volle  che  in  tutte  le  castella  dei 
suoi  Stati  vi  fosse  una  cappella.  Ebbero  grande  stima 
di  lui  tutti  i  principi  ,  e  Benedetto  XII  ordinò  a  di  lui 
contemplazione  nel  1339  che,  nella  solennità  delle  assun- 
zioni dei  pontefici,  i  conti  di  Savoja,  mancando  la  presenza 
di  un  re,  avessero  il  diritto  di  accompagnare  pel  freno  la 
chinea  del  papa.  Da  ciò  si  rileva  che  i  conti  di  Savoja, 
dopo  i  re,  erano  riputati  in  diritto  del  primo  rango  (1). 

Nel  1336  Aimone  aveva  stipulato  un  trattato  di  com- 
mercio coi  Milanesi,  il  quale  più  volte  fu  riconfermato  da'  suoi 
successori. 

Una  cosa  rimarchevole  in  questo  conte  fu  il  sacrifizio  che 
fece  degli  ozj  di  una  comoda  e  brillante  vita  privata  per 
assumere  le  gravose  cure  di  uno  Stato  che  versava  in  vec- 
chie guerre  ,  alle  quali  egli  pose  il  suggello  della  pace,  e 
che  lamentava  gran  vuoto  finanziario. 

Né  il  sacrifizio  fece  a  metà,  ma  lo  compiette  cambiando 
vita.  E  mentre  prima  di  esser  conte  era  egli  trascorso  ad 
amori  disordinati,  volendo,  dice  Cibrario,  siccome  è  debito 
di  principe  essere  a'  proprj  sudditi  anche  maestro  di  buon 
costume,  si  recò  nel  1  di  maggio  del  1330  a  Caselle  e  vi 
sposò  Giollanda  ,  ossia  Violante,  figliuola  di  Teodoro  Pa- 
leologo  ,  marchese  di  Monferrato  ,  e  d'Argentina  Spinola. 
La  sposa  ebbe  in  dote  i  castelli  di  Caselle,  Ciriè  e  Lanzo, 
colla  ragione  eventuale    della    successione    al    marchesato 

[i]  Litta,  Opera  citata,  Tav.  VII. 


AIMONE,    IL   PACIFICO,   XVII    CONTE   DI    SWOJA  257 

quando  mancasse  la  lìnea  mascolina.  E  da  questa  riserva 
derivarono  alla  Casa  di  Savoja  i  suoi  diritti  su  quello   Stato 
che  forma  adesso  una  parte  notabile  de'  suoi  dominj  (1). 
Violante  morì  di  parto  nel  24  dicembre  1342.    Dal    ma- 
trimonio nacquero  due  maschi  e  due  femmine,  cioè: 

I.  Amedeo  VI,  nato  nel  4  gennajo  1334  secondo  Ci- 
brario  (2),  od  al  6  dello  stesso  mese  ea  anno  secondo 
Litta  (3)  e  Predari  (4).  Nel  1352  fece  gli  sponsali  con  Bona 
di  Borbone  ,  e  nel  1355  effettuò  il  matrimonio.  Nel  1343 
successe  al  padre  nella  contea  e  morì  nel  9  maggio  1383 
in  età  di  49  anni.  Di  lui  parleremo  diffusamente  in  se- 
guito. 

IL  Giovanni ,  nato  nel  1335,  secondo  le  cronache  di 
Savoja,  le  quali  dicono  che  gli  fu  dato  tale  nome  in  me- 
moria di  Giovanni  XXII  papa,  che  doveva  tenerlo  al  sacro 
fonte  se  non  gli  fosse  premorto.  Morì  questo  Giovanni 
nel  1339  e  gli  furono  celebrate  esequie  nel  giugno  di  quel- 
l'anno nella  chiesa  dei  frati  minori  di  Ciamberì.  Cibrario 
e  Predari  non  fanno  però  parola  di  e^so. 

III.  Giovanni ,  nato  nel  1338  a  Voyron.  In  un  testa- 
mento di  suo  padre  del  1343  si  parla  di  un  Giovanni  che 
altro  non  sarebbe  che  questo.  Morì  fanciullo  nel  1345. 

IV.  Bianca  ,  che  fu  promessa  al  tìglio  d'  Odoardo  re 
d'Inghilterra,  ma  essendosi  aperta  guerra  fra  la  Francia 
e  l'Inghilterra,  ed  Aimone  di  Savoja  avendo  prese  le  parti 
del  re  francese,  le  nozze  non  ebbero  più  luogo.  Si  maritò 
essa  quindi  in  Rivoli  nel  10  settembre  1350  con  Galeazzo 
Visconti,  signore  di  Milano.  Ne  1375  il  figlio  Giovanni  Ga- 
leazzo o  Giangaleazzo,  conte  di  Virtù,  le  fece  dono  della 
signoria  di  Monza,  di  Abiate,  di  S.  Colombano,  di  Graffi- 


dì  CiHRARio,  Storia  d'Ila  Mjitarchia,  ere.  Lihro  V,  Capo  II. 

(2)  Ci  raRio,  Storia  d'Ila  Monarchia  dlSavoja^ecc.  I.ib.  V,  Capo  V.  —  Cihuario,  Ori 
ginl  e  2)rogressi^  ecc.  Specchio  cronologico,  pa^j.  iW. 
(3    Iuta,  opera  citata,  Tavola  VII. 
[4]  r'KKDARi,  ojì-ra  citata,  jt.i^:.  !"  i. 
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gnana,  di  Binasco,  di  Coazano,  di  Geutilino  e  della  Corte 
Nuova  di  Pavia.  La  signoria  di  Mouza  fu  in  sue  mani  sino 
al  24  settembre  1380,  in  cui,  essendo  ella  vedova,  il  figlio 
gliela  ritolse  per  donarla  alia  propria  moglie.  In  Monza 
essa  fondò  una  delle  otto  cappellanie  ducali  nella  basilica 
di  San  Giovanni  Battista.  Ritiratasi  di  poi  a  vivere  in 
Pavia,  fondò  nel  1380,  con  approvazione  di  Urbano  VI,  il 
monastero  di  S.  Chiara,  detto  ordinariamente  dell'Annun- 
ziata, collocandovi  trenta  religiose.  Col  testamento  12  no- 
vembre 1387  lasciò  al  monastero  il  ricco  tenimento  di  Coa- 
zano, nonché  <^uarantamila  fiorini  sul  bruico  di  Venezia.  In 
Pavia  riedificò  pure  la  chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  e  la  dotò 
di  molta  sostanza,  cosicché  il  vescovo  Guglielmo  Centuaiio 
nel  22  novembre  1387  ne  concedette  il  patronato  ad  essa 
ed  eredi  ;  e  Bianca  unì  poi  a  quella  chiesa  in  detto  anno 
anche  il  patronato  della  chiesa  di  S.  Donnino  che  le  era 
stato  donato  da  Agostino  Rolandino  e  PeLrolo  de'  Sisri. 
Ella  morì  in  Pavia  nel  dicembre  dello  stesso  anno  1387, 
e  gli  fu  eretto  un  monumento  sepolcrale  con  statua  gia- 
cente, in  abito  religioso;  tale  sarcofago  andò  poi  disperso 
in  tempi  recenti  (1). 

V.  Caterina ,  la  cui  nascita  costò  la  vita  alla  madre 
che  di  parto  moiì,  vuoisi  da  alcimi  che  sposasse  un  Ro- 
berto di  Borgogna  ;  ma  vogliono  altri  che  essa  morisse 
poco  dopo  la  madre. 

11  rovescio  della  medaglia  di  Violante,  moglie  d'Aimone, 
porta  la  leggenda: 

VIRTVTE   ET   PIETATE 

SECVLI 

ORNAMENTVM 

e  vi  si  veggono  disegnati  quattro  scudi  blasonici  dell'im- 
pero greco  e  del  Monferrato  entro  una  ghirlanda  formata 
da  due  rami  di  fiori. 

(1)  LiTTA,  Opera  citatay  Tav.  VII. 
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Violante  fu  donna  molto  encomiata  per  rare  virtù  ,   per 
animo  affettuoso,  per  generosa  pietà  verso  i  poveri. 
Aimone  ebbe  poi  anche  figli  naturali  quali  sono: 

I.  Umberto  che  servi  lungo  tempo  nella  mihzia  di  Filippo 
di  Valois,  re  di  Francia,  e  che  in  benemerenza  de'  meriti 
ch'erasi  acquistato  ebbe  nel  lo  dicembre  1342  una  pensione 
sopra  i  redditi  di  Màoon.  In  un  atto  del  11344  è  detto  balio 
del  Ciablese  e  del  Geuevese.  Nel  1354  fu  nominato  fra  i 
gentiluoQìini  che  in  nome  di  Amedeo  VI,  il  conte  Verde  , 
giurarono  il  trattato  d'alleanza  e  confederazione  perpetua 
conchiuso  fra  i  conti  di  Savoja  e  la  casa  di  Borgogna.  Nel 
1355  servì  nelle  Fiandre  il  re  Giovanni  li  nella  guerra 
contro  gringlesi.  Nel  1350  fu  spedito  come  commissario 
in  Ivrea  per  impedire  i  disordini  e  i  delitti  prodotti  dalle 
fazioni,  ma  per  entrarvi  incontrò  resistenza.  Nel  1357  fu 
ad  Abbiategrasso  prigioniero  insieme  alla  sua  comitiva  dei 
Teutonici  stipendiati  dai  Visconti ,  da  cui  fa  liberato  per 
un  ordine  di  Birnabò  Visconti,  in  data  del  12  novembre 
di  queir  anno.  La  sorella  Bianca  di  Savoja  ,  maritata  al 
Visconti,  lo  fece  amministratore  dei  possedimenti  eh'  ella 
teneva  negli  Stati  di  Savoja.  Nel  7  di  maggio  del  1364, 
essendo  addivenuto  ad  un  componimento  con  suo  cognato 
Antelmo  di  Miolans,  gli  fu  ceduta  la  signoria  di  Arvillars 
nella  Savoja.  Nel  1366  accompagno  a  Venezia  il  fratello 
Amedeo  quando  recavasi  in  Oriente,  e  in  tale  circostanza 
venne  eletto  tra  i  sette  consiglieri  che  dovevano  assistere 
Bona  di  Borbone  ,  incaricata  della  reggenza  dello  Stato 
durante  la  temporarib.  assenza  del  marito.  Egli  ebbe  due 
mogli:  Ardisia  figlia  di  Peronetto  ,  signore  d* Arvillars,  e 
Margherita  figlia  di  Umberto  de  Vilette-Chevron ,  signora 
d'Orme; 

II.  Amedeo,  a  cui  il  padre  nel  testamento  delTll  giu- 
gno 1343  assegnò  un  legato  perpetuo; 

HI.  Maria, che  pare  sposasse  un  Andrea  da  Pisa,  maestro, 
sembra  di  pittura,  e  ch'era  impiegato  presso  Aimone  padre 
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di  lei.  Cosi  Litta.  Cibrario  dice  che  di  essa  si  trattò  il 
matrimonio  con  un  ricco  pisano  che  serviva  alla  corte  di 
Savoja,  chiamato  Andrea  Buoncristiani;  ciò  nel  3  giu- 
gno 1335:  ma  F  istromento  essendo  cancellato,  dimostra 
che  forse  non  ebbe  effetto;  e  che  quindi  per  avventura  , 
prosegue  Cibrario,  fu  quella  che  sposò  Ugonino  di  Lucinge, 
della  quale  Guichenon  tace  il  nome  ; 

IV.  Oggero,  a  cui  il  padre  col  testamento  già  citato  fissò 
un  appannaggio  vitalizio  di  lire  cento  viennesi.  Amedeo  VI, 
in  premio  di  servigi  prestati  nel  18  luglio  1360,  lo  investì 
delle  terre  di  Bellecombe  e  d'Arie  nel  maodamento  di  Cha- 
tellard  des  Bauges.  Cibrario  non  nomina  questo    figlio; 

V.  Giovanni,  che  fu  canonico  di  Belley,  poi  cantore  di 
Losanna.  Il  Cibrario  solo  riporta  questo  nome  ,  ommesso 
dal  Litta. 

VI.  Cibrario  poi  parla  anche  di  un'altra  figlia  che  fu 
monaca  a  Bons  nel  Bugej. 

Il  Predari  taglia  corto  e  non  vuol  saperne  di  figli  na- 
turah,  come  che  avendoli  la  storia  registrati  si  possano 
occultare  ;  non  potendo  niegare,  né  volendo  affermare,  si 
chiude  nel  silenzio  e  non  ne  discorre  punto. 

Il  conte  Aimone  intanto  correva  al  fine  della  sua  vita. 
Tormentato  da  malattia  che  rendeva  penosa  V  esistenza, 
trovò  allenirsi  il  male  per  le  affettuose  cure  di  sua  moglie 
Violante.  Rotto  di  corpo  e  perduto  alla  vita,  pensò  alla 
religione,  la  quale  del  resto  era  stata  sempre  forte  nel  suo 
cuore.  Egli  rivolse  allora  il  suo  pensiero  a  quel  tempio 
che  da  due  secoli  solea  ricevere  le  estinte  spoglie  de'  prin- 
cipi di  Savoia,  alla  solitaria  e  tranquilla  magion  d'  Alta- 
comba.  Edificò,  dice  Cibrario,  a  destra  dell'aitar  maggiore 
una  vasta  cappella  che  fece  dipingere  da  maestro  Giorgio 
d'Aquila,  fiorentino,  e  da  Giovanni  di  Grandson.  La  ornò 
tutto  attorno  delle  statue  di  pietra,  coi  dipinti  dei  dodici  apo- 
stoli secondo  il  njal  gusto  dei  tempi  e  dorate,  e  cavò  sotto 
la  medesima  una  camera  mortuaria  in    forma  di  T,    entro 
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la  quale  la  vigilia  del  Santo  Natale  del  1342  ripose  eoa 
mesta  e  solenne  cerimonia  le  ossa  dei  principi  della  sua 
Casa,  ch'eransi  deposte  in  varii  sepolcri  nel  chiostro  at- 
tiguo alla  chiesa,  primachè  s'introducesse  V  usanza  dì  dar 
sepoltura  ai  morti  entro  le  sacre  pareti.  Ma  fu  sorte  cru- 
dele al  conte  Aimone  :  dovette  essergli  mortale  stretta  al 
cuore  di  dover  unire  a  quelle  reliquie  già  antiche  l'estinto 
corpo  di  Violante,  sua  moglie,  morta  quasi  improvvisa- 
mente di  parto  nel  giorno  prima  ;  —  nel  24  dicembre 
del  1342. 

L'infermità  che  percorreva  il  suo  stadio  di  soluzione,  il 
dolor  della  perdita  d'aflfettuosa  consorte,  l'essergli  mancate 
quelle  cure  che  soltanto  può  prestare  chi  per  vero  attacca- 
mento vi  è  spinto  e  non  per  interesse,  tutto  concorse  ad 
affrettare  il  fine  di  sua  vita,  sopravvivendo  di  soli  sei  mesi 
alla  moglie,  e  morendo  nel  suo  castello  di  Monmelliano  nel 
22  di  giugno  del  1343  nell'età  di  52  anni. 

Lasciò  eredità  di  beni  e  di  affetti  a  ben  molti  ;  giacché 
col  suo  testamento  beneficò  con  insigne  liberalità  tutte  le 
principali  chiese  e  monasteri  del  suo  Stato,  dai  quali  par- 
tivano soccorsi  ai  poveri  ;  né  dimenticò,  oltre  i  figli  legit- 
timi, di  provvedere  anche  pei  naturali;  e  prima  di  morire 
instituì  con  ordini  molto  savii  un  consiglio  di  tutela  e  reg- 
genza durante  la  minorità  del  figliuolo  che  dovevagli  suc- 
cedere. 

Fu  esposto,  dice  Cibrario,  in  una  cappella  ardente,  pa- 
rata di  panni  d'oro,  orlati  di  zenzado  nero,  per  tre  giorni 
continui  ;  e  il  quarto,  che  era  un  giovedì,  fu  sepolto  con 
gran  pianto  de'  sudditi  e  con  grandissima  pompa  in  Alta- 
coraba,  tra  la  cappella  da  lui  fondata  ed  il  Sancta  San- 
ctorum,  accanto  a  Violante. 

Fortunati  i  principi  che  sanno  vivere  in  modo  da  venir 
con  dolor  compianti  in  morte  !  Per  loro  la  vita  cessa  nel 
mondo,  ma  continua  ne'  cuori  :  essi  muojono,  ma  la  loro 
memoria  resta  benedetta  e  desiderata  dai  posteri!  La  pietra 
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sepolcrale  è  a  lor  lieve  perchè  l'alito   della   storia   la  tien 
>ullevala! 

Sol  chi  non  lascia  eredità  di  affetti 
Foca  gioja  ha  dell' urna;  e  se  pur  mira 
Dopo  Fesequie^  errar  vede  il  suo  spirto 
Fra  7  compianto  de  templi  Acherontei , 
0  ricovrarsi  sotto  le  grand'  ali 
Del  perdono  d'Iddio:  ma  la  sua  polve 
Lascia  alV ortiche  di  deferta  gleba 
Ove  ne  donna  innamorata  preghi, 
Ne  passagger  solingo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  a  noi  manda  Natura  (1). 

Aimone  ricordò  che  ruomo  nacque  non  per  vivere  e  per 
morire,  ma  ebbe  insito  il  sentimento  della  sociabilità,  pel 
qnale  l'uno  debb' essere  di  soccorso  all'altro;  e  ben  co- 
nobbe che: 

Inutilmente  nacque 
Chi  sol  vive  a  sé  stesso  (2). 

Morì  qua!  visse:  benefico  in  vita,  beneficò  nelTultim'ora: 
non  si  scordò  de' parenti,  dei  poveri,  della  religione:  volle 
che  la  storia  registrasse  ne'  suoi  annali  un  nome  di  più 
della  Dinastia  di  Savoja:  volle  lasciare  esempio  di  virtù 
a'  suoi  nepoti  :  talché  sembrava  suggerisse  ai  superstiti  di 
non  piangere  dal  momento  eh'  egli  vivea  tuttora  ne'  loro 
cuori;  ripetendo  col  poeta  di  Rudi: 

Nemo  me  lacrumis  decoret,  nec  funera  fletu 
Faxìt :  curi  volito  vivii   per  ora  virum  (3). 


['i)  Ugo  Foscolo,  Dei  sepolcri. 

\x)  Metastasio,  Attilio  Regolo,  Aiìo  II. 

'?•)  Enmis  in  fracon.  in  CirtROMS,  De  Scnectiite:  che  tradotto  suona: 

JS'ivr.o  r/r'ond'i  (fi  ìogr  me,  né  faala  il  friiirralc  cui  l'cnto. 
2'eiiiit  L.o:'  tiìo  io  lulo  %>^i    ^t  Loccht  ci  <jli  l'uuii.'i. 
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Sul  rovescio  della  medaglia  di  Aimone,  in  mezzo 
ramo,  leggesi  la  seguente  inscrizione,  allusiva  al  din 
quistato  da  Aimone  sul  Monferrato  in  causa   del    s 
trimonio  con  Violante  : 

SACRATA     CONI  V  GII 

FIDE 

CONSTITVTVM 

IVS.     IN 

MONFERRATEN 

DITIONEM 

ad  un 
tto  ac- 
uo  ma- 

)rbone. 
questo 

TABELLA    CRONOLOGICA 

DEI    FIGLI   DI    AIMONE 

Amedeo  VI  Nato  al  4,  o  al  6  gennaio  1334 

Nel  1343  successe  al  padre  nella  contea. 
Nel  1352  fece  gli  sponsali  con  Anna  di  B( 
Nel  1355  effettuò  tale  matrimonio. 
Nel  1383  morì. 

Giovanni  Nato  nel  1335  (Non  da  tutti  è  ricordato 
figlie). 
Morto  nel  1339. 

Giovanni  Nato  nel  1338  a  Voyron. 
Molto  nel  1345. 

■■'  ■                                                                            "                    i 
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Bianca       Ignorato  è  l'anno  di  nascita. 

Nel  10  settembre  1350  si  maritò    con    Galeazzo 
Visconti. 

Nel  1375  ebbe  da  suo  figlio  Gian  Galeazzo,  conte 
di  Virtù,  la  signoria  di  Monza  e  molte  altre  terre. 

Nel  4  agosto    1378    mori    in    Pavia    suo    marito 
Galeazzo  Visconti. 

Nel  24  novembre  1380  suo  figlio  le  tolse   la   si- 
gnoria di  Monza. 

Nel  1380  si  ritirò  a  vivere  a  Pavia. 

Nel  1387  morta  a  Pavia,  ove  venne  sepolta. 
Caterina  Nata  nel  24  dicembre  1342,  e  la  sua  nascita  co- 
stò la  vita  alla  madre  nel  parto. 

Alcuni  voglion  che  sposasse  un  Roberto  di  Bor- 
gogna. 

Altri  pretendono,  e  con  maggior  verosimiglianza, 
che  morisse  nel  parto. 


CAPITOLO  XX. 


AMEDEO  VI  DETTO  IL  CONTE  VERDE 


XVIII   CONTE   DI    SAVOJa. 


Amedeo  VI  nacque  in  Ciamberì  nel  6  gennaio  1334,  e  fu 
soprannominato  di  poi  il  Conte  Verde  dall'uso  costante  del 
color  verde  nelle  divise,  ne'  suggelli ,  negli  arredi  e  negli 
ornamenti  ed  abbigliamenti  di  sue  camere.  Fu  principe 
rinomato  per  senno,  per  cuore,  per  arditezza  di  carattere; 
la  storia  e  i  romanzi  s' occuparon  molto  di  lui:  fu  il  più 
gentil  cavaliere  dell'età  sua  a  corte,  qual  fu  guerriero  ri- 
nomatissimo in  campo. 

A  nove  anni  gli  si  dischiudeva  la  via  del  trono;  nel  1343 
succedeva  al  padre  nel  momento  che  ,  morto  re  Roberto 
di  Napoli  ,  gli  sconvolgimenti  domestici  di  quella  corte 
presentavano  propizia  occasione,  a  chi  se  ne  volesse  pre- 
valere, per  invaderne  gli  Stati. 

Né  la  Casa  di  Savoja  era  quella  di  starsene  con  numi 
in  mano,  allorché  propizie  le  arridessero  le  occasioni,  per 
dilatare  i  confini  ed  illustrar  meglio  la  propria  storia. 

11  padre  d'Amedeo  aveva  saputo  con  molto  senno  poli- 
tico provvedere  alla  reggenza  durante  la  minore  età  d'A- 
medeo ,  nominando  a  tutori  Lodovico  di  Savoja,  sire  di 
Vaud  e  suo  cugino  e  Amedeo  conte  di  Ginevra ,  suo   ni- 
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potè  ;  i  due  principi  che  avrebbero  potuto  con  maggior 
facilità  ordir  trame  a  danno  d'Amedeo  VI.  A  controlleria 
di  questi  tutori  provvide  collo  stabilire  che  tutti  i  più  po- 
tenti ed  autorevoli  signori  del  paese,  prescelti  nelle  prin- 
cipali province ,  avessero  un'  ingerenza ,  e  da  questa  ne 
derivasse  loro  quel  solleticamento  all'amor  proprio  di  con- 
tribuire nel  miglior  modo  alla  sicurezza  dei  diritti  del  pu- 
pillo ed  al  miglior  indirizzo  della  amministrazione;  questi 
personaggi  costituivano  ai  fianchi  dei  tutori  un  consiglio 
di  tutela. 

Amedeo  ebbe  un'  educazione  assai  compita,  alla  quale 
molto  si  profetava  l'impressionabile  suo  cuoi  e  e  hi  plastica 
sua  mente:  i  dotti  preclari  maggiormente  nel  paese  gli 
furono  precettori,  ed  egli  ne  ritrasse  buon  frutto. 

Dicemmo  che  nell'  anno  della  morte  del  padre  di  Ame- 
deo VI  era  pur  cessato  di  vita  Roberto  d'Angiò ,  re  di 
Napoli,  nel  vuoto  trono  salendovi  Giovanna,  sua  figlia,  mo- 
glie d'Andrea  d'Ungheria,  e  tal  fu  la  triste  storia  di  quella 
successione,  e  tale  il  mal  governo  ch'ella  tenne  che  tutte 
le  parti  di  quel  regno  risentironsene. 

Questa  Giovanna  era  figlia  di  Carlo,  duca  di  Calabria , 
e  perciò  nipote  di  Roberto,  re  di  Napoli,  il  quale  si  aveva 
acquistato  grido  di  tanta  saggezza  nel  suo  secolo. 

Giovanna  aveva  appena  sette  od  otto  anni  allorché  ri- 
mase orfana  di  padre:  Roberto,  suo  avo  paterno,  volen- 
dole assicurare  il  possesso  del  trono  napoletano,  pensò  di 
congiungerla  in  nozze  con  Andrea  d'Ungheria,  soprannomi- 
nato Andreasso,  cugino  di  Giovanna  e  d'età  pari  alla  sua. 
La  principessa  era  dotata  d' intelligenza  ,  di  una  ardente 
fantasia,  di  una  sensibilità  pronunciatissima,  di  brio,  d'ele- 
ganza nel  modo  di  vivere  ,  di  molta  grazia  nei  modi  ,  di 
forme  e  d'  aspetto  bellissima  e  tendeva  alla  galanteria.  A 
donna  di  simil  natura  toccò  in  marito  un  uomo  che  per  nulla 
armonizzava  col  suo  modo  di  sentire,  essendo  Andreasso  d'un 
carattere  aspro,  duro,  di  modi  arroganti  e  di  spirito  brutale. 
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CoDgiunti  in  tenera  età,  crebbero  con  tendenze  opposte, 
con  affezioni  diverse,  con  un  modo  di  sentire  affatto  dif- 
ferente; talché  tutto  ciò  rese  inconciliabili  i  caratteri  loro. 
L'avversione  che  sorge  ove  gli  affetti  cozzano,  i  caratteri 
si  urtano,  le  tendenze  si  combattono,  fu  incrudita  grande- 
mente dal  lato  di  Giovanna  per  opera  di  una  Filippina, 
detta  Ja  Catanese ,  donna  di  bassi  natali  ,  ma  che  aveva 
acquistato  un  ascendente  sulla  regina  e  n'era  divenuta  la 
sua  favorita  col  secondarne  le  passioni  che  facevansi  in 
essa  rumorosamente  sentire  pella  sua  costituzione  nervosa 
e  pella  sua  fantasia  vulcanica;  —  e  dal  lato  di  Andreasso 
per  opera  di  un  frate  Roberto,  di  nascita  ungherese  ,  che 
cercò  acquistarsi  dominio  sull'  animo  del  re  col  fomentare 
Tavversione  per  Giovanna. 

Questa  principessa  era  divenuta  regina  nel  1345  alla 
morte  dell'  avo  Roberto.  Tendente  alla  galanteria ,  essa 
aveva  per  amante  il  principe  Luigi  di  Taranto,  suo  cugino. 

Poco  amato  era  Andreasso  in  corte  pe'  suoi  duri  modi; 
talché  maggiormente  pella  regina  che  non  pel  re  partitavano 
nel  segreto  del  cuore  i  cortigiani.  Ma  dal  mistero  dell'  a- 
nima  la  loro  avversione  cercando  tradurre  negli  atti,  — 
essi,  che  più  speravano  in  una  corte  brillante  che  non  in 
quella  di  un  re  aspro  ed  arrogante  ,  —  ordirono  l' iniqua 
trama  di  liberar  la  regina  da  un  marito  cui  odiava;  e  ve- 
nuti essi  di  notte  al  luogo  dove  Andreasso  dormiva,  e 
fattolo  alzare  da  letto  ,  lo  strangolarono  ad  una  finestra 
presso  la  camera  della  regina. 

Questo  fatto  avvenne  nella  notte  del  18  settembre  del  1345, 
in  un  convento  di  Aversa  ,  dove  a  quel  tempo  alloggiava 
la  corte;  e  la  pubblica  voce  accusò  tosto  Giovanna  di  aver 
instigato  al  regicidio.  Nella  città  di  Napoli  anzi ,  allorché 
vi  si  sparse  la  notizia  della  morte  violenta  del  re,  comin- 
ciarono i  grandi  ed  il  popolo  a  tumultuare:  ma  la  regina 
vedendo  la  piocella  che  minacciava  ÌMiperversare,  soddisfo 
il  I  opolare  furore  coll'in, molare  iUa  giustizia  dei  tribunali 
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coloro  eh'  altro  non  eran  che  di  lei  complici  :  la  Catanese 
perì  nella  tortura;  altri  finiron  la  -vita  fra  orribili  supplizj. 
Ogni  opera  non  si  tralasciò  nondimeno  dalla  corte  affinchè 
le  deposizioni  dei  condannati  non  venissero  ad  aggravare 
la  complicità  sì  poco  dubbia  della  regina;  ma  si  cercò 
nella  tomba  degli  iuimolati  complici ,  —  parte  dei  quali 
senza  dubbio  aveva  ben  poca  corresponsabilità, — si  cercò 
nella  loro  tomba  seppellire  il  mistero  di  quel  delitto. 
•  I  gravi  dubbj  intorno  alla  regina  non  si  dissiparon  per 
questo,  ma  presero  anzi  corpo  allorché,  sedata  l'efferve- 
scenza degli  animi  sollevatasi  per  quella  congiura,  si  vide 
la  regina  dar  la  njano  di  sposa  a  quel  Luigi  di  Taranto 
che  ognuno  conosceva  per  di  lei  amante. 

Gravi  fatti  scaturirono  da  quel  delitto:  il  trono  inaffiato 
di  sangue  non  poteva  produr  rose ,  e  gli  Ungari  condotti 
dal  fratello  di  Andreasso  ,  col  loro  stendardo  nero  su  cui 
eravi  dipinta  V  uccision  di  quel  principe  ,  si  mossero  per 
Napoli  e  ne  invasero  il  reame  nel  mentre  Giovanna  ta- 
glieggiava i  popoli  per  sostener  la  guerra  che  prima  di 
cominciar  cessava  pella  fuga  di  Giovanna  e  di  suo  marito, 
imbarcatisi  nel  1348  per  la  Provenza  ,  provincia  di  perti- 
nenza del  re  di  Napoli ,  ma  in  cui  fu  la  regina  ritenuta 
alcun  tempo  come  prigioniera. 

Da  quei  fatti  ne  derivò  una  confusione  terribile  nei  do- 
minj  angioini ,  un  desiderio  dei  principi  italiani  di  appro- 
fittar delle  circostanze  per  ingrandirsi,  e  l'orizzonte  d'Italia 
preannunziò  sangue  e  guerre. 

S'aggiunse  ai  mali  di  que'  di  una  terribile  pestilenza  che 
ammorbò  tutta  la  terra  dall'Oriente  all'Occidente.  In  quel 
fatto  la  plebe,  che  facilmente  trascende  ad  idee  esaltate  , 
vi  osservò  un  effetto  delle  azioni  degli  uomini. 

Lasciamo  a  Cibrario  la  parola  sopra  questa  descrizione. 

La  plebe  ,  egli  dice  ,  che  d'  ordinario  poco  ragiona  ;  la 
plebe  che  mai  non  ragiona  quando  soffre  e  non  può  co- 
noscere la  causa  del  suo  male,  volle  spiegare  quell'avve- 


AMEDEO   Vf,    XVIII    CONTE   DI   SAVOJA  301 

lenamento  dell'  aria  coir  avvelenamento  delle  fontane.  Fin 
dal  1342,  sei  anni  prima  che  inferocisse  il  contagio,  v'era 
stato  in  Savoja,  come  in  molti  altri  paesi,  per  non  so  qual 
cagione,  un'  insurrezione  contro  i  giudei,  onde  il  conte  di 
Savoja  li  dovette  raccettare,  per  salvarli,  nelle  fortezze  di 
Yenne  e  di  CòteSt-André. 

Quando  si  videro  poi  in  poche  ore  persone  ,  prima  sa- 
nissime, cambiarsi  in  luridi  spettri  e  cader  preda  di  morte; 
quando  non  una  o  due  persone  per  casa  ,  ma  tutta  una 
famiglia,  uomini  e  donne,  vecchi  e  fanciulli,  padroni  e  servi, 
furon  visti  repentinamente  oscurarsi  in  viso,  tremare,  va- 
cillare, offuscarsi,  agonizzare,  spegnersi;  quando,  non  poche 
famiglie,  ma  un  terzo,  una  metà  delTintero  popolo  cotanto 
miseramente  si  dileguavano;  allora  nacque  la  spaventosa 
idea  delle  fonti  avvelenate,  come  nacque  in  mezzo  a  questa 
luce  di  civiltà,  quando  imperversava  l'indica  lue:  ed  i 
giudei  ne  furon  la  vittima.  Custodie  posile  judeis  Beugesii 
(Bugey)  qui  veleria  sparg  ebani  fonti  bus  (1). 

Me  solo  i  giudei,  ma  i  cristiani  pure.  A  Ginevra  un  cri- 
stiano fu  appiccato  come  avvelenatore  delie  fontane.  Un 
altro  ,  a  cui  probabilmente  l'  atrocità  del  tormento  aveva 
strappato  una  confessione  del  reato,  si  strozzò  nel  carcere 
del  castello.  In  pane  dato  duobus  homiwbus  qui  intossica- 
veruni  fontes,  quorum  unus  fuit  suspensus  et  alius  se  suspendit 
in  pressione  (2). 

Quel  terribile  flagello  era  stato  preceduto  da  altre  ca- 
lamità. Andreasso  ,  marito  di  Giovanna  regina  di  Napoli  , 
era  stato  appiccato  ad  una  stanza  fuor  della  finestra  del 
suo  palazzo,  e  la  voce  pubblica  accusava  di  quell'orrendo 
misfatto  Ja  stessa  regina.  Perciò  quel  regno  s'  empieva  di 
confusione,  di  sette,  d'odj  civili,  e  i  lontani  domii-j  del  Pie- 
monte diventavano  oggetto  d'inquieta  cupidigia  pei  principi 


(i)  Conto  della  Cancelleria  di  Savoja,  1347-48-49. 

(2)  Conto  del  visdonnato  di  Ginevra  d'Umberto  Provaynt. 
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vicini.  Giovanni,  marchese  di  Monferrato  ,  si  collegò  con 
Luchino  e  Giovanni  Visconti  ,  signori  di  Milano  ,  e  tolse 
alla  regina  la  città  d'Alba.  Giovanna  mandò  in  soccorso 
ai  fedeli  ,  che  ancora  le  rimanevano  in  buon  numero  in 
queste  parti,  il  siniscalco  Reforza  d'Agoult,  il  quale  col- 
l'aiuto  de'  Chieresi  racquistò  Alba,  e  quindi  posto  l'assedio 
al  castello  di  Gamenario  ,  che  tenevasi  pel  marchese  di 
Monferrato,  lo  prese.  Ma  colà  aspettavalo  un  subito  rivol- 
gimento di  fortuna.  Assalito  in  battaglia  campale  dal  ne- 
mico ,  combattè  con  gran  valore  ,  e  già  le  prime  file  dei 
Monferrini  si  metteano  in  volta,  quando  sopravvenendo 
il  marchese  col  fiore  delle  sue  genti  ristorò  la  battaglia, 
e  si  strinse  con  pochi  de'  suoi  più  fidi  addosso  al  siniscalco. 
Già  erano  caduti  intorno  a  Keforza  quasi  tutti  i  più  va- 
lorosi suoi  cavalieri,  ed  egli,  da  quel  prode  che  era,  più 
s'ostinava  a  combattere  e  a  menar  colpi  gagliardi,  quando 
trafitto  di  punta  mortale  cadde  e  perdette  lagrimevolmente 
la  vittoria  e  la  vita.  Allora  le  sue  genti  impaurite  diero 
volta,  e  grande  uccisione  fu  fatta  e  gran  presura. 

Avvenne  questa  memorabile  battaglia  il  23  di  aprile 
del  1345.  Così  Cibrario. 

Né  Jacopo  di  Savcja  ,  principe  d'Acaja  ,  che  allor  pro- 
fessavasi  amico  degli  Angioini,  allorché  li  vide  in  sventura 
volle  lasciar  le  spoglie  tutte  agli  altri  ,  ma  ritenne  me- 
glio avvantaggiarsene  egli  pure,  e  sollecitò  i  tutori  di 
Amedeo  VI  a  prestargli  soccorsi. 

I  possessi  Angioini  in  Piemonte  divenner  preda  quindi 
di  altri,  e  cominciarono  a  passar  nel  principe  d'Acaja,  che 
acquistò  Alba  per  ispontanea  dedizione;  in  Tomaso,  mar- 
chese di  Saluzzo,  ch'ebbe  Drenerò  e  Busca;  in  Antonio 
Falletti  che  aveva  occupato  Polenzo;  nel  marchese  di  Mon- 
ferrato che  si  era  impadronito  di  Valenza  sul  Po;  in  Lu- 
chino Visconti  di  Milano  che  aveva  presa  Alessandria,  Tor- 
tona, Bra  e  Santa  Vittoria. 

Né  i  tutori  d'Amedeo  VI  se  ne  rimasero  freddi    spetta- 
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tori  di  quanto  avveniva  in  Piemonte,  ma  essi  pure  aveano 
conosciuto  che  le  circostanze  si  presentavano  propizie  ad 
una  dilatazione  di  confini,  né  si  lasciarono  sfuggire  così 
opportuna  occasione  di  riacquistare  qualche  parte  dei  vec- 
chi dominj  di  Savoja. 

A  tale  intento  venne  spedito  in  Piemonte  il  giovane 
Amedeo  con  un  florido  esercito  a  esperimentare  le  prime 
prove  del  suo  valore  e  della  sua  perizia  nelle  cose  di 
guerra.  Giuntovi  e  congiuntosi  colle  forze  del  principe  di 
Acaja,  Amedeo  si  volse  particolarmente  contro  i  marchesi 
di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  già  da  qualche  anno  in  guerra 
coi  principi  d'Acaja;  e,  dopo  conquistato  Cherasco,  gli 
venne  fatto  di  sconfiggere  i  Monferrini  in  una  fiera  batta- 
glia combattutasi  nel  luglio  1347. 

Mentre  disputavasi  la  vittoria  sul  campo,  quei  di  Mon- 
ferrato adoperavano  anche  le  armi  della  seduzione  fuor  del 
teatro  della  guerra,  e  cercavano  tramar  congiure  onde  le 
città  si  rivoltassero.  Fu  in  quei  tempi  che  macchinossi 
pure  nella  città  d'Ivrea  un  tradimento,  tentando  di  aprir 
le  porte  al  marchese  di  Monferrato;  ma  scoperta  la  trama, 
Bartolomeo  Taillefer,  un  de'  capi  di  quella  congiura,  venne 
preso  e  decapitato. 

Neiristesso  anno  1347  Amedeo  acquistò,  per  ispontanea 
dedizione,  Mondovi  e  Chieri,  e  più  tardi  (1349)  Savigliano. 
Compiuta  questa  spedizione,  Amedeo  fece  ritorno  a  Ciam- 
berì,  dove  bandì  una  giostra  solenne  oltre  l'usato,  e  nella 
quale  si  vide  raccolto  il  fiore  di  Savoja,  del  Viennese,  del- 
l'Elvezia e  della  Breasa.  Amedeo  in  età  di  soli  14  anni, 
ma  cresciuto  grande,  agile  e  forte  nella  persona,  sì  che 
già  pareva  avere  raggiunta  la  virilità,  fu  il  primo  a  tener 
campo  circondato  da  imo  splendido  corteo  ;  vestiva  abiti 
di  un  verde-scuro,  seguendo  il  costume  degli  antichi  cava- 
lieri della  Tavola  Rotonda  (1),  e  per  bizzarria  portava  di 

[i]  Non  si  sa  bene  se  la  Tavola  Rotonda  fosse  propriamente  un  ordine  o  un  esercìzio 
(avallfìiesco,  giacche  dicesi  inslituito  verso  l'anno  r>Q6  sotto  Arturo, primo  re  dei  BretoHi 
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egual  colore  le  armi,  le  penne  del  cimiero,  gli  ornamenti 
del  destriero...  L'onore  del  torneamento  rimase  al  conte 
Amedeo,  e  d'allora  in  poi  la  nobiltà  di  Savoja  molto  con- 
corse a  rinvigorire  in  lui  l'inclinazione  ch'egli  aveva  vi- 
vissima a  questo  genere  d'esercìzii,  coll'applicazione  in  modo 
particolare  a  distide  e  tornei;  onde  compose  a  questo  prin- 
cipe una  numerosa  comitiva  di  cavalieri  prodi  della  per- 
sona e  a  tutta  prova  di  fedeltà,  d»H  quali  ei  seppe  molto 
bene  giovarsi  a  pacificare  il  Piemonte,  a  mettere  alla  ra- 
gione i  principi  suoi  avversarii  e  a  rendere  glorioso  il  suo 
nome  in  Italia,  in  Francia  e  nell'Oriente  (1). 

Continuando  la  guerra  a  desolar  l'Italia  occidentale,  papa 
Clemente  VI  tentò  rappacificare  i  contendenti,  deputando 
all'uopo  Giovanni,  vescovo  di  Forlì,  a  proporre  a  Milano 
nel  1348  un  componimento  tra  i  Visconti,  il  marchese  di 
Saluzzo,  quello  di  Monferrato,  il  principe  d'Acaia  e  il  conte 
di  Savoja. 

Quello  che  seiiibrava  difficile  ad  arrendersi  ad  un  com- 
ponimento era  Luchino  Visconti,  uomo  di  spirito  irrequieto, 
cupido  sempre  di  acquisti,  portato  al  sangue,  avvezzo  alla 
crapula  ed  alla  lascivia,  oppressor  de'  popoli  soggetti  con 


epoca  certamente  in  cui  non  si  parlava  di  ordini,  né  conosciuta  era  alcuna  di  queste 
instituzìoni. 

Sembra  per  le  relazioni  di  alcuni  .'scrittori  (la  maggior  parte  però  romanzieri)  che  la 
Tavola  Rotonda  fosse  una  specie  di  giostra  o  di  esercizio  militare,  tra  diversi  uomini  armati 
di  lancia,  e  cosi  fosse  nominata  quella  specie  di  giostra  perchè  terminavasi  d'ordinario 
in  una  cena,  in  cui  i  cavalieri  seduti  erano  intorno  ad  una  tavola  rotonda,  nello  scopo 
di  evitare  ogni  cerimoniale  e  le  dispute  che  potevansi  sollevare  intorno  al  grado  loro  ed 
al  loro  posto  d'onore.  Tanto  si  dice  nel  Dizionario  francese  delle  Origini. 

ìieìVEac.  pop.  del  Pomba  di  Torino  si  parla  di  una  tavola  rotonda  di  marmo,  intorno 
alla  quale  sedevano  i  prjdi  che  vivevano  alla  corte  del  re  Arturo,  e  che  si  distinguevano 
non  solo  nelle  giostre,  ma  ancora  nelle  spedizioni  più  pericolose  e  nei  combattimenti  mi- 
cidiali. Quella  tavola  si  mostrò  per  alcuni  secoli  ai  curiosi,  e  vi  si  vedevano  intorno  in- 
torno incisi  colla  punta  de'  pugnali  i  nomi  de'  cavalieri  e  de'  prodi  che  assistevano  ai 
banchetti  non  meno  che  alle  imprese  guerriere  di  quel  re.  Questo  formò  poi  la  base  dei 
romanzi  francesi  ed  italiani,  che  ebbero  per  argomento  e  per  titolo  la  Tavola  rotonda. 

(1)  Predar  I,  Opsra  citala  Amedeo  VI. 
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una  tirannide  esecrabile:  ma,  aweleiiato  da  Isabella  dei 
Fieschi,  sua  seconda  sposa,  allorché,  vedendo  che  per  le 
scandalose  di  lei  lascivie  volevala  Luchino  punir  di  morte, 
cercò  salvezza  a  sé  nell'uccider  lui;  colla  sua  morte,  av- 
venuta nel  24  di  gennaio  del  1349,  fu  rimosso  tale  osta- 
colo. Succeduti  a  lui  l'arcivescovo  Go vanni  Visconti  coi 
nipoti  Galeazzo  e  Barnabò,  ai  ottenne  1'  accettazione  da 
tutte  le  parti  delFarbitramento  pronunciato  dal  legato  pon- 
tificio ,  mercè  il  quale  il  marchese  di  Monferrato  rinun- 
ciò ad  ogni  possedimento  del  Piemonte,  ottenendo  la  si- 
gnoria d'Alba,  la  generale  balìa  d'Asti  e  la  proprietà 
d'Ivrea  condivisa  col  conte  di  Savoja. 

Questa  pacificazione  fu  suggellata  fra  Visconti  e  Savoja 
col  matrimonio  di  Bianca,  sorella  di  Amedeo  VI,  con  Ga- 
leazzo Visconti.  Ai  preliminari  fu  deputato  pei  Visconti  il 
fratello  Barnabò,  il  quale  si  trasferì  a  Torino  con  splen- 
dido corteo.  E  negli  ultimi  giorni  del  1350  venne  consa- 
crato il  matrimonio  nella  chiesa  di  Rivoli,  che  si  trovava 
sui  confini  del  dominio  del  conte  di  Savoja  e  di  quello 
del  principe  d'Acaja,  suo  cugino,  e  nel  qual  luogo  abitava 
Amedeo  in  quel  tempo. 

La  morte  rapiva  in  quell'anno  stesso  (1350)  Lodovico, 
sire  di  Vaud,  ed  uno  dei  tutori  d'Amedeo  VI.  Il  Consiglio 
di  tutela  non  di  soverchio  affidandosi  allora  nell'altro  tutore, 
Amedeo  di  Ginevra,  che  dimostrato  avea  rivalità  in  pas- 
sato contro  la  Dinastia  sabauda,  affidò  la  custodia  del  prin- 
cipe e  tutte  le  cure  del  governo  a  Guglielmo  De  la  Baume, 
sire  di  Abbergement,  a  cui  conferì  assoluti  poteri;  fian- 
cheggiandolo poi  di  due  consiglieri  ,  il  signore  di  Saint- 
Amour  e  Grandmont,  e  Luigi  di  Rivoire,  signore  di  Gerbais. 

I  delfini  di  Vienna  non  essendosi  per  anco  acquetati  nel 
loro  astio  verso  i  conti  di  Savoja,  Umberto,  ultimo  di  quei 
delfini,  non  avendo  prole  e  disperando  d'averne,  col  trat- 
tato 19  marzo  1349 ,  stipulato  a  Romana ,  fece  rinunzia 
dei    suoi  Stati  in    caso   di  morte  a  Carlo,  primogenito  di 
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Giovanni,  duca   di   Normandia    e    primogenito    del   re    di 
Francia. 

Morto  il  delfino  nell'anno  seguente,  e  passati  all'  erede 
nominato  i  suoi  dominj,  conobbe  Amedeo  di  Savoja  che 
aveva  a  che  fare  con  un  rivale  ben  più  potente,  e  cercò 
venire  a  trattative  ;  ma  esse  non  sortirono  buon  efiFetto  e 
si  cominciarono  piccole  fazioni  campali,  alternate  con 
tregue,  ma  che  durarono  lungamente. 

Veduta  ogni  combinazion  di  pace  impossibile  ,  Amedeo 
munì  di  sufficiente  guarnigione  Ginevra,  assicurò  i  passi 
del  Giura  e  venne  con  forte  e  scelto  esercito  ad  accam- 
parsi a  Gex.  Egli  aveva  seco  cavalieii  e  gentiluomini  in 
gran  numero,  varie  compagnie  mercenarie  di  briganti  (1) 
e  balestrieri,  minatori  tedeschi  e  minatori  delle  valli  di 
Lanzo  ;  maestro  dei  congegni  di  quell'assedio  era  Giovanni 
Longatomba. 

L'assedio  di  Gex  cominciò  in  ottobre  del  1353:  durò 
due  settiuiane  o  poco  più,  in  capo  alle  quali  il  castello 
s'arrese  (2). 

Ugo,  conte  di  Ginevra,  soccorso  di  nuove  truppe  da 
parte  del  delfino,  prese  i  castelli  di  Mésières  e  di  Bonne- 
vaux  :  anzi  in  uno  scontro  Ugo  rimase  ferito.  La  scintilla 
della  guerra  divampò  in  incendio,  e  la  guerra  si  dilatò. 

Nell'aprile  del  1354  vi  fu  battaglia  campale  al  villaggio 
des  Abrès,  in  cui  tanto  arrise  la  sorte  a  quei  di  Savoja, 
che  tutti  i  gentiluomini  delfiuatesi,  venuti  in  soccorso  di 
Ugo,  caddero  prigionieri.  Il  delfino  ne  rimase  talmente 
crucciato  che  mandò  un  araldo  a  sfidare  a  singoiar  ten- 
zone presso  Chapareillan  il  conte  Verde  :  questi  accettò 
tosto  la  sfida  e  aspettò  al  luogo  designato  il  rivale  nel 
giorno  fissato  ;  ma  aspettò  invano,  che  il  delfino,  prode  in 
parole,  mancò  ai  fatti  ;  —  e  non  si  presentò  punto. 


(1)  Abbìam  già  veduto  a  pagina  99  chi  fossero  questi  soldati  chiamati  briganti. 

(2)  Conto  dell'assedio  di  Gex,  di  Nicolò  Francois.  --  Conto  di  Nicoleto  di  Mouxi. 
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Dopo  nuove  fazioni  e  devastazioni  di  terre  tìiihlinente 
il  re  di  Francia  s'interpose  per  la  conclusione  di  una  pace  ; 
e  dopo  un  congresso  tenuto  a  Macon  ed  un  altro  tenuto 
a  Parigi  alla  presenza  del  re,  si  addivenne  al  trattato  del 
5  gennaio  1355,  mediante  il  quale  il  conte  di  Savoja  ce- 
dette al  delfino  le  terre  e  castella  co'  territorj  di  Tulnon 
e  di  Voyrou,  e  generalmente  tutto  ciò  che  possedeva  al  di 
là  del  Guyer  verso  il  Viennese,  e  di  qua  deirisera  fino  a 
Saint  Genis,  da  Saint-Genis  fino  al  confluente  del  Guyer 
nel  Rodano,  ed  il  castello  e  la  signoria  des  Avenières  e 
dell'isola  di  Cier,  nonché  tutte  le  terre,  castelli  e  signorie 
possedute  nel  Viennese.  Da  sua  parte  il  re  di  Francia  dava 
al  conte  di  Savoja  la  magione  di  Boemia,  posta  presso  la 
porta  di  S.  Onorato  a  Parigi,  da  ritenersi  in  feudo  dal  re 
insieme  col  vescovado  di  Maulevrier;  dando  inoltre  40,000  fio- 
rini d'oro  di  Firenze.  Il  conte  di  Savoja  poi  doveva  ren- 
dere la  damigella  di  Borgogna,  e  dal  suo  lato  il  delfino 
pagare  i  debiti  ipotecati  sulle  castella  cedute,  e  dimettere 
al  conte  il  Fossignì,  e  molte  altre  terre  e  castella  ed 
omaggi.  Fu  poi  pattuita  amicizia  e  lega  fra  la  Francia  e 
la  Savf  ja,  massimamente  contro  il  re  d'Inghilterra. 

Abbiam  detto  che  il  conte  di  Savoja  doveva  rendere  la 
damigella  di  Borgogna:  ecco  come  egli  la  riteneva.  Nel  1347 
Bianca  di  Borgogna,  vedova  contessa  di  Savoja,  procurò 
di  stringere  una  stretta  lega  tra  lo  Stato  di  Savoja  e  quello 
di  Borgogna  mediante  un  parentado.  Fu  quindi  promessa 
in  sposa  ad  Amedeo  VI,  che  non  aveva  che  dieciasette 
anni,  la  ragazzina  Giovanna  di  Borgogna,  fidanzata  a  lui 
mentr'  essa  era  in  età  puerile  ,  e  ,  secondo  gli  usi  di  quei 
tempi,  accompagnata  in  Savoja  onde  vi  venisse  educata  e 
cresciura  secondo  i  costumi  di  quella  corte.  In  seguito  a  que- 
sto contratto  (ed  era  veramente  un  contratto!)  nel  5  di 
giugno  del  1347  stesso  venne  giurata  alleanza  perpetua  tra 
Savoja  e  Borgogna  nella  chiesa  di  Chalons  tra  Eudes,  duca 
di  Borgogna,  ed  i  tutori  di  Amedeo  VI.   Ma    i    fati    degli 
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nomini  e  de' regni  (giacché  sembra  che  un  destino  pure 
esista)  non  dipendono  da' capricci  degli  uomini: 

Ma  chi  può  delle  sfelle 
Contrastare  al  voler?  (1) 

Chi  può  obbligare  la  volontà  altrui  per  un  tempo  non  ancor 
venuto,  e  per  la  volontà  di  chi  non  è  in  facoltà  di  disporne? 
Può  rumena  creatura  divenir  subbietto  dì  contratto  per  un 
vantaggio  altrui?  Può  il  matrinaonio  esser  felice  quando 
diviene  una  speculazione?  Almeno  allor  si  riteneva  erronea- 
mente poter  avvenire,  e  si  diceva: 

Deggion  le  nozze ^  origlia, 

Piìt  al  pubblico  riposo 

Che  alla  scelta  servir  del  genio  altrui. 

Con  fa  l  càmbio  d  affetti 

Si  meschiano  le  cure.   Ognun  difende 

Parte  di  sé  nelT altro,  onde  muniti 

Di  nodo  sì  tenace 

Crescon  grimperj\  e  stanno  i  regni  iìi  pace  (2). 

Ma  il  fatto  non  diede  ragione  alle  teorie  di  quelle  corti;  e 
il  matrimonio  non  si  conchiuse  di  poi,  né  l'alleanza  ebbe 
vita,  ma  si  ruppe  la  pace  fra  i  due  Stati  senza  che  si  re- 
stituisse il  pegno  di  essa,  la  principessa  di  Borgogna:  e  la 
restituzione  dovette  divenire  poi  oggetto  d'un  trattato. 

Verso  quei  tempi    cominciarono    ad    adoperarsi  le  armi 
da  fuoco,  le  quali  dovevano  portare  una  completa  rivolu- 
j      zione  nell'arte  della  guerra. 

I  ì         La  polvere   usata  già  in  remoti    tempi    nella  Cina ,  non 
conoscendosi  poi   se  a  noi  dall'Oriente  sia  venuta,©  se  in 
Occidente  ritrovata,  fu  applicata  agli  schioppi  ed  alle  bom- 
barde nei  primi  anni  del  secolo  xiv,  e  le  più  antiche  memo- 
fi)  METASTAfcio,  Demetrio^  atto  III,  se.  I. 
(•2)  Idem,  Catone,  atto  I,  se.  I. 
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rie  che  se  ne  abbiamo  sono  italiane:  la  più  antica  notizia 
è  del  1331.  Un  maestro  di  schioppo,  dice  Cibrario,  viveva 
in  Torino  intorno  all'anno  1340;  nel  1846  tra  le  munizioni 
da  guerra  della  torre  che  difendeva  il  ponte  di  Po  nella 
stessa  città  eravi  uno  schioppo.  Sulla  fine  dell'anno  seguente 
la  vecchia  figliuola  d'Amedeo  V,  Margarita  di  Savoja , 
vedova  dell'ultimo  marchese  di  Monferrato,  della  prima 
stirpe,  e  signora  usufruttuaria  dei  castelli  di  Caselli,  Cirié 
e  Lanzo  fece,  per  difesa  del  suo  dominio,  gittare  da  mae- 
stro Ugolino  di  Chatillon  in  valle  d'Aosta,  quattro  schioppi 
di  bronzo  (1). 

Le  armi  portatili  che  tennero  dietro  all'invenzione  della 
polvere  da  fuoco  erano  di  peso  e  di  lunghezza  tale  da  non 
potersi  maneggiare  comodamente.  A  queste  armi,  che  con- 
sistevano in  piccole  colubrine  o  cannoni  maneschi  disposti 
sopra  un  cavalletto  o  di  un  carretto  appropriato  ,  e  che 
si  adoperavano  propriamente  negli  assedii  o  nell'  attacco 
o  nella  difesa  delle  posizioni  importanti,  si  sostituirono  gli 
archibusi  che,  modificati  successivamente  nella  lunghezza, 
nel  peso,  nel  calibro  e  nella  forma,  si  distinsero  con  deno- 
minazioni diverse,  e  presero  finalmente  quello  di  moschetto 
e  di  fucile. 

Sin  dal  1348  abbiamo  docuujenti  dell'uso  già  invalso  in 
Italia  di  quest'  armi  che  si  chiamavano  anche  schioppi 
(sclopi)  e  che  altro  non  eran  che  piccoli  cannoni  di  bronzo  : 
Libravit  in  ccxxxviii  libris  cupri  sive  bronzi  prò  /adendo 
quatuor  SCLOFIS  prò  carellis  grossis  jactandis  ad  defen- 
sionem  castrorum  et  terrarum  domine^  ecc.  (2).  Gli  schioppi., 
col  nome  poscia  generalizzato  di  cannoni,  s'adoperavano 
pure  in  Francia,  e  se  n'ha  menzione  all'assedio  di  Alge- 
siras  nel  1342.  La  polvere  poi  facevasi  con  legno  di  salice, 


I 


(1)  CiHRARio,  Storia  (Iella  Monarchia^  ecc.,  Lib.  V,  capo  V. 

(2)  Conto  della  castellania  di   Lanzo  di  Guglielmo  di  Mombello;  chi   vuole  osservam 
maggiori  documenti,  può  riscontrarli  in  Cibrario. 
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salnitro  e  zolfo ,  a  cui  s'aggiungeva ,  nell'intento  d'accre- 
scerne la  forza,  argento  vivo  o  canfora.  Cibrario  pubblicò 
una  memoria  sopra  questi  schioppi  antichi,  documentando  il 
suo  lavoro  che  ha  per  titolo  :  Dell'uso  e  della  qualità  degli 
schioppi  nelVanno  \?)^ ^  con  alcune  notizie  statistiche  ed  eco- 
nomiche sulle  valli  di  Lanzo^  d'Ala^  di  Lentie  e  di  Ussegllo. 

Nello  scopo  di  stringere  maggiormente  i  legami  della 
nuova  pace  tra  la  Savoja  e  la  Francia,  Amedeo  VI  con- 
dusse in  moglie  Bona,  figliuola  di  Pietro  duca  di  Borbone, 
e  sorella  di  Giovanna  di  Borbone,  regina  di  Francia.  Que- 
sta principessa  era  già  stata  fidanzata  nel  1350  a  Goffredo, 
principe  di  Brabante  e  duca  di  Limburgo ,  ma  essendo 
egli  premorto  alla  celebrazione  del  matrimonio,  Bona  restò 
libera.  Nel  1352  fu  promessa  in  sposa  ad  Amedeo  VI,  che 
tre  anni  dopo  in  Parigi  contrasse  con  grande  solennità 
il  matrimonio  per  mezzo  di  procura  fatta  in  Guglielmo 
De  la  Baume.  Amedeo  mosse  quindi  ad  incontrarla,  e  la 
incontrò  a  Yenna,   con  seguito  d'ottanta  cavalli. 

Fu  Bona  di  sentimenti  alti,  di  carattere  fermo,  d'animo 
cortese  e  libéralissimo,  talché  s'accaparrò  continuato  amore 
e   stima  dal  marito,  e  venerazione  dai  popoli. 

Essa  fondò  in  Altacomba  le  cappelle  di  San  Benedetto 
e  di  San  Beuardo. 

Fu  reggente  dello  Stato  durante  la  spedizione  del  marito 
in  Oriente  nel  3  366,  e  di  cui  parleremo  in  seguito;  e  poscia, 
nella  sua  vedovanza,  fu  nuovamente  reggente  per  la  morte 
prematura  del  figlio.  E  questa  seconda  reggenza  fu  origine 
di  gravi  contestazioni  di  Bona  colla  nuora,  le  quali  richie- 
dettero  il  concorso  del  re  di  Francia  per  ricomporre  gU 
animi,  far  tacere  dicerie  offensive  alla  fama  di  Bona  (essen- 
dosi diffusa  la  voce  che  Amedeo  di  Savoja ,  principe  di 
Acaja  ,  che  le  si  era  profferto  a  difenderla ,  fosse  di  lei 
amante)  e  addivenire  allora  alla  convenzione  dell'S  mag- 
gio 1393  che  potette  ritornare  la  quiete  allo  Stato  che 
stava  per  dividersi  in  due  fazioni. 
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Da  quell'intromissione  di  uno  straniero  nelle  pendenze 
del  nostro  paese,  ne  derivò  la  pretesa  nei  suoi  successori 
d'ingerirsi  anche  in  seguito  negli  {iffari  della  casa  di  Savoja, 
non  senza  alimentarvi  le  dissensioni  per  dominarla. 

Sembra  strano  che  attraverso  i  secoli  pur  si  verificasse 
tal  pretesa  d'ingerenza;  talché  la  vedemmo  giungere  sino 
a  questi  ultimi  anni  in  cui  Luigi  Napoleone  manteneva, 
anzi  alimentava  la  dissenzione  tra  la  corte  pontificia  e 
quella  di  Savoja  onde  meglio  poter  influire  nella  politica 
del  nostro  paese.  Fatto  questo  non  personale  di  quell'im- 
peratore, ma  effetto  di  uno  spirito  d'ingerenza  che  si  mani- 
festò sempre  nel  carattere  francese;  talché,  caduto  l'impero, 
la  repubblica  realista  di  Francia  tentò  ancora  d'imporsi  sul- 
l'Italia, e  si  sarebbe  imposta  se  il  sentimento  pubblico  del 
nostro  paese  non  si  fosse  fortemente  risentito,  e  se  il  nostro 
governo  non  avesse  fatta  ragione   a  questo   risentimento. 

Bona,  dopo  aver  retto  di  poi  lo  Stato  in  mezzo  a  vivi 
dispiaceri,  e  aver  durata  nella  reggenza  sino  al  1398  in 
cui  Amedeo  Vili,  figlio  di  suo  figlio,  assunse  Pamministra- 
zione  ,  ella  si  ritirò  a  Mascon  dove  aveva  i  suoi  redditi 
vedovili,  e  vi  mori  nel  19  gennaio  del   1403. 

Questa  principessa  oltreché  aver  fondate  diverse  case 
religiose,  aveva  provveduto  ben  anche  alla  difesa  del  Fos. 
sigili  col  far  erigere  la  fortezza  di  Bonneville,  al  quale  al- 
lude l'emblema  disegnato  sul  rovescio  della  medaglia  rap- 
presentante una  fortezza,  colla  leggenda: 

SECVRITATI   PROVINCIARVM 
CAST.    BONEVILLAE 

Ritornando  ancor  sulla  vita  del  conte  Verde ,  t^bbiam 
veduto  che  nella  pace  contratta  fra  la  Francia  e  Savoja 
erasi  promessa  amicizia  e  lega  fra  i  due  Stati,  specialmente 
contro  al  re  d'Inghilterra.  Non  mancò  Amedeo  VI  all'ob- 
bligo assuntosi,  ed  accorse  colla  spada  a  soccorrere  re  Gio- 


314  STORIA    DELLA    DINASTIA   DI    SAVOJA 

vanni  II  contro  il  re  Odoardo  d' Inghilterra,  ed  assistette 
di  poi  il  delfino  allorché  il  re  Giovanni  rimase  prigione 
alla  battaglia  di  Poitiers. 

Nel  1356  cominciarono  le  contese  co'  suoi  cugini,  prin- 
cipi d'Acjìja  ,  che  dominavano  in  Piemonte  ,  ma  con  una 
dipendenza  dai  conti  di  Savoja.  Queste  contese  originavano 
da  un'ingiustizia  stata  commessa  sin  dal  1285  sotto  Ame- 
deo V,  il  quale  aveva  esclusi  i  principi  d'Acaja  dal  do- 
minio dello  Stato  a  cui  erano  chiamati  per  ragion  di  suc- 
cessione primogeniale;  e  sembra  che  dell'ingiustizia  non 
si  dimenticassero  mai:  ma  a  questi  guai,  dice  Litta,  Amedeo 
pose  rimedio  adoperando  contro  i  parenti  mezzi  violenti. 
Fu  in  quest'occasione  che  richiamò  a  sé  il  dominio  di  Pie- 
monte, emanandovi  nuove  leggi,  con  qualche  mormorazione 
però  di  Torino,  che  si  lagnò  di  essere  stata  spogliata  di 
alcuni  suoi  diritti.  Poco  tempo  dopo  però  il  Piemonte  fu 
restituito  ai  suoi  cugini.  La  proscrizione  dei  principi  d'Acaja 
obbligò  Amedeo  alla  guerra  contro  il  marchese  Federico 
di  Saluzzo,  che  nel  1359  niegava  gli  omaggi  che  aveva  già 
prestati  ai  principi  spodestati  d'  Acaja.  Le  circostanze  si 
complicarono,  perchè  Federico  di  Saluzzo  nel  1363  si  di- 
chiarò vassallo  di  Barnabò  Visconti,  e  nel  1372  del  nuovo 
delfino  di  Vienna.  Comparirono  in  tali  vertenze  molti  di- 
plomi di  Carlo  IV  ;  ma  siccome  questo  imperatore  li  con- 
cedeva a  chi  gli  dava  denari,  cosi  tutti  quelli  che  preten- 
devano all'omaggio  del  marchesato  di  Saluzzo,  si  trovarono 
provveduti  di  questi  diplomi  imperiali,  procuratisi  coU'oro. 
i^a  casa  di  Saluzzo  in  questa  lotta  ebbe  alla  fine  la  peggio, 
giacché  le  discordie  domestiche  presentarono  propizia  oc- 
casione alla  Casa  di  Savoja  per  ridurre  il  marchese  di  Sa- 
luzzo al  vassallaggio  (1). 

Durante  questi  avvenimenti  le  solite  discordie  d'Italia  a 
quei  tempi  avevano  lacerate  le  terre  del   Canavese,    nelle 

[i]  LiTTA,  Opera  citata,  Tavola  VII, 
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quali  le  fazioni  dei  conti  di  S.  Martino,  appartenenti  al  par- 
tito guelfo,  combattevano  accanitamente  contro  i  conti  di 
Valperga,  che  pei  ghibellini  partitavano.  Casa  di  Savoja 
se  ne  avvalse  di  quelle  discordie  che  indebolivano  e  im- 
miserivano i  paesi,  ed  Ivrea  colla  sua  provincia  le  fu  fa- 
cilmente sottomessa. 

Ma  il  Canavese  era  pur  anche  scorazzato  da  compagnie 
inglesi  di  ventura  che,  come  V  avvoltojo,  cercavan  facil 
preda  in  luoghi  per  discordie  moribondi  ;  Casa  di  Savoja 
credette  al  ben  d'Italia  non  essere  senza  dubbio  quegli 
avventurieri  di  giovamento  ;  poiché  se  ingrossati  e  raffor- 
zati si  fossero  con  usurpati  dominj,  del  certo  l'insaziabile 
cupidigia  li  avrebbe  guidati  a  nuovi  tentativi  di  usurpazione 
e  ad  estendersi  pel  nostro  paese,  da  cui  ne  sarebbe  conse- 
guito che  la  indipendenza  e  le  libertà,  che  da  molti  comuni  e 
terre  pur  si  godevano,  avrebbero  corso  pericolo  di  esser 
tolte  dalla  prepotenza  degli  stranieri.  Fatto  che  sì  verificò 
in  moltissimi  casi  nell'infelicissimo  nostro  paese,  il  quale 
se  fu  da  natura  dotato  di  un  cielo  tanto  sorridente  e  da 
pianure  tanto  floride,  mancò  sempre  di  quella  serietà  di 
vedute,  di  quella  fermezza  di  propositi,  di  quella  stabilità 
di  voleri ,  di  quella  concordia  che  costituiscono  le  neces- 
sarie doti  per  un  popolo  che  voglia  divenir  grande,  libero 
e  forte. 

Alla  testa  di  questi  avventurieri  inglesi  stava  Robino  del 
Pino,  il  quale  spargeva  tanto  terrore  colle  violenze  che 
usava  ,  che  le  popolazioni  fuggivano  al  suo  appressarsi; 
talché  a  Savigliano  e  in  altri  luoghi  fu  mestieri  com- 
minar pene  rigorose  contro  coloro  che  per  paura  di  queste 
società  di  avventurieri  avessero  abbandonate  le  loro  terre  (1). 

Altre  compagnie  però  scorrevano  le  terre  italiane  spar- 
gendo terrore  e  ponendo  a  ruba  ogni  luogo.  Gli  avventu- 
rieri inglesi  eransi  poi  cosi  rafforzati  che  aveano  occupate, 

{i)  Conti  delle  castf'llaiiie  di  Pinorolo,  Savgliano  e  Rivoli. 
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e  tenevano,  le  principali  fortezze  del  Canavese,  fra  le  quali 
quelle  di  Pavone,  di  S.  Martino  e  di  Rivarolo. 

Amedeo  VI  non  misurò  bene  le  forze  degli  avventu- 
rieri, e,  accorso  nel  novembre  del  1361  per  soccorrere  le 
terre  infestate,  egli  si  chiuse  nella  terra  di  Lanzo  ,  cinta 
di  deboli  mura,  ma  difesa  da  forte  castello.  Tutti  i  giorni 
il  conte  recavasi  dalla  terra  al  castello,  in  cui  era  accolto 
a  gran  festa  dalle  dame,  la  cui  bellezza  e  galanteria  Taf- 
fascinaron  sì  ch'egli  abbandonossi  a  imprudenti  allegrie, 
dimenticando  che  forti  compagnie  di  armigeri  di  ventura 
giravan  non  troppo  lungi.  Ma ,  passata  la  giornata  alle- 
gramente nel  castello,  ritornava  a  sera  al  suo  alloggio 
nella  terrs. 

Un  dispiacevole  avvenimento  fu  partorito  da  questa  tra- 
scuranza  di  ogni  militar  prudenza,  che  ci  vien  ricordato 
dai  cronisti  (1)  e  riprodotto  da  Cibrario,  da  cui  lo  ripor- 
tiamo colle  sue  parole. 

Una  sera  fra  le  altre  in  cui  tornava  alle  proprie  stanze, 
egli  dice,  essendo  Torà  tarda,  la  castellana  tanto  lo  pregò 
che  rimase  a  dormir  nel  castello  ;  e  fu  gran  ventura,  per- 
chè gl'Inglesi  avendo  saputo  che  la  terra  era  malguardata 
e  che  i  Savoini  attendevano  a  gozzovigliare,  si  mossero  di 
notte  tempo  da  Riva,  giunsero  quetamente  alle  mura  di 
Lanzo,  diedero  la  scalata  e  preser  la  terra,  menando  pri- 
gioni Odoardo  di  Savoja,  della  famiglia  di  Acaja,  che  poi 
fu  arcivescovo  di  Tarantasia,  Aimone,  figliuol  primogenito 
del  conte  di  Ginevra,  Girardo  Destres,  cancelliere  di  Sa- 
voja,  e  gran  numero  di  baroni  di  paraggio  e  gentiluomini. 
Jacopo,  principe  d'Acaja,  fuggì  per  una  finestra.  Grandi 
somme  costò  il  riscatto  di  que'  principi,  e  molto  denaro 
spese  il  conte  Verde  perchè  gl'Inglesi  noi  tenessero  asse- 
diato in  quel  castello;  e  qualche  tempo  dopo  altre  somme 
dovette  pagare  per  riavere  i  castelli  che  avevano  occupati. 

[i]  Monvm.  Uùt.  xatr.  -r  Scriptorcs^  I,  297. 
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Il  che  mi  par  dimostrare  che  od  Amedeo  VI  fosse  allora 
sprovveduto,  la  qual  cosa  con  quelli  ordini  di  guerra  ac- 
cadeva da  un  giorno  all'altro,  o  che  le  sue  genti,  non  use 
ancora  a  quelle  foggie  di  combattere  ,  non  adoperassero 
l'usata  gagliardia.  Imperocché  è  noto  che  dove  le  milizie 
feudali  poneano  il  nerbo  della  battaglia  nei  cavalli,  le  com- 
pagnie di  ventura  metteano  pie  a  terra,  e  tutti  bene  uniti 
si  spingevano  avanti  con  orribil  grida,  quasi  un  muro  di 
ferro  che  si  movesse,  talché  era  diftìcilissmio  rompere  quel- 
l'ordiuanza.  Ma  il  conte  Verde  comprese  tosto  il  vantaggio 
di  que'  due  nuovi  modi  di  combattere,  e  quando  gli  av- 
venturieri scendevano  di  cavallo,  egli  faceva  discendere  i 
suoi  cavalieri.  Così  potè  ristorarsi  del  disdoro  patito  a 
Lanzo,  e  sfogar  l'ira  che  aveva  perciò  accolta  in  cuore. 
Nel  1362,  fortificato  con  parziali  alleanze  (1),  e  massime 
con  quella  dei  Visconti,  combattè  in  molti  scontri  varie 
compagnie,  e  massime  a  Carignano  e  a  Steffarda  quelle  di 
certo  David,  le  debellò,  e  quanti  ne  prese  di  quei  ladroni 
tanti  ne  fece  impendere  in  varii  luoghi  de'  suoi  Stati.  Ma 
non  riuscì  che  col  corso  degli  anni  a  far  intieramente  sgom- 
brare que'  masnadieri,  che  se  erano  egregi  rubatori,  erano  I 
anche  valenti  combattenti.  Chiamavanli  i  popoli  con  frase 
biblica,  per  l'enorme  terror  che  incutevano  ,  figliuoli  di 
BeliaL 

Amedeo  VI,  inclito  capitano,  famoso  per  tante  vittorie, 
continua  Cibrario,  fu  infamato  per  quell'unico  smacco  con 
un'mscrizione  latina,  posta  sopra  un  arco  nella  strada  che 
da  Lanzo  va  al  castello,  e  che  diceva  latiuamente  così: 

Sabaudie  sol 

Virihus  imperii 


[i]  Fra  le  altre  alleanze  ne  strinse  una  con  Jacopo  di  S.  Giorgio,  capitano  d'una  compa- 
gnia che  si  chiamava  Parca  sociaCas  noi  gennajo  13(52;  uè  strinse  un*altra  j»el  13  maggio 
dello  stesso  ann  )  col  delllnato  ;  altra  coi  signori  di  Mjubelliard,  ecc.  AH'alloaaza  facil- 
mente addivenivano  tutti,  perchè  generale  era  il  timore,  e  comune  il  pericolo. 
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Hic  viridans  stetit 

Et  imparata  arce 

Munitum  arcuit  hostem 

Nec  ferro  nec  armis  nec  ut  alibi  fuga 

iSed  asse  et  quiete  pugnans 
Triumphator  priusquam  heilator. 

Così  UQ  Me  vie  di  non  so  qual  tempo  oltraggiava  Tim- 
mortal  principe,  a  nuova  testimonianza  che  la  facile  genia 
de'  beffatori  non  ha  fede  e  non  ha  cuore  ;  e  l'oltraggio 
varcava  i  secoli,  non  avvertito  forse  per  causa  del  luogo 
e  della  lingua  in  cui  era  scritto,  fino  al  tempo  della  rivo- 
luzione francese  in  cui  si  die  di  bianco  a  quel  muro  col 
disegno  di  cancellare  un  elogio  (1). 

Nel  1365,  erroneamente  indicato  da  Predari  in  1356  (2), 
Amedeo  VI  venne  eletto  vicario  imperiale  in  Italia  :  di- 
gnità questa  di  cui  abbiamo  già  notata  l' importanza,  e 
eh'  era  stata  temporaria  nei  due  Tomasi  e  in  Lodovico 
principe  d'Acaja ,  ma  che  venne  perpetuata  nel  conte 
Verde  e  nei  discendenti  con  ampie  giurisdizioni  sopra  molti 
principati  ecclesiastici  e  sull'università  di  Ginevra  in  allora 
instituita. 

In  quest'occasione  si  verificò  un  aneddoto  di  questo  prin- 
cipe che  lo  caratterizza.  In  quell'anno  il  conte  Verde  ospitò 
in  splendido  modo  l'imperatore  Carlo  IV.  Era  giunto  Carlo  a 
Morat  una  domenica:  era  il  4  maggio  1365:  lo  accompagna- 
vano, dice  Cibrario,  cinque  duchi,  cinque  conti ,  un  arci- 
vescovo e  tre  vescovi  ed  un  gran  numero  di  cavalieri  e 
scudieri-,  in  tutto  eran  duemila  cavalli.  Il  conte  Verde  andò 
ad  incontrarlo  in  quella  terra  con  seguito  di  cinquantasette 
principali  baroni,  cavalieri  e  scudieri  della  sua  corte  ,  ed 
un'infinità  di  gente  minuta,  e  lo  accompagnò  per  Losanna 


(1]  Cibrario,  opera  e  luogo  citato. 

(2)  Anche  Cibrario  e  Litta  mettono  1365. 
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Ginevra  e  Rumilly  a  Ciamberì ,  dove  giunse  la  domenica 
seguente.  Colà  Carlo  IV^  ebbe  liete  accoglienze  da  Bona 
di  Borbone,  contessa  di  Savoja,  dalla  contessa  di  Ginevra, 
da  Bianca  di  Chalon,  e  da  dieci  altre  dame  di  paraggio. 

Le  feste  furon  grandi.  All'indomani,  nella  sala  del  pa- 
ramento, Amedeo  VI  fece  omaggio  all'imperatore  de'  suoi 
Stati,  e  ne  ricevette  l'investitura  colla  simbolica  tradizione 
di  stendardi  di  zenzado  vermio^lio.  A  tal  fine  alzavasi  in 
fondo  alla  sala  un  ricco  trono  per  l'imperatore,  in  faccia 
al  quale  sorgeva  una  cattedra  coperta  di  drappo  d'oro  pel 
conte.  Eran  presenti  alla  cerimonia  i  principali  baroni  dello 
Stato  ;  gli  altri  di  minor  rango  stavano  armati  a  cavallo 
sulla  piazza  che  si  trovava  a  piedi  del  castello.  In  questa 
cerimonia  era  consuetudine  che  gli  ufficiali  spezzassero  le 
diverse  bandiere  che  avevano  servito  di  simbolo  alla  data 
investitura  ,  e  ne  gittassero  i  diversi  pezzi  al  popolo.  No- 
tano i  cronisti  come  in  quella  circostanza  Amedeo  VI , 
dopo  avere  assistito  imperturbabile  alla  lacerazione  degli 
stendardi  di  tutte  le  altre  provincie,  allorché  trattossi  di 
lacerare  il  vessillo  savoj ardo,  croce  bianca  in  campo  rosso, 
egli  si  commovesse,  e,  levatosi  dal  suo  posto,  si  recasse 
all'ufficiale  incaricato  di  quell'atto,  gli  strappasse  di  mano 
la  bandiera,  protestando  all'  imperatore  ch'egli  non  tolle- 
rerebbe giammai  che  l'insegna  sabauda,  non  mai  abbattuta 
da  alcuno  sino  allora,  dovesse  esserlo  in  quel  momento. 
L'imperatore  fu  sorpreso  dalla  franchezza  e  dall'ardimento 
del  conte;  e,  per  quanto  ravvisasse  in  quel  fatto  una  so- 
lenne dichiarazione  di  indipendenza  della  Casa  sabauda, 
ritenne  conforme  a  prudenza  politica  d'acconsentire  al  de- 
siderio del  conte  per  non-  nimicarlo  ,  conoscendo  quanto 
egli  era  forte,  e  prevedendo  che  il  «edere  è  virtù  allorché 
opporsi  è  impossibile;  perocché  del  certo  se  acconsentito 
volontariamente  non  avesse,  colla  forza  Amedeo  si  sarebbe 
opposto. 

Nel  1356  cominciò  la  lunga  contesa  dì  Amedeo  VI   con 
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Jacopo,  principe  di  Acaja,  suo  cugino,  per  ribellione  com 
messa  verso  Talta  sovranità  del  conte  di  Savoja  nell'eser- 
cizio del  suo  governo  in  Piemonte.  Prima  di  ricorrere  alla 
terribile  ragione  dell'armi,  procurò  Amedeo,  come  parente, 
di  ricondurre  Jacopo  al  rispetto  de'  suoi  obblighi,  adope- 
rando la  persuasione  e  l' interposizione  di  ragguardevoli 
persone:  ciò  a  nulla  valse;  anzi  egli  maltrattava  in  duro 
modo  i  sudditi  del  conte;  e  per  di  più  avendo  Amedeo 
spediti  a  lui  commissarj  onde  comporre  le  cose,  Jacopo 
respinse  oltraggiosamente  gli  inviati,  e  ad  uno  di  essi,  si- 
gnore della  Casa  di  Valperga ,  fece  mozzar  la  testa.  Co- 
stretto dalla  necessità,  Amedeo  mosse  contro  Jacopo  ad 
ottener  colla  forza  dell'  armi  ciò  che  noi  poteva  co'  modi 
persuasivi  ed  amichevoli,  ruppe  le  forze  del  principe,  fece 
lui  stesso  prigioniero,  e  sostenne  in  prigione  finché  colla 
sentenza  del  27  gennaio  1360  fu  pronunciata  la  decadenza 
di  lui  da  ogni  diritto  di  dominio  in  Piemonte,  e  perciò  spo- 
gliato dei  medesimi;  sebbene  poi  poco  tempo  dopo  il  conte 
Verde  si  dimostrasse  così  generoso  da  restituirgli  ogni  cosa. 

A  questa  sentenza,  stata  pronunziata  nella  grande  gal- 
leria dipinta  di  Rivoli,  era  premessa  la  formola  usata  a 
que'  tempi  :  Dal  volto  di  Dio  proceda  il  nostro  giudizio  e 
gli  occhi  nostri  vedano  l'equità.  Siccome  poi  il  principe  erasi 
allontanato,  non  ostante  la  fatta  promessa  di  non  partirsi 
dalla  terra  di  Rivoli  finché  fosse  stata  pronunziata  la  sen- 
tenza ,  cosi  questa  faceva  cenno  dell'emergente  ,  secondo 
l'uso,  colle  parole:  JSfon  ostante  l'assenza  di  detto  signor  pria- 
cipe^  che  sarà  riempiuta  dalla  presenza  di  Dio, 

Il  marchese  di  Saluzzo  avea  pur  rotti  gli  accordi  ed 
ostinavasi  a  rifiutare  omaggio  ad  Amedeo,  Questi  allora 
scorse  colle  proprie  schiere  le  terre  di  Saluzzo  ,  invesii 
Barge  e  vi  fece  prigione  Azzo,  fratello  del  marchese;  sot- 
tomise Revello  ponendolo  a  ferro  e  fuoco  ;  prese  Costi- 
gliole,  Busca,  Caraglio  e  Racconigi,  e  al  24  luglio  1363 
assediò  Saluzzo,  e  con  un  fonnidHbile  apparecchio  di  mac- 
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chine  che  non  meno  di  trecento  colpi  al  giorno  (1),  come 
narra  Goffredo  della  Chiesa,  vi  faceano,  tempestò  talmente 
il  luogo,  che  il  marchese  di  città  recossi  personalmente 
alla  tenda  di  Amedeo  e  si  sottopose  a  sua  discrezione. 
L'atto  cosi  spontaneo,  la  6ducia  riposta  nel  conte,  l'intero 
abbandono  alia  sua  generosità,  commossero  Amedeo,  che 
sottopose  a  quattro  arbitri  la  decisione;  e  quegli  arbitri, 
con  giudizio  ridotto  a  convenzione  nel  5  agosto  1363,  sta- 
bilirono doversi  perpetuamente  dai  marchesi  di  Saluzzo 
l'omaggio  ai  conti  di  Savoja. 

Ma  Federico,  marchese  di  Saluzzo,  non  si  attenne  alla 
fede  data  ed  agli  obblighi  assunti,  ma  li  violò  ben  presto 
come  vedremo. 

In  Fihppo  d'Acaja,  primogenito  di  Jacopo  principe  d'A- 
cfija  ,  stato  emancipato  da  fanciullo  (nel  1346)  con  lettere 
pontificie,  poco  dopo  questo  tempo  per  titolo  di  donazione 
per  causa  di  morte  suo  padre  trasferiva  intanto  l'intera  ba- 
ronia del  Piemonte. 

Ma  verso  il  1361  il  padre  passò  a  terze  nozze  con  Mar- 
gherita di  Beajeu,  contro  la  quale  il  figliastro  Filippo  nudri 
intenso  odio,  venendo  ricambiato  poi  egli  da  un  odio  pari 
da  parte  della  matrigna.  Giunse  Filippo  allora  al  punto  di 
mancar  di  rispetto  sino  al  padre;  il  che  suj^gerì  al  genitore 
di  far  revocare  l'emancipazione  avvenuta  di  Filippo  e  le  dona- 
zioni fatte  in  suo  favore.  Il  figlio  si  oppose  accanitamente. 
Interpostosi  il  conte  di  Savoja  e  certificata  la  mala  con- 
dotta di  Fir.ppo,  accordò  la  revoca  dell'  emancipazione  e 
della  donazione,  mediante  atto  del  7  marzo  1364. 

Riavutavi  la  piena  proprietà  de'  suoi  dominii,  Jacopo 
testò  la  maggior  parte  di  quanto  possedeva  in  favore  di 
Amedeo,  suo  secondogenito.  Ma  allorché    il    conte    Verde 


(1)  «  I..'iaciavan.si  (dice  CmaARio,  Storia  d'Ha  MonarchUiy ecc.)  lanciavansì  con  riueì  po- 
derosi mangaui  grossi  pezzi  di  rupe  che  schiacciavano  le  case  no»  che  gli  uomini  ;  lancia- 
vansi  pentolini  pieni  di  fuoco  che  molli  luoghi  ave^vano  inceodiato  ». 
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si  trovò  assente  ali'  impresa  d'Oriente,  approfittossene  Fi- 
lippo e.levossi  in  "armi  contro  suo  padre:  assoldò  le  feroci 
compagnie  inglesi  di  ventura,  che  infestavano  le  altrui  terre, 
e  con  quelle  corse  tutto  il  Piemonte,  devastando,  saccheg- 
giando, incendiando,  scannando  uomini  e  donne,  vecchi  e 
fanciulli,  né  risparmiando  le  chiese  dalle  sue  rapine.  Il 
padre  suo,  Jacopo,  fuggì,  e  mancò  poi  di  vita  nel  maggio 
del  1367,  pregando  nel  testamento  il  conte  di  Savoja  ad 
essergli  esecutor  testamentario  e  tutor  de'  suoi  tìgli. 

Morto  il  padre,  Filippo  assunse  tosto  il  titolo  di  principe 
di  Acaja,  prmia  che  il  conte  Verde  fosse  di  ritorno  dalla 
spedizione  d'Oriente  e  avesse  aperto  il  testamento  e  di- 
chiarata la  volontà  di  Jacopo. 

Ritornato  Amedeo  VI  e  reso  pubblico  il  testamento  del 
prìncipe  d'Acaja,  Filippo  si  mantenne  in  ar.ui  e  in  campo 
colle  compagnie  de'  ladroni  stranieri,  la  cui  divisa  era  il 
saccheggio,  l'incendio,  l'assassinio  e  gli  altri  delitti  che  vi  si 
congiungono.  Né  le  cose  predate  asportavano  esse  soltanto, 
ma  le  persone  pure,  obbligando  queste  con  tormenti  a  riscat- 
tarsi a  denaro;  e  tanto  le  martoriavano,  che  taluno  ne 
mori.  Prendevansi  persia  diletto  nello  strappare  tutti  i  denti 
ai  prit^ionieri  ;  spesso  i  cadaveri  si  gettavano  a  pasto  ai 
cani  affamati.  Berardo  Gavatourta  di  Carignano,  preso  dagli 
Inglesi,  fa  condotto  a  Vigone  dove  Filippo  gli  fece  pub- 
blicamente mozzare  il  naso,  gli  orecchi  e  le  mani,  e  cavar 
gli  occhi,  e,  cacciato  perle  campagne  errabondo,  dovette  due 
giorni  dopo  morir  di  strazio  e  di  fame.  Abbandonato  di 
poi  dagli  Inglesi,  Filippo  assoldò  Tedeschi  *,  ladroni  non  mi- 
gliori degli  inglesi. 

Il  conte  Vtrde,  non  conoscendo  alla  prima  le  tante  in- 
famie commesse,  si  limitò  a  sfidare  Filippo  nell'  agosto 
del  1368:  i  sovrani  non  vollero  accondiscendere  che  un  so- 
vrano proponesse  un  duello  a  un  suo  vassallo  :  l'imperatore 
lo  vietò,  ed  il  Visconti  disconsigliò  fortemente  Amedeo  da 
questo  divisamente  ;  talché  il  duello  non  ebbe  alla  fine  luogo. 
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Stimò  allora  il  conte  Verde  che  fosse  necessario  di  sot- 
toporre ad  un  giudizio  le  ragioni  che  Filippo  avesse  sulla 
eredità  del  padre;  ed  a  tal  uopo  Amedeo  VI  fece  racco- 
gliere il  tribunale  a  Rivoli.  I  giudici  attesere  con  diligenza 
all'esame  delle  ragioni  :  Filippo  vi  si  trovava  munito  di 
salvacondotto  in  forma  amplissima,  duraturo  per  tutto  quel 
mese  di  settembre  del  1H67.  Era  trascorsa  la  metà  del 
mese  e  non  si  era  pronunziata  ancora  sentenza,  allorché 
al  27  Margarita  di  Beaujeu  ,  che  si  trovava  a  Rivoli  coi 
due  fiali  Amedeo  e  Lodovico,  avuti  dal  suo  matrimonio  con 
Jacopo  d'Acaja,  sporse  istanza  in  via  criminale  contro  Fi- 
lippo per  quarantotto  capi  d'inquisizione  ,  chiedendo  eoa 
grande  insistenza  che  fosse  preso  e  carcerato. 

E  Filippo  venne  infatti  arrestato,  non  ostante  che  egli 
invocasse  la  fede  del  salvacondotto  ;  anzi  i  giudici  con 
strana  logica  gli  risposero  che  il  salvacondotto  riguardava  i 
misfatti  che  avrebbe  potuto  commettere  in  quel  mese  di 
settembre,  «  non  quelli  già  commessii  Fatto  sta  che  in 
onta  al  salvacondotto  Filippo  fa  ritenuto  in  prigione  ,  fu- 
rono deputati  sette  giureconsulti  a  giudicarlo,  avanti  ai 
quali  cercò  giustificare  gli  assassinii,  i  sacclieggi,  gli  in- 
cendi.^ ecc.  avvenuti,  addossandone  tutta  la  responsabilità 
alle  compagnie  di  ventura  Inglesi  e  Tedesche,  assicurando 
esser  ciò  avvenuto  a  sua  insaputa. 

Nel  7  di  ottobre  Filippo  venne  trasferito  ad  Avigliana 
con  tre  commissarii  destinati  ad  esaminarlo,  e  che  furono 
Solerò,  Pugin  e  Langereti.  Dai  conti  del  castellano  di  Avi- 
gliana risulta  che  Filippo  vi  rimanesse  mantenuto  in  pri- 
gione per  undici  settimane  e  due  giorni  (1).  Dal  Natale  di 
quell'anno  s'alza  il  mistero  col  suo  fitto  velo  a    coprire  il 


^  (1^  Pro  exTpcnsls  dam.  Phillppi  de  Sabaudia  q^M^m  tcnult  undactm  septimanls  et 
duobus  diebus  una  cum  certls  gjntibus  ipsum  dlcto  tempore  custodientibus.  —  Vedasi 
CiHRARio,  storia  della  Monarchia  ecc.  Llb.  V,  Gap.  X,  —  Predari,  Opera  citata  a  pag.  172, 
—  GioFFREDo  DELLA  CHIESA,  Cronaca  di  Saluczo,  —  e  Datta,  Storia  del  principi  di 
Acaja. 
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seguito  della  vita  di  Filippo  :  nessuna  memoria  risalta  per 
testimonii,  per  soritti,  per  registrazioni  di  conti  del  castel- 
Immo  (li  Avigliana  o  di  altri:  non  si  sa  se  sia  morto  ivi 
p^r-r  propria  mano  o  per  Taltrui,  ne  che  sia  stato  tradotto 
altrove  :  a  diradare  ben  poco  le  tenebre  di  quel  tragico 
fatto,  si  presenta  un  cronista  ad  affermare  che  Filippo  fu 
affogato  nel  lago  di  Avigliana. 

Cibrario  cade  in  errore  affermando  che  Filippo  morisse 
«1  13  ottobre,  giacché  egli  stesso  ammise  che  al  7  di  ot- 
tobre fu  trasferito  ad  Avigliana,  in  cui  fa  sostenuto  per  un- 
dici settimane  e  due  giorni:  quindi  vi  ha  contraddizione 
nelle  stesse  sue  parole.  Filippo  de  •e  esser  morto  al  giorno 
24  di  dicembre  del  1368  o  qualche  giorno  dopo,  giacché 
le  undici  settimane  e  i  due  giorni  farebbero  79  giorni  di 
prigionia  ad  Avigliana  da  computarsi  dal  dì  8  di  ottobre 
in  avanti. 

Retrocediamo  ad  uno  dei  punti  più  culminanti  della  vita 
del  conte  Verde. 

L'Oriente  aveva  preparato  ad  Amedeo  un  campo  in  cui 
raccogliere  le  maggiori  glorie,  e  tali  che  avrebbero  bastate 
da  sole  a  rendere  imperituro  il  suo  nome,  se  non  ne  avesse 
già  tante  raccolte  in  addietro  nella  sua  vita  civile,  politica 
e  militare. 

Onde  spiegar  meglio  però  le  cagioni  che  determinarono 
quella  spedizione,  ci  è  giuocoforza  risalir  colla  narrazione 
di  qualche  anno  al  punto  in  cui  noi  imprendemmo  a  par- 
lare su  tale  guerra. 

Era  l'impero  greco  nel  1363  aspratnente  combattuto  dai 
Turchi:  i  lor  sultani,  conquistate  le  asiatiche  province, 
eran  passati  in  Europa,  fermando  lor  dimora  in  Andrino- 
poli,  e  minacciando  di  correre  a  Costantinopoli  a  inalbe- 
rare sulle  sue  torri  la  mezza  luna.  Siedeva  imperator  dei 
Greci  Giovanni  Paleologo  in  que'  tempi,  e  già  aveva  do- 
vuto sostenere  contro  i  Turchi  una  guerra  disastrosa,  ce- 
dere le  più  belle  prv^vince  del  suo  impero    e  subire  molte 
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dure  condizioni  dal  sultano  Ainurat,  figliuolo  d'Orcano  ,  e 
farsi  anzi  alleato  di  lui  e  congiungere  i  suoi  soldati  a  quelli 
del  Turco. 

Ma  il  sultano  aspirando  a  sempre  nuove  usurpazioni , 
fece  temere  all'imperator  greco  che  da  un  momento  al- 
l'altro i  Turchi  gli  prendessero  il  trono,  e,  prima  che  ciò 
avvenisse,  il  Paleologo  pensò  provvedervi. 

Altro  mezzo  non  presentavasi  che  ricorrere  alle  corti 
cattoliche,  onde  nel  difender  lui  la  religion  pure  difendes- 
sero, e  si  determinò  a  tal  fine  di  mandare,  come  mandò  , 
ambasciatori  a  papa  Urbano  V,  per  dimostrargli  qual  pe- 
ricolo corressero  e  la  religion  di  Cristo  e  tutti  i  correligionari! 
nel  grave  evento  di  acquisto  di  quei  paesi  da  parte  dei 
Turchi.  Gli  ambasciatori  eoa  parole  commoveati  descris- 
sero le  miserie  a  cui  furon  g\k  soggetti  i  popoli  conqui- 
stati dagli  infedeli,  e  caldamente  perorarono  perchè  il  papa 
bandisse  una  crociata  contro  i  Turchi. 

Siedeva  a  quei  tempi  sul  trono  ponteficale  papa  Urba- 
no V,  di  nascita  Guglielmo  di  Grimoard,  ch'ebbe  i  natali 
nel  Gevaudan  e  ch'era  salito  al  ponteficato  nel  28  otto- 
bre 1362.  La  residenza  dei  papi  era  a  quell'epoca  ad  Avi- 
gnone, e  trovavansi  perciò  in  contatto  più  vicino  col  coi  te 
di  Savòja.  Aveva  il  papa  creduto  dover  esser  sua  prima  cura 
la  pacificazione  d'Italia  turbata  dalle  armi  e  dagli  intrighi 
dei  Visconti  di  Milano,  ma  alla  triste  descrizione  che  gli 
era  stata  fatta  dagli  ambasciatori  del  bizantino  imperatore 
dei  mali  che  soffrivano  i  cristiani  nell'Oriente  ,  egli  erasi 
tutto  commosso;  ed  oltre  ai  mali  personali  de'  suoi  corre- 
hgionarii,  egli  temette  molto  pella  religione  se  non  si  op- 
ponesse una  barriera  al  baldanzoso  procedere  ed  ai  pro- 
sperosi trionfi  dell'armi  musulmane  in  quei  paesi.  Pensò 
quindi  esser  suo  dovere  di  procurare  quei  provvedimenti 
che  valessero  a  fermare  quell'irruzione  vittoriosa  degli  in- 
fedeli. 

A  tal  uopo  nel  1363  trovandosi  congregati  in  Avignone 
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Giovarmi  II,  re  di  Francia,  Pietro,  re  di  Cipro,  ed  Ame- 
deo Vf,  conte  di  Savojji,  nel  giorno  della  crocefissione  di 
Cristo,  il  papa  coirinspiruta  sua  parola  dimostrò  a  quei 
principi  i  gravi  pericoli  che  sovrastavano  alla  religione 
cristiana  e  li  eccitò  a  muovere  in  crociata  contro  la  mezza 
luna  infedele.  E  tanto  seppe  insinuar  nel  lor  animo  la  gra- 
vità dell'emergenza,  ch'esci  giurarono  in  sue  mani  di  muo- 
vere in  crociata  contro  il  Turco  ,  e  ognuno  divotamente 
prese  la  croce. 

Ma  la  promessa  d'oggi  mori  al  dimani;  chi  per  bisogna 
di  provvedere  al  proprio  paese  infestato  da  compagnie  di 
ventura,  che  taglieggiavano  le  terre  e  manomettevano  tutto; 
chi  pei  ricordi  delle  tante  offese  recate  in  passato  dai 
Greci  ai  crociati  e  le  perfìdie  usate  da  loro  ;  chi  per  altre 
ragioni  non  mantennero  la  promessa.  Anzi  a  rovinar  ogni 
disegno  vi  contribuì  la  morte  stessa  ;  poiché  Giovanni  II 
di  Francia,  che  doveva  capitanar  la  crociata,  recatosi  a 
Londra  per  negoziar  bisogna  dello  Stato  ,  più  non  ne  ri- 
tornò, mancando  colà  di  vita  nell'aprile  del  loG4.  Pietro  , 
re  di  Cipro  ,  corse  con  pochi  Veneziani  e  Rodiani  e  con 
altra  gente  raccogliticcia,  ma  senza  intendersi  cogli  altri , 
all'impresa  santa;  e,  dato  improvviso  assalto  ad  Alessandria 
d'Egitto,  avendola  colla  sorpresa  atterrita,  nel  terrore  in 
cui  fu  gittata  la  prese:  ma  anziché  poterla  tenere  e  pro- 
seguir egli  l'impresa,  si  limitò  ad  abbandonare  al  saccheggio 
quella  ricca  città,  ritornando  poscia  colle  prede  in  Cipro. 
La  condizione  intanto  dei  Greci  peggiorava  e  preludeva 
a  triste  rovina.  j 

Il  Paleologo,  disperando  negli  aiuti  implorati,  lamenta-  1 
vasi  col  conte  di  Savoja,  che  non  si  risovvenisse  che  ,  oK  i 
trechè  pur  cristiano  noii  soccorrente  i  suoi  correligionarii, 
era  pure  colla  famiglia  re^'uaute  a  Costantinopoli  in  pa- 
rentela per  mezzo  di  Giovauna,  tìglia  d'Amedeo  V,  conte 
di  Savoja,  e  zia  per  conseguenza  del  coate  Verde,  maritata 
ad  Andronico  Paleologo  juniore  nel  1325;  padre  questi  del- 
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l'ÌDiperatore  Giovanni  Paleologo  regnante  all'epoca  di   cui 
trattiamo. 

Ma  il  conte  Verde  che  vedeva  la  gloria  sorridergli  dalle 
torri  della  bisantina  capitale  e  invitarlo  a  raccogliervi  gli 
allori  che  ai  prodi  son  dovuti ,  corrispose  alle  occasioni 
che  gli  si  mostravan  propizie.  Fj^W  convenne  col  papa  che 
Lodovico,  re  d'Ungheria,  per  terra  soccorresse  il  Paleo- 
logo, mentre  esso  Amedeo  vi  apporterebbe  soccorsi  per  mare. 

Ma  anche  in  questa  nuova  combinazione  il  fato  si  mostrò 
avverso  e  ruppe  gli  accordi,  poiché  sembra  che  quanto 
più  la  sventura  colpisca  un  individuo  od  uno  Stato,  altret- 
tanto vi  si  presenti  il  concorso  di  avverse  circostanze  ad 
attraversare  ogni  disegno  che  si  delinei  per  diminuirne  i 
mali,  e  non  mai  sorriso  di  sorte  accarezza  le  lusinghe  che 
suol  formarsi  chi  soffre.  E  tal  fu  pel  Paleologo,  che  anche 
Lodovico  di  Ungheria  mancò,  e  non  volle  prestarsi  più  a 
quanto  aveva  promesso. 

Rimaneva  soltanto  il  conte  Verde  :  l'isolamento  in  cui 
fu  lasciato  da  tutti  gli  altri  sarebbe  stata  plausibile  ragione 
a  lui  per  ritirarsi.  Ma  le  anime  grandi  son  poche;  —  anzi 
per  vergogna  dell'umanità  son  pochissime  ;  anzi  vi  si  ri- 
scontrano soltanto  le  eccezioni  ;  —  giacché  molte  sì  di- 
mostrano tali  con  atti  esterni,  supertìciali ,  ma  pochissime 
vi  esistono  di  nobilmente  e  veramente  grandi  ;  tanto  che 
quanto  uno  non  ha  esperienza  dei  colpi  dello  sfortunio  , 
altrettanto  non  può  comprenderne  tutta  la  forza  e  formarsi 
un  giusto  concetto  degli  altrui  dolori,  né  può  quindi  com- 
muoversi tanto  da  indursi  a  prestare  un  soccorso.  D'  al- 
tronde è  una  triste  verità  in  questo  mondo  che  chi  si 
trova  al  sicuro  in  porto,  poco  o  nulla  si  curi  degli  infelici 
che  naufragano  nella  burrasca  che  imperversa  fuori  : 

Suo  ve,  mare  magno,  turbantibus  wquora  ventis 
E  terra  magnum  alterius  spedare  laborem  (1). 


[i)  ((  É  dolce  cosa  stando  a  terra  il  mirare  l'agitazione  di  coloro  che  si  trovano  sul  moro 
u  grosso,  allorché  i  v^^nti  vi  conturbano  l'onde  ».  —  I  ucrezio. 
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Di  queste  eccezioni  morali  ,  di  quest'anime  peregrine  , 
una  vi  esisteva  in  petto  del  conte  Verde,  il  quale  nell'ab- 
bandono degli  altri  raffermandosi  egli  maggiormente  nel 
proprio  divisamento,  decretò  partire,  e  partì. 

Non  avendo  egli  forze  di  mare  ,  noleggiò  varie  galere 
genovesi,  marsigliesi  e  veneziane,  e  precisamente  sei  delle 
prime,  tre  delle  seconde,  e  altre  sei  di  Venezia.  Raccolse 
il  fiore  de' più  prodi  e  possenti  baroni  e  distinti  cavalieri; 
raccattò  pure  gente  avventizia  fra  Inglesi,  Francesi  o  di 
altra  nazione  in  cui  lo  potette  ,  sia  che  fosser  mossi  da 
spirito  religioso  che  da  illusion  di  avventure:  raccolse  de- 
naro, e  di  denaro  pur  lo  forni  il  papa  ;  e  tutto  apparec- 
chiato, affidò  a  Bona  di  Borbone  sua  moglie  la  luogote- 
nenza dello  Stato,  ed  egli  scese  per  l'Alpi  in  Lombardia  e 
in  Venezia  nel  febbraio  del  1366,  e  si  consacrò  a  compiere 
gli  apparecchi  richiesti  in  una  spedizione  cosi  lontana  ri- 
feribilmente a  que'  tempi. 

Sulla  metà  di  giugno  tutto  era  in  pronto  pella  partenza: 
nominò  a  grande  ammiraglio  delle  sue  galere  Stefano  della 
Balma,  cavaliere  dell'ordine  del  Collare,  ed  a  maresciallo 
dell'esercito  nominò  Gaspare  di  Monmaggiore  ,  cavalière 
pure  dello  stesso  ordine.  Condusse  pur  seco  Giovanni  de 
Croso  de'  Minori  Osservaati,  confessore  della  contessa  di 
Savoja. 

Non  ci  intratteremo  a  descrivere  la  galera  capitana  su 
cui  veleggiava  Amedeo,  magnifica  del  certo  per  ornamenti 
e  ricchezze  profusevi  ;  la  brevità  ce  lo  vieta  :  direm  solo 
che  al  20  o  21  di  giugno  del  1366  levò  l'ancora,  passando 
per  Pola,  città  dell'Istria,  che  fu  visitata  dal  conte  ;  co- 
steggiò la  Dalmazia,  toccò  Ragusi,  ove  si  ebbero  grandi 
accoglienise  i  crociati;  andò  a  Modone,  poi  a  Corone  sul 
golfo  omonimo,  e  nel  19  luglio  giunse  nella  Morea  e  vi 
rimase  sino  al  27  dello  stesso  mese,  da  quella  città  esplo- 
rando le  condizioni  dei  Turchi.  Passò  quindi  a  Negroponte, 
per  recarsi  quindi  ad  espugnar  Gallipoli,  prima  città  europea 
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occupata  dai  Turchi,  e  dalla  quale  essi  guardavano  lo 
stretto  dei  Dardanelli  e  la  bocca  del  mar  di  Marmara. 
E  Gallipoli  cedette  al  valor  di  quelle  schiere  animate  dal 
softìo  di  un  uomo  qual  era  Amedeo  sul  campo  di  guerra. 
Presa  Gallipoli,  e  ristorate  le  sue  mura  e  guernitala  di 
truppe  proprie,  l'armata  continuò  la  sua  rotta  di  mare  per 
Costantinopoli,  ove  all'arrivo  fu  accolta  come  liberatrice. 

Ma  non  gioì  di  troppo  all'arrivo  il  conte  Verde,  che  udì 
la  triste  notiiiia  che  l'imperatore  greco  essendosi  recato  a 
sollecitar  soccorsi  da  Lodovico,  re  d'Ungheria,  traversando 
la  Bulgaria,  stretta  in  trattato  di  pace  col  Paleologo,  fu  per 
pertidia  massima  dei  Bulgar",  e  per  cupidità  di  guadagno, 
arrestato  e  sostenuto  in  carcere. 

L'imperatrice  Elena  di  Cantacuzeno  interessò  Amedeo  a 
liberargli  il  conaorte. 

E  Amedeo,  radunati  i  congegni  di  guerra  valevoli  alKe- 
spugnazione  di  fortezze,  e  noleggiata  altra  galera  e  altre 
due  avutesi  dall'imperatrice  con  un  ajuto  di  12,000  perperi, 
e  due  dal  comune  di  Pera,  veleggiò  pel  mar  Nero  all'im- 
presa ai  primi   di  ottobre. 

Rivoltosi  a  Mesembria,  città  principale  dei  Bulgari,  la 
espugnò;  prese  la  fortezza  che  difendeva  il  porto,  le  im- 
pose taglia  e  la  guernì  di  proprie  truppe.  Continuando  nelle 
sue  operazioni,  prese  altre  terre,  e,  inoltrandosi  nelle  viscere 
stesse  del  regno  bulgaro,  minacciò  di  dare  assalto  persino 
a  Varna,  ch'era  la  città  più  forte  di  quel  regno  ;  ma  fu 
tale  lo  sgomento  delle  rapide  mosse  dell'armata  savojarda, 
tale  l'impeto  con  cui  pugnava,  tale  V  esito  favorevole  di 
ogni  operazione,  che  Stratimiro,  re  de'  Bulgari,  chiese  ne- 
goziar per  la  pace,  cui  fa  conchiusa  nel  21  dicembre  loGG, 
colla  resistuzione  in  libertà  dell'imperatore  Giovanni  Paleo- 
logo; insieme  al  quale  Amedeo  passò  a  Sisopoli,  ove  fer- 
maronsi  lino  al  20  di  marzo  1367,  muovendo  di  poi  per 
Costantinopoli. 

Amedeo  espugnò    quindi    varie    altre    piccole    fortezze  ; 
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fincliè,  avvicinandosi  la  fine  dell'anno  pel  quale  egli  aveva 
stipulato  gli  accordi  di  noleggio,  raccolse  denaro  per  pa- 
garne rimporto,  e  dopo  aver  ritrovata  ingratitudine  dal 
beneficato  imperatore,  il  quale  non  gli  rifuse  nemmeno  il 
denaro  che  aveva  speso  (avendo  anzi  dovuto  per  quella  spe- 
dizione contrarre  debiti,  contraendo,  per  esempio,  con  Ga- 
leazzo Visconti  un  mutuo  di  19,200  fiorini  d'oro,  che  rap- 
presentavano il  prezzo  di  quattro  galere;  e  levando  ad  usura 
da  Giovanni  Baroncelli  ed  altri  banchieri  fiorentini  ,  resi- 
denti a  Roma,  la  somma  di  1966  fiorini  d'oro  b.  p.  (1)  ), 
nel  4  giugno  1367  abbandonò  Costantinopoli,  e  dopo  lunga 
navigazione  arrivò  al  31  luglio  a  Venezia,  dove  licenziò 
l'esercito  e  la  flotta.  Quindi,  accompagnato  dal  solo  suo 
seguito,  unitamente  agli  ambasciatori  greci  (la  sola  ri- 
compensa morale  che  ebbe  da  quell'impresa)  si  avviò  alla 
volta  di  Roma. 

Pontificava  a  quell'epoca,  lo  abbiam  detto,  papa  Urbano  V, 
il  quale  risiedeva  ad  Avignone.  Egli  vedendo  che  l' Italia 
era  in  balia  della  tirannia  dei  princi^)!  che  vi  regnavano, 
e  che  la  tirannide  aveva  sua  principale  causa  nella  residenza 
dei  papi  in  Avignone ,  volle  por  fine  ad  un  tale  stato 
di  disordini ,  e,  cedendo  alle  preghiere  dei  Romani  e  del 
Petrarca ,  determinossi  a  rientrare  colla  sua  corte  nella 
città  di  Roma.  S' imbarcò  sopra  una  galera  veneziana  a 
Marsiglia,  dopo  che  aveva  già  concertato  per  una  crociata 
dalla  quale  mancarono  in  maggior  parte,  come  vedemmo, 
chi  vi  era  associato,  e  Urbano  andò  a  Viterbo  e  di  là  a  Roma. 

Amedeo,  giunto  a  Viterbo  nel  7  ottobre  del  1367,  vi  in- 
contrò il  pontefice  al  quale  narrò  quanto  era  avvenuto  e 
la  ninna  riconoscenza  incontrata.  11  padre  de'  fedeh  lo  con- 
solò, e  procurò  co'  suoi  benevoli  modi  di  allenire  quell'an- 
goscia che  sa  provar  solo  colui  che  ha  beneficato  ,  e  che 
si  trova  nel  benefizio   disconosciuto... 

[i]  Conto  di  Antonio  Barberis,  tesoriere. 
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Ripostosi  Amedeo  in  viaggio,  ai  13  d'ottobre  entrò  nella 
città  già  dei  Cesari,  quindi  dei  papi,  e  gli  si  fecero  incontro 
a  festeggiarlo  dieci  menestrelli  (1)  del  senatore  di  Roma. 
Due  giorni  dopo  vi  fece  il  papa  il  suo  solenne  ingresso. 

Amedeo  VI  visitò  le  basiliche,  e  dopo  lieta  accoglienza 
ritornò  per  Perugia,  Firenze,  Bologna,  Pavia  e  Vercelli  ad 
Ivrea;  né  vi  si  soffermò  ivi  molto,  ma  per  Rivoli  andò  a 
Susa,  e  per  di  là  in  Savoja,  dove  con  solenni  processioni 
invocavasi  da  Dio  che  propizia  rendesse  la  sorte  alla  vita, 
alla  fama  ed  alle  armi  del  conte   Verde. 

Abbiam  detto  che  nella  spedizione  di  Amedeo  VI  in 
Oriente  l'ammiraglio  e  il  maresciallo  ch'egli  si  prese  erano 
cavalieri  dell'ordine  del  Collare. 

Quest'  ordine  ,  che  ora  è  chiamato  Ordine  supremo  del- 
t  Annunciata^  era  stato  instituito  nel  1326  dal  conte  Verde, 
chiamandolo  del  Collare  di  Savoja  ,  perchè  distintivo  era 
un  collare  d'argento  dorato  che  cingeva  il   collo    a    guisa 

(1)  Menestrello,  secondo  alcuni  fu  così  chiamato  un  maestro  di  cappella  di  re  Pipino, 
padre  di  Cariomagno.  Si  suppone  che  da  qu..-llo  togliessero  il  nome  quei  cantori  e  giul- 
lari che  succedettero  ai  bardi  delle  Gallie.  Secondo  altri,  questo  nome  deriva  dal  vocabolo 
rainister  di  bassa  latinità  che  significa  ministro,  servitore.  Sulle  prime  l'uilicio  del  me- 
nestrello fu  nobile  ed  alto.  Alla  testa  degli  eserciti  intuonava  il  canto  di  guerra,  segno 
della  battaglia.  Soleva  anche  dar  questo  segno  gettando  una  picca  in  mezzo  alle  Illa  ne- 
miche, dopo  aver  maneggiata  con  destrezza  la  spada  e  la  lancia,  come  per  dare  uno  spet- 
tacolo ai  soldati;  ciò  che  valse  ai  menestrelli  il  titolo  di  giullari,  anch'esso  per  qualche 
tempo  onorevole.  Inspiravano  il  coraggio  prinia  della  pugna,  cantando  le  imprese  di  Or- 
lando e  di  Cariomagno,  e  dopo  ridice\ano  in  versi  gli  avvenimenti  dì  cui  furono  testi- 
moni!. Varie  son  le  vicende  dei  menestrelli  come  i  loro  ufllzii.  Essi  furono  ricercati  nei 
castelli,  amati  dalle  dame,  onorati  dai  monarchi,  e  lo  stesso  San  Luigi  li  protesse  parti- 
colarmente. Accendevano  gli  animi  alla  gueria,  li  ti'astuUavauo  con  giuochi;  si  fncevano 
consiglieri  d'amore  ed  indovini:  improvi.savano  e  suonavano.  Molti  strumenti  di  musica 
furono  inventati  da  loro,  «  v'ha  chi  attribuisce  ad  essi  il  violino.  Onde  la  storia  deU'ax'te 
musicale  non  può  tralasciare  il  nome  dei  menestrelli.  La  poesia  fu  arricchita  dall'estro 
loro  di  diverse  canzoni  che  presero  in  Francia  diversa  appt*llazione.  Si  stabilì  una  con- 
fraternita di  menstìfrelli ,  col  suo  capo  chiamato  re,  senza  il  cui  permesso  non  si  poteva 
cantare  nelle  pubbliche  vie.  Nel  secolo  Xll  gettarono  anche  le  i)rime  fondamenta  del  teatro 
rapf  resontando  i  Mi.stei'i,  o  miracoli,  nei  cimiteri  e  nelle  piazze,  sopra  un  palco  apposi- 
tamente costrutto.  Vedansi  maggiori  noWzie  nell'ine,  pop.  di  Torino,  al  vocabolo  Mene- 
strello, da  cui  aljbianj  tolti  qmsti  cenni. 
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quasi  d' un'armatura.  Il  numero  dei  cavalieri  di  cui  doveva 
esser  costituito  l'ordine  era  di  quindici,  ad  onore  delle  quin- 
dici gioie  di  Maria  Santissima,  ed  Amedeo  vi  assegnò  per  di- 
visa il  nodo  d'amore,  emblema  di  fede  indissolubile,  ch'egli 
adoperava  da  molti  anni.  Qiesti  lacci  d^amore  [lacs  d  a- 
mour),  in  numero  di  tre,  eran  disposti  in  giro  al  collare 
e  da  esso  pendevano  sul  petto.  Nel  collare,  intrecciate  ai 
nodi ,  eran  le  rose,  emblema  d'una  pia  divozione  a  Maria, 
nonché  la  parola  FERT  nel  vano  formato  dai  tre  nodi 
pendenti;  parola  arcana  che  ha  dato  vita  a  tante  conget- 
ture ,  prive  d'  ogni  fondamento,  esclama  Cibrario  ;  e  che 
(continua  egli)  interpretando  nel  senso  naturale,  interpre- 
tiamo porta]  e  unendolo  all'emblema  di  fede  indissolubile 
raffigurato  nel  nodo,  ed  alla  divina  Vergine  Madre,  cui  l'or- 
dine era  consacrato,  diremo  che  significasse,  porta  il  vin- 
colo della  fede  giurata  a  Maria,  Ed  era  una  specie  d'em- 
prise  ;  se  non  che  dove  gli  altri  cavalieri,  che  facean  voto 
di  compiere  qualche  diffìcile  impresa  in  onor  di  bella  dama 
cerchiavano  il  braccio  di  un  anello  di  ferro,  que'  devoti 
c^ynpioni  della  maggiore  e  piìi  bella  e  più  santa  tra  le 
figlie  d'Eva,  portavano  più  leggiadro  simbolo  della  per- 
petua fede  per  cui  se  le  erano  obbligati  (1). 

Predari  (2)  vuol  trovare  erronee  alcune  opinioni  di  Ci- 
brario, e  cerca  sostenere  che  la  parola  FERT  venne  in- 
trodotta non  da  Amedeo  VI,  ma  da  Amedeo  VII  quaran- 
tasei anni  dopo  l'instituzione  dell'ordine  :  che,  essendo  an- 
dati smarriti  gli  antichi  statuti  di  quest'ordine,  Amedeo  VIII 
nel  1409  li  fece  nuovamente  ridurre  in  scritto  secondo  le 
memorie  che  s'erano  conservate  fra  i  cavalieri  :  —  che  in 
quanto  all'immagine  della  Beata  Vergine  ,  questa  non  vi 
era  stata  posta  dal  conte  Verde  ,  ma  vi  venisse  aggiunta 

(1)  CiBR\Rio,  Scoria  dilla  31jna>rchì.a  di  Ssovoja,  Lib.  V,  Gap.  IX;  e  Gibrario,  Notice 
sur  l'ordre  de  PAnnunoiad^^  premessa  alla  ristampa  dagli  Statuti  e  del  Catalogo  dei  ca- 
valieri ,  eseguita  per  ordine  di  S.  M.  nel  1840. 

(2)  Predari,  Opjra  citata,  Sotto  Am-'deo  VI. 
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ceiitocinquantasei  anni  dopo  rinstituzione  da  Carlo  III,  di 
cui  questi  modificò  alquanto  gli  statuti ,  accrescendo  di 
cinque  il  numero  dei  cavalieri  e  conformandone  il  cerimo- 
niale a  quello  del  Toson  d'oro. 

Però  anche  il  Cibrario  (1)  ammette  che  fosse  Carlo  III 
che  vi  ponesse  l'immagine  dell'Annunziata  nel  1518,  da 
cui  derivò  la  nuova  sua  denominazione. 

Frtuin,  attribuendo  all'instituzione  di  Amedeo  VI  un'ori- 
gine poco  dissimile  da  quella  del  Toson  d'oro  e  della  Giar- 
rettiera, congetturava  che  le  quattro  lettere  FERT,  inter- 
calate a  lacci  di  amore,  significassero  Frapés^  Eatrés,  Rom- 
pés,   Tout, 

Avendo  noi  amaaessa  con  molti  storici  la  spedizione  in 
Oriente  di  Amedeo  V,  in  cui  ebbe  a  liberar  Rodi  dall'as- 
sedio che  forte  nerbo  di  Turchi  aveaovi  posto,  abbiam 
detto  a,  pag.  255  di  questa  storia  che  ebbe  ad  aggiungere 
al  proprio  stemma  il  motto  FERT,  significativo  di  quel- 
l'impresa, e  che  esprimeva:  Fortitudo  ejus  Rhodam  tenuit: 
riteniam  quindi  non  improbabile  che  Amedeo  VI,  a  ricor- 
danza di  un'  illustre  impresa  di  un  proprio  avo,  abbia  in- 
trodotto quel  motto,  già  esistente  nello  stemma  comitale, 
al  collare  dell'ordine  da  lui  instituito  ,  quasi  per  illustrar 
anche  un  aiuto  miracoloso  avuto  in  quella  spedizione;  pro- 
pendendosi molto  in  que'  tempi  ad  idee  mistiche,  ed  a  veder 
facilmente  miracoli  in  fatti  prodigiosi. 

Per  l'interesse  storico  crediam  utile  di  presentare  i  nomi 
dei  primi  cavalieri  dell'ordine  del  Collare,  i  quah  furono  : 


I.  Un  principe  sovrano  —  Amedeo  III,  conte  di  Ginevra; 
IL  Un  altro  principe  —  Antonio,  signore  di  Beaujeu  e  di 
Dombes  ; 

III.  Un  terzo  principe  —  Ugo  II  di  Chalon,  sire  d'Arlay; 

IV.  Un  quarto  principe  —  Aimone  di  Ginevra,  sire  d'An- 
thon  e  di  Verey  ; 

(i)  GiisRARio,  OrifjiHi  '  j„\ji/, ,  ssl  ecc.  Spacchio  cronoìoglco,  pn^'.  i2^). 
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V.  Giovanni  di  Vienna,  che  difese  Calais  contro  gl'Inglesi, 
che  fu  nei  1373  ammiraglio  di  Francia,  e  che  morì  di 
poi  alla  bnttaglia  di  Nioopoli  nel  1396  ; 

VI.  Guglielmo  di  Grandson,  d'una  delle  più  illustri  stifpi 
del  paese  di  Vaud  ; 

VII.  Guglielmo  di  Chalamont,  del  paese  di  Dombes  ; 
Vili.  Rolando  di  Vaissi,  del  Borbonese,   il    quale    seguitò 

Amedeo  VI  nell'impresa  d'Oriente  e  mori  a  Pera  presso 
Costantinopoli  in  ottobre  1366  insieme  col 

IX.  Sire  di  8t.- Amour,  altro  cavaliere  dell'Ordine  della 
Collana  ; 

X.  Stefano  de  la  Bau  ne,  maresciallo  di  Savoja,  capitano 
ed  uomo  di  Stato  insigne ,  compagno  di  Amedeo  in 
Oriente; 

XI.  Gaspare  di  Montmayeur,  uno  dei  compagni  di  Amedeo 
in  Oriente  ; 

XII.  Berlione  di  Forax,  altro  compagno  come  sopra  ; 

XIII.  Francesco  de  Menthon,  morto  nel  1381  ; 

XIV.  Adiedeo  di  Bonnivard  ; 

XV.  Riccardo  Musard,  gentiluomo  inglese,  chiamato  lo  Scu- 
diero nero  (1). 

Nel  1368  ai  primi  giorni  di  giugno  vi  furono  grandi  feste 
a  Milano  per  le  nozze  di  Violante  Visconti  con  Lionello 
d'Inghilterra,  che  a  titolo  di  dote  acquistava  Mondovì  , 
Ceraglio,  Cuneo  e  Bra.  In  quelle  feste  vi  furon  giostre 
nelle  quali  vi  prese  parte  Amedeo  VI,  comparendovi  col- 
l'elmo  cimato  di  otto  penne  di  struzzo  e  coli'  ala  ornata 
di  corone  e  di  nodi  d'amore,  in  abito  e  paramento  verde, 
com'era  suo  costume. 

In  quelle  feste  vi  fu  Gioco,  Istoria  o  dramma  delle  com  • 
pagnie  di  ventura,  rappresentato  innanzi  alla  conte-ssa  di 
Savoja  da  varii  menestrelli  dei  due  sessi.  In  ciò    abbiamo 

(l)  GiBRARiO,  Origini  e  progressi  ecc.,  Specchio  cronologico  pag.  12'. 
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le  origini    deirodierno    teatro.    Le    rappresentazioni    sacre 
cliiamavansi  per  lo  più  MisteriL 

Povero  Imene  pel  quale  celebravansi  tante  feste!  Ricor- 
dava quelle  pur  troppo  vere  parole  di  Seneca,  che:  a  ad 
u  un  uomo  di  povera  condizione  serve  di  conforto  nelle  di- 
u  sgrazie  sue  il  vedere  ch'è  vacillante  la  fortuna  anche 
u  degli  uomini  di  condizione  elevata,  e  piange  nel  suo  pic- 
u  colo  tugurio  con  minor  cruccio  la  morte  del  figlio  ve- 
u  dendo  che  la  morte  egualmente  miete  le  esistenze  anche 
u  nelle  case  reali  (1)  n,  Cos-ì  Lionello  d'Inghilterra,  sposo 
d'un  anno,  nel  1369  lasciava  la  vita.  In  tale  avvenimento 
Odoardo  il  dispensiere ,  che  governava  in  suo  nome  le 
quattro  terre  dotali,  invece  di  renderle  al  Visconti,  ne  fece 
mercato  col  marchese  di  Monferrato  ;  da  cui  ne  scaturì 
guerra  fra  Milano  e  Monferrato   (2). 

Nel  1372  cessò  di  vita  Giovanni,  marchese  di  Monfer- 
rato, affidando  i  suoi  figli  alla  tutela  del  conte  di  Brun- 
swik  ;  fa  allora  richiesto  il  conte  Verde  d'alleanza  contro 
i  Visconti,  e  contro  il  marchese  di  Saluzzo  che  pei  Vi- 
sconti parteggiava.  Sebbene  i  Visconti  gli  fossero  parenti, 
nondimeno  non  niegò  egli  il  soccorso  chiesto  da  que'  deboli 
pupilli.  A  lui  si  unì  papa  Gregorio  XI.  La  guerra  fu  di 
breve  durata,  ma  sanguinosa.  Penetrato  egli  in  Lombardia 
fino  al  Bergamasco,  nell'S  maggio  1373  si  trovò  alla  vit- 
toria di  Gavardo,  ossia  al  ponte  del  fiume  Chiesi,  con  to- 
tale sconfitta  dei  Visconti ,  colla  prigionia  di  Francesco 
d'Este,  d'Ugolino  e  Galeazzo  di  Saluzzo  e  d'una  quantità 
di  personaggi  d'alto  risguardo;  poco  mancando  non  vi  re- 
stasse prigione  lo  stesso  conte  di  Virtù,  figliuol  di  Ga- 
leazzo Visconti,  che  di  virtuoso  non  aveva  altro  che  il  ti- 
tolo derivantegli  da  un  contado  posseduto  in  Francia  ;  ma 
che  meritato  avrebbe  il  titolo  invece,  già  adoperato  dalla 


(1)  Seneca,  Dell'Ira^  Lib.  Ili,  Ca]).  XXV. 

(2)  CiBRARio,  OtUotnt  e  progressi  ecc.  Spjochlo  cronologico,  png.  l^n. 
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cugina  Agnese,  figliuola  di  Bernabò  e  marchesana  di  Man- 
tova, il  titolo  di  conte  delle  sozzure. 

Ma  dopo  aver  corso  il  Piacentino  assai  tempo  e  altri 
luoghi  con  favorevoli  armi,  dovette  lasciare  gli  allori  per 
ritornare  in  Piemonte,  dove  il  marchese  di  Saluzzo,  alleato 
coi  Visconti,  gli  devastava  le  terre:  ma  al  suo  ritorno 
quel  marchese  si  gittò  nelle  braccia  della  Francia.  E  il  re 
francese  (sciagurata  ingerenza  straniera  che  rovinò  mai 
sempre  V  Italia)  dichiarò  che  il  marchese  di  Saluzzo  era 
suo  uomo  ed  il  marchesato  suo  feudo.  Ed  in  segno  della 
propria  autorità  un  bel  mattino  fé?  rizzare  le  bandiere  az- 
zurre, seminate  di  gigli  d'oro,  su  tutte  le  fortezze  e  le  terre 
del  Saluzzese.  Ciò  arrestò  le  armi  del  conte  Verde ,  ed 
ogni  vertenza  fu  risolta,  dopo  agitate  discussioni,  in  favor 
di  Savoja,  consumandosi  molto  inchiostro,  ma  risparmian- 
dosi il  sangue. 

Anche  coi  Visconti  era  stata  conchiusa  pace  ,  e  quindi 
lega  ben  ancora. 

Amedeo  entrò  poi  come  mediatore  nei  tristi  fatti  avve- 
nuti a  Viège,  nell'  alto  Vallese,  villaggio  signoreggiato  da 
un  castello  eh'  era  residenza  de'  conti  di  Viège  ,  potenti 
baroni,  ma  la  cui  discendenza  era  ridotta  nel  1360  in  una 
femmina,  Isabella,  vedova  di  Jocellino,  conte  di  Blandras. 
L'  amor  di  novità ,  lo  spirito  di  indipendenza  che  andava 
pur  serpeggiando  anche  per  que'  comuni  teutonici ,  solle- 
varono il  popolo,  il  quale  invase  il  castello,  prese  Isabella 
e  suo  figlio  Antonio  e  spietatamente  li  scannò,  imposses- 
sandosi poscia  de'  loro  beni. 

Antonio  e  Giovanni  della  Torre,  signori  di  Castiglione 
e  prossimi  parenti  dell'infelice  donna  assassinata,  risenti- 
ronsi  altamente  del  fatto,  ma  non  ottennero  riparazione, 
poiché  il  vescovo  Guiscardo  Tavelli  o  non  volle,  o  non 
potette  far  giustizia  degli  assassini.  I  Della  Torre  niega- 
rono  l'omaggio  allora  al  vescovo,  e  presero  a  viva  forza 
il  castello  di  Grange  che  apparteneva  a  Jacopo   Tavelli  , 
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parente  del  vescovo.  Molti  arbitramenti  sì  tentarono  per 
far  tacere  la  voce  delle  armi ,  le  quali  eran  causa  di 
sangue  e  di  miserie;  né  Tarbitramento  di  Nicolò  Lebron, 
penitenziere  del  papa,  che  aveva  giudicato  che  i  cadaveri 
degli  assassinati  si  dovessero  trasportare  con  solenne  pompa 
di  cento  cappellani  e  cento  torchie  a  seppellire  nella  cat- 
tedrale di  Sion,  ove  doveansi  fondere  due  cappellanie  pel 
riposo  eterno  delle  anime  loro  ed  a  spese  degli  assassini, 
e  che  anzi  dodici  di  questi  dovessero  giustiziarsi  con  pena 
capitale,  dovendosi  poi  dai  Della  Torre  restituire  il  castello 
di  Grange  a  Jacopo  Tavelli,  neppur  questo  arbitrameuto 
potette  vedere  il  lodo  emesso   eseguirsi, 

E  tanto  r  ira  inveleniva  gli  animi ,  che  un  giorno  (era 
rS  d'agosto  del  1374)  trovandosi  Antonio  Della  Torre  collo 
zio  nel  castello  di  Turbillon,  che  si  leva  sopra  un'alta  e 
scoscesa  rupe  a  cavaliere  della  città  di  Sion,  ordinò  a'  suoi 
seguaci  di  prendere  Guiscardo  TaveUi  con  un  suo  cappel- 
lano, e  da  loro  li  fece  quindi  precipitare  da  quella  spaven- 
tevole rupe. 

Le  moltitudini  che  chinavansi  troppo  facilmente  un  giorno 
a'  ministri  di  religione  ,  sorsero  contro  i  Della  Torre ,  i 
quali,  dopo  aver  resistito  per  lungo  tempo,  troncarono  ogni 
cosa  coll'alienare  ai  conti  di  Savoja  i  loro  dominj. 

11  conte  Verde  dovette  di  poi  intervenire  in  quei  tempi 
anche  per  comporre  le  contese  sollevate  da  Giovanni  Fie- 
schi,  vescovo  di  Vercelli,  contro  Biella;  questa  terra,  se 
obbedito  avea  da  tempi  antichi  ai  vescovi  di  Vercelli,  arasene 
di  poi  sottratta.  Da  ciò  divamparono  le  ire  guelfe  e  ghibel- 
line ;  il  vescovo  avendo  aderenti  nel  contado  ,  i  Bieliesi 
o-hibellini  avendo  la  propria  fazione  in  città.  Vincitore  il 
vescovo,  oppresse  la  citta;  ma  i  cittadini  troppo  calpestati 
insegnarono  al  Fiaschi  che  da  estrema  tirannide  sorge  libera 
vita  ,  e  la  disperazione,  che  rende  onnipotente  chi  vi  è  tra- 
scinato, fece  levare  a  tumulto  i  Bieliesi  in  un  tratto,  e,  senza 
indui>-iare  affatto,  in  una  notte  de'  primi  di  maggio  del  1377 
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assalirono  il  castello  ove  stava  il  vescovo  Giovanni  Fieschi, 
uccisero  alcune  guardie,  misero  le  mani  addosso  al  prelato 
e  lo  rinchiusero  colla  sua  corte  nella  torre  di  quel  castello 
medesimo,  ed  assoldarono  la  compagnia  di  Giacomo  dal 
Verme  per  difendersi,  partecipando  l'occorso  al  papa  e  al 
conte  Amedeo  di  Savoja.  E  solo  per  la  mediazione  di  questi 
e  per  quella  del  legato  pontiticio  potette  dopo  un  trattato 
oneroso  riacquistare  il  vescovo  la  libertà. 

Anche  le  potenti  repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova 
riconobbero  la  influente  autorità  del  conte  Verde.  Già  da 
sei  anni  quelle  repubbliche  faceansi  guerra  pel  possesso 
di  Tenedo,  non  ottenendo  alcuna  di  quelle  decisive  vittorie 
che  danno  coU'armi  ragione  a  chi  pur  non  ne  avrebbe,  ma 
rovinandosi  entrambe  per  le  gravi  spese  che  occasionava 
la  guerra  e  pegli  uomini  che  vi  perdevano;  talché  pensa- 
rono essere  il  loro  meglio  rimettere  al  giudizio  di  Ame- 
deo VI  la  definizione  di  lor  contese. 

Le  circostanze  che  accompagnarono  questa  guerra  fra 
le  due  repubbliche  più  potenti,  dice  Litta ,  l'accanimento 
con  cui  si  fece,  i  fatti  di  Chioggia,  la  qualità  de'  principi 
che  vi  erano  intervenuti,  avevano  destata  V  universale  at- 
tenzione. Amedeo  nel  congresso  di  Torino  del  5  agosto 
(Cibrario  dice  dell'  8)  del  1381  pronunziò  la  sua  sentenza 
arbitramentale  che  fu  accettata  da  tutte  le  parti.  Univer- 
sale fu  l'allegrezza  che  ne  segui  e  grandi  applausi  si  fe- 
cero all'illustre  mediatore. 

Una  delle  conseguenze  di  quell'  arbitramento  si  fu  che 
l'isola  di  Tenedo  dovesse  tener  guarnigione  savojarda,  de- 
putandovisi  a  comandante  in  allora  Bonifacio  di  Piossasco. 
1  popoli  concedettero  un  sussidio  al  conte  Verde  per  le 
ispese  sostenute  per  detto  arbitramento,  il  quale  riguardava 
};ropriamente  non  solo  Venezia  e  Genova,  ma  anche  il  re 
d'Ungheria,  il  patriarca  d'Aquileia,  il  signor  di  Padova  e 
(juei  (li  Zara.  Gli  ambasciatori  di  tutte  queste  potenze 
eransi  radunati  a  Torino,  aggiuDgendovisi  pure  gli   amba- 
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sciatori  di  Cipro,  di  Francia,  di  Borgogna  e  di  Milano.  La 
sentenza  fu  profferita  in  una  sala  del  castello  (ora  palazzo 
Madama)  neirS  di  agosto  del  3  381. 

Nel  febbrajo  dell'anno  dopo  Amedeo  mandò  Petremando 
Ravais  a  Cipro,  quale  ambasciatore  per  trattar  la  pace  di 
quel  re  con  Genova.  A'  10  di  aprile  dello  stesso  anno  Sor- 
lione  di  Mezzabarba  e  Giovanni  Solerlo  pigliaron  possesso 
di  Cuneo  in  nome  di  Amedeo  VI.  I  guelfi  d'Asti  fuorusciti 
ne  cedettero  il  dominio  al  conte  di  Savoja  che  prese  il  ti- 
tolo di  conte  d'Asti,  e  concesse  l'investitura  di  varii  feudi, 
tra  i  quali  Costigliole  e  S.  Marzano  ad  Antonio  Asinari. 

Poco  di  poi  nuove  imprese  chiamarono  Amedeo  in  lon- 
tani luoghi.  Era  nato  uno  scisma  nel  1378:  era  stato  creato 
un  antipapa:  ad  Urbano  VI  si  era  contrapposto  Clemente  VII, 
altro  papa.  Diremo  in  breve  le  cause  di  questo  scisma. 

Avendo  Gregorio  XI  trasferito  di  nuovo  la  sede  ponti- 
ficia da  Avignone  a  Roma ,  alla  sua  morte  il  popolo  ro- 
mano temeva  non  si  nominasse  papa  un  francese  che  di 
nuovo  traslocasse  la  sede  pontificia;  e  però,  raccoltosi  in- 
torno al  palazzo  in  cui  erano  in  conclave  i  cardinali,  gri- 
dava furiosamente:  Un  italiano  o  la  morte!  Sedici  erano  i 
cardinali  radunati,  di  cui  undici  francesi;  ma,  impauriti  dalle 
minacele  degli  insorti,  i  cardinali  elessero  a  papa  Bartolomeo 
Prignano,  che  assunse  il  nome  di  Urbano  VI.  Era  questi 
un  napoletano,  arcivescovo  di  Bari,  rinomato  per  dottrina, 
umiltà  e  fermezza:  doti  che  atterrivano  i  cardinali  non  troppo 
austeri  di  vita,  e  che  perciò  fuggirono  a  Napoli,  di  là 
scomunicando  il  papa,  ed  in  quella  città  aprendo  un  altro 
conclave  sotto  la  protezione  della  regina  Giovanna,  e  nel 
quale,  sorprendendo  la  buona  fede  di  alcuni  che  vi  avevano 
partecipato  per  troppa  leggerezza ,  proclamarono  papa 
un  Ginevrino. 

Era  questi  il  cardinale  Roberto  appartenente  alla  fami- 
glia dei  conti  di  Ginevra,  e  che  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente VII.  P>a  un  uomo  di  37  anni,  stato  già  vescovo  di 
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Térouanne  e  di  Cambrai ,  e  il  quale  fa  ben  tosto  ricono- 
sciuto come  papa  da  Francia,  Spagna,  Napoli,  Savoja,  Lo- 
rena e  Scozia,  mentre  al  papa  Urbano  aderivano  gli  altri 
Stati  dell'Europa  cattolica. 

Questo  fa  l'origine  del  grande  scisma  d'Occidente. 

Clemente  potette  fuggire  dalla  Paglia  e  fa  accolto  trion- 
fante in  Avignone. 

Giovanna  di  Napoli  essendosi  alla  sua  volta  dichiarata 
in  favore  di  questo  antipapa  ,  Urbano  VI  la  depose  ,  ne 
sciolse  i  sudditi  dall'obbedienza,  e  chiamò  al  trono  di  Si- 
cilia Carlo  di  Durazzo,  cugino  del  re  d'Ungheria.  Essa  al- 
lora ,  come  diremo  in  avanti ,  adottò  a  successore  Luigi , 
conte  d'  Angiò ,  richiedendo  egli  poi  soccorsi  al  conte 
Verde  perchè  questi  si  trovava  in  famigliari  rapporti  coi 
conti  di  Ginevra,  dai  quali  sortiva  l'antipapa. 

Questo  scisma  avendo  poi  sconvolti  gli  animi  anche  del 
regno  di  Napoli,  di  cui  disputatasi  il  dominio  fra  Carlo  di 
Durazzo  adottato  prima  ,  e  Luigi  d'  Anjou  adottato  dopo 
da  Giovanna  I  ,  avvenne  che  Carlo  venisse  da  papa  Ur- 
bano incoronato  a  Roma  qual  re  di  Napoli,  mentre  Luigi 
veniva  contemporaneamente  coronato  egualmente  come  re 
napoletano  in  Avignone  dall'antipapa  Clemente.  Fra  i  due 
nominati  contemporaneamente  alla  medesima  corona  non 
vi  era  altro  mezzo  di  componimento  che  quello  che  sca- 
turiva dalla  forza  delle  armi.  Il  conte  Verxie  si  schierò  per 
l'Angioino,  e  con  lui  e  colle  loro  forze  riunite  mossero  da 
Asti  nel  17  luglio  1382  e,  attraversando  l'Italia,  penetra- 
rono nel  napoletano  per  la  via  di  Aquila  nel  17  settembre. 
Il  conte  Verde  arditamente  percorse  il  paese:  al  6  di 
ottobre  già  si  trovava  a  santa  Vittoria  ,  ai  25  era  a  Ca- 
serta, ai  9  dicembre  a  Montesarto:  ingrossando  sempre  coi 
baroni  devoti  alla  regina  Giovanna. 

Questa  regina  ,  di  cui  abbiam  già  dovuto  discorrerne  , 
dopoché  fu  liberata  dagli  Ungari,  accorsi  all'assassinio  del 
suo  primo  marito,  aveva  regnato  tranquillamente  in  Napoli 
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col  SUO  secondo  consorte  Luigi  di  Taranto.  La  sua  corte  ab- 
bandonavasi  ai  tripudj,  alle  feste,  ag-li   amori,   e  Giovanna 
sfrenavasi    in    ogni  sorta  di  libidine ,    mentre  le  provincie 
gemevano  nella  miseria  in  cui  le  avean  gettate  e  Pinvasion 
straniera  e  l'interno  sgovernamento  e  le  lunghe  guerre   e 
r  anarchìa  baronale  che  aspirava  a  scuotere  ogni  giogo  e 
taglieggiare  per  proprio  conto  le  popolazioni  già   taglieg- 
giate dal  governo.  Morto  Luigi  di  Taranto  nel  maggio  1362, 
Giovanna  si  rimaritò  verso  la  fine  del  medesimo  anno  con 
Giacomo  d'Aragona,  il  quale  pur  le  mancò  di  vita  nel  1375^ 
se  pure  i  mariti  di  Giovanna  decessero  per  morte  naturale. 
Ma  l'anno  dopo  non  volle  lasciar  vuoto  il  letto  vedovile, 
e  passò  a  quarte  nozze  con  Ottone  di  Brunswick.  Da  tutti 
questi  matrimonj  non  ebbe  però  figli ,    giacché   la  libidine 
sfrenata  corrompe  le  fonti  della  generazione:  si  decise  al- 
lora ad  adottare  a  suo  successore  al  trono  Carlo  di  Durazzo, 
ultimo  dei  principi  del  sangue.  Ma  Carlo,  educato  alla  corte 
di  Ungheria  e   nutrendo  perciò  odio  intenso  pella  regina, 
allorché  questa  nel  1378  partito  per  Clemente  VII  contro 
Urbano    VI    egli   si    schierò    per  quest'  ultimo ,  dal    quale 
venne  incoronato  re  a  Roma  nel  1381,  avanzandosi  poscia 
con  un  esercito  nel  napoletano.  Giovanna  allora  se  ne  vendicò, 
adottando  Luigi,  conte  d'Angiò,  e  conferendogli  la  succes- 
sione col  patto  che  la  soccorresse.  Ottone,  marito  di  Gio- 
vanna, tentò  la  sorte  delle  armi  contro  Carlo  di  Durazzo, 
ma  gli  furon  contrarie  ed  egli  rimase  prigioniero.  Non  ce- 
dette Giovanna  nella  sconfitta,  ma  persistette  nel  dichiararsi 
successore  l'angioino  :  allora  Carlo,  vedendo   che  il  conte 
d'Angiò  si  avvicinava  col  conte  di  Savoja  e  colle  lor  forze 
riunite  ,  fece    soffocar  Giovanna    fra  i   guanciali,   o    stran- 
golare come  altri  dice  ,  od  affogare  secondo  altri ,   nel  22 
maggio  1382.  Così  quella  sciagurata  regina  pagò  l'assas- 
sinio del  primo  marito  colla  propria  vita:  ella  fece  appiccar 
lui,  e  un  parente  del  marito  fece  lei  soffocare  fra  i  cuscini 
del  letto  !  Terribile  giustizia    di  Dio  ,    che  decreta   che  le 
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macchie  di  sangue  debbansi  lavar  nel  sangue  :  scelere  ve- 
landum  est  scelus!.,.  (1) 

Amedeo  sembrava  volasse,  se  si  considera  lo  stato  delle 
strade  a  que' tempi:  a' 17  di  luglio  era  in  Asti,  a' 22  a 
Voghera,  a'  10  di  agosto  ad  Imola,  a'  17  agosto  a  Ravenna, 
a'  12  di  settembre  a  Norcia,  a'  17  d\  settembre  ad  Aquila, 
a'  25  di  ottobre  a  Caserta,  a'  9  di  dicembre  a  Montesarto, 
a'  5  di  gennaio  a  Filosa. 

L'  esercito  alleato  di  Savoja  e  del  conte  d'Angiò  erasi 
così  inoltrato  nel  territorio  napoletano;  ma,  seguendo  il 
consiglio  del  grande  capitano  Alberico  da  Barbiano,  an- 
ziché correre  su  Napoli,  temporeggiò  onde  disfare  Tinimico 
col  fargli  consumar  le  vettovaghe,  e,  privo  e  defezionante, 
vincerlo:  tanto  più  che  la  peste  gli  mieteva  considere- 
voli vite. 

Ma  la  peste  che  non  parteggia  per  colori  politici,  se  si 
era  sparsa  per  le  schiere  nemiche  non  risparmiò  T eser- 
cito unito  di  Luigi  e  di  Amedeo  ;  ma ,  serpeggiando  an- 
che in  esso  terribilmente ,  lo  colpi  nel  suo  capitano  ,  ra- 
pendo alla  vita  lo  stesso  Amedeo  VI  in  Santo  Stefano  di 
Molise,  diocesi  di  Bitonte  in  Terra  di  Bari,  nel  1  di  marzo 
del  1383,  venendo  egli  assistito  negli  estremi  momenti  da 
un  monaco  benedettino  cistercense. 

La  sua  morte  fu  vita  al  nemico  ,    fu  sventura  a  Luigi  ; 
•giacché,  come  lasciò  scritto  il  Muratori,  Amedeo   u  era  il 
principale  campione  in  quella  guerra,  n 

Prima  di  morire  Amedeo  fece  testamento,  lasciando  in- 
signi liberalità  a  molte  chiese,  ed  ordinando  la  fondazione 
della  certosa  di  Pierrechàtel  nel  Bugey,  con  quindici  mo- 
naci i  quali  dovessero  celebrare  quindici  messe  in  onore 
delle  quindici  allegrezze  di  Maria  Vergine;  destinando  tale 
certosa  a  cappella  e  sepoltura  dei  cavalieri  dell'ordine  del 
Collare. 

(1)  Seneca. 
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la  ciò  si  manifesta  nuovamente  la  pratica  religiosa  del 
conte  Verde  per  la  Madre  di  Dio ,  e  la  sua  predilezione 
al  numero  quindici^  che  aveva  stabilito  anche  pel  numero 
dei  cavalieri  di  quell'ordine. 

Il  corpo  del  conte  Verde  fu  imbalsamato ,  rinchiuso  in 
una  cassa  di  legno  di  cipresso  ed  imbarcato  a  TriperguU 
sopra  un  panfilo  di  Pietro  Sanson  di  Savona,  con  salva- 
condotto del  nemico.  Accompagnarono  il  feretro  Lodovico 
di  Savoja ,  Ricardo  Musard ,  cavaliere  del  Collare  ,  molti 
scudieri,  paggi,  uomini  d'armi  e  due  frati  minori. 

Sembrò  che  il  mare  invidiasse  il  possesso  della  salma 
che  aveva  rinchiusa  un'  anima  e  una  mente  così  grande , 
poiché  una  fiera  tempesta  ritardò  il  viaggio. 

Approdato  finalmente  il  naviglio  al  porto  di  Albenga, 
costeggiando  arrivò  a  Savona  nel  9  aprile.  La  bara  fu 
posta  allora  sopra  una  lettiga  e  trasportata  per  Fossano, 
Rivoli  e  Susa  in  Altacomba,  ove  con  grandi  onori  e  splen- 
dida pompa  e  pianto  di  tanti  che  lamentavano  la  perdita 
di  un  benefattore  e  di  una  stella  tanto  luminosa  pei  destini 
dei  paese,  fu  sepolto  nell'S  di  maggio  del  1383,  ricorrente 
in  venerdì. 

Così  neir  età  ancor  florida  di  soli  49  anni  compiette  la 
sua  carriera  sulla  terra  un  uomo  che  fece  e  farà  parlar 
tanto  di  sé:  la  tomba  non  rinchiuse  che  il  corpo,  ma  la 
sua  memoria  continuò  a  vivere  attraverso  i  secoli. 

Regnò  40  anni,  e  furono  quarant'anni  registrati  minuta- 
mente dalla  storia  ,  cantati  dai  menestrelli ,  illustrati  dai 
romanzieri.  Fortunati  quei  sovrani  che  possono  lasciar  tante 
illustri  e  buone  memorie  dopo  morte! 

Amedeo  VI  era  stato  di  già  fidanzato  nel  1347  con  Gio- 
vanna di  Borgogna,  per  interposizione  di  Bianca,vedova  con- 
tessa di  Savoja,  onde  stringere  un'intima  lega  fra  la  Borgo- 
gna e  lo  Stato  sabaudo.  Essendo  a  quell'epoca  fanciulli  ancora 
tanto  Amedeo  che  Giovanna,  fu  consegnata  la  ragazza  alla 
corte  sabauda  affinchè    venisse    educata   secondo   l'uso   di 
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quella  corte,  e  potesse  da  piccola  conoscere  le  costumanze 
e  l'indole  dei  popoli  dai  quali  era  chiamata  a  regnare.  In 
seguito  a  ciò  nel  6  giugno  di  queir  anno  nella  chiesa  di 
Chalons  era  stata  giurata  alleanza  perpetua  tra  Eudes,  duca 
di  Borgogna,  ed  i  tutori  di  Amedeo  VI. 

Ma  Tuomo  propone  e  Dìo  dispone,  e  difficilmente  la  ra- 
gion dì  Stato  può  dar  leggi  al  cuore*  talché  ne  consegui- 
rono serie  contese,  per  le  quali  Giovanna  di  Borgogna  fu 
nell'aprile  del  1355  ricondotta  a  Macon  e  riconsegnata  ai  suoi 
parenti,  senza  che  venisse  consacrato  il  matrimonio.  E  in 
quell'anno  stesso  abbiam  veduto  poi  che  Amedeo  invece 
condusse  in  moglie  Bona  di  Borbone,  da  cui  ebbe  un  unico 
figlio  che  fa  battezzato  sotto  il  nome  di  Amedeo  VII ,  e 
che  gli  successe. 

Amedeo  ebbe  però  due  figli  naturali  ;  V  uno  Antonio  di 
Savoja,  pel  quale  il  conte  fondò  la  cappella  di  S.  Antonio 
nella  chiesa  dei  frati  minori  di  Ciamberi  nel  17  maggio  1374, 
con  una  messa  quotidiana  in  sufi'ragio  dell'  anima  de'  suoi 
predecessori,  della  sua,  e  principalmente  di  quella  del  de- 
funto suo  figlio  Antonio  :  —  V  altro  suo  figho  è  Umberto 
di  Savoja  che  morì  nel  4  giugno  1374. 

Il  carattere  d'Amedeo  fu  quello  de'  tempi  in  cui  visse:  egli 
seppe  trasfondere  in  sé  tutte  le  buone  qualità  dell'epoca, 
procurando  respingere  le  cattive.  Fu  nemico  d'ogni  viltà, 
fiero  contro  ogni  inganno,  guerriero,  anzi  arrischiato  pili 
che  non  si  convenga  a  un  sovrano  ,  amante  di  ardue  im- 
prese, conoscendo  che  dalle  facili  non  ne  scaturisce  gloria, 
perchè  : 

Non  speri  onusto  pino 

Tornar  di  bei  tesori 

Senza  varcar  gli  oi^rori 

Del  procelloso  mar. 
Ogni  sublime  acquisto 

Va  col  suo  rischio  insieme: 

Questo  incontì^ar  chi  teme 

Quello  non  dee  sperar  (1). 

(1)  Metastasio,  Trionfo  di  Clelia,  Atto  II,  Se.  \i. 
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Fu  principe  generoso,  con  sentimenti  elevati  di  onore ,  di 
mente  elevata,  abile  negoziatore,  paciere  fra  nazioni  e  na- 
zioni, fra  comuni  e  lor  vescovi  o  signori,  acerrimo  contro 
i  violenti  e  protettor  del  debole;  contenne  la  superbia  dei 
grandi,  protesse  i  diritti  del  povero,  largì  franchigie  a'  Co- 
muni ed  alle  terre;  ebbe  culto  all'amore,  ch'era  elemento 
di  que' tempi  cavallereschi;  fu  desiderato  dalle  dame,  sti- 
mato dai  potenti,  amato  dai  popoli;  fu  temuto  in  guerra 
per  braccio  e  per  senno  ;  f>i  invincibile  nelle  giostre  per 
ardimento  e  bravura  nel  maneggio  dell'armi;  si  distinse  in 
politica  per  abilità  di  negoziare,  per  fermezza  e  prudenza 
insieme;  fu  grande  amministratore  in  pace  per  liberi  sensi, 
per  provvide  riforme,  per  giustizia  di  leggi.  Era  tutto  lusso 
e  magnificenza  allorché  portavasi  alla  guerra;  e  ricche 
erano  le  vesti  e  con  motti  e  con  emblemi ,  e  volevaTtali 
le  armi  di  chi  lo  seguiva.  Portava  elmo  dorato,  e  per  ci- 
miero un  teschio  di  leone  colle  ali  seminate  di  cuori.  Em- 
blemi che  aveano  tutti  allora  un  significato  storico. 

Sua.  divisa  era  un  leone  alato  coi  capo  chiuso  nell'elmo, 
collo  scudo  di  Savoja  sul  dosso ,  avente  fra  la  branche  un 
aquilotto  col  motto 

j'attans  mon  astre  (1) 

Divìsa  che  fu  rimessa  in  vita  da  re  Cari' Alberto  in  questo 
secolo  in  una  celebre  medaglia  ch'egli  soleva  donare  agli 
uomini  scienziati  e  letterati ,  e  là  quale  destò  una  prima 
scintilla  dell'entusiasmo  politico  pel  quale  l' Italia  si  volse 
al  Piemonte. 

Amedeo  usava  per  impresa  o  emblema  un  fiume  che  ri- 
ceve altri  fiumi  e  ruscelli  col  motto: 

VIRESQUE   ACQUIRIT    EUNDO 

simbolo  profetico  deiravvenire  della  sua  Casa! 

(1)  Abbiam  già  citato  questa  dirisa  nelV Inhodu^ion:  a  quest'opera  a  pagina  19,  in  cui 
però  incorse  un  errore  tipografi -o,  essendosi  stampato  :  y'e  attens  ecc.,  invece  di  j*attans 
come  stava  scritto  sulla  divisa,  secondo  il  modo  di  scrivere  di  quell'epoca. 
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V  hanno  alcuni  episodj  in  sua  vita  che  ben  lo  distin- 
guono: abbiam  veduto,  fra,  gli  altri,  lo  spìrito  suo  d'indi- 
pendenza e  dignità  allorché  venne  investito  del  vicariato 
imperiale  :  —  ci  si  offre  un  episodio  caratteristico  nel  1373 
allorquando,  venuto  a  lui  in  Asti  un  araldo  dei  Visconti  a 
presentargli  la  sfida  a  battaglia,  egli  rimandò  l'araldo  col 
dono  di  una  coppa  d'oro  per  significare  essergli  tanto  grata 
la  novella:  —  nel  1382,  trovandosi  Amedeo  in  Puglia,  gli 
si  presentò  un  mago  e  gli  promise  per  mezzo  d'incanto  di 
farlo  padrone  di  Castel  dell'Uovo;  all'impostura  del  cer- 
retano vi  rispose  il  principe  col  farlo  appiccare. 

Religiosissimo  come  era,  restrinse  nondimeno  l'autorità 
del  clero  ne'  suoi  Stati ,  sollevando  mormorazioni  e  stre- 
piti da  parte  di  questo,  ma  senza  profitto;  giacché  Amedeo 
rifletteva  da  prima,  ma  non  si  rimoveva  di  poi  dalle  prese 
determinazioni;  anzi  maggiori  ostacoli  incontrava,  maggior 
ostinazione  si  tratteggiava  nella  sua  volontà  nel  non  ce- 
dere, e  perseveranza  nel  combatterli  e  superarli. 

Religiosissimo,  fondò  molte  pie  instituzioni:  fondando 
nel  1355  il  convento  de'  Francescani  d'Aosta;  nel  1356 
quello  di  S.  Francesco  di  Bourg  e  altresì  gli  Agostiniani 
di  Barge;  e  negli  ultimi  tempi  la  certosa  di  Pierrechàtel 
con  quindici  monaci,  ecc.  Nondimeno  egli  non  si  chinava 
al  soglio  pontificio  se  non  suggerito  da  proprie  profonde 
convinzioni;  talché  nel  1378,  ritenendo  che  nella  elezione 
di  papa  Urbano  VI  vi  fosse  intervenuta  una  grave  pres- 
sione popolare  che  avesse  determinata  la  nomina ,  egli , 
non  ritenendo  nella  violenza  morale  la  legittimità  del- 
l'elezione, si  schierò  nelle  file  di  Ch^mente  VII,  antipapa, 
il  quale  stabilì  la  sede  pontificale  in  Avignone  e  diede  ori- 
gine al  grande  scisma  d'Occidente. 

Amedeo  largì  franchigie  a  molti  paesi ,  non  infruttuose 
all'erario:  a  lui  debbonsi  i  primi  abbellimenti  di  Ciamberì 
nel  1371,  non  che  un  corpo  d'i  leggi  che  servì  sino  al  1430. 
Fu  il  primo  a  prescrivere  avvocati  gratuiti    per  le   cause 
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dei  poveri.  Tentò  anche  d'impedire  il  combattimento  giu- 
diziario (1),  vestigio  di  legge  ripuaria.  Colla  mitezza  delle 
sue  leggi  non  provvide  però  che  imperfettamente  ai  bisogni 

j  ed  ai  diritti  degli  ebrei,  i  quali  se  formavano  una  parte  assai 
proficua   delle    entrate    del    principe,    non    venivano    però 

,  tutelati  come  gli  altri  cittadini;  talché  il  popolo  in  occa- 
sione della  pestilenza  del  134S  aveva  fa.tto  un  orribile 
scempio  di  quegli  infelici. 

Amedeo  non  provò  il  grave  peso  delia  corona  ,  perchè 
le  benedizioni  di  tutti  ne  alleviarono  la  pesantezza:  meri- 
tava che  si  avesse  avuto  a  dir  di  lui: 

E  ver  che  opprime  il  peso 

D\tn  diadema  real;  che  mille  affanni 

Porta  con  sé  :  ma  quel  poter  de    buon  i 

Il  merto  sollevar;  dal  folle  impero 

Della  cieca  fortuna 

Liberar  la  virtù;  render  felice 

Chi  non  l'è,  ma  né  degno;  è  tal  con'ento 

Che  di  tutto  ristora j 

(j)  Verso  il  finire  del  V  secolo  i  Dorgagiioiii  erau.si  gittati  su  quella  parte  delle  Gallie  , 
cli3  dal  loro  nome  fu  poi  chiamata  Borgogna.  Una  legge  di  Gondebaldo,  loro  re,  pose  in 
vigore  il  duello  per  ogni  sorta  di  litigio  potesse  insorgere  tra  i  suoi  sudditi,  e  il  giudizio 
dell'armi  valendo  per  decision  di  giustizia,  fu  poi  chiamato  combatehwmto  giudiziario. 
Questa  barbara  usanza  si  diffuse  sotto  il  reggimento  feudale  anche  agli  altri  paesi.  Alle 
domande,  alle  doglianze  si  rispondeva  esser  disposti  a  sostenere  il  i»oi)rio  diritto  col 
duello  :  chi  era  accusato  offeriva  di  giustificarsi  in  singoiar  tenzone.  Scaturiva  questo 
genere  di  procedura,  distinta  anche  col  nome  di  Glndizii  di  Dio  (sotto  ilqualnome  però 
speciilcavansi  altri  modi  barbari  di  giudizio)  dalla  viva  fede  che  i  nostri  antenati  ripo- 
nevano in  Dio;  talché,  presumendo  ch'egli  avesse  a  preoccuparsi  delle  lor  minuta  contese, 
conlìdavano  che  egli  avrebbe  operato  più  facilmente  un  miracolo  c4ie  lasciar  soccombere 
l'innocenza.  Egli  é  perciò  che  nel  giorno  stabilito  1  combattenti,  armati  di  tutto  punto  e 
accompagnati  da  un  sacerdote  e  da  un  patrino,  presentavansi  ai  giudici  del  campo,  e  giu- 
ravano ciascuno  che  il  proprio  diritto  era  buono,  e  che  combattevasi  lealmente  e  senza 
fraude  od  artittzio.  Dato  il  segno  ,  il  combattimento  cominciava  ,  nò  poteva  terminare  se 
l'uno  dei  combattimenti  non  cadeva,  o  non  davasi  per  vinto,  gridando  :  Gi-azia  !  o  Mercèl 
Allora  ì  giudici  del  campo  proclamavano  il  disonore  del  vinto. 

Questo  era  certamente  la  consacrazione  dell'  impero  dalla  forza  brutale  sulla  ragione  e 
sopra  ogni  principio  di  giustizia! 
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Ch'empie  Valma  di  sé,  che  quasi  agguaglia 

(Se  tanto  un  uom  pfesume) 

Il  destin  d'un  Monarca  a  quel  d'un  Nume  (1). 

Le  grandi  imprese  guerresche  l'avevano  però  obbligato 
a  gravi  spese,  e  si  dovette  cominciare  allora,  dice  Cibrario , 
a  trar  danaro  d'  ogni  cosa ,  a  impegnare  le  castellarne  e 
gli  altri  ufficii,  o  almeno  ad  obbligare  l'ufficiale  a  fare  una 
prestanza  al  principe,  da  rimborsarsi  poi  sui  proventi.  E 
quando  poi  tali  proventi  non  bastavano,  gli  ufficiali  ingordi 
premeano  e  spolpavano  i  sudditi.  Perciò  si  veggon  frequenti 
gli  esempii  di  ufficiali  prevaricatori,  i  quali,  quando  erano 
castigati,  rendeano  al  fisco  ciò  che  avean  tolto  ai  poveri. 
Ma  lo  spogliato  non  si  rivestiva  (2). 

Per  dare  un  concetto  delle  spese  della  milizia,  ripor- 
tiamo da  Cibrario  gli  stipendii  delle  genti  savoiarde  all'im- 
presa del  Fossignì,  i  quali  erano: 

Un  cavaliere  banderese  (Banneret),  vale  a  dire  che 
alzava  bandiera  propria,  godeva  stipendio  di  20  fiorini 
d'oro  di  buon  peso  al  mese; 

Un  cavallier  baccelliere  fiorini  15; 

Un  paggio  (Domicellus)  fiorini  10  ; 

Un  uomo  d'arme  a  cavallo  fiorini  7  ; 
'  Ciascun  fante  savojardo  o  vodese  un  grosso  tornese 
al  dì,  moneta  d'argento,  che  ora  sarebbe  sottosopra  della 
valuta  di  una  lira,  e  allora,  paragonandolo  col  prezzo  delle 
derrate,  valeva  una  lira  e  settantacinque  centesimi.  Il  fio- 
rino d'oro  di  buon  peso,  origine  del  ducato  e  dello  zec- 
chino, si  cambiava  per  12  grossi  tornesi;  il  fiorino  di  Fi- 
renze per  12  e  mezzo  (3). 

Varii  Nobili  a  piedi  e   Clienti  (fanti)   mandaronsi  ad  oc- 


[ì]  Metastasio,  Tii'ìnistocle,  At*o  II,  Se.  3. 

(2)  Cibrario,  Origini  e  progressi  ecc.  Specchio  cronologico,  pag.  148. 

(3)  Cibrario,  Economia  politica  del  MjcIìo  Eco. 
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cupare  i  passi  delle  montagne.  Ciascun  nobile  aveva  soM«» 
di  4  grossi  tornesi  al  giorno;  ciascun  cliente  ne  aveva  uno  (1). 

In  totale  i  fanti  erano  10,910,  che  servirono  in  vani 
tempi  quali  otto,  quali  quindici  giorni  (2). 

Medico  del  conte  Verde  era  Messer  Azzolino,  medico 
del  signor  di  Camerino,  e  riceveva  25  ducati  d'oro  al  mese. 

Il  ritratto  di  questo  principe  fu  ritrovato  a  Lanzo,  e  fu  fatto 
redipingere  da  Carlo  Emanuele  I  nella  celebre  sua  galleria. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  questo  principe  raffigura 
tre  guerrieri:  quello  di  mezzo  restituisce  la  spada  a  colui 
che  sta  a  destra,  essendo  minacciato  dall'altro  che  gli  sia 
a  sinistra  armato.  Con  ciò  voUesi  significare  la  restituzione 
alla  libertà  ed  all' impero  fatta  da  Amedeo  a  Giovanni  Pa- 
leologo,  ch'era  ritenuto  prigioniero  dal  re  bulgaro  Strati - 
miro:  la  leggenda  spiega  ciò  maggiormente  colle    parole  : 

IO.   PALEOLOGO   IMP.    A   VINCVLIS   LIBERATO 

All'epoca  di  Amedeo  VI  fiorirono  le  lettere  in  Italia  ;  e 
la  storia  ci  ricorda  Francesco  Petrarca,  principe  del  lirici 
italiani,  nato  in  Arezzo  nel  luglio  1304  ,  morto  nel  18  di 
luglio  del  1374  in  Arquà  nei  colli  Euganei.  Giovanni  Boc- 
caccio fu  pure  di  quell'epoca:  nacque  nel  1313  in  Certaldo 
in  vai  d' Elsa  nel  territorio  di  Firenze  ,  e  morì  là  pure 
nel  21  di  dicembre  del  1375.  Fra  Jacopo  Passavanti  ,  ce- 
lebre scrittore  che  può  a  buon  dritto  considerarsi  come 
uno  dei  padri  della  lingua  italiana,  nacque  in  Firenze  sulla 
fine  del  secolo  XIII  e  morì  nel  15  giugno  1357.  Agnolo 
Pandolfini,  celebre  politico  e  facondo  scrittore  ,  nacque  a 
Firenze  nel  1365:  venne  elevato  alla  suprema  carica  della 
repubbUca,  cioè  a  gonfaloniere  di  giustizia,  nel  1414,  1420, 
1431:  fu  ambasciator  della  repubblica  nel  1411  presso  Lh- 
dislao  re  di  Napoli  in  guerra  con  Firenze:  coperse  molte 
cariche,  disimpegnò  gravi    uftìcii ,  fu    acclamato    morendo. 

(1)  Conto  di  Aimone  di  Challant. 

(2)  GiBiiARio,  Origini  e  progressi  ecc.  Spacchio  cronologico,  pag.  125. 
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Padre  della  patria  ;  scrisse  V  aureo  Trattato  del  Governo 
della  famiglia,  e  fini  una  vita  di  81  anni  nel  1446.  Brunel- 
leschi  Filippo,  celebre  architetto  e  maestro  di  prospettiva, 
nacque  in  Firenze  nel  1377  e  vi  morì  nel  1446.  Vittorino  da 
Feltre,  tanto  benemerito  nell'educazione  delle  classi  povere, 
nacque  nel  1379  in  Feltre. 

Devesi  pure  a  quell'epoca  la  fondazione  delle  università 
di  Pisa  nel  1333,  di  Firenze  del  1340,  di  Pavia  del  1360, 
di  Siena  del  1380.  Nel  1373  i  Fiorentini  fondarono  una 
cattedra  speciale  per  ispie^are  la  Divina  Commedia  di  Dante, 
deputandovi  alle  lezioni  Giovanni  Boccaccio. 

Roma  ricordò  pure  a  quel  tempo  Cola  da  Rienzo.  Di 
liberi  sensi,  mal  sofferse  l'anarchia  che  dominava  in  Roma, 
e  colla  sua  eloquenza  persuasiva  si  guadagnò  gli  animi 
del  popolo,  gli  si  fece  capo  e  si  fece  decretare  tribuno  e 
liberator  di  Roma.  Questo  avvenne  nel  20  di  maggio  del  1347 
sino  al  dicembre.  Petrarca  gl'indirizzo  la  canzone:  Spirto 
gentil  ecc.  Insuperbitosi  però  nel  potere  a  cui  era  venuto 
per  popolar  favore ,  divenuto  arrogante  e  prosontuoso , 
divenne,  da  liberatore,  oppressor  di  Roma;  talché  da' nobili 
da  lui  vilipesi  assalito,  dal  popolo  oppresso  abbandonato,  si 
salvò  a'  maggiori  mali  colla  fuga  ,  riparando  in  Boemia 
presso  l'imperator  Carlo  IV  che  lo  consegnò  al  papa: 
sottoposto  a  giudizio  ,  lo  salvò  dal  supplizio  la  morte  del 
pontefice  :  il  successore  di  questi  lo  nominò  senator  di 
Roma ,  e,  ritornato  quivi,  dal  popolo  che  lo  aveva  accla- 
mato un  giorno,  abbandonato  nell'altro,  fu  entusiasticamente 
riaccolto  nel  1354;  ma  nell'S  ottobre  di  quell'anno  stesso 
fu  dallo  stesso  popolo  assalito  nel  suo  palazzo  a  cui  vi 
appiccarono  il  fuoco,  e  preso  mentre  tentava  salvezza  nella 
fuga,  Cola  fu  scannato,  e  il  suo  cadavere  fu  trascinato  nel 
fango  ,  soggiacendo  alle  piii  vili  ignominie. 

Sotto  Amedeo  VI  Genova  si  diede  ai  Visconti  nel  1353  e  si 
ribellò  loro  nel  1356,  eleg-c^endo  a  doo:e  Simon  Boccaneojra. 

E  qui  facciam  punto  alla  storia  di  questo  gran  principe. 
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Amedeo  VII  nacque  al  dì  24  di  febbrajo  del  1360  in 
Avigliana,  ed  ebbe  di  poi  iì  sopranome  di  Conte  Rosso  dalla 
predilezione  da  lui  dimostrata  per  questo  colore  nelle  as- 
sise e  negli  ornamenti,  sebben  da  prima,  secondo  alcuni, 
si  sopranominasse  il  Nero  dal  colore  dì  lutto  ch'egli  volle 
porre  in  ogni  cosa  alla  morte  di  suo  padre.  Sin  dal  1380 
vestiva  un  giubbone  rosso  ricamato  a  falconi  bianchi.  Tanto 
egli  che  il  padre  usavano  non  solo  abiti  ed  arnesi ,  ma 
anche  cappelli,  rispettivamente,   verdi  o  rossi. 

Mentre  suo  padre  viveva,  egli  iotitolavasi  signore  di 
Bressa,  dal  nome  della  signoria  avuta  in  appannaggio  dai 
suo  genitore,  il  quale  gli  aveva  conferita  questa  provincia, 
insieme  al  paese  di  Bauget,  onde  da  giovane  s'esperimen- 
tasse  al  governo  de'  popoli  e  s'addestrasse  nell'arte  delle, 
armi  :  —   arte  importantissima  a'  que'  tempi. 

Esperienza  di  governo  non  ne  acquistò  troppa,  per  la 
ragione  che  sua  madre  dovendo  compartecipare  con  lui 
nel  governo  dello  Stato  per  volontà  testamentaria  del  conte 
Verde,  Amedeo  VII  non  si  curò  troppo  di  applicarsi  al- 
l'amministrazione del  paese,  lasciando  quasi  intero  il  com- 
pito alla  genitrice. 
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Ma  neiraddestramento  nell'arte  della  guerra  egli  si  di- 
stinse ,  esperimentandosi  ben  presto  sul  campo  ;  poiché 
Odoardo  di  Beaujeu  rifiutandosi  di  prestare  a  lui,  qual  sire 
della  Bressa  prima  che  fosse  conte,  l'omaggio  che  gli  do- 
veva per  le  terre  di  Lent,  Toissey,  Chalamont,  Montmerle, 
Villeneuve  e  Beauregard  in  Dombes,  e  pei  castelli  di  Col- 
li^ ny  e  di  Buenc  nella  Bressa,  Amedeo  VII  dovette  ri- 
chiamare al  dovere  il  ribelle  colla  dura  persuasioa  del- 
l'armi :  —  come  lo  ridusse  in  fatti  ;  poiché  dopo  le  prime 
vittorie  che  arrisero  all'armi  del  giovine  sire  di  Bressa  , 
il  ribelle  si  atterrì  e  scese  agli  accordi,  che  vennero  ac- 
cettati e  firmati. 

Allorché  il  padre  Amedeo  VI  fu  richiesto  di  soccorso 
da  re  Carlo  VI  nella  sua  guerra  di  1^'iandra,  egli  vi  spedì 
il  tìglio  Amedeo  VII,  e  fama  di  prode  questi  acquistò  alla 
battaglia  dì  Rosbec,  vinta  dal  connestabile  di  CHsson,  ca- 
pitan si'enerale  delle  milizie  francesi ,  nel  27  novembre 
del  1383. 

Conipiuta  la  spedizione ,  Amedeo  VII  ritornava  nella 
Brpssa,  dove  gli  fu  forza  riprender  Tarmi  contro  Odoardo 
di  Beaujeu  :  lieta  sorte  arrideva  alla  sua  impresa,  allorché 
la  sventura  gli  recò  la  novella  della  morte  del  padre. 

Si  ridusse  allora  a  Ciaaiberì  per  prendere  possesso  dei 
suoi  Stati,  e  là  ricevette  dal  principe  di  Morea  l'anello  di 
S.  Maurizio,  trasmessogli  dal  padre  col  testamento..  Ac- 
clamato conte  di  Savoja  e  siti^nore  di  tutti  i  paterni  do- 
minii  nel  1383  (vsebbene  la  madre  dovesse  compartecipare 
nel  governo),  subito  dopo  la  cerimonia  il  sire  di  Beaujeu 
chiese  far  pace,  riconoscendo  gli  obblighi  di  vassallaggio  ; 
pace  che  fu  accordata,  rimettendoglisi,  dopo  la  sua  sotto- 
missione, le  terre  che  aveva  già  perdute  nella  breve  cam- 
pagna d'armi  tenuta  con  Amedeo  VII  appena  ritornato  di 
Francia. 

Succeduto  al  padre  a  23  anni,  ritornò  in  Francia  con 
700  lance  di  Savojardi  per  combattere  contro    gli    Inglesi 
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accorsi  in  aiuto  dei  Fiamminghi,  nuovamente  ribellatisi  al 
re  francese.  E  ben  presto  egli  si  trovò  insieme  alle  schiere 
francesi  sul  teatro  della  guerra:  liberata  Ipres  dall'as- 
sedio ,  il  conte  Rosso  si  portò  colle  altre  truppe  all'  as- 
sedio di  Bourbourg,  e  fu  sotto  questa  fortezza  eh'  egli  si 
acquistò  gran  famp,  dice  Prqdari,  come  cavaliere  e  soldato, 
particolarmente  nei  continui  armeggiamenti  di  sfida  che 
avean  luogo  fra  gli  assedianti  e  gli  assediati  :  e  vien  ri- 
cordato un  conte  di  Hedincton  da  lui  vinto  alla  lancia,  un 
conte  di  Arundel  vinto  alla  spada,  un  conte  di  Pembroke 
da  lui  vinto  all'azza  (1).  E  poiché  in  siffatti  armeggiamenti 
gl'Inglesi  erano  allora  stimati  i  più  valenti  in  Europa,  e  i 
tre  suddetti  cavalieri  per  i  più  valenti  fra  gì'  Inglesi ,  il 
conte  Rosso  venne  da  amici  e  da  nemici  proclamato  il  più 
prode  de'  cavalieri.  L'ammirazione  degli  Inglesi  per  lui  fu 
sì  grande,  che,  quando  Bourbourg  fu  costretta  a  capitolare, 
essi  fecero  vive  istanze  per  essere  scortati  da  lui  stesso 
in  Inghilterra  ;  a  cui  Amedeo  avendo  acconsentito,  ebbe  in 
quell'isola  non  solo  le  più  liete  accoglienze,  ma  un  largo 
campo  a  sempre  nuovi  trionfi  nei  tornei,  nelle  giostre  e 
nei  duelli  che  tenne  coi  più  valorosi  e  celebri  gentiluomini 
inglesi. 

Ritornato  in  Francia,  gli  fu  data  notizia  della  ribellione 
dei  Vallesiani,  i  quali  erano  stati  eccitati  dai  Visconti  di 
Milano  a  sollevarsi  nel  1384  contro  il  lor  vescovo  Odoardo 
di  Savoja. 

Amedeo  VII  si  portò  a  punirli;  e  raccolte  le  truppe  nel 
Ciabkse  mosse  contro  la  città  di  Sion,  principale  propu- 
gnacolo dei  rivoltosi.  Prima  di  dar  l'assalto  a  quel  luogo 
il  conte  Rosso  volle  essere  investito  dell'ordine  della  caval- 
leria, la  cui  cerimonia  venne  compiuta  su  lui  dal  più  veterano 
dei  cavaHerì  di  cui  era  circondato,  ch'era  Guglielmo  di  Gran- 


[i]  Azza  od  ascia  o  scure  d'armi  dissesi  nei  tempi  antichi  una  specie  d'accetta  ad 
uso  di  guerra,  adoperata  anchf  op^'idi  ne'  ooinbattimenti  di  mare  quando  si  corre  al- 
l'abbordaggio. 
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dson,  il  quale,  consegnato  il  cingolo  militare  ad  Amedeo  VII, 
lasciò  che  questi  in  persona  la  compiesse  poi  sopra  Amedeo 
e  Luigi  di  Acaja  e  su  Enrico  di  Mombelliard,  Questo  era 
un  rito  cavalleresco  molto  in  uso  a  que'  tempi,  e  clie  pra- 
ticavasi  specialmente  quando  si  stava  per  intraprendere 
qualche  impresa  molto  arrischiata.  Celebrato  che  fu  il  rito, 
il  conte  Rosso  fece  dar  fiato  a  tutte  le  trombe,  e,  lancia- 
tosi con  tutti  i  suoi  all'assalto,  con  supremo  ardire  info- 
cando il  coraggio  altrui,  trovò  accanita  resistenza,  a  cui 
rispose  con  eguale  insistènza  nell'assalto;  e  tale  fa  l'acca- 
nimento, che  que'  di  Savoja  allorché  presero  Sion  a  tutta 
forza,  di  tale  furore  tròvaronsi  infiammati  che  più  ragion 
non  sentiiono  ,  più  pietà  non  provarono  ,  e  come  belve 
percorsero  la  città  col  ferro  e  col  fuoco,  scannando  i  vinti, 
incendiando  gli  edificii. 

Quest'espugnazione  fu  seguita  da  un  trattato  che  assi- 
curò al  conte,  come  indennità  di  guerra,  il  possesso  dei 
castelli  di  Martigny,  Torbillon,  Ardou  Chamosson. 

Era  appena  terminata  quest'impresa,  che  ebbe  ben  pre- 
sto (1386)  a  rivolger  le  sue  armi  contro  i  marchesi  di  Sa- 
luzzo,  coi  quali  l'antica  contesa  sulla  prestazione  dell'  o- 
niaggio  riaccendeva  le  discordie  ad  ogni  tratto  fra  le  due 
famiglie. 

La  fortuna  sorrideva  anche  in  questa  impresa  militare  , 
e  mentre  la  vittoria  lo  aveva  portato  sin  sotto  le  mura  di 
Saluzzo,  e  d'intorno  alla  città  vi  avea  accampate  le  sue 
genti,  Carlo  VI,  re  di  Francia,  frettolosamente  il  richiamò 
presso  di  lui  onde  soccorrerlo  contro  gl'Inglesi  che  avevano 
di  nuovo  invaso  in  gran  numero  il  suo  Stato  e  gravemente 
lo  minacciavano. 

Fatta  una  tregua  allora  col  marchese  di  Saluzzo,  Amedeo 
accorse  in  Francia,  e  col  duca  di  Borgogna  aveva  già  con- 
cepito l'arditissimo  disegno  di  lasciar  gl'Inglesi  sul  suolo 
francese  e  correre  nella  indifesa  Inghilterra  ad  apportarvi 
lo  sgomento  di  una  impreveduta  guerra,  allorché  apertesi 
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trattHtive  Hi  pace,  o^ni  prestabilito  piano  andò  perduto. 
Amedeo  allora  rifece  la  strada  fatta  e  accorse  in  Ita- 
lia (1387)  per  sedare  gli  sconvolgimenti  promossi  nel 
Canavese  dai  conti  di  Valperga  e  di  S.  Martino  in  favor 
de  quali  il  marchese  di  Monferrato  aveva  spedito  Facino 
Cane,  celebre  condottiero  italiano,  a  quel  tempo  giovanis- 
simo, ed  uno  dei  migliori  allievi  del  conte  Alberico  da  Bar- 
biano,  il  quale  era  nato  nell'anno  1370  in  Santhià  ed  era 
venuto  di  poi  ai  servigi  di  Grlan  Galeazzo  Visconti,  primo 
duca  di  Milano.  Ma  ai  28  di  luglio  dell'anno  1387  si  erano 
combinate  le  contese  e  consacrato  l'accordo  in  un  trattato 
di  quel  giorno,  mese  ed  anno. 

Non  assoggettandosi  però  al  trattato  i  comuni  delle  valli 
di  Pont,  di  Savona,  di  Oly,  e  poscia  anche  quelli  di  Val  di 
Brezzo,  ed  insorgendo  essi  ad  instigazione  del  marchese  di 
Monferrato,  e  ribellandosi  all'autorità  del  conte  di  Savoja, 
questi  compresse  colle  armi  la  ribellione ,  ed  affogò  nel 
sangue,  non  soltanto  sul  campo,  ma  ben  anche  sui  patiboli 
la  opposizione   di  quegli  animi  fieri. 

La  contea  di  Nizza  era  posseduta  a  que'  tempi  dai  par- 
tigiani di  Ladislao,  figlio  di  Carlo  di  Durazzo,  e  ritrova- 
vasi  in  continuo  pericolo  di  cadere  nelle  mani  degli  An- 
gioini, dai  Nizzardi  abborriti  fortemente,  e  i  quali  avevano 
di  già  assediata  la  città.  Non  potendo  Ladislao  soccorrerli, 
perchè  di  troppo  occupato  ne'  suoi  affari  di  Napoli  e  di 
Ungheria,  i  Nizzardi  richiesero  a  lui  il  permesso  di  procu- 
rarsi un  altro  protettore;  ed  ottenutolo  da  lui  ch'era  impo- 
tente a  difenderli  e  abborriva  che  passasse  quella  contea 
nelle  mani  degli  Angioini,  i  Nizzardi  si  rivolsero  col  mezzo  di 
solenne  ambasciata  al  conte  di  Savoja,  offrendosi  di  sotto- 
mettersi alla  sua  signoria.  11  conte  Rosso  accolse  con  favore 
la  domanda  e  corse  a  liberar  Nizza  da'  suoi  nemici,  come 
la  liberò  e  ne  prese  possesso.  L'esempio  di  Nizza  fu  se- 
guito quasi  contemporaneamente  da  Barcellonetta  e  Ven- 
timiglia,  ch'eran  pur  minacciate  dal  conte  d'Angiò:  ciò  av- 
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venne  nel  12  agosto  e  nel  28  settembre  del  1388.  Questa 
dedizione  venne  poi  confermata  dal  trattato  di  Ciamberi 
del  1419,  stato  conchiuso  fra  Amedeo  Vili  e  Violante  di 
Aragona  ,  madre  e  tutrice  di  Luigi  re  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia. In  tal  modo  la  Casa  di  Savoja  ebbe  per  la  prima 
volta  stabile  dominio  sulle  rive  del  Mediterraneo. 

A  questi  dominii  si  aggiunsero  pure  nello  stesso  anno  1388 
il  possesso  del  Capitaneato  di  Vinadio  e  vai  di  Stura  ,  e 
di  Bene,  per  dedizione  spontanea;  ricevendo  poi  l'omaggio 
fatto  dai  marchesi  di  Ceva,  Borgo  S.  Dalmazzo,  Andorno, 
Roasco.  Valdieri,  Entraque,  Roccavione  e  Robillant. 

Nel  1390,  dice  Litta,  ebbe  una  nuova  crisi  la    quistione 
delTomag-^io  dei  marchesi  di  Saluzzo.  Dichiaratisi   costoro 
fin  dal  1372  vassalli  dei  delfini  di  Francia,   vollero    che  il 
Parlamento  di  Parigi  decidesse   fin    dove    potessero    giun- 
gere le  pretese  della  Casa  di  Savoja.  Il  Parlamento,  come 
era  facile  a  prevedersi,  sentenziò  nel  1390  che  i  marchesi 
di    Saluzzo    dovessero    prestare    1'  omaggio    a'  principi    di 
Francia  ;  ma  ciò  non  ebbe  effetto,  perchè  il  conte  di   Sa- 
voia era  troppo  potente  per  dover  assoggettarsi  sì  presto 
alle  parole  di  una  magistratura  che  obbediva  al  suo  com- 
petitore, e  i  re  di  Francia  troppo    occupati    a    mantenere 
intatta  la  loro  autorità  contro  la  potenza  e  l'ambizione  dei 
duchi  d'Orleans  e  di  que'  di  Borgogna,  e    perciò    impossi- 
bilitati a  prender  l'armi  pel  solo  titolo    di    conseguire    un 
vassallaggio.  Ciò  non  recò  dunque    ad    Amedeo    un    gran 
travaglio.  Fu  ben  pensiero  più  molesto  per  lui  il  veder  di- 
staccata la  contea  d'Asti  dal  ducato  di   Milano    per    farne 
padrone  un    duca    d'Orleans    che    sposava    Valentina    Vi- 
sconti ;  ma  egli  non  provò  i  tristi  effetti  della    pazzia    del 
Visconti  di  introdurre  una  nazione    d'oltremonti    in   Italia, 
giacché  morì  in  Ripaglia  nel   1  novembre  del  1391,  avendo 
colà  testato  nel  1  ottobre,  chiamando  la  madre  in   tutrice 
del  figlio  (1). 

[i]  I-iTTA,  Op'  ra  citala,  Tavola  IX. 
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Quella  morte  tragica  e  misteriosa  diede  luogo  a  mille 
dicerie,  a  mille  supposizioni,  a  tanti  sospetti  ,  a  procedi- 
menti, ecc.  ;  talché  crediam  merito  dell'opera  di  qui  epi- 
sodiare  quei  fatti,  riproducendo  la  narrazione  e  i  commenti 
che  ne  fece  Predari  sulle  storie  da  altri  stese. 

Per  lungo  tempo  gli  storici  attribuirono  la  morte  del 
conte  Rosso  ad  una  grave  ferita  riportata  in  una  coscia  , 
cadendo  da  cavallo  mentre  dava  la  caccia  ad  un  cinghiale; 
poi  la  si  attribuì  all'essere  stata  quella  ferita  avvelenata; 
indi  a  veleno  lentamente  propinato. 

Nato  il  sospetto  di  avvelenamento,  venne  arrestato  un 
tal  Giovanni  di  Granville,  medico,  il  quale,  di  ritorno  dalla 
Barberia  e  dalla  Grecia,  fu  fatto  conoscere  ad  Amedeo  VII 
dal  suo  cugino  Amedeo  d'Acaja  e  Montiers  in  Tarantasia. 
Questo  Granville  erasi  offerto  al  conte  di  fargli  riprodurre 
con  certi  suoi  specifici  i  capelli  che  quasi  tutti  aveva  già 
perduti,  e  di  rinvigorire  la  sua  complessione  che  andava 
affievolendosi  :  gli  specifici  consistevano  in  empiastri  ma- 
nipolati con  vegetali  stimolanti  e  velenosi  applicati  alla 
nuca.  Torturato  Granville,  né  potendo  sopportare  gli  spa- 
simi dei  tormenti,  accusò  autore  dell'avvelenamento  Pietro 
di  Lompnes,  farmacista,  dal  quale  egli  aveva  fatto  comporre 
i  suoi  empiastri,  facendo  cadere  accusa  di  complicità  sulla 
madre  stessa  del  conte  ,  sul  principe  della  Morea  e  sul 
sire  di  Grandson. 

Arrestato  il  farmacista  e  sottoposto  a  inquisizione  ,  so- 
praffatto dai  tormenti  della  tortura  a  cui  era  stato  sotto- 
posto, confessò  da  sua  parte  di  avere  con  veleni  procurata 
la  morte  del  conte  Rosso  ;  l'esito  di  quella  confessione  si 
fu  ch'egli  fu  condannato  a  perdere  la  testa  sul  patibolo. 
Prima  che  la  sentenza  si  eseguisse  gli  fu  posto  ai  fianchi 
Guglielmo  Francon,  frate  minore,  già  confessore  di  Ame- 
deo VII,  incaricato  di  prestargli  gli  ultimi  conforti  della 
religione.  A  lui  confessore,  Lompnes  giurò  esser  egli  inno- 
cente e  che  la  sola  forza  dei  toruaenti    l'  aveva    indotto  a 


364  STORIA    DKLLA    DINASTIA    Di    SAVOJA 

mentire:  il  frate,  che  aveva  abbastanza  senno  per  giudi- 
care qual  fede  meritassero  le  confessioni  strappate  dalla 
tortura,  ne  fece  parola  al  principe  d'Acaja  e  al  di  lui  fra- 
tello, ma  n'ebbe  in  risposta  :  Quii  se-  eniremist  de  chanter 
sa  messe  et  non  mye  a  dire  telles  paroles,  car  ce  n'estoit  pas 
Son  office  et  quii  se  teysà.  E  la  sente nz  i  fu  eseguita  e 
Lompnes  fu  decapitato  e  squarciato. 

Granville,  avuta  assoluzione  per  le  sue  confessioni,  riuscì 
tosto  a  svignarsela  fuori  dello  Stato,  temendo  troppo  finché 
in  esso  vi  stava. 

Il  principe  d'Acaja  potette  purgarsi  dall'accusa  lasciata 
cadere  su  di  lui. 

Alla  contessa  madre  ninno  osò  mantenere  pubblicamente 
l'imputazione,  ma  i  molti  nemici  suoi  ne  alimentarono  fra 
il  popolo  la  memoria. 

In  quanto  ad  Ottone  Grandson  ,  egli  ebbe  un  famoso 
duello,  celebrato  in  steccato  nel  paese  di  Vaiid  alla  pre- 
senza di  Amedeo  Vili,  con  Gherardo  di  Estavayer,  ri- 
manendo ucciso  quest'ultimo  (1). 

Se  non  che  qualche  anno  dopo  il  Granville  sentendosi 
presso  a  morte,  fece,  per  atto  notarile  del  19  ottobre  1395, 
giurata  dichiarazione  essere  false  le  accuse  che  aveva  por- 
tate, durante  il  processo  a  cui  era  stato  sottoposto  come 
avvelenatore,  contro  la  madre  di  Amedeo,  contro  il  farma- 
cista, contro  il  principe  di  Morea  e  contro  Grandson,  non 
dovendosi  le  sue  accuse  attribuire  che  ad  espediente  da 
lai  adoperato  per  sottrarsi  ai  tormenti  della  tortura.  In 
questo  atto  si  dichiara  pure  che  Amedeo  VII  morì  per 
spasimo  di  ferita  nella  tibia. 

Intanto  l'infelice  farmacista  aveva  espiato  sul  patibolo 
gli  errori  di  un  feroce  procedimento  e  di  un'epoca  igno- 
rante ! 

Per  tarda  e  pur  troppo  inutile  riparazione,  Amedeo  Vili, 

lì)  l-iTTA,  Opcì'ct  Citata,  Tavola  IX.      ' 
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alla  conoscenza  di  quelUatto  notarile,  fece  estrarre  il  ca- 
davere dell'infelice  farmacista  Lompnes  dalla  fossa  dei  mal- 
fattori in  cui  era  stato  gettato,  e  lo  fece  collocare  in  chiesa 
con  solenne  dichiarazione  della  innocenza  di  lui. 

Cibrario  nei  pochi  cenni  da  lui  dati  di  questo  tragico 
avvenimento,  mentre  lo  dichiara  tuttavia  un  mistero ,  ag- 
giunge che  non  lievi  sospetti  cadono  sulla  madre,  la  quale 
temeva,  dic'egli,  le  fosse  levata  la  partecipazione  che  aveva 
nel  governo,  ed  era  malcontenta  d'alcuni  patti  intesi  fra  il 
conte  di  Ginevra  ed  Amedeo  VII;  sospetti  se  non  di  man- 
dato omicida ,  almeno  di  un  mandato  di  propinazione  di 
sostanze  che  debilitassero  il  figliuolo  e  lo  impedissero  di 
governare   (1). 

Noi  non  sappiamo,  dice  Predari ,  per  nessun  modo  ac- 
costarci all'opinione  dell'egregio  storico,  la  quale,  consi- 
derato il  mistero  in  cui,  come  egli  stesso  ammette  è  tut- 
tavia avvolto  il  caso,  e  la  qualità  della  donna  cui  si  attri- 
buirebbe il  misfatto,  diventa  per  noi  non  solo  inverosimile, 
ma  atroce.  Vuoisi  innanzi  tutto  por  mente  alle  rabbiose 
passioni  di  ambizioni  deluse  e  di  rivalità  che  ardevano  in 
quella  corte  contro  la  contessa  madre  ,  già  oggetto  di 
tante  deferenze  per  parte  del  marito  Amedeo  VI,  che  la  volle 
per  disposizione  singolarissima  corregnante  col  figlio.  La 
moglie  del  conte  Rosso,  alla  quale  rendeasi  incomportabile  la 
supremazia  d'altra  donna  su  di  lei  in  una  corte  dove  di 
diritto  ella  e  non  altra  doveva  essere  la  contessa  sovrana, 
aveva  raccolto  intorno  a  sé  in  buon  numero  dame  e  ba- 
roni, i  quali,  astiando  al  par  di  lei  la  contessa  madre,  ave- 
vano suscitato  in  paese  un  partito  così  violento  ,  e  nelle 
ire  sue  cosi  cieco,  da  non  farsi  scrupolo  alcuno  nella  scelta 
dei  mezzi  per  nuocerle  ;  già  abbiamo  accennato  alla  pag.  312 
come  la  malevolenza  aveva  cercato  disonestare  la  sua  con- 
dotta accusandola  di  colpevoli  amori  col  principe  d'Acnja. 


I  i 


(-1)    CutRARlO,    Or/l/<>Ìt  C  Ìi/-0£/>'6'A"A-i  ecc.    SjiCrlu 
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Morto  Amedeo  VII  necessariamente  doveva  poi  nascere  la 
quistioue  se  la  madre  o  l'ava  dovesse  assumere  la  tutela 
del  pupillo  Amedeo  Vili:  l'atroce  sospetto  che  il  misero 
principe  fosse  stato  la  vittima  di  un  delitto,  venne  quindi 
istantaneamente  usufruttato  per  gettarlo  contro  dell'  ava 
e  de'  suoi  più  potenti  aderenti,  ch'erano  il  principe  d'Acaja 
e  il  sire  di  Grandson,  nello  scopo  di  renderne  impossibile 
la  continuazione  del  governo. 

Che  una  madre,  e  una  madre  come  Bona  di  Borbone, 
dotata  di  tanto  senno  e  di  tante  virtù  per  un  sì  lungo 
corso  di  anni  esercitate,  potesse  lasciarsi  trascinare  ad  un 
assassinio  sopra  un  suo  tìglio  per  alcuni  patti  intesi  fra 
questi  e  il  conte  di  Ginevra  di  non  sua  soddisfazione^  è  un 
fatto  cosi  enormemente  strano  da  rendersi  incredibile,  non 
meno  dell'altra  ragione  dall'egregio  Cibrario  addotta,  che, 
cioè,  r  assassinio  commesso  da  Bona  avesse  lo  scopo  di 
assicurarsi  il  governo  dello  Stato,  rendendone  inetto  il  tì- 
gliuolo  con  veleni  debilitanti.  Qual  bisogno  aveva  di  un  de- 
litto la  contessa  madre  per  assicurarsi  un  governo  del 
quale  da  tanti  anni  teneva  cosi  bene  salde  nelle  sue  mani 
le  fila,  ed  al  quale  aveva  diritto  non  solo  per  disposizione 
testamentaria  del  suo  marito,  già  da  tutti  gli  Stati  ricono- 
sciuta, ma  si  anche  perchè  nessuno  ormai  sarebbe  stato 
da  tanto  da  mettersi  in  suo  luogo  ^  La  logica  e  il  buon 
senso  ci  persuadono  essere  stata  la  morte  del  conte  Rosso 
conseguenza  naturale  della  ferita  riportata  nella  caduta  da 
cavallo  ;  il  tetano,  sopraggiunto  per  l'ignoranza  medica,  può 
avere  dato  a  quella  morte  il  carattere  doloroso  e  repen- 
tino di  cui  parlano  i  cronisti.  Grranville,  che  in  punto  di 
morte  non  aveva  alcuna  ragione  e  nemmeno  alcun  inte- 
resse di  deporre  il  falso  in  un  atto  solennemente  rogato 
da  un  notajo,  è  stato,  non  un  avvelenatore,  ma  un  ciarla- 
tano :  tutto  il  processo  è  nulla  più  che  una  brutale  e  san- 
guinosa commedia  ordita  da  diabolici  intrighi  di  corte  (1). 

(1)  Predari,  Op.  cit.,  pag.  187  e  seguenti. 
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Noi  abbiam  fatte  nostre  le  parole  e  le  opinioni  di  Pre^ 
dari  perchè  le  riteniamo  strettamente  conformi  alle  nostre,  e 
perchè  indettate  alla  logica  ed  al  buon  senso;  soltanto  dob- 
biamfar  presente  che  il  Predar!  non  è  troppo  esatto  nel  citare 
l'opinione  di  Cibrario,  sia  perchè  e^li  dell'ultima  opera  di 
quello  storico  intitolata  Origini  e  progressi  delle  instituzioni 
della  Monarchia  di  Savoja^  ecc.  si  limita  a  citare  un  solo 
passo  del  Voi.  II,  pag.  201  (mentre  invece  è  la  pag.  163)  nel 
quale  Cibrario  parlando  di  quella  morte,  dice:  Amedeo  VII 
muore  a  Ripaglia  avvelenato  da  un  medico  forastiero  per 
mezzo  d'  un  empiastro  alla  nuca  ,  destinato  a  rifornirgli  il 
capo  di  capelli.  —  Questa  morte  strana  e  crudele  è  ancora 
un  mistero.  Ma  non  lievi  sospetti  cadono  sulla  madre ^  che 
temea  le  fosse  levata  la  partecipazione  che  aveva  nel  go- 
verno,  ecc.  Ma  Predari  non  si  ricordò  che  Cibrario  ave- 
vane  parlato  anche  nel  contesto  dell'opera  (la  quale  pro- 
priamente è  di  un  volume  solo,  mentre  il  volume  chiamato 
secondo  da  Cibrario  non  è  altro  che  lo  Specchio  cronologico 
della  Storia  nazionale):  e  in  questo  volume  portò  l'accusa, 
a  pag.  75  ,  di  veleno  statogli  applicato  alla  nuca  da  Gio- 
vanili di  Grandville^  medico  del  duca  di  Borbone^  colla  spe- 
ranza e  col  pretesto  di  rifornirgli  il  capo  di  capelli:  anzi 
vi  si  legge  che  lo  stesso  Amedeo  VII  se  n'accorse^  e  mo- 
rendo esclamava:  «  Figliate  quel  medico  sciagurato,  e  fategli 
u  dire,  chi  l'ha  indotto  a  tanta  scelleratezza]  poiché  egli  non 
Ci  rha  fatto  di  suo  capo,  stantechè  dopo  la  mia  morte  egli 
u  no7i  sarà  né  conte  di  Savoja^  né  rettor  dello  Stato.  » 

Ci  siamo  diffusi  alquanto  sopra  questo  dispiacevole  punto 
della  storia  per  la  ragione  che  questa  morte,  tracciando 
dietro  sé  linee  di  sospetti  sulla  contessa  Bona  di  Borbone 
e  avvolgendo  quell'avvenimento  fra  il  bujo  di  un  mistero 
che  non  potrebbe  fra. le  sue  tenebre  che  suscitare  sempre 
maggiori  sospetti ,  sarebbe  stato  non  certo  pagina  bella 
per  la  Dinastia  di  Savoja  ove  il  fatto  fosse  esistito  ,  o  si 
lasciasse  per  lo  meno  immerso  nel  mistero.  Per  noi  invece 
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vi  è  luce:  oltre  le  iadiizioni  che  la  logica  forma,  vi  è  Tatto 
notarile  del  Lompnes,  il  quale  apertamente  confessò  la  ve- 
rità allorquando  ritrovossi  pienamente  libero  di  poterla 
dire  ,  lontano  dalle  terribili  violenze  de'  barbari  congegni 
della  tortura,  dai  quali  se  aveva  potuto  solo  liberarsene 
coir  inventare  una  terribile  accusa  contro  altri  e  coli'  af- 
fermar ciò  che  da'  giudici  compri  voleasi  che  si  affermasse, 
certamente  in  quella  terribile  coazione  fisica ,  e  nello 
spettacolo  di  un  patibolo  che  gli  avrebbe  alzato  senza  dubbio 
l'ignoranza  e  la  malvagità  degli  uomini,  vi  si  deve  scorgere 
la  causa  necessaria  ed  imperiosa  della  grave  menzogna. 
Ma  la  confessione  notarile  libera ,  lontana  da  ogni  coa- 
zione morale  o  fisica,  Lompnes  la  fece  in  uno  di  quei  supremi 
istanti  della  vita  in  cui  tace  qualunque  passione;  quando 
la  morte  presentandosi  avanti  la  vita  col  terribile  caos  di 
un  misterioso  avvenire ,  trascina  1'  uomo  suo  malgrado  a 
confessare  quanto  avesse  sempre  voluto  pertinacemente 
occultare  in  sua  vita;  in  uno  di  quei  momenti  terribili 
dell'esistenza,  in  cui  la  creatura  è  agitata  dallo  spavento 
che  le  inspira  lo  spettacolo  dell'imminente  passaggio  dal 
noto  all'ignoto,  da  questa  ad  altra  vita  sconosciuta;  mo- 
menti suprema  nei  quali  l'idea  di  un  misterioso  futuro  che 
si  affaccia  sforza  l'uomo  a  confessare  persino  i  delitti  che 
egli  avesse  commesso  in  passato!... 

Quel  processo  costituì  un'  infame  congiura  di  cortigiani, 
i  quali  son  pronti  a  tutto  fuorché  a  fermi  propositi  ed  ai 
virtuosi  sensi;  gente  di  cui  la  storia  non  ricorda  i  nomi, 
temendo  non  imbrattarsi  di  troppo  con  sozzure; 

Vili, 

Cui  non  scaldò  di  bella  gloria  il  fuoco, 

Vivendo  lunga  età  vissero  poco  (1). 


(1)  MetaSTa^u,  E^Lo^  Atto  III,  Fc.  I. 
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Amedeo  VII  fu  prode  soldato,  perfetto  cavaliere,  di  mo<ii 
squisitamente  affabili  e  cortesi.  Di  cose  di  governo  pocn 
intendevasene  e  di  poco  se  ne  impacciava,  lasciando  la 
cura  a  Bona  di  Borbone.  Egli  ebbe  una  predilezione  pec 
un  suo  buffone  di  nome  Arrigo:  amante  de*  passatempi  , 
ben  spesso  dimenticava  esser  principe  per  ricordarsi  d'esser 
uomo  a  cui  la  vita  non  goduta  non  ritorna  più.  Fu  dedito 
al  giuoco  e  sciupò  immense  somme  in  esso  ,  contraendo 
debiti  con  gravosissima  usura,  impegnando  gioje  (1),  e 
spesso  rendendo  venali  le  dispense  degli  impieghi  per  far 
denaro. 

Amedeo  ebbe  sei  arcieri  per  difesa  particolare  della  sua 
persona,  i  quali  preludiarono  per  la  prima  volta  alle  guardie 
del  corpo  della  Casa  di  Savoja. 

Morto  nel  1  novembre  1391,  non  si  poterono  celebrare 
i  suoi  funerali  che  al  2  di  aprile  del  1392,  perchè  mancava 
il  denaro  per  sostenerne  le  spese ,  e  non  lo  si  potette 
raccogliere  che  vendendo  ori  e  gioje  della  famiglia. 

Nel  rovescio  della  sua  medaglia  vedesi  un  guerriero  che 
impugna  colla  destra  un'asta;  a  lui  dinanzi  sta  genuflessa 
e  suppUchevole  una  donna  collo  scudo  in  cui  è  disegnata 
Tarma  della  città  di  Nizza,  emblema  allusivo  alla  dedizione 
spontanea  che  quella  città  e  contea  fece  di  sé  stessa  ad 
Amedeo  VII:  in  giro  vi  è  la  leggenda 

NICAEENSIVM    SPONTANEA   DEDITIO 

Amedeo  ebbe  in  moglie  Bona  di  Berrì,  tìglia  di  Giovanni 
di  Borbone,  duca  di  Berrì.  Essa  per  mezzo  del  conte  Verde 
era  stata  promessa  in  isposa  ad  Aujedeo  VII  sin  dall'S  di 
maggio  del  1372  in  Valenza  del  Deltìnato  ,  assicurando  jì 
questa  la  successione  nella  contea  di  Savoj^i,  nella  MorianH, 

(i)  Nel  1?.88  impegnò  all'ebreo  Aaron  Boytoso,  il  vasellame  d' or j  «iella  coatessa  madre 
e  della  contessa  sua  sposa  per  la  somuia  di  tOù  llorini  d'oro  (I..  ir),933.80);  nel  1:^90  ini- 
pegnò  le  pioie  della  contessa  madre  a  Rachele  giudea  di  Strasburgo. 
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nella  Tarantasia,  nel  Bagey,  in  Valbonne ,  nella  Bressa  e 
in  Dombes.  Essa  portò  in  dote  centomila  franchi.  Le  nozze 
furon  celebrate  nel  dicembre  del  1376.  Essa  fa  dai  parenti 
-condotta  tino  al  ponte  di  Mascon,  ove  gli  ambasciatori  del 
conte  Verde  la  f^ccdlsero  e  con  solenne  pompe  l'accompa- 
gnarono al  castello  di  Pont  d'Ain. 

Bona  ebbe  un  -maschio  e  due  femmine.  Amedeo  Vili, 
natole  in  Ciamberì  nel  4  di  settembre  del  1383.  —  Bona  di 
Savoja,  nata  nel  1388  e  che  si  maritò  con  Luigi  di  Savoja, 
principe  d'Acaja  e  di  Morea,  conte  di  Piemonte  ;  rimasta 
vedova  si  ritirò  in  Carignano,  ove  lasciò  memorie  onore- 
voli della  sua  pietà  e  carità:  possedeva  il  castello  di  Stu- 
pinigi,  ove  fece  testamento  nel  1429:  mori  nel  4  marzo  1432 
e  volle  essere  sepolta  presso  il  marito  nella  chiesa  de*  frati 
minori  di  Pinerolo.  —  Giovanna  di  Savoja,  nata  nel  1392, 
otto  mesi  dopo  la  morte  del  padre:  fu  fidanzata  nel  1407 
con  Gian  Giacomo  Paleologo,  conte  di  Acquasana,  primo- 
genito di  Teodoro  II  marchese  di  Monferrato  ;  ma  il  ma- 
trimonio non  si  celebrò  che  dopo  quattro  anni,  cioè  a'  19 
di  marzo  del  1411,  come  lo  si  desume  dall'  istromento  di 
dote:  essa  morì  nel  1460. 

Alla  morte  del  marito,  Bona  di  Berry  desiderò  il  potere: 
uno  stuolo  di  signori  e  di  cortigiani  favorivano  la  sua  ambi- 
zione; ella  era  madre  del  successore  alla  contea,  e  voleva 
quindi  assumerne  in  suo  nome  le  redini  del  governo;  ma 
viveva  ancora  Bona  di  Borbone  ch'era  stata  a  parte  del  go- 
verno col  defunto  conte  suo  figlio,  e  Bona  di  Berrì  temette  non 
avesse  ella  ad  attraversarle  la  via  al  potere  :  i  suoi  cortigiani 
le  spianaron  la  via,  e  sparsero,  come  vedemmo  ,  il  reo  so- 
spetto d'esser  Bona  di  Borbone  autrice  o  complice  di  avvele- 
namento del  marito  di  Bona  di  Berrì.  A  sufi*ragar  la  voce 
sparsa  fecero  arrestar  innocenti  i  quali ,  sotto  lo  spasimo 
dei  tormenti,  dovettero  affermare  ciò  eh'  era  falso ,  onde 
poter  far  cessare  la  Uro  agonia.  Di  ciò  ne  fu  parlato  a 
sufficienza  in  addietro.  Bona  di  Borbone  possedendo  pure 


AMEDEO   Vir,   XIX   CONTE   DI    SAVOJA  373 

un  partito ,  la  nuora  minacciava  condurre  le  parti  8ul 
campo  e  far  versare  sangue  :  sottoposta  la  quistione  a 
sommi  giureconsulti,  non  si  ebbe  un  componimento:  se 
non  che ,  preludiandosi  neir  asprezza  degli  avvenimenti 
una  guerra  civile  ,  re  Carlo  di  Francia  ,  col  concorso  dei 
duchi  di  Borgogna,  di  Berrì  e  d'Orleans,  interpose  Topera 
sua,  e  per  mezzo  dei  vescovi  di  Noyon  e  Chalon,  e  dei 
signori  di  Couchy,  de  La  Tremouille  e  di  Giac ,  inviati 
come  commissari! ,  riuscì  a  far  accettare  dalle  parti  un 
arbitramento  dell'  8  maggio  1393 ,  il  quale  aggiudicò  la 
reggenza  a  Bona  di  Borbone  ,  assistita  da  un  Consiglio 
composto  di  principi  del  sangue,  di  prelati  e  di  giure- 
consulti. Bona  di  Berry  allora  abbandonò  la  Corte  e  gli 
Stati  di  Savoja,  e  nel  dicembre  di  quell'anno  stesso  (1393) 
si  rimaritò  in  Mehun  con  Bernardo  ,  conte  di  Armagnac  , 
col  quale  ebbe  parecchi  figli.  Nel  18  settembre  1430  fece 
testamento,  nominando  in  erede  universale  il  primogenito 
del  secondo  matrimonio,  Bernardo  d' Armagnac  ,  conte  di 
Perdiac  (1). 

Il  rovescio  della  medaglia  di  Bona  di  Berry  raffigura 
un  ragazzino  fra  due  donne,  protendente  le  braccia  verso 
quella  a  destra,  la  quale  apre  le  braccia  per  accoglierlo; 
la  donna  a  sinistra  offre  all'altra  uno  scettro;  significativo 
alla  rinuncia  dei  diritti  di  Bona  di  Berry  sui  diritti  alla 
tutela,  ch'ella  fa  alla  suocera  Bona  di  Borbone;  come  Jo 
descrive  la  leggenda: 

OFFICIOSA  MATERNI  JVRIS    ABDICATIO 


(-1)  rRKDARi,  Opera  citata. 
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TABELLA  CRONOLOGICA 

DEI   FIGLI   DI   AMEDEO    VII,    IL    CONTE   KOSSO 


Amedeo  viii.  Nato  nel  4  settembre  1383  in  Ciamberì. 

Salì  al  trono  nel  1391  alla  morte  del  padre, 

uia  sotto  la  tutela  della  sua  avola,  avendo 

egli  soltanto  8  anni  allora. 
Nel  1386  fu  fidanzato  in  età  di  poco    più    di 

due    anni    con    Maria    di    Borgogna ,  pur 

bambina. 
Nel  1398  fu  emancipato  da  ogni  tutela. 
Nel  1401  fu  celebrato  il  matrimonio. 
Nel  7  gennajo  1451  mori  in  Ginevra. 
B  NA.  .Nata  nel  1383. 

Maritata  con  Luigi  di  Savoja,  principe  d'Acaja 

e  di  Morea    e    conte  di  Piemonte  ,   che    le 

morì  nel  1418. 
Fece  testamento  nel  1429  nel  castello  di  Stu- 

pinigi,  che  le  apparteneva. 
Morì  nel  4  marzo  1432    e    fu   sepolta  presso 

il  marito  nella  chiesa  dei  Frati  Minori    di 

Pinerolo. 
Giovanna.       Nata  nel  1392. 

Fidanzata  nel  1407  con  Gian  Giacomo  Paleo- 

logo,  conte  d'Acquasana. 
Nel  19  marzo  1411  soltanto    fu    celebrato    il 

matrimonio. 
Morì  nel  1460. 
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Amedeo  nacque  a  Ciamberi  nel  4  settembre  del  1383; 
ed  all'età  di  soli  otto  anni  rimase  orfano  di  padre,  e  privo 
della  madre  eh'  erasi  recata  fuor  de'  dominj  di  Savoja  in 
nozze  col  conte  d'Armagnac. 

La  tutela  fu  affidata  all'avola  Bona  di  Borbone.  De'  primi 
tempi  suoi  non  altro  vi  ha  di  rimarchevole  che  le  ordi- 
narie contese  intorno  all'  omaggio  del  marchesato  di  Sa- 
luzzo  ,  la  di  cui  osservanza  importava  molto  per  la  sicu- 
rezza della  contea  di  Nizza  da  poco  tempo  annessa  ai 
dominj  di  Savoja.  Ma  venutisi  alle  armi  i  Savoini  e  quei 
di  Saluzzo,  nella  battaglia  di  Monasterolo  del  IG  di  aprile 
nel  1394  Tomaso  di  Saluzzo  fu  sconfitto  e  lui  fatto  pri- 
gioniero ,  rimanendo  nella  cattività  a  Torino  per  ben  due 
anni.  Pretendeva  il  Parlamento  di  Parigi  che  esso  ,  e  di 
poi  il  Consiglio  reale,  potessero  costituirsi  in  tribunale  a 
giudicare;  e,  volendo  ritenersi  tale  prerogativa,  decise  che 
i  soli  delfini  di  Francia  avevano  diritto  all'  omaggio  dei 
marchesi  di  Saluzzo:  il  governo  di  Savoja  non  piegò  a 
quella  decisione,  avendo  troppo  coscienza  della  forza  pro- 
pria e  della  debolezza  della  corte  francese,  troppo  scon- 
volta nel  suo  interno. 
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Ritornato  il  marchese  di  Salazzo  alla  libertà ,  non 
bastò  l'esempio  del  passato  a  fargli  cangiar  consiglio  ;  ma 
nel  1412  si  dovette  di  nuovo  ricorrere  alFarnii,  finché  To- 
maso diSaluzzo,  perduta  Carmagnola,  Bovino,  Tornavasso,  e 
stretto  lui  d'assedio  nella  stessa  sua  capitale,  si  trovò  forzato 
a  scendere  ad  accordi  nel  22  di  giugno  del  1413  e  ad  ob- 
bligarsi all'omaggio  che  aveva  voluto  rifiutare  pertinace- 
mente. D'in  allora  in  avanti  Amedeo  Vili  non  ebbe  più 
disturbi  da  quella  parte. 

Il  regno  d'Amedeo  Vili,  che  durò  pello  spazio  di  60  anni, 
—  dal  1391  al  1451,  —  fu  il  più  lungo  nella  storia  della 
Dinastica,  e  divenne  molto  vantaggioso  per  avere  raddop- 
piati i  dominj. 

Il  primo  importante  acquisto  fu  nel  1401  ,  col  dominio 
di  Ginevra.  L'  antipapa  Clemente  VII ,  di  cui  abbiam  già 
parlato  nella  vita  di  Amedeo  VI  ,  era  morto  nel  1394  e 
con  lui  erasi  estinta  la  Casa  de'  conti  di  Ginevra.  Oddo 
di  Thoire  di  Villars,  dice  Litta,  n'era  stato  in  vero  l'erede, 
ma  inabile  a  resistere  alle  pretese  della  Casa  di  Savoja, 
che  dal  1329  vantava  ragioni  sul  supremo  dominio  di  quello 
Stato,  nel  1401  venne  a  trattative  con  Amedeo,  cedendogli, 
dietro  compenso  di  una  cospicua  somma,  la  contea  di  Gi- 
nevra. Non  fu  senza  molestie  l'acquisto,  perchè  la  Camera 
imperiale  vi  pretendeva;  ma  finalmente  nel  1422  Amedeo 
ne  accettò  l'investitura  dalTimperatore  Sigismondo  che  gli 
era  benevolo,  e  che  sin  dal  1412  gli  aveva  confermato  il 
vicariato  perpetuo  dell'impero  ne' suoi  Stati.  Ginevra  era 
una  repubblica  di  preti,  perchè  amministrata  dal  vescovo, 
dai  canonici ,  e  in  ultimo  luogo  anche  dai  sindaci  ;  onde 
Amedeo  vi  aveva  un  potere  ideale  ,  e  quel  potere  reale 
sopra  Ginevra  ,  che  aveva  impetrato  da  papa  Martino  V 
nel  1418,  gli  fu  niegato  dai  Gmevrini,  non  volendo  rico- 
noscere ne'  conti  di  Savoja,  che  succedevano  a'  signori  di 
Villars,  che  i  nuovi  conti  del  Genevese.  Era  abuso  il  parlar 
de'  conti  di  Ginevra,  mentre  volendosi  la  precisione  si  deve 
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dire  che  i  conti  di  S>\voja  diventarono  non  conti  di  Gi- 
nevra, bensì  del  Genevese  ,  sovranità  di  visdomino  della 
città  di  Ginevra  (1). 

L'  acquisto  però  più  importante  del  conte  di  Savoja,  e 
che  ne  accrebbe  la  sua  potenza,  fu  quella  del  Piemonte. 
Una  parte  di  questa  provincia  era  stata  data  da  Amedeo  IV 
in  appanaggio  nel  1255  al  fratello  Tomaso  II,  il  quale, 
dopo  averla  ampliata  con  altre  terre,  ne  venne  spogliato 
dal  marchese  di  Monferrato  :  Tomaso  III  tìglio  dell'  altro 
omonimo,  la  ricuperò  coli' armi,  coli' oro  e  colle  astuzie, 
e  la  trasmise  in  retaggio  al  figlio  Filippo ,  il  primo  ad 
aver  titolo  di  principe  d'Acaja  e  di  Morea,  dal  quale  questa 
passò  successivamente  al  suo  figlio  Jacopo  ,  e  da  lui  ad 
Amedeo  che  la  trasmise  a  Lodovico  suo  fratello.  Ma  es- 
sendo morto  questi  nel  1418  senza  prole,  il  Piemonte,  con 
tutti  i  dominj  di  cui  Taveano  i  principi  d'Acaja  accresciuto, 
ritornò  ,  per  diritto  di  riversibilità  ,  a  Casa  di  Savoja:  di- 
ritto sanzionato  dallo  stesso  Lodovico,  il  quale  nel  suo  te- 
stamento nominava  Amedeo  Vili  in  erede  di  tutti  i  suoi 
Stati  e  di  tutte  le  sue  ragioni  sulla  Morea  (2). 

Con  tale  acquisto  Amedeo  Vili  vide  spariti  per  sempre 
i  pericoli  di  contestazioni  con  parenti  spesse  volte  nemici, 
i  quali  non  dimenticavano  il  torto  di  essere  stati  esclusi 
dalla  sovranità. 

Ritrovossi  allora  la  Casa  di  Savoja  padrona  dal  lago  di 
Neuchàtel  sino  al  Mediterraneo,  e  cominciarono  così  a  svi- 
lupparsi maggiormente  le  idee  di  ingrandimento   in  Italia. 

Ma  gli  acquisti  doveano  continuare.  Nel  1427  essendo 
morto  Lodovico  di  Poitiers  ,  il  conte  di  Savoja  ereditò  il 
contado  di  Valenza  e  di  Die. 

Nel  1427  essendo  entrato  Amedeo  Vili  a  far  parte  della 
lega    de'  Veneziani    e  de'  Fiorentini    contro  i  Visconti  ,    il 
duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  nello  scopo  di  pro- 
li) LiTTA,  Opera  citata.  Tavola  IX. 
(2)  Predare  Op'ra  citata,  png.  iO,^-. 
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curarsi  la  neutralità  di  Amedeo,  offrì  a  lui  la  provincia  di 
Vercelli  in  dominio,  purché  egli  si  ritirasse  da  quella  lega  ; 
ciò  che  avvenne;  lo  Stato  di  Savcja  cosi  accrescendosi  di 
una  nuova  provincia. 

Nel  1435  Gian  Giacomo,  marchese  di  Monferrato,    con- 
federato co'  Veneziani ,    era    stato  assalito  dalle  armi    del 
duca  milanese  Filippo  Maria  Visconti,  guidate  da  Francesco 
Sforza,  e  le  quali  gli  avevano  già  tolti  diversi  castelli.  Te- 
mendo di  perder  tutto,  Gian  Giacomo  richiedette  soccorsi 
ad  Amedeo  il  quale  prese  a  difendere   il    marchese  ,  pre- 
sidiandogli colle  proprie  milizie  i  castelli  non  per  anco    oc- 
cupati ,  onde  non  cadessero  in  poter  del  nemico.   Se    non 
.che  quando  nel  1434  si  concluse  la  pace   fra  i  due    belli- 
geranti,  i  Visconti,  dice  Litta,  restituirono  le  terre  occu- 
pate ,  ma  Amedeo  con  una  lunga    serie    di    ragioni ,   e  in 
conseguenza   di  antecedenti    particolari    convenzioni ,    che 
nessuno  ha  vedute,    nulla  volle  restituire;  se  non  che    fi- 
nalmente   nel    1435    il    marchese    di    Monferrato    dovette 
adattarsi  a  cedere  alcune  terre,  fra  le  quali  ChivassOf  ove 
risiedeva ,  trasferendosi  a  Casale  ,  e  ricevere  le   altre  col 
patto  oneroso  di  riconoscerle  in  feudo    dalla  Casa  di   Sa- 
vcja,   e   di   più    di  dichiararsi  contento  di  non  ricevere    il 
residuo  di  dote  che  tuttavia  la  Casa  di  Savoja  gli  doveva. 
Scese  egH  a  questi   patti   perchè   il   debole    deve    chinarsi 
al  forte,  e  perchè  il  suo  primogenito  Giovanni  era  stato  a 
tradimento  carcerato  da  Lodovico,  figlio  di  Amedeo.  Cosi 
provò  il  marchese  di  Monferrato    che  più   del  nemico    gli 
era  stato  nemico  il  protettore  (1). 

A  tutto  ciò  si  aggiunse  una  quantità  di  feudatarj,  i  quali 
furono  a  poco  a  poco  obbligati  a  prestargli  omaggio;  fra 
i  quali  gli  Avogadro,  i  Fiesclii  ed  i  T  z-zoni  che  erano  po- 
tentissimi nella  provincia  di  Vercelli. 

Vi  furon  altri  che  vennero  indotti  a  cedere  ad. Amedeo 

[ì]  LiTTA  Op  va  e  tao.  citata. 
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le  signorie,  come  i  conti  di  Ventimiglia,  che  a  lui  assog- 
gettarono la  signoria  di  Briga  nel  1430. 

Tutte  queste  ampliazioni  Amedeo  potette  ottenere  senza 
scendere  in  guerra  aperta.  Egli  aveva  conosciuto  che  per 
conservarsi  là  pace  bisognava  star  preparato  alla  guerra; 
talché  si  tenne  sempre  in  condizioni  militari  da  esser  te- 
muto anche  senza  spiegare  in  campagna  le  sue  schiere. 
Egli  poteva  disporre  in  ogni  momento  di  un  esercito  di 
ben  ventimila  uomini:  numero  veramente  straordinario  per 
que'  tempi  :  e  notisi  che  quell'esercito  era  costituito  di  proprj 
sudditi  e  non  già  di  truppe  mercenarie.  Ebbe  poi  molta 
cura  il  conte  di  Savoja  di  mantenere  ben  munite  le  for- 
tezze, creando  a  questo  scopo  la  carica,  non  mai  esistita 
fino  allora,  di  capitano  delle  fortificazioni^  mediante  la  quale 
chi  n'era  investito  aveva  l'obbligo  di  mantenere  un'assidua 
e  vigilante  ispezione  sulle  fortezze,  e  provvedere  ad  ogni 
occorrenza  delle  medesime. 

A  tutto  quanto  si  è  detto,  si  aggiunga  l'autorità  che  per 
Amedeo  scaturiva  dalla  sua  dignità  di  vicario  imperiale, 
di  cui  faceva  sentire  il  peso  morale,  ed  alcune  volte  anche 
gli  effetti  della  sua  potenza:  come  era  avvenuto  nel  1408 
contro  i  duchi  di  Borbone  che  gli  avevano  niegati  gli 
omaggi  a  cui  erano  obbligati  come  eredi  di  Beaujeu  e  di 
Dombes  :  —  come  si  verificò  pure  nel  1417  e  1420  contro 
il  loro  vescovo  Guglielmo  di  Roron,  nella  cui  guerra  non 
solo  ebbe  la  vittoria,  ma  vide  gli  arbitri  conciliatori  affi- 
dare a  lui  ,  parte  interessata  ,  la  facoltà  di  pronunziare  il 
giudizio;  quale  del  resto  pronunziò  con  molta  imparzialità. 

Né  lasciò  che  le  sue  truppe  si  dissolvessero  nell'ozio, 
ma  le  tenne  pronte  ad  ogni  occorrenza,  esercitandole  in 
campagne  all'estero,  portando  ^soccorso  agli  stati  amici. 
Cosi  spedì  parte  di  sue  milizie  sotto  gli  ordini  di  Amedeo 
di  Viry  a  prestar  mano  al  cognato,  duca  di  Borgogna , 
nel  sottomettere  i  Liegesi  ch'eranai  ribellati  al  loro  vescovo 
nel  1408:  —  ne  spedi  all' imperatore  Sigismondo   nel    1422, 
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ch'era  in  lotta  cogli  Ussiti,  o  seguaci  di  Giovanni  Huss, 
il  famoso  eresiarca,  capo  dei  riformati  di  Boemia,  il  quale 
sollevò  le  popolazioni  di  quello  Stato  contro  la  crociata 
bandita  contro  di  lui  dal  pontefice  :  —  parte  di  sue  mili- 
zie spedì  il  conte  di  Savoja  a  Mannello  Paleologo,  intpe- 
rator  d'Oriente,  il  quale,  alla  morte  del  padre  trovandosi 
in  ostaggio  alla  corte  del  sultano  Baiasette  ed  essendogli 
fuggito  e  riparatosi  a  Costantinopoli,  ove  venne  riconosciuto 
imperatore,  fu  dal  sultano  fieramente  di  poi  combattuto; 
talché  Mannello  impetrò  nell'Occidente  soccorsi  dai  prin- 
cipi cristiani,  dei  quali  fu  solo  quello  di  Savoja  che  glie 
li  prestasse  nel  1423:  —  due  anni  dopo  poi,  nel  1425,  il 
Conte  di  Savoja  mandò  soccorsi  anche  al  re  di  Cipro  in 
guerra  coi  Musulmani:  —  e  finalmente  prestò  soccorsi 
nel  1434  al  marchese  di  Monferrato  che  ritrovavasi  in 
guerra  col  duca  di  Milano. 

Le  altrui  discordie  fruttaron  concordia  allo  Stato  sa- 
baudo durante  il  suo  principato,  giacché  le  critiche  con- 
dizioni in  cui  versavano  la  Francia,  l'Impero  e  la  Chiesa 
tenevan  preoccupati  di  troppo  gli  animi  e  le  menti  di  quelle 
potenze,  togliendo  loro  ogni  pensiero  e  proposito  di  ac- 
crescer le  brighe,  che  avevan  già  molte,  disturbando  lo 
Stato  di  Savoja.  Infatti  la  Francia  era  sconvolta  dagli 
odii  e  dalle  contese  fra  i  duchi  di  Borgogna  e  quelli  d'Or- 
leans: la  Germania  era  agitata  dopo  la  deposizione  di 
Venceslao  e  l'uccisione  di  Federico:  l'Italia  era  in  preda 
alle  fazioni  che  rabbiosamente  si  coniendean  la  vittoria, 
e  la  Chiesa  era  desolata  da  uno  scisma  sin  dal  1378. 

Era  questo  1©  scisma  chiamato  scisma  d'occidente^  o  gran 
scisma^  occasionato  dalla  divisione  di  obbedienza,  che  derivò 
dalla  nomina  contemporaneamente  fatta  di  varìi  papi,  dei 
quali  gli  uni  sedevano  in  Avignone,  gli  altri  in  Roma.  1 
signori  d'Italia  avendo  costretto  i  cardinali  a  dare  alla 
chiesa  un  papa  italiano,  questi  ebbero  la  debolezza  di 
cedere  alla  pressione,  ritenendo  invalida  però  la   elezione 


AMEDEO   Vili,   PKIMO    DUCA   DI   SAVOJA  381 

perchè  forzata.  Ritenutisi  liberi  poscia,  i  cardinali  deposero 
Urbano  VI  nel  1378  ed  elessero  Clemente  VII:  da  ciò 
derivò  un  grave  e  lungo  scisma  che  si  protrasse  per 
cinquant'anni,  giacché  ciascun  papa  aveva  i  suoi  partitanti. 
E  qui  basti  nominare  i  papi  delle  due  parti,  resic'enti  gli 
uni  a  Roma,  gli  altri  ad  Avignone.  A  Roma,  Urbano  VI, 
Bonifacio  IX,  Innocenzo  VII,  Gregorio  XII,  deposto  nel  1409 
nel  concilio  di  Pisa:  —  ad  Avignone  Clemente  VII,  poi 
Benedetto  XIII,  similmente  deposto  dal  medesimo  concilio 
che  elesse  papa  Alessandro  V,  al  quale  succedette  Gio- 
vanni XXIII.  Allora  si  trovavano  simultaneamente  tre  papi, 
perchè  quelli  deposti  ricusavano  di  sottomettersi.  Queste 
questioni  religiose  cominciavano  a  preoccupare  un  poco 
troppo  la  pubblica  opinione  ,  la  quale  elevò  la  pretesa  di 
portare  le  sue  investigazioni  sino  a  conoscere  i  diritti  del 
capo  di  uno  Stato:  ciò  dava  pensieri  anche  ad  Amedeo.  Era 
egli  già  troppo  potente,  dice  Litta,  per  dover  temere  invasioni 
straniere,  ma  a  lui  cagionava  inquietudini  l'esame  in  cui  veniva 
postala  pubblica  autorità  dai  popoli,  che  già  da  molti  anni 
vedendo  tre  papi  ad  un  tempo  e  tante  rivoluzioni  negli 
Stati  ,  cominciavano  a  discutere  se  chi  reggeva  aveva  o 
no  diritto  di  farlo,  oppure  con  quali  limiti.  Questa  consi- 
derazione lo  induceva  a  metter  mano  in  tutte  le  negozia- 
zioni di  pace,  perchè  amava  di  portarle  a  termine,  ed  era 
anche  sempre  richiesto  per  1'  opinione  che  si  aveva  della 
sua  probità  e  del  suo  criterio.  Così  a  lui  si  dovette  la  pace 
di  Bicétre  nel  1410,  ed  il  trattato  di  Bruges  del  1412,  per 
dir  vero  non  più  di  tregue,  ma  sempre  con  qualche  van- 
taggio. Pili  di  tutti  gli  fecero  onore  i  perseveranti  sforzi 
di  pazienza  e  di  dolcezza  per  dar  la  pace  alla  cristianità, 
bene  ottenuta  poi  dal  concilio  di  Costanza  colPelezione  di 
Martino  V  (1). 

Il  concilio  di  Costanza  fu  convocato  nella  città  di  questo 

(1)  I.jTTA,  Oprra  citata.  Tavola  IX. 
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nome  nel  1414,  onde  provvedere  contro  lo  scisma  che  de- 
solava la  Chiesa  romana  da  tanti  anni,  essendosi  l'Europa 
divis,a  tra  i  varii  pretendenti  alla  cattedra  di  S.  Pietro. 
Fu  convocato  da  papa  Giovanni  XXI li  di  accordo  coH'im- 
peratore  Sigismondo:  nella  seconda  sessione  questo  papa 
dichiarava  esser  pronto  ad  abdicare  qualora  i  suoi  com- 
petitori rinunciassero  pure  alle  lor  pretese;  pentitosi  però 
della  sua  dichiarazione,  lasciò  Costanza  e  si  refngiò  a  Sciaf- 
fusa;  ma  colà  arrestato,  venne  ricondotto  a  Costanza  ove 
venne  deposto.  Gregorio  ,  altro  papa  regnante  contempo- 
raneamente, mandò  anche  lui  allora  la  sua  abdicazione  al 
concilio:  soltanto  il  terzo  papa,  a  nome  Benedetto,  persi- 
stette nello  scisma.  In  questo  mentre  Giovanni  Huss,  ret- 
tore dell'  Università  di  Praga  ,  rinnovando  le  dottrine  di 
Viclefo,  sollevava  la  Boemia  colle  sue  declamazioni,  ed  ec- 
citava alla  rivolta  insegnando  che  un  principe  vizioso  de- 
cadeva dalla  sua  autorità,  ecc.  Condannato  come  eretico 
dall'arcivescovo  di  Praga,  perseguitato  come  sedizioso  dal 
re  di  Boemia,  appellò  al  concilio  di  Costanza  e  ottenne  un 
salvacondotto  da  Sigismondo  per  recarsi  a  Costanza  a  difen- 
dersi in  persona;  ma,  giuntovi  e  persistendo  egli  nelle  sue 
opinioni  ,  non  ostante  il  suo  salvacondotto  fu  pgli  arre- 
stato,  degradato  dal  sacerdozio  ed  arso  vivo.  Quel  con- 
cilio poi,  deciJeudo  la  propria  supremazia  sopra  il  ponte - 
ficato,  nella  sessione  XLI  elesse  il  pontefice  nella  persona 
di  Ottone  Colonna,  che  prese  poi  il  nome  di  Martino  V. 
Con  questo  concilio  f.i  così  posto  un  termine  allo  scisma 
d'Occidente. 

Provvide  poi  Amedeo  Vili  ad  aumentare  tutti  quei 
mezzi,  ad  appianare  tutte  quelle  vie  che  s'addimostrassero 
le  più  atte  e  le  più  pronte  per  promuovere  il  benessere 
morale  e  materiale  delle  popolazioni  a  lui  affidate.  Non 
venne  meno  alla  politica  tradizionale  della  famiglia  nel 
favorire  le  libertà  popolari ,  e  ne  diede  prova  nel  1396 
col    perfezionare    il    sistema    rappresentativo    in     regolari 
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assemblee  dei  Tre  Stati;  ad  esse  ricorreado  non  soltanto 
in  occasione  di  dover  stabilire  i  tributi,  ma  in  tutti  i  più 
gravi  ed  importanti  affari  dello  Stato,  onde  riceverne  sug- 
gerimenti. 

Provvide  il  conte   di  Savoja   (giacché  non  era  peranco 
duca)  a  rendere  uniformi   non  solo  le  leggi,  ma  ben  anche 
quella  lor  parte  meccanica,  direi  così,  che  procedura  pro- 
priamente  appellasi.   A  ciò   conseguire   egli   ben    conobbe 
essere  egli  impotente  se  non  si  consigHasse  ai  migliori  rap- 
preseritanti   della    giurisprudenza;  ed    a  tale  uopo   nominò 
una  commissione  composta  di   giureconsulti,  di  magistrati 
e  di  prelati,  incaricata   di   redigere   quel  corpo  di  leggi  e 
•  di  regolamenti   che    vennero  promulgati   nel  1430  sotto  il 
nome  di  Statuta  generalis  reformacionis  :  statuti  che  serviron 
di  fondamento  a  tutta  la  legislazione  che  resse  gli  Stati  di 
Casa  di  Savoja  sino  a  questi  ultimi  tempi:  e  i  Codici  Vit- 
torino del  1725   e   quello   Carolino    del   1770   attinsero   da 
que'  Statuti  molte  disposizioni,  delle  quaU  ne  conservarono 
perfÌQo  le  parole  in  alcuni  punti  (1). 

Tutte  queste  saggie  cure  per  mantenere  la  interna  pace 
del  regno,  per  dare  incremento  alle  industrie,  per  favo- 
rire il  commercio,  per  provvedere  il  paese  di  leggi  e  re- 
golamenti giudiziarii,  amministrativi,  militari,  religiosi,  e 
dai  quali  rifulse  la  sapienza  civile  ,  la  consacrazione  dei 
principi  di  equità  e  della  morale,  valsero  il  titolo  a  questo 
ottavo  Amedeo  di  Salomone  de!  suoi  tempi. 

Nò  tanta  cura,  tanto  amore  al  progredimento  d'ogni  idea  e 
tanta  sapienza  rimasero  infecondi  di  resultati;  poiché  nel 
mentre  i  popoli  prosperarono,  la  contea  di  Savoia  venne 
innalzata  alla  dignità  di  ducato.  Ciò  avvenne  per  opera 
dell'imperatore  Sigismondo  allorquando  transitò  per  la  Sa- 
voja; e  la  solenne   cerimonia  fu   compita  in   Ciamberì  nel 


[i]  Vedasi  iatorao  a  ciò  D  arati  e  ,s  atuti  pubblicati  da   Amulw  VTII ,  coaimeatati  dal 
Senatore  Sjl\,  esisteaU  iae'liti  nei  RU.  Archivii  di  Co/te  in  T.n'in;). 
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19  febbrajo  1416.  Epoca  da  registrarsi  pel  grande  atto  di 
trasformazione  dei  conti  in  duchi.  E  in  queir  occasione 
rinnovò  al  primo  duca  di  Savoja  l'investitura  di  tutti  i  suoi 
Stati,  con  tutte  le  prerogative  annesse  al  vicariato  impe- 
riale, eh'  era  stato  sin  da  Amedeo  VI  dichiarato  perpetuo 
nella  Dinastia  di  Savoja.  Di  più  ottenne  allora  da  Sigi- 
smondo le  patenti  del  23  agosto  1422  in  forza  delle  quali 
fu  chiusa  la  via  a  tutti  i  sudditi  di  Casa  di  Savoja  di  ap- 
pellarsi alla  camera  imperiale  per  qualunque  sentenza  pro- 
nunciata o  dal  duca,  o  dalle  magistrature  del  paese:  con- 
cessione questa  di  rinuncia  a'  diritti  imperiali,  la  quale  era 
stata  pure  accordata  da  Carlo  VI  ad  Amedeo  VI  con  pa- 
tente del  24  agosto  del  1356,  ma  che  aveva  cessato  d'aver 
vigore  dopo  la  morte  di  quel  principe. 

In  mezzo  a  tanta  felicità,  natura  che  non  vuole  alcun 
felice  prima  della  morte  —  nemo  felix  priusquam  ex  hac 
miseriarum  valle  migraverit  (1),  —  gli  recò  ferita  dolorosa 
al  cuore  togliendogli  nell'ottobre  del  1421  la  consorte  che 
dolorosamente  amava.  La  vedovanza  del  letto  nunziale,  la 
solitudine  nel  giorno,  la  mancanza  di  quella  voce  affettuosa 
che  sa  lenire  i  dolori  fisici,  quanto  confortare  nell'affanno 
e  nella  sventura,  —  e  che  sola  può  uscire  da  donna  che 
ami,  —  non  da  labbro  degli  uomini  che  son  loquaci  nel- 
l'altrui fortuna,  ma  muti  nel  dolore  altrui  ;  —  e  di  piìi 
aggìungendovisi  una  sconfitta  toccata  nel  1430  alla  bat- 
taglia d'Anton,  allorché,  collegatosi  con  Luigi  principe  di 
Grange  nel  tempo  delle  guerre  civili  di  Francia,  sperava 
impadronirsi  del  delfinato  ;  tutto  ciò  lo  signoreggiò  e  gli 
infuse  tale  tristezza  che  pensò  ritirarsi  dal  mondo  senz'ab- 
dicare alla  corona.  Disegnò  dedicarsi  all'austerità  del  chio- 
stro e  presiedere  ancora  alle  cure  del  governo  ,  non  vo- 
lendolo  abbandonare  pe«r  troppo  amore  ai  suoi  tìgli  ancor 
troppo  giovani,  incapaci  di  governare,  specialuiente  in  mo- 
li) Petrarca,  nel  libro  De  remed.  utrittsque  fortunae. 
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nienti  che  i  vicini  troppo  invidiavano  la  sua  aorte  passa^^^a 
e  la  sua  potenza  anche  attuale,  e  in  cui  avrebbero  potat) 
prevalersi  della  loro  debole  età. 

Pensò  allora  all'instituiione  di  un  ordine  religioso  dedi- 
cato alle  armi,  quale  non  ne  possedeva  la  Chiesa,  e  deliberò 
di  porvisi  alla  testa.  Studiò  il  modo  di  organizzare  in  atto 
questa  sua  idea,  e,  concepitone  il  disegno,  si  diede  a  tra- 
durlo in  fatto.  Stese  gli  statuti  del  nuovo  ordine,  ed  in 
conformità  alle  prescrizioni  dei  medesimi  fece  costruire  a 
Ripaglia,  presso  l'eremo  degli  Agostiniani^  una  specie  di 
cenobio  a  sei  torri,  avente  una  torre  maggiore  nel  mezzo  (1). 
L'ordine  fu  da  lui  intitolato  dal  nome  di  S.  Maurizio,  pa- 
trono di  Savoja:  i  membri  dell'ordine  non  potevano  essere 
più  di  sei,  e  tutti  cavalieri  distinti  per  lignaggio,  per  virtù, 
per  servigi  resi  allo  Stato  ;  settimo  fra  questi  era  il  de- 
cano da  nominarsi  dal  duca,  che  per  allora  nominò  sé 
stesso.  A  ciascuno  de'  sei  cavalieri  era  assegnata  per  di- 
mora una  delle  torri  ;  la  maggiore  al  decano.  Ognuno  do- 
veva avere  un  appanaggio,  fissato  in  duecento  fiorini  d'oro 
pei  cavalieri,  ed  in  seicento  al  decano  :  l'abito  prescritto  era 
una  lunga  veste  con  cappuccio  di  panno  grigio  ;  intonsa 
doveva  esser  la  lor  barba  e  la  lor  capigliatura;  una  croce 
d'oro  pendente  sul  petto  era  la  divisa  dell'Ordine  ;  un  ba- 
stone ricurvo  in  cima,  a  guisa  di  bordone,  doveva  essere 
inseparabile  lor  compagno. 

Amedeo  pensò  allora  anche  ai  figli. 

Il  sovrano  di  Savoja  aveva  assunto  ,  dicemmo  ,  il  titolo 
di  duca  per  concessione  di  Sigismondo  imperatore  ,  seb- 
bene egli  avesse  già  sin  da  prima  il  titolo  di  duca  del  Ghia- 
blese  e  di  Aosta  :  onde  provvedere  a'  suoi  figli,  il  suo  con- 
siglio nel  1424  deliberava  di  pregare  il  duca  savojardo  a 
dar  qualche  titolo  ai  medesimi,  specialmente  ad  Amedeo  se- 
condogenito ed  a  Lodovico  terzo  nato.  Egli  vi  acconsentì,  e 

Ij  Vedasi  Pt'écis  di  la  toiulation  de  Rlpatlle^  MS.  inedito  nei  RR.  Archìvii  di  Corte 
i.i  Torino. 
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nel  15  di  agosto  di  quell'anno  compiette  la  cerimonia  del 
conferimento  dei  titoli.  Grandioso  e  solenne  fu  Tatto:  una 
loggia  magnitica  fu  appositamente  innalzata  a  Thonon,  sulla 
quale  stava  il  duca  co'  suoi  grandi  dignitarii:  fatti  venire 
avanti  i  suoi  due  figli  Amedeo  e  Lodovico,  previa  un'esorta- 
zione del  cancelliere  di  Savoja  e  le  promesse  di  ben  gover- 
narsi in  faccia  a  Dio  e  agli  uomini,  fatte  dal  sire  di  Valiiftio  a 
nome  dei  due  principi,  il  duca  mercè  la  simbolica  tradi- 
zione della  spada  investì  Amedeo  del  titolo  di  principe  di 
Piemonte,  e  Lodovico  di  quello  di  conte  di  Ginevra*  Prima 
di  consegnar  le  spade  il  duca  richiese  di  sua  bocca  ai  due 
figliuoli  :  Amedeo  e  Lodovico,  farete  voi  le  cose  che  il  sire 
di  Vaiujjin  ha  promesso  da  parte  vostra?  I  figli  risposero; 
Sìj  0  monsignore^  coir  aiuto  di  Dio,  e  meglio  che  far  lo  'po- 
tremo. 

Curiose,  dice  Cibrario  (l),  son  l'osservanze  del  nuovo 
cerimoniale  stabilito  in  seguito  al  titolo  di  cui  Amedeo 
di  Savoja  era  stato  decorato.  Il  maresciallo  di  Savoja  Ga- 
spare di  Montmayeur  lo  avvertì  che  l'arme  sua  sarebbe 
divisata  con  tre  lanibelli  (rastrelli)  d'azzuro,  e  che  il  cimiero 
sarebbe  pure  divisato  col  lambello  sulTali  del  leone;  ainsi 
que  le  hont  accustumé  de porter  les  énés  (aiiiés)^/5  de  Savoie, 

I  baroni,  i  cavalieri  e  le  damigelle  (dame  di  paraggio) 
dovevano  chiamare  il  principe  col  titolo  di  Monsignore  mio 
fratello;  ed  egli  doveva  chiamar  loro:  Bel  fratello  o  Bella 
sorella. 

Nelle  funzioni  Amedeo,  principe  di  Piemonte ,  doveva 
precedere  il  fratello  di  mezzo  passo;  e,  se  a  cavallo,  della 
lunghezza  del  collo  del  destriero. 

A  mensa  i  piatti  che  gli  venivano  serviti  dovevano  esser 
coperti. 

Nel  giungere  o  nel  partirsi  da  lui  i  cavalieri  e  le  dame 
movevano  piegare  alquanto  il  ginocchio  [s' enclineront  un 
peu  de  geneux), 

(ì)  CiiìRario,  Origini  e  progressi  ecc.  Parte  I,  pag.  82. 
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La  tristezza  di  Amedeo  Vili  intanto  aumentava  ed  egli 
proseguiva  a  preparare  ogni  cosa  che  potesse  riferirsi 
all'effettuazione  del  suo  disegno  di  erigere  un  ordine  eque- 
stre e  religioso  a  Ripaglia,  allorché  nel  1425-1426  sorse 
la  lega  con  Firenze  e  Venezia  contro  al  Visconti.  Amedeo 
non  si  sentiva  sangue  guerriero  scorrergli  nelle  vene  ;  mandò 
perciò  ambasciatori  a  Venezia  Manfredo  di  Saluzzo,  Arrigo 
di  Colombier  e  Pier  Marchand,  temporeggiando  molto,  con 
lentezz?(  risolvendosi,  e  poscia  mollemente  combattendo. 
Finalmente  dopo  brevi  ostilità  abbandonò  la  lega  e  strinse 
invece  alleanza  col  duca  di  Milano  mediante  cessione  a  lui  di 
Vercelli.  E  credette  stringer  maggiormente  le  relazioni  col 
dare  Maria  di  Savoja  in  isposa  di  solo  nome  a  Filippo 
Maria  che  ne  divenne  fieramente  geloso  ,  senza  volere  o 
potere  esserle  vero  marito. 

In  questa  guerra  servivano  il  duca  di  Savoja  balestrieri 
spagnuoli,  e  si  adoperarono  molte  artiglierie  grandi  e  pic- 
cole; di  Berna  pure  ve  n'erano.  Maestro  generale  delle  bom- 
barde era  un  tale  per  nome  Domenico  :  Jacopo  Mondino 
era  maestro  degli  ingegni  o  macchine  antiche,  ancora  per 
molto  tempo  usate  cumulativamente  alle  bocche  da  fuoco  : 
maestro  delle  artiglierie,  che  abbracciavano  tanto  le  mac- 
chine da  gitto  antiche  quanto  le  nuove  a  polvere  esplo- 
dente,, fu  arrigo  di  Colombier,  capitano  o  governatore  di 
Piemonte,  e  ambasciatore  a  Venezia  pri'ua  della  guerra. 
L'esercito  a'  25  di  settembre  del  1426  aveva  dato  Tassalto 
al  castello  di  Ropolo  e  l'aveva  costretto  ad  arrendersi,  ed 
ai  24  d'ottobre  prendeva  Gattinara. 

Quei  della  lega  non  vedendo  sorrider  loro  Itì,  sorte  come 
aspettavano,  dovettero  poscia  nel  18  aprile  1428  con- 
chiuder  pace  a  Ferrara  col  Visconti,  coU'intervento  anche 
degli  ambasciatori  di  Savoja,  i  quali  non  furon  però  troppo 
ben  ricevuti,  perchè  il  duca,  che  aveva  lusingato  di  aderire 
alla  lega  in  principio,  vi   si  era  ritirato  ben  tosto. 

Ad  aggravare  il  lutto  della  famiglia    di    Savoja    moriva 
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poi  nel  settembre  del  1430  a  Thonoii  Bona  di  Savoja,  figlia 
d'Amedeo  Vili,  promessa  sposa  a  Francesco  di  Bretagna, 
conte  di  Monforte.  Seguiva  quel  lutto  ad  altre  tede  nuziali 
da  pochi  mesi  accese;  poiché  nel  luglio  di  quell'anno  stesso 
eran  giunti  a  Thonon  gli  ambasciatori  del  re  Lodovico  di 
Napoli  per  sposarvi  Margherita  di  Savoja. 

Ad  aggravare  il  morale  d'Amedeo  Vili  sorgevano  nuovi 
avvenimenti.  Firenze  e  Venezia  eransi  lagnate  che  il  duca 
Hi  Milano  avesse  infranti  i  capitoli  della  pace,  e  unite  con 
]\lonferrato  sollecitavano  il  duca  di  Savoj  x  a  far  causa  co- 
nnme  con  loro  contro  Milano.  L'imperatore  ed  il  Visconti 
iifiieiarono  da  lor  parte  il  duca  savojardo  perchè  contro 
Firenze  e  Venezia  si  pronunciasse:  ed  Amedeo  Vili,  dopo 
averti  ponderato  maturamente  e  lungamente  la  quistione, 
si  decise  ad  abbracciare  la  causa  del  genero,  e  far  lega 
col  Visconti  contro  Monferrato,  essendosi  il  duca  di  Mi- 
lano lagnato  che  il  marchese  di  Monferrato  avesse  rotta 
non  una  lega,  ma  ben  sette.  Il  marchese  si  pose  a  discre- 
zione del  duca  di  Savoja,  il  quale,  a  dir  vero  ,  non  usò 
troppa  discrezione  né  mansuetudine,  come  dice  Cibrario  , 
nelle  condizioni  impostegli  col  trattato  di  Thonon  del  lo  di 
febbraio  del  1432. 

la  questo  turno  di  tempo  moriva  a  Cirié  il  primogenito 
del  duca,  Amedeo  principe  di  Piemonte,  giovane  di  molte 
speranze.  E  nel  4  marzo  del  1432  moriva  nel  castello  di 
SiUpinigi  un'altra  principessa  di  Savoj h,  Bona,  vedova  del- 
Tuliimo  principe  di  Acaja. 

A  tutte  queste  angoscie  s'aggiunse  quella  di  un  atten- 
tato alla  vita  di  Amedeo  Vili  stesso.  Nel  1434  un  genti ^ 
hiomo  della  Bressa,  signore  dì  Sure,  a  nome  Galois  ,  per 
liun  ben  conosciute  ragioni  insidiò  ripetutamente  alla  vita 
del  duca  di  Savoja  da  prima  a  Pierrechastel  ,  di  poi  a 
Thonon.  Arrestato,  processato,  l'assassino  perdette  il  capo 
s»ul  patibolo  a  Ciambeiì. 

Questo  attentato  doveva  avere  una  certa  ii. finanza    sul- 
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ranimo  già  conturbato  di  Amedeo;  e  infatti  gli  aumentò 
la  tristezza  che  già  molto  serpeggia  vagli  in  animo,  e  lo 
spinse  a  sollecitar  maggiormente  il  compimento  del  suo 
disegno  di  ritirarsi  dal  mondo. 

Perciò  nel  7  novembre  di  quell'anno  stesso  (1434)  egli 
raccolse  nel  monastero  di  Ripagiia  i  principali  prelati  e 
signori  di  Savoja,  ove  stando  egli  assiso  in  trono,  coi  figli 
Lodovico  e  Filippo  ai  fianchi,  e  con  U.uberto  (suo  figlio 
naturale)  e  coi  due  marescialli  di  Savoja  ai  piedi,  riepilogò 
in  un  lungo  discorso  la  storia  del  suo  governo  ,  conchiu- 
dendo che  sentiva  il  bisogno  di  rifirarsi  in  un  luogo  di  ri- 
poso, e  che  avendo  già  presa  tale  determinazione  e  vo- 
lendo tradurla  in  atto  senz'abdicare,  delegava  in  suo  luo- 
gotenente generale  Lodovico  suo  secondogenito  (e  non  pri- 
mogenito, come  dice  Predari,  essendo  stato  primogenito  un 
Amedeo  che  premorì  a  Cirié),  affidando  a  lui  la  cura  dei 
minori  e  quotidiani  provvedimeriti  dello  Stato. 

Terniinato  il  dire,  fece  inginocchiare  Lodovico,  gli  con- 
ferì, secondo  l'usanza  di  que'  tempi,  l'ordine  della  caval- 
leria, lo  fregiò  dell'ordine  del  collare,  e  gli  diede  il  titolo 
di  principe  del  Piemonte.  Il  segretario  Bolomier  lesse  al- 
lora le  patenti  della  luogotenenza  generale. 

Compiuta  la  cerimonia,  Amedeo  VII!  benedì  i  suoi  fi- 
gliuoli, licenziò  l'assemblea,  ed  egli  coi  sei  cavalieri,  che  avea 
già  eletti  fra  gentiluomini  per  età  gravi  e  per  antiche  dignità 
distinti,  ritirossi  nella  sua  nuova  dimora.  Nel  giorno  dopo  il 
suo  arrivo  egli  recossi  nella  vicina  chiesa  degli  Agostiniani 
in  compagnia  de'  suoi  compagni,  dove  per  mano  del  priore 
del  convento  degli  Agostiniani  ricevette  l'abito  di  eremita. 

Abbiam  detto  che  questi  suoi  compagni  eran  uomini  di- 
stinti per  dignità  ;  infatti  eran  stati  tutti  o  generali,  o  am- 
basciatóri, o  consiglieri  suoi:  tutti  vedovi  o  celibi;  nell'età 
in  cui  le  passioni  tacciono  pel  gelo  degli  anni,  e  in  cui  lascia 
presumere  la  castigatezza  obbligata  perchè  piìi  non  vi  si 
prestano  i  sensi  a  soddisfar  gli  appetiti.  Essi  erano  : 
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1.^  Arrigo  di  Colombier,  signore  di  Vouflans  nel  paese 
di  Vaud,  guerriero  ed  uomo  di  Stato  ; 

2."  Claudio  du  Saux,  signora  di  Rivoire  nella  Bressa  ; 

3.^  Lamberto    Oddinet ,    presidente    del    Consiglio    di 
Ciamberì. 

4.^  Francesco,  sijj;nore  di  Buxì  e  d'Erya    nel  Bugey  ; 

5.^  Amedeo  di  CliHmpion  ; 

6.^  Luigi,  signore  di  Cbevelu. 
Questi  nomi  dati  dal  Predari,  hanno  una  variante  in  quelli 
indicati  dal  Cibrario  (1)  ;  poiché  questi  ne  indica  soltanto 
cinque,  comprendendo  fra  quelli  nominati  dal  Predari  i  se- 
guenti: Arrigo  di  Colombier,  Claudio  du  Saux  e  Francesco  di 
Buxi  :  i  nomi  nuovi  che  dà  sono  :  Nicodo  di  Menthon  (che 
doveva  essere  il  Nicodo  Festi  segretario  ducale)  e  Um- 
berto di  Glerens. 

In  queir  eremitaggio,  in  quella  quiete  e  nella  medita- 
zione passò  cinque  anni  esemplarmente  :  non  nella  vo- 
luttà epicurea,  come  altri  disse,  e  nemmeno  tra  le  asti- 
nenze e  la  povertà,  ma  qual  si  conveniva  al  rango,  alFetà 
ed  alle  abitudini  dì  quei  sette  solitari. 

Quest'ordine,  in  origine  detto  propriamente  dei  Cavalieri 
romiti  di  S,  Maurizi)  y  si  era  proposto  due  scopi  che 
sembravano  fra  loro  disparati;  vale  a  dire  di  servire  a 
Dio  in  vita  regolare  e  claustrale,  e  consultarsi  intorno  ad 
ardue  contingenze  dello  Stato.  Questo  è  l'ordine  attual- 
mente di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  poiché  in  seguito  Ema- 
nuele Filiberto,  ristaurando  Pordine  con  altre  leggi  e  con 
altri  fini,  ottenne  l'unione  dell'ordine  di  S.  Maurizio  all'al- 
tro antichissimo  di  S.  Lazzaro. 

Abbiam  detto  che  fu  dedicato  l'ordine  a  S.  Maurizio 
quale  patrono  di  Savoja.  Fu  questo  santo  il  capo  della  legion 
tebana,  stata  trucidata  tutta  per  ordine  dell'imperatore 
Massimiano  nel  586  nella  valle  d'Agauno   in  Elvezia,  non 

(1)  Cibrario,  Origini  e  progressi  ecc.  Sìiecchio  cronologico,  pag.  199. 
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avendo  voluto  sacriticare  agli  idoli.  Il  fatto  è  il  seguente. 
Massimiano ,  associato  all'impero  da  Diocleziano ,  aveva 
passate  le  Alpi  con  grossa  armata  per  attaccare  i  Ger- 
mani ribellatiglisi.  La  legione  comandata  da  Maurizio 
forte  «di  10,000  uomini  faceva  parte  di  questa  spedizione; 
era  dessa  composta  tutta  di  cristiani,  e  veniva  designata 
col  nome  di  legione  tebana  essendo  stata  levata  a  Tebe  nel- 
l'alto Egitto.  Giunta  che  fu  la  medesima  sulle  alture  dell' Oc- 
todurum  (oggi  Martigny),  borgo  considerevole  sulla  riva  si- 
nistra del  Rodano,  distante  dieci  leghe  dal  lago  di  Gine- 
vra, Tarmata  sofFerrnossi  alcuni  giorni  per  riposare  dalle 
fatiche  del  viaggio.  Trovandosi  alla  vigilia  del  combatti- 
mento, Massimiano  ordinò  che  fossero  fatti  sacrifizii  agli 
dei;  ma  la  legione  tebana,  appena  conobbe  questo  comando, 
si  separò  dal  corpo  dell'armata  e  si  ritirò  ad  Agauno,  di- 
stante tre  leghe  da  Ostodurum,  non  volendo  commettere 
un  sacrilegio.  L'imperatore  allora ,  senza  far  caso  dello 
scrupolo  che  ratteneva  quei  cristiani,  intimò  loro  che  si 
avanzassero  ;  ma  l'opposizione  di  Maurizio  fu  condivisa  coi 
suoi,  e  ninno  volle  ubbidire.  Massimiano  cominciò  a  punire 
quest'insiiburdinazione  col  decimarli,  ma  nulla  ottenne  con 
ciò;  inflitta  loro  di  nuovo  la  stessa  pena,  nuovamente 
e  con  franchezza  la  subirono.  A  giustificare  la  presa  ri- 
soluzione, Maurizio,  Esupero  e  Candido,  capi  priiìcipali 
della  legione,  scrissero  all'imperatore  ne'  seguenti  termini: 
«  Come  tuoi  soldati  ti  dobbiamo  servire  ed  ubbidire^  ma 
u  come  servi  di  Dio  vero  non  dobbiamo  in  alcun  modo 
ì:  rinnegare  lui,  che  è  il  creatore  e  signor  nostro;  il  quale 
t:  è  pitre  il  creatore  e  signor  tuo^  quantunque  tu  non  lo 
u  voglia  riconoscere.  Docilissimi  ci  troverai  mai  sempre  in 
u  tutto  ciò  che  non  ripugna  alla  legge  di  lui  santissima,  e 
Ci  la  nostra  passata  condotta  te  ne  può  far  certo  per  lo  av- 
u  venire;  noi  siam  pronti  a  volgere  le  nostre  armi  contro  i 
Ci  tuoi  nemici  ovunque  siano;  ma  non  possiamo  lordarci  le 
u  mani   nel   sangue   innocente.  Prima  che  avessimo  giurata 
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u  obbedienza  a  te,  abbiamo  fatfo  sicramenfo  a  Dio  di  esser- 
il  gli  fedeli,...  Vuoi  che  castighiamo  cristiani;  ma  noi  siamo 
u  tutti  seguaci  di  Cristo;  il  quale  noi  confessiamo  unitamente 
Li  a  Dio  padre  di  lui  e  creatore  del  mondo.  Noi  abbiamo 
u  pure  veduta  la  strage  dei  nostri  compagni  senza  coiiìpian- 
ii  gerli^  e  ci  siamo  anzi  rallegrati  della  fortuna  che  avevano 
il  di  morire  per  la  loro  religione.  Or  siamo  ridotti  agli 
u  estremi;  eppure  non  ci  muove  alcun  pensiero  di  ribellione; 
u  abbiamo  in  mano  le  armi^  ma  non  vogliamo  far  resistenza  j 
il  amando  meglio  morire  innocenti  che  vivere  colpevoli  n , 
Tale  protesta  fece  traboccar  l'ira  di  Massimiano  che  or- 
dinò che  fosse  investita  la  legione  tebana  e  trucidata  senza 
pietà.  L'armata  temeva  che  essa  facesse  disperata  resistenza 
aireseciizione;  ma  qaal  non  ne  fu  lo  stupore  allorché  tutte 
quelle  generose  vittime  abbassarono  le  armi,  si  inginoc- 
chiarono e,  tenendo  le  braccia  in  alto  e  ffli  occhi  rivolti 
al  cielo,  vicendevolmente  si  esortavano  alla  morte,  e  met- 
tevano con  rassegnazione  il  capo  sotto  il  micidiale  fendente! 
Scorse  a  torrenti  il  sangue,  ne  arrossò  la  terra,  e  si  tinsero 
le  acque  del  Rodano,  impedite  nel  loro  corso  da  mucchi 
di  cadaveri. 

Mentre  i  carnefici  di  quest'atroce  giornata  si  dividevano 
le  spoglie  delle  vittime,  un  vecchio  soldato,  per  npme  Vit- 
tore, esclamò  colla  fede  di  martire:  Oh  quanto  invidio  la 
sorte  di  quei  cristiani!  —  E  chi  sei  tu,  gli  domandò  un  uffi- 
ciale di  Massimiano,  che  hai  pietà  di  quegli  infami?  —  Io 
sono  cristiano,  rispose  tosto  Vittore,  ecco  il  mio  capo^  e  tu 
puoi  spiccarmelo  dal  bus^o]  se  ciò  t'aggrada,  —  Non  appena 
il  santo  veterano  si  fu  prosternato,  che  piìi  non  era. 

Massimiano  continuò  quella  guerra  che  da  per  tutto  fu 
macchiata  da  crudeli  persecuzioni.  Il  generale  ricercò  al- 
cune compagnie  della  legione  tebana ,  che  erano  state 
staccate  dal  corpo  dell'armata  all'aprirsi  della  ca?Tipagna, 
e  comandò  fosse  loro  fatta  provare  la  sorte  dei  compagni 
trucidati;  ma  tutti  morirono  colla  medesima  rassegnazione. 
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Anche  oggidì  si  fa  commemorazione  del  loro  martirio  a 
Treveri,  Solura,  Chotz,  Milano,  Fossano,  Pinerolo  e  To- 
rino, ove  avvenne  la  maggior  parte  di  quelle  stragi. 

Il  martirio  della  legione  tebana  fu  grandemente  ammi- 
rato da  tutti  i  popoli  cristiani:  le  spoglie  di  que'  forti  fu- 
rono ricercate  con  ansietà  e  poste  in  un  monumento  eretto 
alla  loro  memoria  nella  città  di  Agauno,  ov'eransi  ritro- 
vati quando  furon  comandati  di  sacrificare  agli  idoli.  E 
siccome  questa  città  venne  a  dipendenza  dello  Stato  di 
Savoja,  cosi  il  guerriero  santo  e  martire  fu  ritenuto  pa- 
trono della  Savoja. 

L'imperatore  Sigismondo  convertì  il  monumento  d'A- 
gauno  in  una  magnifica  cappella,  a  fianco  della  quale  fece 
costruire  un  convento  ove  si  raccolsero  più  di  900  reli- 
giosi dedicati  al  culto  delle  reliquie  dei  SS.  Maurizio  e 
Compagni  martiri.  Le  spoglie  di  quei  santi  si  sparsero 
di  poi  per  l'Europa  tutta.  Non  v'ha  quasi  città  di  Francia, 
Spagna,  Italia  ed  Alemagna  che  non  si  vanti  di  posse- 
derne alcune  particelle.  Regnando  Francesco  I  vennero 
ancora  divise  le  reliquie  che  possedeva  Agauno,  in  forza 
di  un  articolo  del  trattato  di  pace  colla  Casa  di  Savoja, 
essendosi  stipulato  che  parte  di  esse  dovessero  venire  a 
Torino.  Tutto  il  clero  di  questa  città  si  mosse  incontro 
al  sacro  deposito,  in  mezzo  a  folla  immensa  di  devoti  ac- 
corsi d'ogni  parte  alla  cerimonia  ed  alla  festa  che  durò 
otto  giorni  continui.  L'anniversaria  commemorazione  dei 
SS.  Maurizio  e  CC.  fu  per  lungo  tempo  festa  di  precetto 
per  la  chiesa,  che  la  celebra  nel  22  di  settembre,  giorno 
della  carneficina:  ma  al  secolo  XVI  fu  dal  pontefice  la- 
sciata libera  alla  divozione  dei  fedeli  (l). 

Da  questo  santo  guerriero  volle  intitolarsi  l'ordine  dei 
cavalieri  instituito  da  Amedeo  Vili,  e  che,  modificato  di  poi, 
pervenne  sino  a'  nostri  giorni  ;  ordine  che  servì  nella  sua 

(1     i:..c.  ì^jp.  di  T.>r:(i(.,  vucal),  r.-lnliva. 
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origine  il  primo  stadio  di  passaggio  dalla  reggia  secolare  al 
pontificato  di  un  duca  di  Savoja.  Trattandosi  di  un'  in- 
stituzione  così,  importante  ci  siamo  diffusi  un  poco  a 
narrare  chi  fosse  questo  santo  che  fu  ritenuto  protettore 
di  Savoja  e  inspirò  Tinstituzione  di  quell'ordine  equestre. 

Amedeo  non  risiedeva  però  costantemente  in  quella  so- 
litudine che  si  era  proposto,  giacché  oltre  agli  affari  più 
importanti  dello  Stato,  ai  quali  aveva  divisato  di  provve- 
dere egli  in  persona  (avendo  e^jli  avuta  sempre  tanta  in- 
gerenza nelle  cose  d'Italia,  di  Francia  e  di  Germania,  e 
goduta  la  slima  di  tutti  i  principi  di  Europa)  oltre  a  que- 
sto lavoro  egli  veniva  sempre  pure  consultato  ancora  dai 
principi  esteri  nei  loro  affari. 

Il  monastero  di  Ripaglia  siedeva  in  riva  al  lago  di  Gi- 
nevra, chiamato  già  lago  Lemano  :  Amedeo  in  quella  so- 
litudine si  sentiva  rinvigorire  le  forze  ,  e  di  là,  non  meno 
che  dalla  sua  reggia,  continuò  a  far  muovere  le  ruote 
della  macchina  politica  d'Italia  non  solo,  ma  anche  delle 
più  importanti  monarchie  europee  che  a  lui  ricorrevano, 
come  dissimo,  per  consiglio. 

Mentre  egli  tranquillo  se  ne  stava  nel  suo  eremo,  e  il 
mondo  contemplava  il  gran  fatto  di  un  sovrano  che  si  era 
spogliato  della  porpora  per  rivestir  l'umil  sajo  del  mo- 
naco, sotto  cui  attendeva  ancora  alle  cure  dello  Stato,  tutto 
a  un  tratto  un  bel  giorno  di  settembre  del  1439  si  sparse 
la  voce,  e  la  si  diffuse  per  tutto  il  mondo,  che  il  duca  di 
Savoja  era  stato  proclamato  pontefice,  e  Amedeo  VIII 
fosse  divenuto  Felice  V. 

Tale  nomina  del  duca  di  Savoja  a  pontefice  spaventò 
la  cristianità  per  le  conseguenze  che  avrebbero  potute 
derivarne  alla  religione. 

Gli  storici  non  emettono  un  eguale  apprezzamento  sulle 
cagioni  di  questa  nomina,  sull'aspirazione  o  meno  del  duca 
ad  esservi  eletto  ,  sui  mezzi  adoperati  per  raggiunger  lo 
scopo.  Crediam    utile    quindi    di    fornire    alcune  di   quelle 
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opinioni  onde  concretarne  un  giudizio;  tanto  più  che  si 
emisero  anche  gravissinai  giudizii  sulla  condotta  di  Ame- 
deo Vili. 

Risalendo  alle  origini  di  questo  fatto  ,  Predari  ci  dice 
che  il  concilio  di  Costanza,  aperto  nel  1414  da  papa  Gio- 
vanni XXIII  d' accordo  colF  imperatore  Sigismondo  onde 
provvedere  allo  scisma  ed  alle  gravissime  corruttele  che 
sconvolgevano  e  deturpavano  la  chiesa^  aveva  nel  141 8 
chiuse  le  sue  sessioni  dopo  avere  in  esse  consacrato  il 
prirìcipio  della  supremazia  del  concilio  sul  papa.  Il  concilio 
aveva  nominato  Martino  V  alla  sede  pontificale  ,  il  quale 
prima  di  occuparla  aveva  presiedute  le  ultime  sessioni  del 
concilio.  Papa  Eugenio  IV,  suo  successore  ,  confermò  ed 
autorizzò  la  convocazione  del  concilio  in  Basilea,  inviando 
colà  prelati  italiani  ed  un  proprio  rappresentante.  Sorsero 
dissensi  fra  il  concilio  e  il  papa  circa  decreti  emessi  dal 
primo  e  circa  le  nomine  di  alcuni  prelati:  i  membri  del 
concilio  stettero  fermi  ,  e  rinnovarono  la  decisione  che  il 
papa  doveva  sommissione  al  concilio;  ma  il  pontefice  vi 
rispose  col  pubblicare  la  bolla  che  scioglieva  il  concilio 
stesso,  ordinandone  la  riconvocazione  in  Ferrara.  A  quel- 
Tatto  protestarono  l'imperatore,  i  principi  di  Germania  e 
gli  ambasciatori  di  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Ungheria, 
Savoja  ed  altri.  I  prelati  del  concilio  di  Basilea  con  fer- 
mezza riconfermarono  i  priucipii  già  consacrati,  specialmente 
circa  la  somraessione  del  pontefice,  e  intimò  ubbidienza  al 
medesimo,  e  nella  terza  sessione  si  espressero  nel  seguente 
modo:  u  II  presente  concilio,  legittimamente  convocato, 
u  assistito  dallo  Spirito  Santo  e  munito  di  tutta  l'autorità 
«  di  un  concilio  generale,  ammonisce,  prega,  scongiura  e 
u  condanna  papa  Eugenio  a  rivocare  assolutamente  il  de- 
u  creto  da  lui  emanato  per  isciogliere  il  presente  concilio, 
"  e  a  trovarvisi  in  persona  o  pe^  mezzo  de' suoi  delegati; 
"  e  nel  caso  che  trascurasse  di  farlo,  il  concilio  protesta 
u  che  provvederà  ai  bisogni  della  chiesa,  e  che  procederà 
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Li  alla  sua  deposizione  per  le  vie  di  diritto  ".  Tutte  que- 
ste scissure  avevano  destata  una  forte  commozione  nella 
cristianità^  e  papa  Eugenio  IV,  temendo  delle  conseguenze, 
deliberò  transigere,  e  conoscendo  il  cuore  e  l'intelligenza 
del  duca  Amedeo  Vili  lo  pregò  di  sua  interposizione  coi 
padri  del  concilio  per  definire  quistioni  che  danneggiavano 
la  religione  stessa.  Accettò  Amedeo  il  mandato,  e  ogni 
cosa  essendo  stata  coronata  di  felice  risultato,  il  papa  re- 
vocò la  bolla  emessa. 

Breve  vita  ebbe  la  concilinzione:  i  padri  di  Basilea 
avendo  vinto  ,  la  vittoria  non  li  raffrenò  ,  ma  aumentò  le 
pretese:  — papa  Eugenio  dolente  del  concesso,  non  inten- 
deva del  certo  concedere  più  oltre:  —  da  ciò  contese;  — 
finché  il  pontefice  con  un  suo  breve  del  febbrajo  1137 
(Predari  erroneamente  dice  1337)  pensò  a  trasportare  il 
concilio  a  Ferrara,  ed  eccitò  Amedeo  Vili  a  spedire  colà 
i  suoi  ambasciatori  e  ad  interporsi  affinchè  i  padri  ade- 
rissero al  trasporto  del  concilio  da  Basilea  a  Ferrara. 
Radunatosi  un  concilio  in  tale  città  senza  il  concorso  dei  padri 
dell'altro  concilio,  quel  di  Basilea  cassava  l'altro,  e  con 
decreto  del  25  giugno  1439  spodestava  il  papa  come  per- 
turbatore della  pace  e  dell'unità  ecclesiastica,  e  come  si- 
moniaco, spergiuro,  scismastico,  incorreggibile  ed   eretico. 

Amedeo  Vili  aveva  ambasciatori  a  Basilea  nonché  a 
Ferrara,  ove  vi  aveva  mandato  Aymery  vescovo  di  Mon- 
dovì.  Principe  alieno  alle  ostilità,  di  costumi  religiosi  e  pa- 
cifici, non  volle  condivi  vere  la  responsabilità  dell'atto  di 
Basilea,  e  protestò  quindi  con  pubblico  atto  del  29  di  lu- 
glio del  1439,  col  quale  disapprovava  tutto  ciò  che  i  suoi 
ambasciatori  a  Basilea  avessero  mai  potuto  fare  contro 
l'obbedienza  da  lui  dovuta  alla  Chiesa  cattolica,  alla  quale 
egli  intendeva  rimanere  attaccato.  Espressioni  certo  ambi- 
gue, le  quali  non  si  potevano  ritenere  come  esplicitamente 
e  recisamente  riprovanti  le  decisioni  di  quel  concilio. 

Il  papa  annullò  gli  atti  del  concilio,  e  queito  pensò    a 
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provvedere  la  chiesa  di  un  nuovo  pontefice.  Si  propose 
da  prima  in  seno  del  concilio  la  persona  di  Giovanni  d'Or- 
leans conte  d'Augoléme  e  Perigord,  ma  sia  che  non  lo  si  ri- 
tenesse uomo  abbastanza  fermo  per  lottare  contro  i  pre- 
valenti abusi  e  per  saper  sostenere  le  idee  del  concilio  , 
sìa  perchè  non  volevasi  sollevare  nuove  quistioni  sulla  ele- 
zione a  Roma  di  un  pontefice  non  italiano  ,  il  suo  nome 
fu  posto  in  disparte.  Posto  innanzi  il  nome  di  Amedeo  Vili, 
egli  pure  incontrò  da  prima  delle  opposizione  per  molte 
ragioni:  in  primo  luogo  perchè  non  era  rivestito  degli  or- 
dini sacerdotali;  in  secondo  luogo  perchè  aveva  avuto 
moglie  e  perchè  aveva  figli.  Ma  il  suo  ritiro  nell'eremo  di 
Ripaglia ,  e  più  di  tutto  la  sua  alta  intelligenza  ,  il  suo 
carattere  fermo,  la  sua  tendenza  a  conciliare  ogni  cosa,  e 
la  sua  autorità  presso  i  potentati,  fecero  alla  fine  tacere 
ogni  divergenza  di  opinioni  e  suggerirono  di  elegger  lui 
alla  suprema  carica  della  Ciiiesa. 

E  lo  proclamarono  infatti  nel  15  novembre  1459. 

Portata  la  novella  a  Ciamberì  nel  26  dello  stesso  mese, 
fu  ordinata  la  convocazione  in  Ginevra  dei  Tre  Stati  (che 
costituivano  il  parlamento  sabaudo)  per  esaminare  e  di- 
scutere se  riuscisse  conveniente  Taccettazione,  e  per  prov- 
vedere alle  spese  della  cerimonia.  La  discussione  continuò 
dal  7  agli  11  di  dicembre,  nella  quale  Amedeo  dimostrossi 
alieno  dall'accettare  tale  dignità,  sia  perchè  erasi  anzi  ritirato 
dalla  corte  per  vivere  a  soHtaria  vita,  sia  perchè  non  de- 
siderava sostituirsi  al  posto  di  un  pontefice  con  cui  ritro- 
vavasi  in  buoni  rapporti,  sia  perchè  temeva  nuove  scissure 
in  seno  alla  chiesa. 

P>ano  sincere  quelle  dichiarazioni  del  duca  di  Savoja? 

Litta  dice  che  accettò  con  ripugnanza  il  ponteficato,  e 
che  pare,  che  sicuro  di  sé  stesso  fosse  già  disposto  a  di- 
mettere a  tempo  opportuno  per  la  pace  stabile  della  chiesa 
la  dignità  che  assumeva.  Può  essere  che  accettasse  per 
scrupolo  ;  giacché  troppo  manifesta    era    la    guerra  che    i 
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padri  in  Basilea  facevano  ai  disordini  e  agli  abusi  che 
contaminavano  la  chiesa ,  e  i  decreti  per  estirparli  erano 
stesi  senza  paura ,  e  perciò  poteva  sembrare  ad  Amedeo 
un  dovere  di  coscienza  l'accettare  il  pontificato  per  con- 
tribuire alla  riforma  (1). 

Ma  Cibrarìo  pensò  ben  diversamente,  e  volle  dimostrare 
che  Amedeo  si  fosse  adoperato  copertamente  per  essere 
eletto  papa,  e  che  accettasse  la  tiara  dopo  ripugnanze  che 
erano  affettate,  u  Questo  gran  principe,  dice  Cibrario,  ebbe 
il  torto  di  desiderare  il  papato ,  e  di  accettarlo  dopo  la 
deposizione  di  Eugenio  IV,  fatta  dal  concilio  di  Basilea 
illegalmente  ,  perchè  fuori  dei  casi  di  quella  estrema  ne- 
cessità che  aveva  giustificati  simili  rimedii  adoperati  dai 
concini  di  Pisa  e  di  Costanza.  Vero  è  che  allora  1'  opi- 
nione pubblica  stava  contro  ad  Eugenio  IV;  una  omnium 
vox,  scrive  Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini)  concilium  Eh- 
genio  preferehat  (2).  :?  Quindi  aggiunge:  «  Aveva  Amedeo 
per  iscusa  nell'  ambire  il  papato  la  dimostrata  necessità 
delle  riforme,  la  spinta  che  gli  dava  l'indole  sua  riforma- 
trice ed  il  consentimento  quasi  universale  de'  fedeli  agli 
atti  del  cuncilio  (una  omnium  vox) 'j  colorava  poi  la  sua 
voglia  col  lasciarsi  o  col  far  dire  che  se  pervenisse  al 
papato  non  un  uomo  uso  al  potere  e.  già  infastidito  delle 
umane  grandezze,  ma  uno  che  non  avesse  mai  gustato  gli 
onori  mondani  e  se  ne  invaghisse  ,  non  si  potrebbe  poi 
ridurlo  ad  una  rinuncia  ,  quale  1'  esempio  del  conciho  di 
Costanza  mostra  poter  divenire  necessaria  (3)  » . 

Non  si  deve  però  negare  che  uomini  eminentissimi  fa- 
cessero parte  di  quel  conciho,  e  lo  stesso  Cibrario  ce  lo 
attesta.  «  V'ha  per  altro  un  fatto  notevole,  egli  dice,  e  che 
spiega  il  corso  delle  opinione  d'allora,  ed  è  che  il  cardi- 


li) LiTTA,  Op.  cit.  Tav.  IX. 

(2)  Cibrario,  Origini  e  progressi  della  Monarchia  di  Savoja,  Parte  I,  pag   8' 

(3)  Cibrario,  ibi^ler/i. 
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naie  Ludovico  Alainand,  chiamato  cardinale  di  Arles,  e 
Giovanni  di  Segovia,  spagnuolo,  gran  canonista,  ambedue 
dotti  e  virtuosi  personaggi,  ma  tenacissimi  nello  aderire 
a  Felice  V  ed  al  concilio  di  Basilea:  (sepolti  l'un  nella 
cattedrale  d'Arles,  l'altro  nel  priorato  d'Ayton  in  Moriana), 
son  dichiarati  dalla  cronaca  l'uno  maxbnis  et  quotidianis^ 
Taìtro  evidentissimis  clarere  miraculis,  11  che  risulta  egual- 
mente per  altre  testimonianze  contemporanee  ,  e  dimostra 
come  fosse  ancora  a  que'  tempi  incerto  il  giudicio  sugli 
atti  del  concilio  di  Basilea,  e  come  l'avervi  aderito  non 
s'imputasse  a  colpa.  Onde  poco  sale  e  minor  giudicio  mo- 
straron  quelli  che  il  nome  di  Amedeo  trasmutarono  in 
Asmodeo^  e  que'  che  scrissero:  Basilea  ha  partorito  un  ba- 
silisco (1).  Però  Cibrario  rende  omaggio  al  duca-papa  di- 
cendo che:  u  se  Felice  ebbe  il  torto  di  ambire  la  tiara, 
amministrò  oene  e  sapientemente  l'alto  suo  ufficio  [eccle- 
siam  peroptime  gubernavitj:  depose  Lancellotto  cardinal  di 
Cipro,  rendutosi  pe'  suoi  portamenti  indegno  di  quel  grado, 
e  non  guardò  a  parentadi  ed  amicizie  (2)  » 

Ritornando  al  punto  da  cui  siam  prima  dipartiti,  abbiam 
detto  che  fu  sottoposto  al  consiglio  dei  Tre  Stati  Tesarne 
della  proclamazione  del  duca  di  Savoja  a  pontefice;  ma 
avendo  essi  aderito  all'accettazione  di  quella  dignità,  gli 
ambasciatori  del  concilio  lo  spogliarono  dell'abito  dell'or- 
dine di  S.  Maurizio  per  indossargli  la  candida  veste  pa- 
pale, assumendo  egli  il  nome  di  Felice  V. 

Prima  di  condursi  a  Basilea  si  recò  a  Ripàglia,  ove  nel 
19  dicembre  1439  stese  il  suo  testamento,  Qaindi  nel  6 
gennajo  1440  nella  cappella  di  Thonon  abdicò  interamente 
alla  sovranità  de'  suoi  Stati,  proclamando  a  duca  di  Sa- 
voja il  suo  secondogenito  Lodovico,  inquantochè  era  egli 
il  primo  de'  figli  viventi,  essendo  premorto  il  primogenito 
Antonio  sin  dal  1405.  Nominò  poi  il  terzogenito  Filippo   a 

[i]  CinRARio,  Opera  citata^  Pag.  88. 
{2j  GiuraRio,  Opera  citata,  Pag.  87. 
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conte  del  Genevese  ed  a  barone  del  Fossignì ,  con  di- 
pendenza feudale  dal  duca:  conferì  al  figlio  di  Lodovico, 
a  nome  Amedeo,  il  titolo  di  principe  di  Piemonte  e  d'  A- 
caja  e  signore  d'Atene:  provvide  al  posto  di  decano  dei 
cavalieri  di  S.  Maurizio  col  nominarvi  Claudio  di  Saix,  si- 
gnore di  Rivoire;  e  s'avviò  egli  quindi  alla  volta  di  Ba- 
silea, accompagnato  dall'ambasceria  del  concilio,  dai  figli 
Lodovico  e  Filippo,  da  molti  baroni  e  gentiluomini;  facen- 
dovi il  suo  st)lenne  ingresso  nel  4  giugno  del  1440.  Com- 
poneano  il  suo  corteggio  ,  dice  Predari,  trecento  gentiluo- 
mini dì  Savoja,  del  Genevese,  di  Vaud,  di  Berna,  di  Fri- 
burgo, di  Soletta,  ecc.;  duecento  ecclesiastici  a  cavallo, 
arcivescovi,  vescovi,  abati  e  priori.  Il  nuovo  pontefice 
viaggiava  sotto  un  baldacchino,  cavalcando  una  bianca 
chinea,  coperta  di  velluto  vermiglio,  di  cui  teneano  le  re- 
dini il  marchese  d'Holberg  e  il  sire  di  Wensperg.  Felice  V 
indossava  un  piviale  splendente  di  fregi  d'oro  cisellato, 
colla  tiara  in  testa.  11  corteo  era  poi  preceduto  da  ben 
quattromila  persone  a  cavallo.  Al  popolo  accorso  impar- 
tiva la  benedizione  papale,  sebben  non  fosse  ancora  ordi- 
nato al  sacerdozio;  ma  la  impartiva  con  tale  franchezza  e 
con  tale  dignità,  che  Enea  Silvio  Piccolomini,  allora  se- 
gretario del  concilio  (e  che  quando  divenne  di  poi  papa 
Pio  11  fu  soverchiamente  severo  verso  la  memoria  d'Ame- 
deo Vili),  ne  fu  preso  da  somma  meraviglia,  come  ce  lo 
attesta  ne'  suoi  scritti^  nei  quali  dice:  «  Giunse  sul  nascer 
«  del  giorno  Felice  papa  eletto,  con  veneranda  canizie, 
u  aspetto  dignitoso,  e  spirante  da  tutto  il  volto  una  pru- 
u  denza  singolare;  di  statura  mediocre,  di  fattezze  tanto 
«  belle  quanto  le  può  comportare  la  vecchiezza;  bianco  di 
«  carni  e  di  pelo  ;  lento  e  breve  nel  favellare,  n 

Giunti  a  Basilea,  in  tre  giorni  gli  furono  impartiti  gli 
ordini  sacri,  celebrò  la  sua  prima  messa,  servita  da'  suoi 
due  figli,  e  venne  incoronato  con  straordinaria  pojupa 
dal  cardinale  d'Arles  nel  22  luglio  del  1440  (1). 

(1)  Predari,  Opera  citata,  Pag  207. 
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Gli  scrittori  contemporanei  ci  hanno  tramandato  nei 
loro  scritti  che  oltre  a  cinquantamila  sommassero  le  per- 
sone accorse  alla  cerimonia,  e  che  oltre  mille  invitati 
siedessero  al  solenne  banchetto  in  cui  i  principi  di  Sa- 
voja  ed  il  marchese  di  Saluzzo  facevano  l'uftìcio  di  scal- 
chi. Dopo  la  celebrazione  della  messa,  il  nuovo  papa  ri* 
confermò  Lodovico  in  duca  di  Savoja  e  conte  di  Piemonte, 
—  Filippo,  suo  terzogenito,  in  conte  del  Genevese  e  barone 
di  FossigQÌ,  —  Amedeo  (IX),  figlio  di  Lodovico  (che  aveva 
titolo  di  conte  di  Moriana  e  di  Vercelli)  fu  ritenuto  prin- 
cipe di  Piemonte    e    d'Acaja  e  signore  di  Atene. 

Felice  V  soggiornò  alcun  tempo  in  Basilea,  quindi  ora 
in  Ginevra,  ora  in  Losanna. 

Kugenio  IV  aveva  intanto  trasferito  in  Firenze  il  con- 
cilio che  aveva  aperto  già  in  Ferrara  ,  essendosi  in  que- 
sta città  diffusa  la  peste.  A  quel  concilio  Eugenio  fulmi- 
nava di  scomunica  Felice  e  i  suoi  aderenti  ;  mentre  al  con- 
cilio di  Basilea  si  scomunicava  Eugenio  e  quanti  parteg- 
giassero per  lui:  in  tal  modo  si  manifestò  il  nuovo  scisma  ! 
che  durò  dieci  anni. 

Sebbene  Felice  V  ed  il  concilio  di  Basilea  ,  nota  Litta,  j  I 
rappresentassero  quella  parte  della  crii^tianità  che  camun-  il 
nava  per  la  via  delle  riforme  ,  nuUadimeno  il  partito  che  j  [ 
seguiva  Eugenio  IV  andava  sempre  crescendo.  Le  riforme  i 
hanno  molti  encomiatori  ma  pochi  seguaci ,  ed  Eugenio  j  , 
che  non  era  vincolato  da  canoni  nella  distribuzione  dei  ; 
favori  ,  prodigando  bolle  e  brevi  di  privilegi  e  di  premii 
si  trovò  in  posizione  di  non  aver  timore  del  concilio  di 
Basilea. 

Qui  dobbiam  notare  un  fatto  caratteristico  dello  stato 
dell'autorità  pontificale  a  que'  tempi,  la  quale  s'abbassava 
facilmente  a  negoziazioni  che  offendevano  la  religione.  Fi- 
lippo Maria,  duca  di  Milano  e  genero  di  Amedeo  Vili,  abi- 
tuato già  a' facili  negozii  col  papato,  negoziò  e  dibattè,  dice 
Cibrario  ,  mercantescamente  il  prezzo  dell' obbedienza  che 
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doveva  prestare  ad  Amedeo  come  papa;  e  fa  nausea  il 
vedere  come  Filippo  Maria  si  vantasse,  beffando,  che  avendo 
ricevuto  da  Amedeo  una  fanciulla  senza  dote,  ei  gli  avesse 
procurato  un  papato  senza  rendita.  Negoziatore  in  questo 
indecoroso  trattato  era  Filippo  Provana,  precettore  di  S.  An- 
tonio di  Milano.  In  febbrajo  e  marzo  del  1440  si  dibatte- 
vano i  patti.  Ai  3  dì  marzo  il  frate  scriveva  a  Felice  V 
le  estreme  condizioni  del  Visconti ,  ed  erano  :  gli  si  desse 
il  gonfalonierato  della  Chiesa;  per  la  metà  di  aprile  gli 
si  mandasse  ajuto  di  1500  cavalli  e  3000  fanti  per  ricu- 
perar Bergamo  e  Brescia.  Se  ciò  si  fa  «  lo  stesso  duca  di 
u  Milano  è  contento  di  prestarvi  vera  obbedienza  e  di 
u  servirvi  come  deve  un  figliuolo  il  padre  »  ;  in  caso  di- 
verso, dice  un'  altra  lettera,  il  duca  s'occuperà  de'  proprii 
vantaggi  e  non  degli  interessi  altrui.  In  maggio  Felice  V 
deputò  da  Losanna  il  sire  di  Divenne  per  dimostrare  al 
duca  milanese  ch'egli  aveva  ricevute  ambasciate  dal  re 
di  Francia,  dal  re  de'  Romani  e  dalla  nazione  germanica , 
e  parergli  strano  che  il  suo  proprio  genero  stesse  duro  in 
voler  più  di  quello  che  a  Savoja  fosse  allora  possibile: 
non  niegarsi  gli  ajuti ,  ma  esporsi  le  spese  immense  e  le 
difiicoltà  in  cui  versava  lo  Stato;  conchiudendo  che  in  tali 
contingenze  run  doit  supporter  Vanire,  Gli  ricordava  l'o- 
nore e  l'utile  che  poteva  sperare  avendo  un  suocero  papa, 
e  soggiungeva  che  la  presente  condotta  non  si  conformava 
con  ciò  che  gli  aveva  fatto  dire  esso  Visconti;  voler  essere 
il  primo,  a  prestargli  obbedienza  (1). 

Intanto  Eugenio  IV  lasciò  vita  e  pontificato  nel  23  di 
di  febbrajo  del  1447,  e  nel  27  marzo  successivo  i  car- 
dinali sedenti  in  Roma  gli  nominarono  successore  To- 
maso di  Sarzana  col  nome  di  Nicolò  V;  uomo  insigne  per 
ingegno,  dottrina  e  cristiane  virtù.  Colla  successione  di 
questo  pontefice  le  cose  mutaron  d'  aspetto,  e  non  fu  dif- 

(i)  Cir.R;  RIO.  OrUjìnl  e  progressi  err .  Parte  I,  pag.  i^6,  S7. 
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ficile,  specialmente  colla  mediazione  di  Carlo  VII  re  di 
Francia,  di  ristabilire  la  concordia  della  chiesa;  ma  le 
cose  furono  condotte  in  modo  che  non  si  pronunziò  la 
parola  antipapa,  mentre  fu  convenuto  nel  1449  che  si  po- 
tesse trasferire  il  concilio  da  Basilea  a  Losanna,  e  quivi  i 
padri,  adunati  nel  7  di  aprile,  accettarono  in  primo  luogo 
la  rinunzia  di  Felice  V  dalla  dignità  pontificale,  poi  di- 
chiararono Nicola  V  in  pontefice. 

Amedeo  col  dare  sì  raro  esempio  di  umiltà,  di  modera- 
zione e  di  saviezza  riscosse  gli  encomj  universali.  Tutto 
ciò  che  aveva  fatto  fu  confermato.  Fu  altresì  egli  nominato 
cardinale  e  vescovo  di  Sabina ,  colla  preminenza  sopra 
tutti  i  cardinali ,  e  fu  costituito  legato  e  vicario  perpetuo 
in  tutti  i  luoghi  ove  la  Casa  di  Savoja  aveva  giurisdizione. 

Così  terminò  l'ultimo  scisma. 

Rimase  pure  ad  Amedeo  il  vescovado  di  Ginevra,  che 
gli  era  stato  conferito  dalla  città  nel  1444,  la  quale,  fa 
ben  lieta  sempre  di  averlo  a  suo  pastore. 

Tre  sommi  privilegi  ottenne  poi  Amedeo  nel  1451,  che 
sono  conosciuti  sotto  il  titolo  di  Indulto  di  Nicolò  F,  cioè 
l'intenzione  del  principe  nella  nomina  di  alcuni  benefizii 
negli  Stati  della  Casa  di  Savoja ,  il  consentimento  del 
principe  nelle  promozioni  alle  dignità  ecclesiastiche ,  e 
l'esclusione  de'  forestieri. 

Rinunziato  alla  dignità  pontificale,  Amedeo  Vili,  non  più 
Felice  V,  ritornava  nel  1449  a  Ripaglia  a  condurre  la  sua 
vita  prediletta  di  prima,  lasciando  però  nelle  finanze  dello 
Stato  un  grande  vuoto  pelle  forti  spese  occasionate  dalle 
grandigie  del  papato:  vuoto  che,  unito  a  quello  già  fatto 
nell'impresa  d'Oriente  e  per  quella  di  Napoli  dall'avolo 
Amedeo  VI,  s'accrebbe  per  lo  sgoverno  che  cominciò  con 
Lodovico. 

La  morte  che  non  risparmia  alcuno ,  sorprese  Amedeo 
in  Ginevra  nel  7  gennajo  1451. 

Alla  sua  morte  fu  grande  il  pubblico  compianto,  magni- 
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fici  i  funerali.  Il  di  dopo  il  suo  decesso  fu  trasportatoli  cada- 
vere in  S.  Pietro  di  Ginevra  ove  celebraronsi  trecento  messe. 
Al  sabato  fu  portato  con  grande  accompagnamento  in  lettiga 
a  Ripag-lia,  dove  ebbe  sepoltura  in  un  mausoleo  di  marmo, 
collocato  nel  coro,  che  fu  rovinato  di  poi  nel  1538  e  fatto 
a  pezzi  dagli  eretici  di  Berna,  sperando  di  trovarvi  na- 
scosto un  tesoro:  raccolte  poscia  le  sue  ossa,  furon  con- 
segnate ad  Emanuele  Filiberto  che  le  ripose  nella  metro- 
politana di  Torino:  oggidì  riposano  nella  cappella  del 
S.  Sudario  in  un  grandioso  monumento  eretto  da  Carlo 
Alberto. 

Amedeo  Vili  sentiva  del  guercio;  il  che  per  altro  nulla 
toglieva  alla  dignità  del  suo  sembiante.  Magnifica  era  la 
sua  divisa  scolpita  sull'  argenteo  suo  vasseliame ,  così 
espressa: 

Servii-e  Deo  regnare  est 

Il  regno  di  Amedeo  splendette  molto  per  la  sua  gran- 
dezza: principe  riformatore,  primo  autore  d'un  codice  di 
leggi  generali,  che  fece  accettare  dai  baroni  e  dai  comuni, 
e  per  tal  guisa  grande  unificatore  della  monarchia,  egli 
estese  grandemente  lo  Stato  cogli  acquisti  seguenti  che  tra- 
scriviamo da  Cibrario,  accurato  storico  della  Casa  sa- 
bauda (1): 

1  ^  Del  Genevese,  che  toglieva  la  sola  grave  soluzione 
di  continuità,  che  rimanesse  nel  suo  Stato  di  oltramonte  ; 
e  ciò  ottenne  parte  in  conseguenza  d'  antiche  ragioni  di 
superiorità    e  parte  a  prezzo  d'oro  nel  1401  ; 

2.*^  Della  metà  della  giurisdizione  del  vescovo  di  Belley, 
nella  quale  il  vescovo  lo  associò  per  cessare  le  continue 
ingiurie  ,  beffe  e  persecuzioni  di  cui  era  fatto  segno  dai 
potenti  e  dal  popolo  in  quei  tempi    di  poca    fede  e    di  li- 


(1)  CiiiiiARio,  Orujiiil  e  xjro(jri'ssl  d:Uc  Institi' z ioni  <l  Va  ^lo'n ':<■.-( ■],-,!    -/;    rnrir^,-,.   pa- 
gina 76  e  seg. 
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bertinaggio,  quali  esser  doveano  dopo  il  lungo  scisma  che 
aveva  travagliata  la  Chiesa; 

o.^  Della  parte  della  baronia  di  Villars,  che  si  stende 
al  di  qua  della  Somma,  per  compera  fattane  nel  1402; 

4.^  Degli  omaggi  degli  Avogadri,  Arborii,  Alciati,  Roa- 
senda.  Dionisii  ed  altri  nobili  principali,  non  che  di  varie 
terre  del  Vercellese.  I  condottieri  del  duca  di  Milano  eran 
più  padroni  del  duca  ,  e  quella  dominazione  era  venuta 
talmente  in  uggia  ai  popoli ,  che  ,  appressandosi  le  armi 
Savoine.  correvano  a  spontanea  dedizione  dal  1402  al  1413. 
Amedeo  Vili  aveva  perciò  fatto  lega  con  Monferrato  ed 
Ac?ja,  e  moti  di  guerra  sagacemente  combinati  da  Umberto 
di  Savoja,  suo  fratello  naturale,  e  da  Arrigo  di  Colombier 
•aiutavano  l'entusiasmo  dei  popoli; 

5  ^  Di  Briga  e  Limone  di  cui  Pietro  e  Ranieri  La- 
scaritt  gli  fecero  omaggio  ;  atto  notabile  perchè  agevolò  a 
Savoja  il  passo  del  Colle  di  Tenda,  difficile  per  l'asperità 
selvaggia  dei  luoghi,  e  più  ancora  per  la  feroce  baldanza 
degli  abitatori  che  lo  rendeano  temuto  e  mal  sicuro  (1406); 

C).^  Della  metà  di  Mentone  per  omaggio  fattone  da 
Luca  ed  Antonio  Grimaldi  signori  di  Monaco  (1418); 

7."  Del  Piemonte,  per  devoluzione  di  feudo  e  per  di- 
ritto d'eredità;  con  tutti  gli  accrescimenti  fattivi  dalla  linea 
di  Savoja-Acaja  che  allora  si  spense  (1418),  tra  la  Dora 
Riparia  e  la  Vanda  di  S.  Maurizio  ,  da  Gassino  a  Savi- 
gliano,  Possano  e  Mondovi. 

8.^  Quella  parte  della  baronia  di  Beajeu,  che  si  estende 
al  di  qua  della  Somma  ,  vendutagli  dal  duca  di  Borbone 
per  100,000  scudi  d'oro  (1421); 

9.^  I  contadi  di  Valenza  e  di  Dye,  pervenutigli  a  ti- 
tolo ereditario  nel  1422,  conservati  tino  al  1446;  nel  qual 
anno  furono  restituiti  alla  Francia  mediante  la  rinunzia 
fatta  da  quest'ultima  all'omaggio  pel  Fossignì; 

10.°  La  città  di  Vercelli ,  ceduta  al  duca  dì  Savoja 
nel  1427  dal  duca  di  Milano  per  ispiccarlo  dalla  lega  con- 
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tratta  l'anno  prima  co'  Veneziani  e  i  Fiorentini,  coi  quali 
aveva  diviso  anticipatamente  (sulla  carta)  gli  Stati  vi- 
scontei ;  lega  sgradita  all'imperator  Sigismondo  da  cui  ebbe 
rampogne  e  minacce,  delle  quali  parve  far  gran  caso  per 
giustificarsi  dello  aver  abbandonato  i  confederati. 

11.^  Registriamo  in  ultimo  luogo  gli  acquisti  di  varie 
terre  fatti  nel  paese  di  Vaud  dal  1414  al  1418;  di  sette 
altre  terre  nei  dintorni  del  Mondovì  ,  cedutegli  nel  1427 
dal  marchese  di  Monferrato  ;  di  Chivasso  e  di  altre  ca- 
stella nel  Canavese  ;  1'  aderenza  perpetua  de'  Fieschi  per 
Masserano  ,  Crevacuore  ed  altri  feudi  posti  in  prossimità 
de'  suoi  acquisti  vercellesi  nel  1431  ;  l'omaggio  di  Jacopo 
Tizzone,  signor  di  Crescentino  nel  1435;  la  signoria  dei 
popoli  dell'Ossola;  ecc. 

Il  governo  di  Amedeo  Vili  fu  ordinatissimo,  poiché  fa- 
ceva precedere  una  matura  riflessione  prima  di  deliberare, 
ed  allorché  si  trattava  d'affari  importanti  quadruplicava  il 
numero  de'  suoi  consiglieri.  Egli  interrogò  poi  anche  i  Tre 
Stati  alcune  volte  negli  affari  politici.  Conobbe,  dice  Ci- 
brario,  gli  accorgimenti  e  le  vie  coperte,  e  seppe  l'arte  di 
menar  per  le  lunghe  le  negoziazioni,  di  trarne  il  maggior 
vantaggio  possibile,  di  contrarre  leghe  nelle  quali,  contri- 
buendo meno  degli  altri,  ne  ricavasse  profitto  maggiore; 
sapeva  offendere  in  modo  il  nemico  da  lasciar  sempre  una 
via  aperta  alla  riconciliazione  ed  alla  conclusione  di  patti 
migliori  con  lui.  Divenuto  papa  in  età  provetta,  imparò  il 
latino  con  tanta  facilità  che  anch-c  tra'  suoi  piìi  dimestici 
non  usava  più  altro  idioma  (1).  Ciò  provali  grande  ingegno 
di  cui  l'aveva  dotato  natura,  ben  conoscendo  ognuno  quanto 
sia  difficile  l'apprendere  lingue  in  età  avanzata. 

Amedeo  fu  anche  mecenate  dalle  arti  belle  ;  e  vediamo 
molti  artisti  protetti  e  favoriti  alla  sua  corte.  Gli  studj 
ebbero  un  nuovo  impulso;   comprò   romanzi^  eh' eran   così 

(1)  GiBRARio,  Origini  e  prorjressi  della  Monarchia  di  Saroja,  Parte  I,  pag  SI, 
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chiamate  le  storie  volgari,  come  ne  vediara  comprarne  una 
nel  1414  delle  nuove  guerre  di  Francia  (Ung  roman  des 
novelles  guerres  de  France).  Noi  vediamo  una  fabbrica  di 
panni  a  Ciamberì  del  conte  di  Savoja.  Egli  ebbe  poi  pa- 
recchi pittori  a'  suoi  stipendii ,  e  specialmente  con  lauta 
provvigione  Gregorio  Boni  ,  allievo  del  celebre  Murano 
fondatole  della  scuola  veneziana,  del  quale,  secondo 
scrive  Costa  de  Beauregard,  sul  principio  di  questo  secolo 
esisteva  ancora  nella  santa  cappella  di  Ciambery  un  ritratto 
di  Amedeo  Vili,  dipinto  ad  olio  nel  1431  (1).  Miniavano 
libri  per  conto  suo  Giovanni  Bapteur  e  Perronetto  Laray. 
Promosse  gli  utili  studii,  e  1'  università  di  Torino  ebbe  da 
lui  privilegi  ed  onori,  ed  un  Consiglio  per  ben  regolarla. 
Provvide  di  una  biblioteca  fornita  di  libri  di  storia,  di  vìsLcrm. 
di  letteratura ,  ecc.  il  castello  di  Torino,  appartenente  a 
suo  tiglio  Amedeo  che  gli  premorì:  e  lo  provvide  anche 
di  carte  geografiche  e  di  un  astrolabio.  Fu  infine  amante 
della  musica,  e  si  distinse  come  suonatore  di  cetra  (2). 
Fortunati  i  principi  che  proteggono  le  arti  belle  !  Hanno 
schierate  da  loro  parte  le  intelligenze,  le  quali  son  quelle 
che  dan  lustro  e  forza  ad  uno  Stato. 

Amedeo  Vili  ebbe  in  moglie  Maria  di  Borgogna,  figlia 
di  Filippo  V Ardito^  duca  e  conte  di  Borgogna.  Essa  ancor 
bambina  era  stata  promessa  in  isposa  nel  1386  ad  Ame- 
deo VIK:  non  aveva  essa  allora  che  poco  più  di  due  anìii; 
n  a  il  contratto  matrimoniale  fu  stipulato  soltanto  nel  1401. 
P^u  donna  molto  afi'ezionata  al  marito,  e  da  questi  tenera- 
mente corrisposta  ;  al  punto  che  fu  inconsolabile  il  suo 
dolore  quando  la  perdette.  Da  essa  Amedeo  ebbe  cinque 
maschi  e  quattro  femmine  che  sono: 

I.  Antonio,  di  cui  s'ignora  Tanno  di  nascita  e  si  conosce 
soltanto  che  mori  in  tenera  età  nel  dicembre    1405,  rice- 

(I,    ''"    .  .\    !il.    Ì.Ì.M   U:  ..aRD,  MémOirC'S  l.<.--rur,<i">'s  sur  hi  M<lis,:,i   Hoi  ni,-  ,(,■  Snr,.;^^  ,.'.■., 

Tomo  i,  Yivz.M\^. 

(2)    l'KKDARl,    Op    .  I  ,  _.    .:. 
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vendo  sepoltura  nel  12  dello  stesso  mese  nella    chiesa    di 
Altacomba. 

IT.  Lodovico,  nato  nel  24  febbrajo  1402  a  Ginevra.  Nel- 
l'agosto 1431  suo  padre  in  occasione  della  morte  del  proprio 
figlio  Amedeo,  promesso  sposo  ad  Anna  di  Cipro,  incaricò 
Simonino  del  Pozzo  di  trattare  lo  stesso  matrimonio  col- 
r  altro  figlio  Lodovico  :  ciò  che  si  conchiuse  nell'  anno 
dopo  (1432).  Essendo  successo  al  padre  nel  ducato,  di  lui 
ne  parleremo  diffusamente  in  avanti. 

III.  Antonio,  altro  figlio  di  cui  s'ignorano  i  particolari  ; 
conoscendosi  soltanto  che  morì  in  Chieri  in  tenera  etk,  rite- 
nendosi che  venisse  sepolto  nella  cappella  di  S.  Antonio 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  di  Chieri  ;  cappella 
fondata  da  suo  padre.  Mori  però  dopo  il  10  ottobre  1408, 
giacché  in  quell'epoca  fa  menzione  di  lui  vivente  il  capi- 
tolo di  quella  chiesa. 

IV.  Filippo,  di  cui  non  si  conosce  l'anno  di  nascita: 
nel  7  novembre  1434  ebbe  in  appanaggio  la  contea  di 
Ginevra  e  nel  1439  ,  in  supplemento  alla  porzione  eredi- 
taria della  madre,  ebbe  anche  la  baronia  di  Fossignì  colle 
signorie  di  Beaufort  e  Gordans,  tranne  alcune  castella  di 
cui  fu  compensato  coU'assegnameiito  in  altri  luoghi.  Rice- 
vette ciò  però  nei  limiti  di  feudatario,  coll'obbligo  di  pre- 
stare omaggio  ai  duchi  di  Savoja.  Nel  22  luglio  1440  in- 
sieme al  fratello  Lodovico  servì  la  messa  celebrata  da  suo 
padre  divenuto  papa  Felice  ,  e  dopo  la  messa  il  genitore 
proclamò  nuovamente  i  titoli  e  1'  appanaggio  dato.  Pre- 
mori al  padre  nel  3  marzo  1444 ,  e  fu  sepolto  in  Alta- 
comba. » 

V.  Maria,  nata  nel  1411.  Col  trattato  del  2  dicem- 
bre 1427,  col  quale  il  duca  di  Milano  cedeva  alla  Casa  di 
Savf  ja  le  province  di  Vercelli  ed  altre  ragioni  di  dominio, 
si  stipularono  pur  anche  le  nozze  di  Maria  con  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano.  Esistendovi  affinità,  si  chiese 
la   dispensa   che   venne    accordata  colle  bolle  del   10  feb- 
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brajo  1428.  Le  fu  assegnata  una  dote  di  100,000  fiorini 
d'oro,  che  il  duca  di  Milano  confessò  di  aver  ricevuta, 
senza  che  effettivamente  l'avesse  avuta,  come  non  1'  ebbe 
mai.  Il  matrimonio  avvenne  in  Abbiategrasso  nel  giorno 
stato  indicato  dagli  astrologhi  della  corte  del  Visconti  ,  a 
cui  egli  prestava  somma  fede:  ma  non  avvenne  certamente 
nel  2  dicembre  1427,  come  indica  Predari  ,  poiché  non  si 
aveano  ancora  le  bolle  papali  di  dispensa  dagli  impedi- 
menti; bolle  che  si  ebbero,  come  dissimo,  soltanto  nel  1428  : 
le  nozze  celebraronsi  propriamente  ai  3  di  ottobre  del  1428, 
come  ce  lo  indica  Pietro  Verri  (1).  Maritata  ,  conservò  il 
candor  verginale,  perchè  il  duca  non  giacque  mai  seco  lei, 
e  n'era  a  un  tempo  sì  geloso  che,  tranne  il  confessore,  non 
poteva  vedere  alcun  uomo,  obbligata  a  convivere  con  una 
società  di  gentildonne.  Mortole  il  marito  senza  prole  nel  1447, 
Milano  costituissi  in  repubblica:  ma  ella  stimata  da  tutti 
pelle  sue  virtù  vi  potette  rimanere ,  ed  allorché  Milano 
fu  poi  assediata  da  Francesco  Sforza  che  agognava  al  su- 
premo potere,  Maria  cercò  di  indurre  gli  abitanti  a  darsi 
in  braccio  alla  Dinastia  di  Savoja.  Entratovi  però  lo  Sforza 
per  vittoria  d'armi,  e  distrutta  la  repubblica.  Maria  ritornò 
in  Piemonte,  ove  mori  nel  febbrajo  1479:  vuoisi  che  mo- 
risse nel  monastero  di  S.  Chiara  in  Torino,  in  cui  avesse 
preso  il  velo  dopo  il  ritorno  in  patria. 

VI.  Amedeo,  nato  nel  6  aprile  1412  ,  ebbe  pel  primo 
il  titolo  di  principe  di  Piemonte  nel  15  agosto  1424;  titolo 
che  in  seguito  fu  poi  sempre  dato  ai  primogeniti  della 
Casa  di  Savoja,  ma  che  a  que'  tempi,  in  cui  i  princìpi  ri- 
siedevano tuttavia  a  Ciamberì,  altro  non  rappresentava  se 
non  un  governatore  e  luogotenente  generale  degli  Stati 
al  di  qua  dell'Alpi ,  in  sostituzione  dei  principi  di  Acaja 
la  cui  linea  era  estinta  nel  1418.  Nel  9  agosto  1431  era 
stato  promesso    in    sposo  ad   Anna ,  figlia  di  Giano  re   di 

(1)  Vkrui,  storia  di  Milano,  Tonio  II,  Tavola  genealogica  dri  Visconti. 
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Cipro  e  di  Gerusalemme,  ma  premorì  al  matrimonio;  poiché, 
inviato  in  Lombardia  dal  padre  con  un  corpo  di  milizie 
per  favorire  l'ingresso  in  Italia  dell'imperatore  Sigismondo 
che  veniva  a  combattere  contro  i  Veneziani,  mori  per 
viaggio  in  Caselle  secondo  Litta  e  altri,  o  in  Ciriè  secondo 
Cibrario  ,  nel  29  agosto  1431  per  indigestione  provocata 
da  intemperanza  di  frutta  mangiate. 

VII.  Bona  ,  di  cui  non  si  conosce  Tanno  di  nascita: 
con  dispensa  di  Martino  V  nel  1427  fu  promessa  a  Fran- 
cesco di  Bretagna  conte  di  Monfort;  ma  essa  premori  alle 
nozze  in  Ripaglia  nel  1430,  e  fu  il  suo  cadavere  trasferito 
ad  Altacomba. 

Vili.  Margarita,  di  cui  altro  non  si  sa  se  non  che 
nel  1432  si  maritò  con  Luigi  III  d'Angiò  ,  re  di  Sicilia, 
che  le  morì  in  Cosenza  nel  1434;  vedova,  sì  rimaritò 
nel  1444  con  Luigi  di  Vittelspach,  duca  di  Baviera,  figho 
deirimperator  Roberto.  Ella  mori  a  Stuttgard  nel  1468. 

IX.  Margarita,  altra  figlia  omonima,  di  cui  altro  non 
si  conosce  se  non  che  morì  nubile. 

Maria  di  Borgogna  morì  secondo  Pingone  nel  1408;  ma 
Terrore  si  manifesta  chiaramente  dalle  nascite  de'  suoi  tìgli: 
Guichenon  la  vuol  morta  nel  6  ottobre  1428  vittima  della 
pestilenza  che  infierì  in  quelT  anno  nel  Piemonte:  Litta  e 
Predari  la  ritengon  morta  di  parto  nel  2  o  3  ottobre  1422; 
Cibrario  ammette  anch'egli  che  la  morte  avvenisse  nell'ot- 
tobre 1422. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  porta 
disegnato  un  altare,  da  cui  un  prelato  benedice  due  sposi 
alla  presenza  di  due  guerrieri,  colla  leggenda: 

CKLEB.    NVPT.    POMPA    CORAM    CAR.    VI.    FR.    R. 

Emblema  commemorativo  delle  nozze  di  Amedeo  Vili  con 
Maria,  solennemente  celebrate  a  Parigi  .avanti  Tarcivescovo 
di  Besanzone,  e  colTassistenza  di  Carlo  VI  re  di  Francia 
e  di  Filippo  duca  di  Borgogna. 
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Il  rovescio  poi  della  medaglia  di  Amedeo  Vili  rappre- 
senta un  trono  dal  quale  un  principe  pone  la  corona  du- 
cale in  capo  ad  un  altro  principe  :  allusivo  all'  elevazione 
del  conte  di  Savoja  ai  titolo  di  duca  per  opera  dell'impe- 
ratore Sigismondo;  ciò  pure  si  rileva  dalla  seguente  leg- 
genda postavi: 

CAESARE  CORONAM  PRAEBENTE  GB  MERITA 


TABELLA    CRONOLOGICA 


DEI    FIGLI    DI    AMEDEO    Vili 


Antonio      Ignoto  è  V  anno   di  sua  nascita.  Litta  lo  pone 
come  primogenito  fra  i  tìgli  d'Amedeo  Vili; 
Nel  dicembre  1405  morì  in  tenera  età  e  nel  12  di 
quel  mese  ebbe  sepoltura  in  Altacomba. 
Lodovico    Nato  nel  24  febbrajo  1402  a  Ginevra; 
Nel  1433  sposò  Anna  di  Cipro; 
Nel  6  gennajo  1440  fu  proclamato  Duca  di  Savoja; 
Nel  29  gennajo   1465   morì  a  Lione,  e  fu  tra- 
sportato a  seppellire  nella  chiesa  di  S.  Maria 
di  Betlemme  in  Ginevra. 
Antonio      Ignoto  è  l'anno  di  nascita; 

Morto  dopo  il  1408   in  tenera   età  in   Chieri  e 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  della    Scala. 
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Filippo       Ignoto  è  l'anno  dì  nascita; 

Nel  7  novembre    1434    ebbe   io   appanaggio   la 

contea  di  Ginevra; 
Morì  nel  3  marzo  1444,  e  fu  sepolto  in  Altacomba. 
Maria  Nata  nel  1411; 

Nel  1427  si  stipulò    il  matrimonio   con  Filippo 

Maria  Visconti; 
Nel  3  ottobre  1428  si  celebrarono  le  nozze  ; 
Nel  1447  restò  vedova; 

Nel  febbrajo  1479  morì  in  Piemonte;  vuoisi  nel 
monastero  di  S.  Chiara  in  Torino. 
Amedeo       Nato  nel  6  aprile  1412; 

Nel  9    agosto    1431   si    stipularonp  gli  sponsali 

con  Anna  di  Cipro,  figlia  di  quel  sovrano  ; 
Nel  29  agosto  1431  morì  prima  della  celebra- 
zione del  matrimonio. 
Bona  Ignoto  è  l'anno  di  nascita; 

Nel  1427  con  dispensa  papale  fu  tìdanzata  a  Fran- 
cesco di  Bretagna,  conte  di  Monfort; 
Nel  1430  morì  in  Ripaglia  prima  della  celebra- 
zione delle  nozze,  e   venne   sepolta   in  Alta- 
comba. 
Margarita  Ignoto  è  Tanno  di  nascita  ; 

Nel  1432  sì  maritò   con  Luigi   III  d'Angiò,  re 

di  Sicilia; 
Nel  1434  le  morì  il  marito  in  Cosenza; 
Nel  i444  si  rimaritò  con  Luigi  di  Wittelspach, 

duca  di  Baviera; 
Nel  1468  morì  a  Stuttgard. 
Margarita  Ignoto  è  Tanno  di  nascita; 
Morì  nubile  in  epoca  ignota. 
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CAPITOLO  XXH. 


LODOVICO 


SECONDO    DUCA    DI    SAVOJA. 


Lodovico  nacque  in  Ginevra  nel  24  febbrf^jo  1402,  ed 
ebbe  titolo  di  conte  di  quella  città  vivente  il  suo  fratello 
maggiore:  morto  questi,  ebbe  poi  titolo  di  principe  di 
Piemonte  allorché  suo  padre  nel  1434,  volendo  ritirarsi 
nell'eremo  di  Ripaglia  senza  abdicare,  at'tìdò  a  lui  la  luo- 
gotenenza generale  dello  Stato,  ritenendo  per  sé  la  cura 
di  provvedere  alle  maggiori  bisogna  del  regno.  Quando 
poi  nel  1440  Amedeo  Vili  fu  eletto  al  pontelicato  sotto 
li  nome  di  Felice  V,  e  dovette  necessariamente  abdicare 
alla  cjntea,  questi  proclamò  Lodovico  a  duca  di  Savoja  , 
del  Ciablese  e  di  Aosta,  principe  e  vicario  perpetuo  del 
Sacro  Romano  Impero,  marchese  in  Italia,  principe  di  Pie- 
monte, conte  del  Genevese  e  del  Baugé,  barone  di  Vaud 
e  di  Fossignì,  signore  di  Nizza,  di  Vercelli,  ecc. 

Lodovico  non  riprodusse  in  sé  però  la  fotografia  morale 
del  padre;  poiché  natura,  quasi  invidiando  sé  stessa,  dopo 
fatto  un  perfetto  modello  lo  rompe  (Ij:  e  se  il  nuovo  duca 
non  mancò  di  private  virtù,  n  )n  ebbe  però  qu-ille   di  fjr- 


(1)  AUudesi  a  quel  di  Sen.?na  Cjtisolar.  ad  Af^rtiam,  cap.  23:  Q  Udima  al  s,^  nn'.tn 
psroenlt,  ad  ej?Uium  pi'ùpwat:  eripit  *;,  aufjrtquj  ex  ozìaU^  pit'Uit%  vL'eus:  natn 
ubi  incremento  locus  non  est,  vicinus  occasus  est. 
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tezza  e  fermezza  di  carattere,  di  vaste  e  pronte  vedute,  di 
quello  slancio  creatore  che  afferra  un'idea  e  le  dà  tosto  una 
forma  grandiosa  e  le  infonde  una  vita  rigogliosa.  Anzi 
egli  era  piuttosto  indolente  e  trascurato,  e  la  prodigalità, 
che  gli  era  propria,  vietavagli  di  saggiamente  provvedere 
ai  bisogni  delle  finanze. 

Per  fornire  un'idea  circa  la  debolezza  di  mente  di  questo 
principe,  basti  l'osservare  ch'egli  prima  di  recarsi  in  qualche 
luogo  si  faceva  precedere  dal  proprio  medico,  ch'era  An- 
tonio Forneri,  onde  visitasse  l'aria  {S'ìl  7iy  a  aucuae  in- 
fection  d'air  ou  autres  maladies).  Il  medico  doveva  chia- 
mare i  curati,  i  sindaci,  i  medici  e  gli  speziali  ed  interro- 
garli minutamente  sulle  malattie  che  regnavano  da  qualche 
mese;  se  insomma  vi  esistevano  cattive  malattie  (male  aeqri- 
tudines):  al  qual  Forneri  una  volta  un  medico  di  Oiamberì 
rispose  scherzosamente  :  Tutte  le  malattie  che  or  dominano 
sono  salubri  [Omnes  aegritulines  nunc  currentes  sunt  salti- 
hres)  (1).  Ciò  prova  la  leggerezza  e  la  timidità  di  carattere 
di  questo  principe. 

In  quanto  alla  sua  instabilità  nei  provvedimenti  dello 
Stato  (^instabilità  provocata  da  quella  mancanza  di  cogni- 
zioni, che  rende  sempre  incerto  colui  che  deve  attuare  un 
provvedimento)  basti  il  dire  che  nel  1440  Lodovico  in  un 
anno  cambiò  cinque  tesorieri,  che  furono:  Bolomier,  Lyo- 
bard,  Giovanni  Gaston,  Guido  Colomb  e  Ugoneto  Vespre  : 
domandiam  noi  come  in  tanta  instabilità  di  uomini  potes- 
sero camminare  le  finanze  dello  Stato  ! 

Abbiam  già  detto  nel  precedente  capitolo  che  Anna  di 
Cipro  era  stata  promessa  sposa  nel  9  agosto  1431  ad 
Amedeo,  fratel  maggiore  di  Lodovico,  ma  che  nello  stesso 
mese  essendo  premorto  il  tìJanzito  alle  nozie ,  venisse 
poscia  suggerito  per  Lodovico  il  matrimonio  con  quella 
principessa. 


(1)  CiBRARio,  Origini  e  progressi  ecc.  Specchio  cronologico,  pag.  205. 
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Era  dessa  la  figlia  di  Giovanni  Lusignano,  re  di  Cipro 
di  Gerusalemme  e  d'Armenia:  donna  di  peregrina  bellezza 
di  greche  forme,  con  uno  sguardo  che  penetrava  nelle  vi 
scere  delFuomo  a  ricercarvi  l'anima,  affascinarla,  agitarla 
trascinarla  ove  il  volere  o  il  capriccio  di  una  donna  pre 
tendeva.    Di    quelle  donne    che    posson  ripetere  con   Issi 

pile(l):  _  ,  .     . 

Noi  possiam ,  quando  a  noi  piace , 
Fiere  in  guerra^  accorte  in  pace  , 
Alternando  i  vezzi  e  l'ire , 
Atterrire  ed  allettar  (2). 

Il  contratto  di  matrimonio  era  stato  stipulato  in  Nicosia 
nel  1432,  e  ad  Anna  era  stata  fissata  da  suo  padre,  re  di 
Cipro,  la  dote  di  centomila  zecchini  di  Venezia,  mentre  il 
suocero  Amedeo  Vili  assegnavale  per  sua  parte  diecimila 
scudi  di  doario.  La  sposa  sopra  splendida  galera,  coman- 
data da  Simonino  del  Pozzo  (lo  stesso  eh'  era  stato  man- 
dato da  Amedeo  Vili  per  le  trattative  nuziali)  giunse  a 
Nizza  nel  novembre  del  1433,  e  vi  fu  incontrata  da  Ni- 
codo  di  Chissé  e  da  sua  moglie.  A  Ciamberì  Amedeo  di 
Urlières  ebbe  l'incarico  di  farvi  rappresentare  una  storia, 
cioè  un  dramma,  in  occasione  del  suo  solenne  ingresso.  Il 
matrimonio  però  non  celebrossi  nondimeno  che  solo  nel  feb- 
brajo  dell'anno   successivo. 

Donna  di  sentimenti  arditi,  astutissima,  intraprendente, 
grandemente  ambiziosa,  insofferente  di  comando,  trovossi 
cosi  congiunta  a  principe  di  molta  potenza  non  tanto  per 
la  vastità  de'  suoi  Stati ,  quanto  pel  prestigio  de'  suoi  an- 
tenati e  per  quello  del  padre  stesso  di  lui,  riverito  e  te- 
muto già  come  duca  di  Savoja  ed  ora  come  pontefice.  Seb- 
bene il  figlio  di  lui,  ch'orale  marito,  per  nulla  rassomigliasse 
a'  suoi  maggiori,  essa  si  prevalse  e  della  sua   debolezza  , 


(1)  Figlia  di  Toante,  amante  di  «iasone. 
(^)  Metastasi©,  Issipile,  Atto  4,  Se.  r<. 
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e    della   passione    amorosa  da    cui   era    dominato    per    lei 
onde  poterlo  dominare  ed  influenzar  nel  governo. 

E  sventura  per  un  privato  allorché  si  lasci  accecare  da 
passiode  amorosa;  tanto  più  se  riponga  il  suo  affetto  in 
donna  capricciosa  e  piena  di  ambizione,  poiché  scaltre  son 
queste  femmine  nel  tendere  agguati  alla  volontà  dell'uomo 
—  callklce  sunt  muUeres  inveniendis  dolis  (1),  —  e  la  vo- 
lubihtà  essendo  carattere  tisiologico  determinato  dal  loro 
sistema   nervoso  stesso, 


Varium.  et  mutabile 

Fcemina  (2), 

esse  son  portate  più  al  predominio  della  fantasia  che  delle 
facoltà  speculative;  —  ma  tale  sventura  é  immensa  per  un 
principe  il  quale  deve  attendere  al  benessere  di  un  popolo 
intero.  Egli  deve  amar  la  sposa  e  non  incieiisare  ad  no 
ìdolo;  e  questo  esaltamento  di  Lodovico  creò  la  grande 
il  fluenza  della  moglie  a  danno  della  nazione. 

Essa  governò ,  dice  Litta ,  e  governando  non  prodigò 
che  grazie  e  cariche  ai  cittadini  di  Cipro,  che  in  turba 
l'avevano  seguita  dal  loro  paese;  e  questa  fu  l'origine  delie 
nioUe  calamità  che  turbarono  la  famiglia,  mentre  si  formò 
una  turba  di  malcontenti  che  più  volte  pose  a  repentaglio 
la  quiete  e  la  sicurezza  dello  Stato.  Cercò  giustificarsi  la 
parzialità  colla  scusa  che  essendo  Anna  Tultinio  rampollo 
de'  Lusignano,  si  dovessero  ingraziare  quei  di  Cipro  onde 
quel  regno  passasse  al  Duca  di  Savoja  alla  morte  di  le 
Giovanni,  mentre  Savoja  non  ne  raccolse  che  il  titolo  (che 
tuttavia  conserva)  e  nuli' altro.  Gli  abusi  ed  i  disordini  si 
moltiplicavano  per  questa  vanitosa  aspirazione;  la  corte, 
in  balia  de'  favoriti,  perdeva  la  sua  considerazione.  Per  fa- 
vorir lutti,  continui  divenivano  i  mutamenti  nelle  principali 

[i]  EuRii  iPK  in  Iphiyenia, 
{•2)  Virgilio,  Kneide,  l.ib.  IV. 
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cariche:  Tna  brigando  per  abbatter  l'altro  e  sostituirvisi 
nel  posto,  e  tutti  poi  far  bottino  in  un  posto  che  conosce- 
vano non  poter  riuscire  che  stazionario. 

Forse  Anna  dubitò  anche  che  gPItaliani,  se  avessero  fian- 
cheggiato da  soli  il  duca,  avrebbero  potuto  consigliarlo  ret- 
tamente ed  addentrarsi  nella  sua  confidenza;  perdendo  essa 
così  quella  influenza  onnipotente  che  aveva  e  che  voleva 
mantenere;  ritenendo  perciò  che  negli  stranieri  potesse 
essa,  pur  straniera,  far  maggiore  affidamento. 

Si  costituì  quindi  una  fatale  camarilla  intorno  al  potere  : 
chi  non  fosse  beneviso  ad  essa  non  poteva  sperare  impieghi: 
chi  ne  godeva  V  aura  favorevole  a  tutto  poteva  aspirare  : 
gli  inetti ,  che  son  facili  incensatori  di  tutti  e  sono  arren- 
devoli in  ogni  modo  agli  altrui  voleri  (1),  avevan  preferenza 
negli  ufficii;  mentre  le  alte  intelligenze  vi  eran  sbandite, 
perchè  le  vaste  menti  e  i  forti  animi  sdegnano  affermar 
ciò  che  vuol  chi  impera  quando  a  verità  ed  a  giustizia  una 
cosa  non  la  si  conformi.  Non  erano  requisiti  insomma  per 
una  carica  che  il  favoritismo;  potendosi  ripetere  con  Dante  : 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare  (2). 

Camarilla  che  impedì  alla  Dinastia  di  Savoja  di  poter  af- 
ferrare la  propizia  occasione  alla  morte  di  Filippo  Maria 
Visconti  (come  vedremo  innanzi)  di  costituire  per  so  un 
regno  d'Italia  :  camarilla  che  disseminò  pel  paese  il  mal- 
contento, destò  asritazioni,  indebolì  la  Casa  di  Savoja  quanto 
i  progenitori  avean  saputo  aumentarne  la  potenza:  fu  mo- 
stro divoratore  della  quiete  pubblica  e  d'ogni    progresso. 


(i) 


Ncgat  qxilsf  nego.  Alt  ?  ajo.  Postremo  imperavi  egomet  mihl 
Omnia  assentavi 


così  cantava  Ennio.  Vedasi  pag.  4  di  questaCstoria. 

(2)  Dante,  La  Divina  Commedia,  Inferno.  Canto  III,  vs.  93,  e  Canto  IV  vs.  »,  ti. 
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che  visse  allora  per  riprodursi  saltuariamente  a  diverse 
epoche  e  sotto  deboli  principi  a  funestare  i  popoli  : 

Grande  et  conspicuum  nostro  quoque  tempore  monstrum  (1). 

E  grave  sventura  a  uno  Stato  allorché  tali  camarille, 
tale  favoritismo  le  sorgano  in  seno  ;  poiché  i  favori  ingiu- 
stamente dispensati,  le  cariche  non  conferite  al  merito  di- 
vengono un  oltraggio  e  un'ingiustizia  per  chi    le    merita  : 

I  favori  mal  locati  io  torti  estimo  (2)  : 

come  ^\k  lo  avvertimmo  a  pagina  12  di  questa  storia.  Ma 
queste  camarille  non  arrecan  danno  soltanto  ai  sudditi,  ma 
al  principe  pure  ;  poiché  lo  ricordino  i  governanti,  che  col 
favoritismo  si  dissolvono  i  legami  che  tengono  unito  il  po- 
polo al  principe ,  e  si  ordisce  senza  saperlo  una  segreta  , 
misteriosa  congiura  nei  cuori  dei  sudditi  senza  preintelli- 
genze, senza  raunanze;  che  col  favoritismo  i  popoli  si  in- 
tendono e  comprendono  eoi  mistico  linguaggio  delle  co- 
muni sofferenze,  dell'indignazione  che  si  dipinge  sul  viso, 
dell'ira  che  si  manifesta  nella  commozione  della  voce  e  nei 
fremiti  delle  membra. 

Allorché  i  regnanti  vedono  questa  pianta  parassita  d'ogni 
ordine  abbarbicarsi  nel  governo,  non  la  taglino  solo,  che  po- 
trebbe riprodursi  dalle  radici,  ma  la  svelgano  accurata- 
mente :  promuoveranno  in  tal  modo  la  grandezza  e  la  si- 
curezza nel  lor  regno,  la  benedizione  dei  popoli  e  una 
gloriosa  ricordanza  nella  storia.  Col  nepotismo  si  insinua 
nella  popolazione  il  dubbio  che  non  esista  virtù  nel  governo, 
vedendo  concedersi  cariche  e  onori  agli  inetti,  e  le  intelli- 
genze e  gli  onesti  rifiutarle:  ciò,  sclama  il  grande  politico  ate- 
niese, «  allontana  gli  uni  dagli  altri  cittadini  che  la  virtù 
«  avvicinerebbe  e  terrebbe  uniti;  ciò  divide  i  popoli  cogli 

(1)  GiOTENALK,  Le  Satire,  IV. 

(2)  Ennio,  nei  frammenti  citali  da  Cicerone,  De  Amicitia. 
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u  odj,  coi  timori,  coi  sospetti  (1)  »?.  E  Pietro  Verri  grida: 
u  Felice  quel  secolo  in  cui  gli  uomini  cattivi  sieno  ab- 
«  bominevoli:  felicissimo  quello  in  cui  siano  ridicoli!  (2)  n  : 
perchè,  "  la  prima  molla  motrice  delle  arti,  dell'opulenza, 
Li  della  felicità  d'ogni  nazione,  avverte  Genovesi,  è  il  buon 
u  costume  e  la  virtù  (3),  »  le  quali  non  si  trovano  allorché 
la  dissoluzione  morale  discende  colle  ingiustizie  dall'  alto. 
u  Nel  concedere  li  gradi  e  dignità,  insegna  Macchiavelli, 
u  deve  il  principe  andare  a  trovare  la  virtù  dove  si  trovi  (4): 
«  e  il  ministro  si  ricordi  che  non  i  titoli  illustrano  gli  uo- 
«  mini,  ma  gli  uomini  i  titoli,  e  che  né  sangue  né  autorità 
a  ha  mai  riputazione  senza  virtù  (5)  ".  Ma  dove  nepotismo 
prospera,  virtù  non  tallisce  :  è  gramigna  infesta  che  iste- 
rilisce il  terreno  della  pubblica  morale. 

Col  favoritismo  si  rovinano  non  solamente  i  popoli,  ma 
si  demoliscono  i  troni  *,  poiché  ne'  compri  spiriti  non  alli- 
gnano sentimenti  forti,  e  i  favoriti  agitano  il  turnbolo  sinché 
vi  si  mantien  l'incenso,  ma,  pronti  a  servibilità  per  l'uno,  son 
pronti  a  combatterlo  ove  torni  lor  utile.  Nò  le.inteUigenze 
si  piegano  contro  le  proprie  convinzioni.  Allorché  da  Gra- 
lileo  volevasi  per  forza  pretendere  che  ammettesse  l'immo- 
bilità del  globo,  chinò  egli  il  capo  e  non  potette  ristar- 
sene dal  mormorar  sotto  voce:  Eppur  si  muove  l.,.  Le  in- 
telligenze credono  fare  ossequio  al  proprio  sovraao  nel- 
l'avvertire  gli  errori  delle  amministrazioni  :  ma  la  verità 
non  é  accetta  ove  un  governo  non  sia  saggio  : 

Oòsequium  amicos,  veritas  odìam  parit  (6). 

Né  l'intelligenza  è  dote  che  si  possa   da  tutti    procurarsi  : 
«  La  fortuna,  dice    Odoardo    Young,    può    si    certamente, 

(4)    FUCIONK,    /   Didhxjj,,.   J. 

(2>  Verri,  Ah-^nr  ,<!.,■  sì^ì:,,  /lìusup,,  ,,ii>:n''.  Ii,.-,Mri.  Mll. 

(3)  A.  GENovji:bi,  LiJ^cu/ii.  di  <:cuiiu,,i,ia  ctvilc,  i'  •      ■   '     ''  ■;•.   XiV,  ^.  T. 

(4)  N.  Macchiavelli.  La  'iìiente  di  un  uomo  d  i  .  xìiì.  ,>  , ,. 

(5)  Macchiavelli,  La  m-'ntr  di  /^,/  uomo  di  Stalo.  Cai..  ■'^'V,  ì^  2n. 

(6)  Enmus,  fraym.  in  Ciir,-. 
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«  senz'essere  chiamata,  accumulare  spontanea  sul  nostro 
«  capo  i  titoli  e  gli  onori:  possono  le  ricchezze  da  sé  me- 
«  desime  offrirsi  a  saziare  la  nostra  ingordigia ,  ma  in 
u  quanto  alla  sapienza  fa  d'  uopo  andarle  incontro  per 
u  molta  strada,  e  iungamente  supplicarla  che  di  visitar  si 
u  degni  le  nostre  povere  case  (1)  «. 

Cogli  inetti  le  amministrazioni  varie  dello  Stato  non 
possono  progredire,  giacché  al  meccanismo  vario  del  go- 
verno si  richiedono  uomini  onesti  e  intelligenti  :  col  ne- 
potismo si  avranno  disonesti  ed  ignoranti,  i  quali,  anziché 
far  progredire  le  ruote  del  meccanismo  amministrativo,  le 
sdenteranno  invece,  inceppandone  ogni  movimento:  la  giu- 
stizia manomessa  ucciderà  la  fede  pubblica  e  privata  ,  e 
le  contravvenzioni  diverranno  poi  uno  studio  di  artificii, 
sempre  pericolosissimo. 

Noi  non  ci  siamo  dilungati  in  questo  punto  per  propo- 
nimento di  sollevar  censure,  ma  di  ritrarre  dai  fatti  som- 
ministrati dalla  storia  quei  salutari  precetti  che  valgano  a 
migliorare  le  condizioni  di  un  paese  che  abbia  per  colpa 
d'uomini  o  di  eventi  camminato  per  una  torta  via: 

.     .     .     io  sempre  ho  creduto 
Che  un  salutar  consiglio  è  un  grande  ajuto  (2). 

Certo 

Se  mai  fio  caso  in  cui  sperar  m'attenti, 

Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio^  è  questo  (3). 

Che  se  non  si  volessero  accogliere  gli  insegnamenti  della 
storia,  ripetendo  con  Petrarca  : 

Cerco  del  viver  mio  nuovo  consiglio, 
E  veggio  il  meglio  ed  ai  peggior  m'appiglio  (4), 

(1)  YouNG,  Le  lamentazioni,  ossiano  Le  Noiti,  XVI. 

(2)  Metastasio,  Adriano,  Atto  II,  Se.  1. 

(3)  Manzoni,  Carmagnola,  Atto  I,  Se.  2. 

(4)  Petrarca,  Canzone  XVII;  il  quale  tradusse  in  versi  quelli  di  Ovidio  dove  dice: 

Video  m.eliora  proboque 
Deteriora  seqiior. 
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noi  (la  nostra  parte  abbiana  soddisfatto  al  dovere  di  sto- 
rico imparziale,  ed  abbiam  adempiuto  airobbligo  di  buon 
cittadino  e  di  buon  suddito  col  dedurre  dalla  stregua  dei 
fatti  quegli  avvertimenti  politici  che  giovano  all'avvenire. 
Non  intendiamo  fare  allusioni  di  sorta  a  qualsiasi  Stato, 
ma  desideriamo  poter  giovare  in  ogni  contingibile  caso 
all'angusta  Dinastia  con  quelle  debolissime  forze  che  sono 
in  noi  :  certi  eh'  ella  ritrarrà  maggior  frutto  dalla  fran- 
chezza dell'uomo  onesto,  che  dal  lusinghiero  accento  del 
cortigiano  che  adula  sempre.  Egli  è  perciò  che  noi  siam 
certi  che  non  verranno  né  male  interpretate  le  nostre  pa- 
role, né  ch'esse  sian  vòlte  al  vento ,  da  dover  dolorosa- 
mente ripetere  con  Milton  : 

Ma  indarno  or  parlo  :  uom  non  v'è  che  m'oda  (1). 

Né  si  creda  aver  noi  cercate  magagne,  che  si  sarebbero 
potute  nascondere,  per  affidarle  alla  pubblicità  della  stampa. 
Noi  constatiamo  fatti  troppo  conosciuti  ;  di  talché  gli  sto- 
rici stessi  più  affezionati  alla  Dinastia  non  potettero  ristarsi 
dal  notare  le  cose  esposte  da  noi ,  non  adoperando  che 
gli  stessi  colori  da  noi  usati.  Il  Litta,  per  esempio  ,  pre- 
sentando il  ritratto  di  Lodovico,  dice  eh'  egli  che  u  era 
u  d'indole  assai  buona,  ma  indolente  ,  prodigo  e  trascu- 
ti rato  (2)  ')  :  in  seguito  ci  verrà  dato  di  esporre  nuova- 
mente idee  di  questo  scrittore.  E  Predari,  che  stese  la 
Storia  della  Dinastia  Sabauda  per  speciale  incarico  a  spese 
del  governo,  scrisse  che:  «  Lodovico  era  uomo  dotato  bensì 
u  d'ogni  più  mite  virtù  dell'animo,  ma  debole  e  mutabile 
u  di  carattere,  incapace  di  meditati  e  fermi  propositi,  e 
u  quindi  perpetuamente  in  balìa  delle  volontà  più  forti 
u  della  sua...  Uomo  incapace  di  comandare...  estremamente 
u  buono  ed  arrendevole,  ma  altiettanto  indolente,  prodigo 


(1)  Milton,  Il  paradiso  lìcvduto^  I.ib.  XI. 

(2)  I.iTTA,  Oit'i-a  citata. 
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u  e  sconsiderato  (l).  "  E  più  avanti,  parlando  della  cama- 
rilla, dice  :  «  La  vita  di  questo  principe  che  abbandonato 
c(  a'  suoi  istinti  avrebbe  potuto  essere  un  benefattore  dei 
«  suoi  popoli ,  i  quali  furono  invece  durante  il  suo  go- 
u  verno  percossi  da  tanti  malanni,  è  un  memorando  esempio 
«  del  frutto  che  porta  seco  il  favoritismo  di  corte,  e  molto 
u  più  quando  contro  il  favoritismo  non  v'hanno  nel  principe 
«  che  savie  intenzioni  non  sorrette  dalla  fermezza  dei  propo- 
ii  siti,  la  bontà  dell'animo  disgiunta  dall'energia  del  carat- 
i^  tere  (2)  n  ;  e  dice  dover  citar  que'  fatti  «  perchè  fosse 
u  più  facilmente  e  meglio  conosciuta  e  spiegata  l'inettitu- 
"  dine  politica  di  chi  governava  la  monarchia  lasciata  sì 
«  forte  e  gloriosa  da  Amedeo  «. 

Prima  vittima  della  camarilla  regnante    sotto    Lodovico 
fu  Guglielmo  Bolomier  de  Poncin. 

Quest'uomo  insigne,  dice  Predari,  da  umili  natali  aveva 
saputo  coll'ingegno  e  colla  dottrina,  che  in  lui  erano  sin- 
golari, e  più  ancora  con  una  vasta  abilità  politica  ,  salire 
di  grado  in  grado  alla  dignità  di  cancelliere  di  Savoja,  ed 
alla  potenza  di  primo  ministro  (3).  Egli  era  stato  il  più 
autorevole  e  il  più  adoperato  fra  i  consiglieri  di  Ame- 
deo Vili,  e  sin  dall'agosto  1429  compariva  come  cancelliere 
e  segretario  ducale  a  Grinevra  in  un'assemblea  convocata 
dallo  stesso  Amedeo.  Primo  ministro,  aveva  cooperato  col 
suo  signore  a  promuovere  quegli  atti  e  quelle  instituzioni 
che  lasciarono  grande  memoria  nell'istoria  di  quel  principe, 
e  ciò  perchè  questi  sapeva  ben  valutare  le  intelligenze  , 
ed  usufruttarle  a  vantaggio  del  proprio  governo. 

Lodovico  se  ne  sarebbe  pure  di  molto  avvantaggiato  se 
avesse  voluto  approfittarsi  di  un  ministro  così  savio,  ma 
la  camarilla  non  poteva  essere  amica  ad  un  uomo  nel 
quale  l'altezza  delle  idee  si    accoppiava   alla  feriuezza  del 

[i]  Predari,  Opera  citata. 
(2]  Opera  citata,  pag.  225. 
(3)  PRKDARi,  Opera  citata. 


LODOVICO,    II    DUCA    DI    S  VVOJA  4^9 

carattere.  Sul  principio  del  regno  invero  Lodovico  aveva  ri- 
tenuto Bolomier  al  governo  ia  lueuioria  al  padre  ed  in  rico- 
noscenza dei  grandi  servigi  che  aveva  constatato  aver  egli 
reso  allo  Stato  ;  talché  lo  nominò  per  alcun  tempo  segre- 
tario ducale,  e  poscia  lo  elevò  nel  1439  alla  cospicua  ca- 
rica di  maestro  delle  richieste  (maitres  des  requétes)  nel 
Consiglio  di  Savoja  :  ma  a  quell'epoca  viveva  ancora  il 
padre,  e  l'influenza  di  corte  aveva  un  freno  in  lui. 

Nell'agosto  del  1440  noi  vediamo  ancora  Pmfluenz-i  di 
Bolomier  presso  Amedeo  Vili  divenuto  papa  Felice  V, 
poiché  in  quell'afino  e  mese  questo  nuovo  pontefice,  dietro 
istanza  del  duca  Lodovico  e  del  Bolomier,  assegnò  quat- 
tromila ducati  d'oro  da  prelevarsi  sui  legati  pii,  fatti  e  da 
farsi  nel  ducato  di  Savoja,  per  la  costruzione  di  un  ponte 
in  pietra  suU'Ain  nella  terra  di  Poncin  (di  cui  Bolomier 
n'era  signore)  e  per  l'erezione  di  una  torre  che  difendesse 
tale  ponte  (1). 

Uno  poi  fra  i  primi  atti  dell'amministrazione  di  Lodo- 
vico, e  che  fu  suggerito  da  Guglielmo  Bolomier,  fu  Te- 
ditte  del  22  aprile  1445,  col  quale  si  dichiaravano  inalie- 
nabili i  beni  demaniali:  misura  ch'era  stata  consi^^liata 
dalla  necessità  di  porre  un  freno  alle  tante  dilapidazioni 
subite  dalle  proprietà  del  sovrano,  le  quali  costituivano 
pur  sempre  la  prima  forza  dello  Stato.  Editto  che  non 
venne  poi  rigorosamente  osservato  in  seguito  dallo  stesso 
duca  per  cattivi  suggerimenti  della  camarilla  di  corte  ,  la 
quale  gli  fece  vendere  le  baronia  di  Grex  al  bastardo  d'Or- 
leans, conte  di  Dunois. 

Nonostante  tutto  questo,  il  Bolomier  non  potette  evitare 
la  guerra  di  corte  ed  avere  sufficiente  appoggio  nel  duca 
per  opporvisi  con  risultato  felice.  Distinto  egli  per  eleva- 
tezza di  mente  e  per  onestà  di  carattere,  mal  soffriva  lo 
strazio  che  facevasi   della    giustizia  a  corte    a    danno    dei 

(1)  Bonario  di  Felice  V,  Arch.  gener.  del  Regno. 
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cittadini  buoni  ed  intelligenti  ed  a  rovina  del  paese,  e  con- 
cepì il  cattivo  pensiero  (cattivo  per  lui  in  uno  Stato  do- 
minato dal  favoritismo)  di  voler  esporre  francamente  al 
suo  principe  il  vero  stato  delle  cose  di  qiel  governo.  Cre- 
dette in  tal  modo  operando  d'esser  utile  al  suo  sovrano  e 
al  suo  paese,  poiché  alloqubì^  ut  sine  jtcstitia,  sic  siae  eie- 
mentia  rex  non  eris^  dice  Petrarca,  ac  ne  homo  q>ùdem^  sed 
(quod  in  fabulls  dici  solet)  coronatas  Leo  (l).  Tanto  più  clie 
Bolomier  potette  nell'alta  magistratura  in  cui  sedeva  co- 
noscere anche  e  declinare  nomi  e  fatti  che  potevano  av- 
valorare i  propri  consigli  al  principe.  Ma  Lodov.co,  come 
era  da  prevedersi,  dice  Predari,  ma  che  pare  non  sia  stato 
da  Bolomier  preveduto,  partecipò  le  accuse  avute  al  suo 
principale  e  più  fidato  consigliero,  la  moglie,  non  sospet- 
tando mai  che  tutti  i  disordini  denunciati  andassero  a 
metter  capo  in  lei.  Ma,  accecato  dalla  passione  dell'amore 
e  debole  di  carattere,  il  duca  non  vedeva  in  lei  che  il  più 
sicuro,  il  più  interessato  e  il  più  coscienzioso  amico  e  con- 
sigliere, incapace  di  abusi  e  di  ingiusti  atti  ;  e  quindi  in 
lei  pienamente  affidandosi,  a  lei  die  mezzo  di  minare  la 
riputazione  di  Boljmier.  Volle  il  caso  che  fra  gl'indiziati 
colpevoli,  indicati  dal  ministro  del  duca,  vi  fosse  un  Fran- 
cesco De  la  Palude,  pire  di  Varembon,  sul  conto  del  quale 
il  Bolomier  era  stato  tratto  in  inganno,  e  forse  per  sot- 
tile perfidia  dello  stesso  partito  della  duchessa  ;  giacché 
De  la  Palude  (2)  era  uno  dei  più  ardenti  avversarli^  di 
questo  partito:  —  ma  le  consorterie  son  dotate  di  tal  sot- 
tile talento  e  perfidia  da  suscitare  sleali  guerre  tra  i  proprii 


(1)  Petrarchae,  De  reyned.  utriusque  fortanae,  Lib.  I,  Dial.  XGVI. 

(2)  Di  questo  Da  la  Palude  si  ha  memoria  nelle  carte  di  Stato  dal  31  mirzo  1431,  iu  cui 
a  tradimento  si  impadronì  di  nottetempo,  per  iscalata,  della  città  di  Trevoux,  apparte- 
nente al  duca  di  Borbone.  Amedeo  ordinò  pronta  punizione  contro  di  lui  e  suoi  complici 
per  avere  compromessa  la  neutralità  da  lui  sempre  osservata,  anche  per  Consiglio  dai  Tre 
Stati,  nelle  cose  di  Francia.  Bolomier,  allora  primo  ministro,  fu  l'organo  di  tale  puni- 
zione, dalla  quale  potette  avere  origine  la  guerra  che  arse  poi  fra  lui  e  il  Da  la   Palude. 
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avversarli  per  oppricaerli.  La  duchessa  seppe  così  destra- 
mente sopraffare  la  buona  fede  del  marito  ,  da  indurre 
questi  a  prendere  in  considerazione  fra  le  diverse  accuse 
quella  sola  che  riguardava  il  De  la  Palude,  il  quale,  gri- 
dando alla  calunnia,  reclamava  altamente  divenir  giudicato. 

Lodovico  che  risiedeva  comunemente  a  Ginevra  in  quei 
tempi,  abitando  nel  convento  dei  Frati  Minori  ,  decretò 
nominarsi  allora  una  commissione  giudicatrice  che  dovesse 
inquisire  in  proposito,  onde  conoscere  se  fossero  esistiti  i 
fatti  addebitati  dal  Bolomier  contro  il  De  la  Palude,  o  se 
si    rinvenisse  calunnia  nell'accusatore. 

La  commissione  dovette  costituirsi  (dovevasi  aspettarlo!) 
nel  modo  che  lo  desiderava  la  consorteria  ;  la  quale  fra  i 
due  suoi  avversarii  essendo  più  potente  il  Bolomier  e 
quindi  più  infesto  ad  essa,  giudicò  in  sfavore  di  quest'ul- 
timo, facendo  emergere  non  un  errore,  ma   una    calunnia. 

Bolomier  pelle  alte  cariche  avute  divenne  segno  ai- 
Podio  di  gente 

piena 

D'invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco  (1)  : 

fu  bersaglio  ad  un  superbo  disprezzo  fra  i  grandi  per  l'u- 
mile sua  origine,  odiatissimo  cosi  dai  cortigiani  di  Anna 
come  dall'aristocrazia  pura  Savojarda,  ch'era  stata  più  volte 
da  lui  tocca  negli  abusati  suoi  privilegi,  ed  ora  preso  in 
ira  anche  dagli  stessi  avversarii  della  Corte  cui  il  De  la 
Palude  apparteneva.  Trovò  Bolomier  ne'  suoi  giudici  la 
prevenzione  e  l'appassionato  animo;  questi,  non  facendo 
conto  alcuno  delle  ragioni  che  dimostravano  esser  stata 
involontaria  la  colpa  del  ministro,  non  solo  lo  sentenzia- 
rono reo  di  calunnia,  ma  proposero  al  duca  nel  13  ago- 
sto 1446  la  pena  capitale  contro  di  lui. 

Il  duca  che  prestava  intera  fiducia  nella  moglie,   che  si 

(1)     DaNTK  I>,r.  VI,  49. 
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lasciava,  diremo  anzi,  influenzare,  e  da  cui  si  sentiva  susur- 
rare  continuamente  parole  avverse  al  Bolomier;  contro  al 
quale  per  di  più  egli  medesimo,  debole  di  mente  e  di  ca- 
rattere, provava  alla  fine  un  certo  disgusto  per  la  fran- 
chezza stessa  de'  suoi  modi  e  de'  suoi  detti,  abituato  ad 
aversi  intorno 

La  turba  adulatrice 

Che  s  affolla  a  ciascun  quand'è  felice  (l), 

e  non  rii^ordando  il  precetto  di  Macchiavelli  che  :  «  I  prin- 
cipi debbono  fuggire  come  la  peste  gli  adulaton  (2),  rimase 
persuaso  che  potesse  essere  colpevole  il  condannato,  e  che 
fosse  atto  di  necessaria  giustizia  il  confermare  la  crudele 
sentenza;  alla  quale  le  ire  partigiane  seppero  dar  non  un'e- 
secuzione desina  dell'accanimento  loro.  E  cosi  l'uomo  che 
aveva  contribuito  pur  tanto  a  fare  grande  e  gloriosa  la  mo- 
narchia fu  nel  12  settembre  144G  tradotto  al  lago  di  Gi- 
nevra, vilipeso  dai  grandi  della  corte,  che  vollero  assistere, 
come  a  lieto  spettacolo,  all'atroce  dramma  in  cui,  appeso  al 
collo  di  lui  un  grosso  macigno,  fu  vivo  gettato  nel  lago 
presso  Chilìon,  fra  i  plausi  brutali  di  quella  camarilla  cor- 
tigiana... E  con  lui  si  spense  in  tal  modo  uno  degli  autori 
della  grandezza  di  Savoja  sotto  il  grande  Amedeo  Vili!... 
Non  facciamo  commenti  nel  riprodurre  la  triste  narrazione 
che  abbiam  presa  dallo  storiografo  stesso  della  Casa  Reale: 
possa  il  ricordo  del  ti  iste  fatto,  circondato  di  nero  dalla 
storia,  esser  seme  che  dia  frutto  ai  regnanti:  serva  loro 
d'esempio  e  di  consiglio  nel  governo  :  conoscano  che  fa- 
cilmente si  può  colorir  la  calunnia,  ma  che  il  sovrano  non 
deve  facilmente  accoglierla  ! 

Qualche  storico,  forse   appartenente  a  quella    camarilla, 
volle  dire  che  Bolonnier  avesse  ammassato  ricchezze    con 

(d)  Metastasio,  Temistocle,  Atto  I,  Se.  1. 

(2)  Macchiavelli,  La  mente  di  un  uomo  di  S  ato,  Gap,  XIII. 
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ànodi  disonesti:  se  fosse  ciò  avvenuto,  sarebbero  ensrii 
dal  processo  i  complici  che  necessariamente  avrebbe  do- 
vuto avere  ;  e  questi  complici  non  avrebbero  potuto  es- 
sere in  tal  caso  che  i  grandi  e  piccoli  sij^nori  del  suo  tempo, 
i  quali  avrebbero  avuto  interesse  ed  influeaza  per  ìm^  abor- 
tire il  divisamento  di  un  processo.  Respingiam  quindi  l'i- 
niquo sospetto,  destituito  di  qualsiasi  fi^ndamento;  occa- 
sionato, nell'ipotesi  meno  grave  per  chi  io  insinuò  ,  dalle 
voci  sparse  artitìciosamente  dalla  camarilla  che  attorniava 
la  regina.  Di  sfuggita  ripetette  la  voce  anche  il  Litta;  ma 
se  lo  riteniamo  in  tutta  buona  fede,  non  possiamo  perdo- 
nargli la  trascuratezza  di  non  aver  approfondita  la  quistione. 

Qualche  altro  storico  vorrebbe  dire  che  il  fatto  dipen- 
desse dall'  aver  il  Bolomier  ,  contro  l'avviso  di  Lodovico, 
sconsigliato  Amedeo  Vili  dall'accettare  la  tiara:  ma  questa 
asserzione  pur  gratuita,  né  giustitìcata  da.  aloun  f^tto  o 
documento,  viene  anzi  smentita  dalla  circostanza  che  ,  se 
anche  sussistito  avesse  di  aver  egli  sconsigliata  l'accetta- 
zione del  ponteficato,  non  avrebbe  avuto  valore  nell'animo  di 
Lodovico  di  poi,  avendolo  egli  mantenuto  sempre  pressa 
di  sé  anche  quando  regnava  indipendentemente,  e  avergli 
conservate  le  cariche  più  alte  e  che  richiedevano  maggior 
fiducia. 

Noi  del  resto  crediam  che  le  dicerie  sparse  per  qualche 
cronaca  sian  frutti  dei  maneggi  della  camarilla,  giacché 
esse  comunemente  s'armano  della  calunia  per  gìustitìjara 
i  lor  fatti  obbrobriosi,  denigrando  l'altrui  fama  o  con  accuse 
dirette,  ma  che  non  si  possono  provare,  o  con  infi  nazioni 
perfide  che  sollevano  sospetti  e  dubbii  dove  non  vi  avreb- 
bero alcuna  ragion  d'essere  : 

E  la  menzogna  ormai  \ 

Grossolano  artificio  e  m^l  sicuro:  i 

Jja  destrezza  più  scaltra  è  oprar  in  moiy  ! 

Cli  altri  sé  stesso  inganiv  (l).  ! 

'1;    ^IKl■.^Si•ASIlJ,   Adrui,i'     A'I   .  -2.    S  •.    1. 
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Alla  testa  della  camarilla  di  corte  ,  ed  il  più  accetto 
alla  duchessa  e  conseguentemente  anche  a  Lodovico  ,  fu 
Giovanni  de  Compey,  sire  di  Thorens.  Baldanzoso  pel 
favor  che  godea  dalla  facaiglia  regnante,  legato, alla  ca- 
marilla particolare  che  costituiva  la  direzione  d'ogni  cosa, 
egli  aspreggiò  chi  a  quella  non  apparteneva,  e  con  modi 
insolenti  trattò  i  più  illustri  e  potenti  signori  dello  Stato. 
Ciò  sollevò  il  generale  malcontento  e  l'avversione  !a  quel- 
l'ordine di  cose  e  di  governo  ,  dividendo  il  paese  in  due 
campi:  quello  della  camarilla  con  tutti  gli  aderenti  che 
si  era  formati  con  immorale  e  disastroso  favoritismo;  e 
quello  degli  oppositori.  Alla  testa  di  questi  ultimi  stavano 
Giovanni  di  Seyssel ,  sire  di  Barjat  e  maresciallo  di  Sa- 
voja,  Francesco  De  la  Palude,  sire  di  Varembon  e  conte 
De  la  Roche,  e  Guglielmo  di  Lyrieux,  sire  De  la  Cueille 
e  Savigny.  A  questa  lega  presero  poi  parte  con  solenne 
giuramento  i  seguenti:  Lancellotto ,  sire  di  Lurieux ,  e 
suo  figlio;  Giacomo  di  Montebello ,  sire  di  Entremonts; 
Gaspare,  sire  di  Varax;  Giacomo  di  Chalant,  sire  di  Varey; 
Amedeo,  sire  di  Viry;  Filiberto  De  la  Palude,  sire  d'E- 
scoeus,  fratello  all'altro;  Pietro  di  Mentone,  sire  di  Mou- 
trotier,  Nìcod  di  Mentone,  sire  di  Nernier;  Claudio  di  Men- 
tone,  sire  di  Gresy ,  figli  tutti  di  Pietro;  Qgonino  Ale- 
manno, sire  d'Arbent;  Amedeo  Seyssel,  sire  di  Monfort;  e 
Giovanni  e  Claudio  di  Lornay. 

Si  ordì  una  specie  di  congiura  la  quale  prefiggendosi 
di  rispettare  le  persone  del  Duca  ,  de'  suoi  figli ,  dei  ca- 
valieri dell'Ordine,  dei  ministri  e  degli  ufficiali  dello  Stato, 
ebbe  di  mira  di  combattere  Compey  e  tutta  la  camarilla 
reazionaria. 

Ma  non  volendo  essi  che  la  lor  lega  potesse  assumere 
propriamente  la  qualificazione  di  congiura  contro  lo  Stato, 
essi  fecero  inteso  il  principe  della  composizione  della  lega 
e  del  nome  de'  suoi  componenti;  partecipandogli  che  sareb- 
besi  poi  disciolta  qualora  il  suo  desiderio  avesse  ciò  voluto. 
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Avvenne  poi  che  un  giorno  Compey,  trovandosi  a  caccia, 
facesse  l'incontro  con  alcuni  domestici  di  Griovannì  di 
Seyssel,  insieme  ad  altri  del  Da  la  Palude  e  di  Guglielmo 
di  Lyrieux;  e  non  potendo  battere  il  cavallo  pensò  batter 
la  sell?,  insultando  i  servitori:  essi  non  si  ristettero  cheti,  né 
alle  difese  si  fermarono,  ma,  colle  offese  respingendo  le 
offese  ,  percossero  in  malo  modo  Compey  e  chi  era  con 
lui.  Riferito  il  fatto  alla  duchessa  di  Savoia',  e  coloritolo 
come  fosse  stata  un  agressione  premeditata  e  proditoria 
di  quei  della  lega  per  recare  indirettamente  onta  a  lei, 
essa  instigò  il  marito  a  volerne  ritrarne  esemplare  vendetta. 

Il  debole  consorte  si  lasciò  facilmente  infiammare  dalla 
moglie  di  cui  era  perdutamente  innamorato,  e  montato  su 
tutte  le  furie  ordinò  che  si  instruisse  ben  tosto  criminal 
procedimento  contro  tutti  i  membri  della  lega. 

Que'  signori  che  avean  commesso  l'errore  di  aver  tanto 
facilmente  afridato  al  Duca  i  nomi  loro,  troppo  tardi  rico- 
nobbero a  qual  pericolo  erano  incorsi  per  un  procedere 
troppo  leale  verso  il  lor  sovrano,  e,  vedendo  l'imminenza 
di  un  arresto  e  di  un  procedimento  diretto  dagli  uomini 
della  camarilla,  processo  che  li  avrebbe  condotti  inevitabil- 
mente ad  una  condanna  di  morte,  pensaron  bene  provvedere 
alla  propria  sicurezza  e  rifugiaronsi  nel  Delfìnato. 

Di  là  spedirono  al  duca  le  loro  giustificazioni  ,  dimo- 
strando ch'egli  era  stato  tratto  in  inganno  da  una  cama- 
rilla che  insultava  e  opprimeva  tutto  il  paese,  e  che  la 
di  lui  buona  fede  era  stata  sorpresa  dalle  arti  loro. 

Non  valsero  ragioni  le  più  convincenti  a  persuadere 
quell'uomo  accecato  dalla  passione  amorosa  e  che  vedeva 
raccolto  lutto  il  creato  nell'oggetto  del  suo  amore;  egli  fu 
sordo  ad  ogni  ])rote8ta  ,  ad  ogni  ragione,  ad  ogni  senti- 
mento di  conciliazione;  e  di  tal  punto  eransi  inacerbite 
questioni  che  potevano  dar  fuoco  ad  una  guerra  col  del- 
fino che  aveva  ricoverati  e  protetti  quei  della  lega,  che  a 
scongiurarne  le  minacce  dovette  intromettersi  Amedeo  Vili 
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(il  quale  aveva  già  rinunciato  al  papato  ed  era  divenuto 
i^tmplice  cardinale  di  Sabina), il  quale  nel  novembre  del  1450 
si  recò  appositamente  a  Ciambeii. 

Raccolti  avanti  di  lui  il  duca,  il  principe  di  Piemonte 
(figlio  del  duca),  tre  cardinali,  diversi  vescovi,  abati  e  gen- 
tiluomini, esaminò  le  quistioni  e  fece  quindi  pubblicare  un 
d-  creto  di  amnistia  generale  ,  autorizzando  il  ritorno  di 
tutti  i  membri  della  lega  ,  assicurandoli  da  ogni  molestia 
pnrchè  avessero  disciolta  la  confederazione  loro. 

Due  mesi  dopo  però,  cioè  nel  7  gennajo  dei  1451,  man- 
cava alla  vita  Amedeo  Vili;  e  se  lui  vivente  ogni  contesa 
Sf^mbrava  sedata,  essa  dimostiò  invece  che  non  era  spenta, 
Kìa  sotto  cenere  manteneva  un  vivo  fuoco.  Ai  funerali  di 
Amedeo  susseguirono  tosto  disegni  nuovi  di  vendetta,  e 
la  camarilh»  seppe  ordire  nuova  accusa  di  fellonia;  a  cui 
prestando  facile  orecchio  il  duca,  egli  convocò  un  con- 
sesso giudiziario  a  Pont  de  Beauvoisin ,  ov'egli  si  portò 
con  Antonio  di  Romagnano,  e  in  cui  citò  tutti  i  gentiluo- 
mini incriminati  a  presentarsi  personalmente.  Essi  però 
preferiron  la  via  primiera  dell'  esiglio  a  quella  che  li 
avrebbe  condotti  sicuramente  in  prigione  ;  talché  nessuno 
essendo  comparso,  il  duca  pronunciò  sentenza  nel  4  feb- 
brfijo  1451  (Cibrario  dice  in  aprile  (1))  colla  quale  si  con- 
dannavano tutti  a  perpetuo  bando  dallo  Stato ,  nonché 
alla  confisca  d'ogni  loro  avere  ed  alla  perdita  d'ogni 
tit('lo,  cp^rica,  grado.  Pochi  assai  furono  quelli  che  il  duca 
potette  far  arrestare;  ma  furono  presi  invece  i  lor  famigli. 
Pochi  giorni  dopo  la  pronunciazione  di  tale  sentenza  fu 
spedito  un  araldo  d'armi  a  Giovanni  di  Seyssel,  al  De  la 
Palude  ed  a  Guglielmo  di  Syrieux  a  farsi  restituire  il 
collare  dell'Ordine  di  cui  andavano  insigniti. 

Ma  il  furor  dell'odio,  ch'è  cieco,  non  mostrandosi  soddi- 
sfa ito  a]^pieno  di  quella    vendetta,    non    potendo    offender 


{1    CieRaRio.  Origini  e  j-roarrssi  er(  .  j  a<r.  90. 
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le  persone  che  in  sicuro  luogo  eransi  rifugiate,  si  volse 
a  sfogar  l'izza  contro  le  lor  castella  che  vennero  rase  al 
suolo  onde  vestigia  non  rimanesse  de'  lor  signori  (1). 

A  simil  punto  eran  trascese  l'ire  partigiane,  le  quali 
però  anziché  aver  soffocati  nel  sangue  jjli  avversarii  della 
camarilla  di  corte  ,  le  ceneri  de'  sacritìcati  furon  polline 
trasportato  da'  venti  su  tutta  la  superfìcie  degli  Stati  sa 
bandi  che  vi  moltiplicò  i  nemici.  Né  dall'esperienza  de' fatti 
si  persuadeva  la  corte  che  per  torta  via  camminavi^;  ma 
camminò  tuttora  nel  favoritismo  ,  innalzando  chi  ad  essa 
incensava,  come  avveniva  sotto  Tiberio  che:  Quanto  quis 
servitio  * promptior^  opihus  et  honorihus  extollebatur  (2).  Uo- 
mini veramente  tardivi^  sclama  Sallustio,  non  vedono  che 
imparare  bisogna  prima  di  ottener  dignità  ,  ed  operar  otte- 
nutele (3);  ma  nulla  ciò  contava  allora,  fuorché  fossero 
servili  i  funzionari!:  la  capacità  non  importava  nulla  alla 
corte.  Essa  anzi  non  voleva  persuadersi  che  il  potere 
abusato  in  pubblico  danno  si  cava  da  sé  di  poi  la  propria 
rovina,  poiché  u  non  può  durar  lungaviente  ,  dice  Senecn, 
quella  potenza  che  si  esercita  a  danno  di  molti;  ed  in^ 
fatti  si  preparano  gravi  pericoli  ai  grandi  allorché  runi- 
versale  timore  unisce  insieme  quelle  persone  che  isolatamente 
gemevano  (4\ 

In  tale  stato  di  turbamento  ritrova  vasi  lo  stato  di  8a- 
voja  allorché  era  venuto  a  morte  il  duca  milanese  Filippo 
Maria  Visconti  nel  13  agosto  1447.  Q  lesti  non  aveva  la- 
sciata prole  legittinja;  solo  aveva  una  figlia  naturale  avuta 
sin  dal  17  marzo  1424  da  concubinaggio  con  Agnese  del 
Maino.  Quella  tiglia,  chiamata  Bianca  Maria,  era  stata  fi- 
danzata sin  dal  13  di  febbmj  j  del  1432  (in  età  di  soli  oito 
anni)  con  Francesco  Sforza;  ma    il    matrimonio  non  erasi 

(Jy  Tredaki,  Opera  citata.  Lodo  eleo. 

(2)  «  Quanto  più, pronto  era  (aluiui  alla  servilità,  tanto  più  era  innalzato  di  ricchtjzze  e 
((  (li  onori  »  —  Tacito  parlando  di  Tiberio. 
(?.)  Sallustio,  Della  yuerra  uluuur  ina,  Cap.  I  XXXV. 
(4)  Seneca,  DclViia.  JJI».  Ili.  Gap.  XVI. 
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poi  celebrato  che  al  25  di  ottobre  dell'anno  1441  in  Cre- 
mona, contando  allor  la  sposH  diciasette  anni,  e  il  marito 
avendone  quaranta.  Questa  non  era  dunque  in  condizion 
giuridica  di  poter  pretendere  alla  successione  al  ducato 
di  Milano;  tanto  più  che  il  duca  milanese,  benevolo  in 
prima,  fu  contrario  di  poi  al  genero,  e  a  tal  punto  che 
Eusebio  Caiiiio,  che  aveva  maneggiate  quelle  nozze  per 
ordine  del  duca  fu  da'  sicarii  scannato  in  Duomo  a  Milano, 
mentre  pregava  avanti  1'  altare  di  Santa  Giulietta  nel 
giorno  8  di  aprile  del   1444  (1). 

Colla  morte  di  quel  duca  erasi  presentata  Poccasione 
la  più  favorevole  alla  Dinastia  di  Sav( ja  per  estendere  i 
propri  contini  su  quel  ducato  e  poter  costituire  l'antico 
regno  d'Italia  sotto  lo  scettro  sabaudo.  Ma  Lodovico  non 
era  principe  di  saper  approtìttare  delle  buone  occasioni; 
le  quali  sembrano  presentarsi  soltanto  a  coloro  che  non 
sanno  o  non  ponno  o  non  vogliono  avvalersene;  mentre 
ben  di  rado  si  presentano  agli  animi  forti  ed  alle  robuste 
intelligenze ,  perchè  sembra  che  la  natura  dotandoli  di 
forti  doti,  abbia  preteso  che  le  si  ponessero  in  azione  in 
forti  contrasti  onde  far  meglio  rifulgere  la  gloria  che  dalla 
lotta  maggiore  ne  deriva:  quantum  plus  tormenti,  tanto 
plus  erit  gloriae  (2). 

Non  era  Lodovico  fra  i  pretendenti  a  quella  successione, 
sebbene  una  propria  sorella  fosse  stata  maritata  al  defunto 
duca  di  Milano,  e  sebbene  questa  (chiamata  Maria  di  Savoja, 
sopravvivesse  ancora  ed  eccitasse  i  Milanesi  a  darsi  alla 
Casa  di  Savoja.  Ma  la  popolazione  di  Milano  e  il  suo 
nuovo  governo  stesso  eransi  rivolti  al  duca  sabaudo  che, 
come  vedremo,  per  aver  voluto  aftìdare  il  comando  a'  fa- 
voriti di  corte  si  trovò  Tarmata  sua  sconfitta  in  due  bat- 
taglie. 

Filippo  Maria  Visconti  aveva  henA  con  testamento  del 

[i]  Donato  Bosso,  all'anno  Ì44L 

[2]  L.  A,  Sekecae,  De  divina  pj-orrid.ri  la. 
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novembre  1446  cliianirtto  il  genero  Francesco  Sforza  alla 
successione;  ma  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  ,  aggirato 
dai  Bracceschi ,  nemici  dello  Sforza,  gli  surrogava  nella 
successione  Alfonso,  re  d'Aragona  e  di  Napoli. 

Morto  Filippo  Maria  però,  i  Milanesi  che  non  simpatiz- 
zavano tanto  per  un  forastiero,  proclamarono  la  repubblica 
e  ritennero  al  comando  generale  delle  loro  forze  quel  conte 
Sforza  medesimo  che  aveva  maggiori  diritti  d'ogni  altro 
alla  successione.  Questi  per  alcun  tempo  simulò  devozione 
alla  repubblica,  nel  segreto  di  sua  anima  disegnando  però 
sempre  di  far  valere  più  tardi  le  proprie  pretese. 

Questo  Sforza  apparteneva  ad  una  famiglia  che  si  era 
fatta  la  propria  posizione  colla  intelligenza  bene  usufrut- 
tata,  col  valor  dell'animo  e  colla  fatica.  Francesco  era  ro- 
magnuolo  ;  la  sua  famiglia  era  di  Cotignola:  primo  a  farsi 
nome  fu  suo  padre  Giacomo  Attendolo  (questo  essendo  il 
vero  cognome  di  famiglia);  egli ,  servendo  sotto  il  co- 
mando del  conte  Alberico  di  Zagonara,  ebbe  da  questi  il 
soprannome  Sforza  che  poi  passò  nel  di  lui  tìglio  Fran- 
cesco, e  divenne  poi  nome  di  Casato.  Francesco  era  nato 
in  S.  Miniato  da  Lucia  Fregania  nel  23  di  Luglio  del  140L 
A  24  anni  erasi  già  distinto  in  modo  nel  regno  di  Napoli, 
che  il  duca  milanese,  disgustato  dal  Carmagnola,  prese  lui 
a'  suoi  stipendi;  anzi  in  seguito  gli  diede  in  moglie  l'unica 
sua  iiglia  naturale  ,  come  vedemmo  ,  ma  si  trovò  ,  com'  è 
solito  nelle  corti  in  dissoluzione  ,  malamente  perseguitato 
dai  costigiani  ducali,  i  quali  gli  tolsero  l'afFezion  del  duca, 
che  seppe  di  poi  riaversi  col  rendersi  temuto;  ed  ebbe  da 
lui  la  sovranità  di  Cremona  e  il  titolo  di  conte. 

Questo  capitano  che  fu  principe  di  poi,  fu  il  più  grande 
del  suo  secolo,  conosceva  a  perfezione  i  tempi,  gli  uomini 
e  gli  affari.  Egli  era  venerato,  dice  Verri  (1),  come  il  più 
gran  generale  del  suo  tempo.  Sapeva  farsi  adorare  da'  suoi 

(i]  VtiiRi,  S.^oria  di  Milano,  Tonio  IH,  Cap.  XVI. 
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soldati,  che  egli  con  una  prodlij>iosa  memoria  soleva  quasi 
tutti  chiamare  col  loro  nome.  Nell'azione  si  esponeva  con 
mirabile  ind  fFerenza  e  intrepidezza  ,  e  con  voce  militare 
anijuMva  nella  mischia  i  combattenti.  Padrone  assoluto  dei 
prop>j  moti,  sapeva  celare  le  cose,  che  gli  dispiacevano, 
con  mirabile  superiorità  d'animo.  Accortissimo  conoscitore 
de' pensieri  altrui,  antivedeva  le  risoluzioni  dei  nemici,  che 
lo  trovavano  preparato  mentre  s'immaginavano  di  sorpren- 
derlo. La  reputazione  dello  Sforza  era  tale,  che  venendo 
dai  Veneziani  attaccato  un  drappello  de' suoi  ch'egli  aveva 
postato  a  Monttbarro,  e  giungendovi  il  conte  Francesco 
nel  punto  in  cui  i  nemici  vincevano  pienamente,  al  solo  av- 
viso dell'inaspettata  sua  presenza  si  poseio  in  fuga  i  vin- 
citori; anzi,  inoltratosi  egli  incautamente  a  inseguirli,  si 
trovò  come  attorniato  e  preso  da  essi;  ma,  invece  di  farlo 
prigioniero,  i  nemici  deposero  le  armi,  e,  scopertisi  il  capo, 
riverentemente  lo  salutarono,  e  qualunque  poteva  con  ogni 
reverentia  li  tochava  la  mano  perchè  lo  reputavano  patre 
de  la  militia  et  ornamento  di  quella-^  così  il  Corio.  Trala- 
sciamo di  riportare  altri  fatti  ricordati  dallo  storico  Gio- 
vanni Simonetta  circa  l'altezza  d'animo  e  la  generosità  del 
conte  Francesco:  il  ritratto  che  abbiam  tolto  dal  Verri  ci 
basti  per  non  diffonderci  di  troppo  in  cose  estranee  al 
soggetto  della  Storia  che  trattiamo. 

Agnese  del  Maino,  suocera  dello  Sforza,  erasi  ricoverata 
nella  rocca  (allora  assai  forte)  di  Pavia,  ed  ebbe  tanta  in- 
fluenza da  persuadere  i  Pavesi  a  darsi  al  di  lei  g^enero. 

Avutasi  quella  città  forte,  il  conte  corse  sopra  Piacenza, 
occupata  da'  Veneziani ,  espugnolla  e  se  ne  impadroni 
nel  16  dicembre  1447:  nel  14  settembre,  sorpreso  improv- 
vivamente  dai  Veneziani  nei  contorni  di  Mozzanica,  seppe 
con  movimenti  così  strategici  operare,  che  la  sconfitta  mutò 
in  gloriosa  vittoria,  rendendo  memorabile  quella  battaglia 
in  cui  l'esercito  veneziano  interamente  disfatto  lasciò  tanti 
prigionieri  in  mano  al!o  Sforza,  sì  ch'egli    dovette   conge- 
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darli  per  iiìancanza  di  vettovaglie,  e  nella  cui  vittoria  tra- 
sportò triuntalmente  a  Milano  le  insegne  di  S.  Marco  tolte 
ai  nemici. 

Le  glorie  destano  le  invidie  basse,  e  i  nemici  non  man- 
carono a  combattere  nell'  ombra  il  gran  condottiero  ,  dei 
quali  però  seppe  sempre  trionfare.  Intanto  i  suoi  ne- 
mici gli  avean  fatto  più  che  da  amici:  sollevando  agitazioni 
in  Milano  contro  lo  Sforza  che  aveva  svelato  il  suo  divi- 
samento  di  far  valere  le  pretese  sul  ducato  che  gli  pro- 
venivano dal  matrimonio,  l'anarchia  si  diffuse  in  città;  ar- 
tigiani, giornalieri,  plebaglia  la  più  sfrenata  cominciarono 
a  disporre  e  della  vita  e  delle  fortune  altrui  a  loro  piaci- 
mento. Giovanni  da  Ossona  e  Giovanni  da  Appiano  si  se- 
gnalarono colla  tirannide,  usurpandosi  una  dittatoria  facoltà 
e  il  dominio  della  repubblica.  Saccheggiare  i  granaj  dei 
proprietarj  delle  case;  sforzare  di  notte  con  mano  armata 
l'asilo  delle  private  famiglie,  rubando  le  gioje,  gli  argenti 
e  quanto  v'era  di  meglio;  costringere  colla  minaccia  del- 
l'oppressione i  nobili  agiati  a  manifestare  e  consegnare  i 
denari  che  possedevano,  quest'era  la  forma,  colla  quale 
costoro  percepivano  il  tributo  col  pretesto  di  mantenere 
l'armata  a  salvamento  della  repubblica.  Questa  è  la  dipin- 
tura di  quel  momento  lasciataci  dal  Verri.  Questa  disso- 
luzione d'ogni  ordiite  morale  e  giuridico  doveva  preparare 
il  terreno  al  ducato  dello  Sforza  per  mezzo  dei  nemici 
stessi  che  lo  combattevano. 

In  mezzo  a  questo  disordine,  e  coi  Veneziani  e  Fioren- 
tini collegati  che  osteggiavano  in  campo  lo  Sforzjì,  facile 
sarebbe  riuscito  alla  Casa  di  Savoia  di  aversi  il  ducato 
milanese  se  altro  principe  avesse  allora  regnato  che  non 
fosse  Lodovico.  I  Milanesi  anzi  avevano  invocata  l'alleanza 
di  Savoja,  animati  a  questo  dalla  duchessa  Maria,  figliuola 
di  Amedeo  VIII  e  vedova  di  Filippo  Maria  Visconti,  la 
quale  non  era  S(>ltanto  «mata  dai  Milanesi  ,  ma  venerata. 
E  mentre  essa  patrocinava  caldamente  la  causa  della  Di- 
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iiastia  SabaiirlH  ,  il  popolo  di  Milano  era  sì  convinto  che 
il  concorso  del  duca  Sabaudo  non  potesse  mancargli,  che, 
come  narra  un  cronista  contemporaneo  ,  tenne  inalberato 
lo  stemma  di  Savoja  sulle  porte  della  città  per  oltre  do- 
dici giorni  (1).  ^ 

Nel  3  di  maggio  del  1448  Lodovico  si  persuase  finalmente 
a  stipulare  un  trattato  d'alleanza  ofi'ensiva  e  difensiva  colla 
città  di  Milano  :  papa  Felice  V  consigliò  il  figlio  allora  a 
trovar  denari  in  ogni  modo  ed  a  fare  un  grosso  sforzo 
primachè  il  nemico  si  ordinasse  e  preparasse  contro  di  lui. 
Ma  Lodovico,  dice  Cibrario,  povero  di  moneta  e  di  pru- 
denza, incapace  d'un  grande  concetto  politico,  nulla  operò; 
negoziava  collo  Sforza,  che  lo  teneva  a  bada  con  lusinghe 
e  profferte,  negoziava  coi  Milanesi  che  andavano  man  mano 
migliorando  i  partiti:  sollecitavano  l'invio  d'un  esercito  , 
ma  non  intendeano  uscir  essi  medesimi  in  campo  a  raf- 
forzarlo ,  dicendo  non  esser  usi  a  combattere  in  aperta 
campagna;  e  in  quanto  alle  spese  consentivano  a  risto- 
rarne una  parte,  il  vecchio  ed  astuto  Felice  V  strabiliava 
a  quegli  indugi,  a  quei  negoziati,  né  rifiniva  d'esortare  il 
figliuolo  ad  aguzzar  l'occhio  ,  a.  procedere  con  maggior 
sollecitudine  da  un  lato  ,  con  maggior  ponderazione  dal- 
l'altro ,  a  spendere  e  travagliarsi  utilmente.  Ma  né  le  sue 
ammonizioni,  né  le  sue  rampogne  profittavano  a  liodovico. 
E  intanto  la  propria  occasione  si  dileguava,  e  lo  Sforza  oc- 
cupava Novara,  Tortona  e  Parma.  Già  batteva  i  sobborghi 
di  Milano,  e  Lodovico  s'apparecchiava  ancora  a  soccorrere 
i  Milanesi ,  promettendo  più  di  ciò  che  potesse  attendere 
se  i  Milanesi  lo  facessero  duca.  Finalmente  si  accontentò 
gli  lasciassero  tutte  le  terre  al  di  qua  del  Ticino,  fra  le 
quali  Novara,  Vigevano  e  Mortara  coi  loro  contadi  e  ter- 
ritori). Con  tal  patto  ed  un  sussidio  di  ventcinque  mila 
ducati  per  cinquant' anni  promise    liberarli  dall'assedio,  e 

(J)  Olivier    de    la   Marche,   Méiuoircs  ecc.    Chap.  XVII  »- GnriiF.NoN.  Oj>'ra  citata 
lAv.  JI,  chop.  XXVI. 
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cercar  di  trarre  nella  lega  i  Veneziani,  a  cui  ebbe  facoltà 
di  cedere  i  dominii  posti  al  di  Ih  dell'Adda  (l). 

Nell'aprile  del  1449  si  ruppe  la  guerra.  Lodovico  che 
non  era  capace  di  montare  a  cavallo  alla  testa  delle  sue 
milizie ,  dice  Litta ,  dovette  affidarne  ad  altri  il  comando. 
I  condottieri  spediti  all'impresa  furon  tolti  fra  i  favoriti 
della  camarilla:  Giovanni  de  Compey  e  Gaspare  di  Varax. 

Entrò  in  campagna  pel  primo  Giovanni  de  Coaipey, 
uno  de'  capi  della  camarilla  ducale:  uomo  superbo  cogli 
inferiori  e  co'  colleglli ,  cortigiano  verso  i  principi  ,  pro- 
sontuoso, venale,  più  destro  negli  intrighi  di  camarilla  che 
non  nelle  cose  di  Stato  o  in  quelle  di  guerra,  senza  sangue 
e  senza  fibra,  mancante  di  ogni  fiducia  nell'esercito,  sceso 
in  campo  con  truppe  non  disciplinate  perchè  lui  per 
nulla  stimavano;  talché  esse,  scorazzando  più  che  mar- 
ciando, sbandavansi  a  devastare  i  luoghi  pei  quali  passa- 
vano, in  modo  che  molte  terre  dovettero  armarsi  contro  i 
Savojardi,  acclamando  lo  Sforza  a  lor  signore.  Incontra- 
tosi Compey  colle  schiere  sforzesche  sulle  rive  della  Sesia 
presso  Vercelli ,  in  breve  tempo  fu  sconfitto  ,  rimanendo 
egli  stesso  prigioniero  con  quattrocento  de'  suoi  cavalieri. 

Gli  fu  tosto  sostituito  l'altro  della  camarilla,  Gaspare 
de  Varax,  che  coi  tre  mila  cavalli  che  aveva  si  scontrò 
presso  Horgomanero  contro  gli  sforzeschi  nel  20  aprile  1419, 
venendo  pur  egli  però  in  breve  aconfitto  e  rimanendo 
pur  esso,  non  sul  cauipo  fra  i  caduti,  ma  fra  un  migll^^jo 
di  cavalieri  fatti  prigionieri,  colla  perdita  di  ogni  baga- 
glio  (2). 

Una  nuova  favorevole  occasione  di  potersi  avvantag- 
giare si  era  (.Jferla  a  Lodovico  allorquando  i  Veneziani, 
osteggiando  lo  Sforza  ,  queoti  promiae  «onime  e  terre  al 
duca  di  Sav<»ja  purché  6e  ne  ristes-wj    neutrale    nella  con- 


{])  Cu  KARio,  Origini  e  progressi^  ecc.,  paf».  9?,  94. 
(•2;  yU: RxioKì,  •Vii nuli  (VltaUa^  all'aiuio  1449. 
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tesa  fra  lai  e  i  Milanesi.  A  ciò  avendo  Lodovico  aderito, 
fu  indennizzato  dì  tutte  le  spese  precedentemente  avute 
nelle  guerre  sì  malamente  condotte  da  Compey  e  da  Varax, 
e  si  ebbe  per  di  più  molte  terre.  E  colla  neutralità  del  duca 
di  Savoja  potette  Francesco  allora  consacrarsi  con  maggior 
tempo  e  mag-criori  forze  a  cinger  d' assedio  così  stretta' 
mente  Milano,  d'obbligarla  ad  arrendersi  per  fame. 

Ma  cedendo  in  seguito  ai  consigli  dell'  inetta  camarilla 
che  influenzava  sopra  di  lui,  Lodovico  ruppe  poi  il  trattato 
e  mancò  alla  fede  data,  perdendo  così  quanto  aveva  guada- 
gnato abbandonando  il  libero  popolo  di  Milano;  talché  pella 
mancata  fede  in  prima  a  un  popolo  che  risorgeva' fu  dal 
popolo,  pella  di  lui  defezione,  maledetto;  mentre  pella  fede 
mancata  di  poi  al  tiranno  che  opprimeva  quel  popolo,  si 
vide  obbligato  col  trattato  di  Lodi  dell'agosto  del  1454 
non  solo  a  restituire  tutti  i  dominii  che  gli  erano  stati 
ceduti  oltre  la  Sesia  (e  sì  che  aveva  occupate  ben  venti 
terre,  fra  le  quali  Valenza,  Bassignano  e  Borgofranco), 
ma  a  dover  rinunciare  ben  anco  alla  signoria  di  molti 
feudi  del  Piemonte,  quali  quelli  di  Candia,  Cavour,  Carretto, 
Castelnuovo,  Cortemiglia,  Romagnano,  Vische,  Ferrerò. 

Verso  quell'epoca,  nel  1451,  si  aggiunse  anche  la  pesti- 
lenza a  render  grave  lo  stato  della  popolazione;  e  Torino, 
ne  sofferse  molto,  talché  di  60  Decurioni  ve  ne  rimasero  20, 
i  quali  riunironsi  coi  capi  di  casa  non  fuggiti  e  col  Vice 
Vicario  per  provvedere  alla  pubblica  cosa.  Otto  fra  di 
loro  ebbero  il  governo  ,  dei  quali  i  due  primi  erano  un 
della  Rovere  e  un  Beccuti.  Il  Vice  Vicario  era  Lodovico 
Vuignano  il  quale,  al  termine  del  suo  ufficio,  ebbe  uno  sten- 
dardo collo  stemma  del  toro  in  segno  del  perpetuo  amore 
dei  Torinesi,  nonché  lettere  di  cittadinanza.  In  quella  ca- 
lamità r  università  fu  trasferita  altrove  ,  avendo  i  dottori 
dello  studio  torinese  chiesto  al  comune  di  Chieri  di  potervisi 
trasferire  in  causa  della  peste.  Il  comune  però  aveva  ri- 
sposto di  accoglierli  come  privati,  ma  soggetti  alla  giuri- 


LODOVICO,    li    DURA    DI    SAVOJA  447 

sdizione  del  Vicario,  non  come    Studio    o    come    Univer- 
sità (1). 

In  tal  modo  il  partigiano  procedere  della  camarilla,  lo 
esclusivismo  di  ogni  carica,  che  miserrima  est  omnino  nm- 
bitiOj  honorumque  contentio  (2).  e  l'impossibilità  alle  alte  intel- 
ligenze a  potervi  accedere,  sfruttarono  la  più  bella  occasione 
che  si  era  presentata  sin  dal  1449  alla  Dinastia  di  Savoja 
di  poter  francar  Tltalia  da'  Francesi,  Spagna  >li  e  Tedeschi, 
e  cinger  essa  la  corona  di  re  d'Italia.  Anzi  invece  di  ac- 
quistare, per  la  mala  fede  sua  perdette  signorie  ;  e  per  di 
più  si  era  posta  sopra  un  declivio  si  sdruccevole  da  pre- 
cipitar sempre  in  peggio. 

Così  i  banditi  della  lega  lavoravano  all'estero  per  poter 
rientrare  in  patria  colla  forza,  e  Giovanni  di  Seyssel  erasi 
fatto  capo  de'  fuorusciti  signori,  ed  aveva  fatte  mutili  trat- 
tative di  soccorso  con  papa  Nicolò  V,  col  re  d'Aragona, 
col  duca  d'Aragona,  allorché  trovò  appoggio  presso  il  re 
Carlo  Vili  di  Francia.  Questi  mandò  proprj  commissarii 
in  Bressa  e  in  Savoja  ad  informar  delle  querele  dei  fuo- 
rusciti ;  come  che  il  re  di  Francia  potesse  aver  giurisdi- 
zione negli  Stati  sabaudi  ;  ma  si  dimostrò  anzi  tanto  pre- 
tensioso da  ingiungere  al  duca  di  Savoja  di  abbandonare 
i  castelli  del  marchesato  di  Saluzzo,  sui  quali  vantava  egli 
diritti  d'alta  signoria  ;  ed  appoggiò  la  ingiunzione  fatta 
colla  persuadente  ragione  di  grosso  esercito  che  egli  mosse 
verso  l'alto  Del6nato  ed  alla  cui  testa  si  pose  egli  in  per- 
sona. Alla  violenza  dello  straniero  la  impotente  corte  di 
Savojri  dovette  piegare,  acconsentire  alle  pretese  usurpa- 
trici della  Francia  di  evacuare  tutti  i  castelli  del  Saluz- 
zese,  di  pagare  somma  d'indennità  per  le  spese  occorse 
al  re  francese  negli  apparecchi  di  guerra,  di  piover  amni- 
stiare non  soltanto  i  banditi  della  lega,  ma  di  dover  resti- 
tuir ben  anche  tutti  i  loro  beni,  cariche,  gradi  di  cui  eran 

[ì]  Llb.  Consil.  Cìiirii. 

(2)  CirFRuNK,  De  offlciis,  C;ii>.  XXV. 
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stati  spogliati,  oltre  un'enorme  somna  di  denaro  a  com- 
penso dei  danni  patiti  e  per  la  riedifioazione  dei  castelli 
atterrati.  Il  solo  De  la  Palude  ebbe  dodicimila  fiorini  d'oro 
(somma  non  insignificante  a  quei  tempi  !)  per  la  ricostru- 
zione del  suo  piccolo  castello  di  Varembon  (1).  E  tutto 
ciò  dovette  Lodovico  assicurare  col  trattato  del  7  otto- 
bre 1454;  dovendo  il  duca  per  espressa  volontà  del  re 
francese,  garantire  ogni  cosa  per  cauzione  solidaria  data 
dalla  città  di  Torino  e  da  duecento  gentiluomini  chefs 
d'hotel. 

Sembrava  che  l'esperienza  dura  del  passato  dovesse  gio- 
vare a  Lodovico  di  poi,  e  parve  che  la  tranquillità  fosse 
ristabilita  e  l'arroganza  della  camarilla  attenuata ,  talché 
anche  la  nobiltà  di  Piemonte  venne  ammessa  a  corte. 

Ma  il  lupo  perde  il  pelo  e  non  i  vizii ,  e  le  tendenze 
delle  camarille  non  piegano  che  apparentemente  ,  e  il  loro 
odio  è  eterno  come  le  nevi  del  Nord.  Infelice  quel  popolo 
che  si  trova  da  una  camarilla  politica  dilaniato  il  seno  ! 

«  Contro  ai  veri  esterni  nemici  nella  libertà,  nella  virtù 
«  che  n'è  figlia,  nella  disperazione  stessa  e  necessità  si  ri- 
«  trovano  armi  e  coraggio;  ma  contro  agli  oppressori  do- 
«  mestici,  che  prima  di  opprimerci  corrotti  necessariamente 
u  ed  avviliti  ci  hanno,  niun'arme  si  trova  da  opporre,  se 
«  non  lagrime,  pazienza  e  viltà  (2).  n  . 

Lodovico,  dice  Litta,  non  era  in  caso  di  mi  ntenere  l'or- 
dine e  la  giustizia  ne'  suoi  Stati,  e  d'impedire  le  malver- 
sazioni, e  perciò  nuove  turbolenze  si  destarono,  quando  i 
figli  fatti  grandi  conobbero  la  condizione  affliggente  in  cui 
ritrovavasi  il  padre  loro.  Il  primogenito,  uomo  pio,  vìveva 
lontano  dalla  corte  ;  Luigi,  erede  di  Cipro  ,  non  cercava 
che  denaro  per  mantenersi  ne'  diritti  dell'  eredità  e  per 
mantenersi  in  trono  prima,  in  guerra  poi,  sciupò  i  tesori 
dello  Stato  di  SaviJA,  al  quale  chiedeva   sempre    denaro  , 

[ì)  ''osta  dk  Dkairkoard,  SoHcenirs  du  régne  d'A.n'die  Vili,  ecc.  pag,  93. 
(2)  SalllsìIo,  Della  (jaerra  Gmyaruna,  Gap.  VI 
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di  cui  una  gran  parte  era  stata  spesa  d'altronde  da  Anna  di 
Cipro  per  mantenere  i  Cipriotti  a  corte  ;  talché  Pio  11 
scriveva  a  que'  tempi  che  a  Cipro  era  passata  tubtta  la 
grassezza  di  Savoja  (1).  —  Gli  altri  fratelli  di  Luigi  eranc» 
irrequieti,  torbidi;  fra  i  quali  Filippo  si  rese  terribile  coi 
suoi  furori,  gettò  io  spavent  >  nelU  camarilla  e  parteggiò 
coi  baroni  malcontenti. 

Sembra  che  la  colpa  debbavsi  espiar  colla  colpa;  scelere 
velandam  est  scelere]  poiché  le  tristizie  della  camarilla  tro- 
varonsi  abbattute  con  una  furiosa  baldanza  dal  principe: 
Filippo  che  non  ritìniva  d'  angosciare  i  genitori  con  atti 
di  estrema  violenza,  particolarmente  contro  i  cortigiani  e 
gli  aderenti  loro,  in  pubblico  e  in  privato,  portando  i  suoi 
disordini  e  le  sue  scene  di  sangue  persino  in  corte  :  nar- 
rano i  cronisti  che  una  volta  investisse  alcuni  favoriti,  ar- 
mata mano  li  fugasse,  li  inseguisse  e,  raggiuntili ,  li  spo- 
gliasse di  quanto  ebbe  a  trovare  sulle  loro  persone  ;  tra- 
sferendosi quindi,  quasi  in  trionfo,  dal  padre  (il  quale  in 
tanta  costernazione  erasi  ritirato  a  Ginevra),  deponendo 
a'  suoi  piedi  lo  spoglio  del  fatto  bottino  :  —  né  rispettò 
pur  le  chiese  ,  poiché  nel  1462  nella  stessa  cappella  du- 
cale assali  e  scannò  colla  propria  spada  il  cavaliere  di 
Varax,  maestro  della  casa  della  duchessa  madre ,  ed  uno 
della  consorteria  :  —  forzò  altra  volta  la  mano  della  giu- 
stizia, pretendendo  che  i  magistrati  si  rendessero  strumenti 
delle  sue  private  vendette;  ed  é  per  ciò  che  vediamo  il  can- 
celliere di  Valperga,  conte  di  Masino,  venir  da  lui  persegui- 
tato, destituito  dalla  carica  e  processato  per  accusa  di  tradi- 
mento; ma,  assolto  poscia,  e  l'assoluzione  irritando  l'animo 
insofferente  d'opposizione  in  Filippo,  che  fece  riprendere  il 
processo,  da  cui  consegui  novellamente  l'assoluzione  del  Val- 
perga; talché  nel  4  marzo  1462  veniva  esso  Valperga  rein- 
tegrato nella  carica  di  cancelliere  di  Savoja  e  nel  possesso 

(1)  Gi!;rario,  Ofi(/ini  e  ì)ro{j ressi  ecc.  Sji  ■criun  i'i-i),n)h)iiiro.  paf^.  2H. 


452 


STORIA   DELLA   DINASTIA   DI   SAVOJA 


de'  suoi  feudi  e  beni  ad  istanza  del  re  di  Francia  (1).  Ma 
tale  sentenza  e  tale  atto  conseguente  di  giusta  riparazione 
non  soddisfecero  il  principe  Filippo.  Vi  sono  degli  spiriti 
ostinati  a  non  volere  soffrire  contrasti  ai  propri!  voleri,  o 
meglio  capricci,  che,  per  quanto  la  giustizia  e  il  senso  morale 
presenti  loro  evidenti  segni  di  riprovazione,  nondimeno  si 
rendon  più  caparbii,  quanto  il  lor  mal  talento  si  trovi  tergi- 
versato. Tal  era  di  Filippo,  il  quale  avendo  veduta  la  cor- 
ruttela della  corte  paterna  e  lo  scandaloso  favoritismo  che 
vi  serpeggiava,  credette  poi  veder  dappertutto  scandalo  e  fa- 
voritismo, scambiò  uomini  e  cose  malamente,  e  impresse  al 
suo  carattere  quella  tendenza  ad  atti  precipitati  e  violenti 
che  son  proprii  degli  animi  di  coloro  che,  non  avendo  co- 
mando per  far  eseguire  una  cosa  e  pur  non  volendo  tollerare 
che  non  s'eseguisca,  si  rodon  tanto  da  indurli  a  raggiun- 
gere quanto  vogliono  col  mezzo  della  violenza.  Non  si  ri- 
stette egli  quindi  tranquillo  al  giudicato  di  assoluzione  del 
Valperga,  ma  fece  rinnovar  pella  terza  volta  il  processo 
per  mezzo  di  nuovi  giudici;  e  fece  tanto,  sinché  ottenne 
la  condanna  a  morte  del  cancelliere.  Nò  1'  interposizione 
del  duca  di  Milano,  e  nemmeno  quella  del  re  di  Francia, 
che  proteggeva  quel  magistrato,  valse  a  mutar  la  con- 
danna; ma  fu  rinfelice  cancelliere  (come  già  lo  era  stato 
Bolomier)  affogato  nel  lago  di  Ginevra  con  un  macigno 
al  collo.  Precipitazion  questa  che  condusse  al  pentimento, 
poiché  anche  Filippo  venne  a  riconoscere  dopo  quel  le- 
gale assassinio  che  Valperga  era  innocente.  Ciò  avvenne 
nel  1465,  sebbene  Predali  erroneamente  dica  che  venne  rein- 
tegrato nel  4  marzo  1462  dei  beni  sequestrati,  mentre  que- 
st'epoca riferiscesi  ad  ima  delle  assoluziuni,  nelle  quali,  come 
dicemmo,  non  fu  solo  reintegralo  nel  possesso  dei  beni,  ma 
anche  della  carica. 

Altro  dei  cancellieri  di  Savoja  a  quell'epoca  fu  Antonio 


(1)  CiBRARio^  Origini  e  progressi^  toc.  Sjìecclùo  cronologico,  ]'ag.  2-]; 
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di  Romagnano,  nemico  acerrimo  del  Valperga,  il  quale  pure 
sofferse  le  fiscali  persecuzioni  e  si  vide  tolti  vergognosa- 
mente i  sigilli,  e  per  di  più,  se  non  fuggiva  da  Cossonay, 
sarebbe  stato  tratto  in  carcere. 

Ma  peggior  di  tutti  è  il  caso  narratoci  da  Cibrario  circa 
Guigo  di  Feisigny,  presidente  del  consiglio  di  Ciamberì. 
Jacopo,  conte  di  Montmayeur  e  cavaliere  del  Collare  e  già 
maresciallo  di  Savoja,  sparlava  pubblicamente  della  du- 
chessa Anna.  Lodovico,  a  cui  non  era  peggior  ferita  che 
il  toccarle  la  moglie,  punto  sul  vivo  ordinò  a  Feisigny 
d'arrestarlo.  Il  presidente,  conoscendo  che  il  Montmayeur 
era  nobile  di  gran  potenza  e  di  carattere  feroce,  muoveva  | 
dubbii  e  difficoltà,  e  mendicava  pretesti  per  non  ubbidire. 
Il  duca  replicò  il  comando,  e  in  parola  di  principe  pigliò 
sopra  di  sé  tutta  la  malleveria  di  quel  fatto  e  promise  di 
tenere  incolume  il  Feisigny  da  ogni  danno  che  ghe  ne 
potesse  derivare.  A  tale  promessa  sovrana  ed  a  tante  assi- 
curazioni tranquillatosi,  Feisigny  obbedì  e  fece  arrestare 
il  Montmayeur.  Ma  non  molto  dopo  questi  ricuperò  la  li- 
bertà, e  la  perdette  invece  Feisigny,  fatto  arrestare  dal 
duca  stesso.  Così  la  fede  del  sovrano  era  stata  mantenuta, 
così  la  giustizia  rispettata!  Ma  a  ciò  non  s'arrestò  il  disgu- 
stoso dramma.  Montmayeur  fece  di  tutto  per  aversi  Fei- 
signy in  suo  potere,  e  riuscir  ad  averlo;  ed,  avutolo,  lo  rin- 
chiuse nel  castello  d'Aspromonte,  ove  gii  fece  mozzare 
il  capo  nel  1465  non  ostante  le  inibizioni  e  le  minacce  del 
duca  di  Savcja  (1). 

Questi  fatti  deplorevoli  non  sorprendono  lo  storico,  il 
(juale  è  abituato  a  vederli  in  qualunque  Stato  disordinato 
nel  quale  non  si  abbia  riguardo  alle  intelligenze  che  son 
quelle  che  suggeriscono  i  mezzi  piìi  adatti  per  un  mi- 
glioramento, e  che  sono  le  sole  capaci  a  porre  in  esecu- 
cuzione  le  riforme  più  necessarie.  La  storia  ci   parla  per- 

[i]  Cibrario,  Origini  e  progressi  ecc.  Parte  I,  pag.  91. 
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sino  deiranarchia  che  il  mal  g-o verno  di  Lodovico  aveva 
generato  ;  talcliè  la  forza  sostituivasi  al  dritto,  il  più  forte 
opprimeva  il  più  debole,  mentre  il  duca  senti  vasi  incapace 
di  provvedere  contro  i  violenti  abusi,  ed  anzi  poco  risen- 
titiiento  ne  dimostrava.  Patì  pure  gravi  insulti  e  danni  dai 
principi  vicini,,  ed  anche  da  baroni  di  non  gran  potenza ,  e 
non  si  curò  dì  difendersi. 

A.  tutto  ciò  si  aggiunse  la  corruzione  scendente  dal- 
Falto  in  basso,  la  quale  è  peste  la  più  contagiosa  pei  co- 
stumi ;  poiché  quando  si  osservano  atti  immorali  nel  prin- 
cipe, i  sudditi  credono  legittima  dover  divenire  anche  in 
essi  la  immoralità.  E  la  corruzione  erasi  talmente  abbar- 
bicata al  trono  che,  per  quanto  volgesse  il  secolo  a  fana- 
tismo religioso,  pure  troviamo  sin  dal  principio  del  regno 
di  Lodovico  aver  egli  permesso  che  gii  si  offerisse  denaro 
come  prezzo  d'intercessione  ad  ottenere  benefizii  ecclesia- 
stici ;  talché,  per  esempio ,  vediamo  che  per  scritta  del 
26  gennajo  1448  Sigismondo  Bellone,  pievano  a  Cuneo,  e 
Luigi  suo  fratello,  promisero  al  duca  Lodovico  tre  mila 
fiorini  di  piccol  peso  se  ottenesse  l'erezione  di  un  vescovado 
a  Cuneo  e  la  collazione  del  medesimo  ad  esso  pievano  (1). 
A  ciò  s'aggiunga  la  turpitudine  nella  concessione  degli 
impieghi;  della  quale  ci  basti  citare  l'esempio  di  un  bar- 
biere del  duca,  chiamato  Umberto  Durand ,  che  fu  da  lui 
nominato  nel  1451  a  castellano  di  Belltjydon  (2).  E  qui 
giova  notare  che  castellano  era  titolo  del  gentiluomo  o 
magistrato  investito  di  una  castellania.  In  allora  i  castellani 
distinguevansi  in  due  classi  :  il  signore  castellano^  proprie- 
tario dall'autorità  militare  e  civile  nell'estensione  del  pro- 
prio territorio,  e  il  giudice  castellano  ,  rappresentante  del 
sovrano  o  del  feudatario,  o  del  signore  qualunque  si  fosse, 
investito  unicamente  dall'amministrazione  della  giustizia,  la 


(ly  CiERARio,  Opera  e  luogo  cita  o. 
(•2)  CII;RAUIU,^'Ai^Y^^/<. 
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quale  dividevasi  in  alta,  in  media  e  in  bassa,  secondo  Firn- 
portanza  delle  cause  che  erano  di  sua  giurisdizione. 

Non  sia  dunque  meraviglia,  soggiunse  Cibrario  a  questo 
punto,  se  Lodovico,  quest'uomo  di  corta  fede,  d'indole  in- 
stabile, senza  capacità  politica,  con  finanze  disordinatissime, 
mal  circondato,  mal  consigliato,  e  peggio  obbedito  ,  non 
seppe  trar  partito  della  stupenda  occasione,  che  la  fortuna 
gli  profferì,  di  impadronirsi  del  ducato  di  Milano  quando 
mancò  l'ultimo  Visconti. 

Il  duca  Lodovico  dopo  aver  più  volte  convocati  gli  Stati 
Generali  onde  provvedere  ai  mali  che  affliggevano  lo  Stato, 
avendo  potuto  persuadersi  troppo  tardi  alla  ragione  dei 
fatti  che  la  direzione  del  governo  aveva  presa  una  sfavo- 
revolissima piega,  non  aveva  potuto  ritrarne  alcun  favo- 
revole risultato  da  quella  convocazione  ;  poiché  un  male 
si  può  curare  a  tempo  con  facili  rimedii ,  ma ,  trascurato, 
esige  cure  e  medicine  che  non  sempre  si  possono  appli- 
care a  corpi  già  corrosi  da  un'affezione  morbosa;  spesso 
divengono  incurabili  que'  mali  che  da  principio  avrebbero 
potuto  facilmente  e  con  successo  curarsi.  Ai  mali  che  già 
affliggevano  il  paese  e  la  famiglia  regnante  erasi  unita  la 
condotta  violenta  e  provocante  del  figlio  Filippo ,  e  del- 
l'altro figlio  Luigi  che  mungeva  le  già  consunte  finanze 
dello  Stato  onde  aversi  denaro  per  sostenersi  nella  pre- 
tesa al  trono  di  Cipro. 

Inaspritosi  della  condotta  di  Filippo,  il  duca,  buono  di 
animo,  ma  debole  e  instabile,  abbandonò  il  paese  e  si  tra- 
sferì in  Francia  presso  re  Luigi  XI,  raccomandandosi  alla 
di  lui  interposizione  ne'  guai  del  suo  Stato,  e,  per  lasciargli 
tempo,  Lodovico  rimase  tredici  mesi  in  Francia.  Quel  re 
accolse  benevolmente  il  duca,  ma  non  per  spirito  d*  ami- 
cizia, quanto  per  desiderio  di  frammischiarsi  nelle  cose  del 
vicino  Stato  e  veder  s'era  possibile  avvantaggiarsene.  Egli 
chiamò  presso  di  sé  Filippo  accordandogli  un  salvacon- 
dotto; ma,  con  fede  punica  trattandolo  allorché  se  l'ebbe 
in  potere,  lo  rinchiuse  nel  castello  di  Loches. 
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Liberato  dall'infesto  iiglio,  il  duca  ritornò  allora  ne'  suoi 
Stati  ,  ricusando  d'  associarsi  alla  lega  del  Ben  pubblico, 
traoaata  contro  il  re  francese  dai  baroni  e  signori  capita- 
nati dal  duca  di  Berry,  fratello  di  Luigi  XI,  nonché  dai 
duchi  di  Borgogna,  di  Borbone^  di  Bretagna  e  dal  conte 
di  Dumois,  che  pretendevano  a  farsi  restituire  i  beni  ed  i 
privilegi  di  cui  erano  stati  spogliati.  Le  insistenze  però  di 
quelli  della  lega  non  lasciando  quieto  Lodovico,  questi  si 
ritirò  in  Savoja,  ove  pure  però  lo  raggiunsero  ambascia- 
tori di  essa  lega  per  indurlo  ad  entrare  a  farne  parte.  Ciò 
turbava  molto  quella  quiete  di  cui  egli  si  sentiva  tanto 
bisogno  ;  tanto  più  ch'egli  trovavasi  vedovo  in  quell'epoca, 
essendogli  premorta  la  moglie  nell'll  novembre  i462,  e  la 
cui  morte  se  aveva  disordinate  le  fila  della  camarilla  che 
trovavasi  senza  capo  tanto  influente,  non  aveva  però  potuto 
ordinare  la  mente  di  Lodovico,  già  debole  per  sé  stessa, 
ed  ora  sconvolta  dalle  tante  traversie  passate. 

In  Lodovico  però  non  erano  spenti  i  buoni  sentimenti; 
talché  nudrendo  riconoscenza  al  re  francese  per  averlo 
liberato  dalla  presenza  del  figliuolo  tanto  infesto  alla  sua 
famiglia,  ritenne  offensiva  per  lui  la  domanda  della  lega 
di  associarvisi ,  stimando  slealtà  il  tradire  chi  gli  aveva 
fatto  del  bene.  Determinossi  quindi  di  mettere  Luigi  XI 
a  cognizione  di  quanto  tramavasi  contro  di  lui;  compiendo 
invero  con  questo  fatto  un  atto  di  riconoscenza  verso  il 
re  francese ,  ma  nello  stesso  tempo  un  atto  sleale  verso 
quei  della  lega  che  avevangli  confidati  i  lor  segreti.  Ri- 
soltosi  però  a  questo  passo,  sebbene  infermo  per  podagra 
si  trasferì  in  Francia;  ma  giunto  appena  a  Lione  vi  lasciò 
vita  e  regno  nel  29  gennaio  del  1465.  La  sua  salma  venne 
trarportata  a  Ginevra  secondo  la  volontà  da  lui  espressa 
prima  di  morire ,  e  ,  rivestita  degli  abiti  di  francescano  , 
venne  tumulata  nella  cappella  di  Santa  Maria  di  Betlemme. 

Durante  il  suo  principato  che  fu  tristissimo,  dice  Litta, 
perché  da  qui  hanno  principio  i  tempi  infausti  della  fami- 
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glia,  che  durarono  fino  alla  metà  del  susseguente  secolo, 
si  hanno  se  non  altro  a  menzionare  molte  circostanze  che 
risguardano  la  storia  degli  Stati  di  Savoja.  Nel  1440  fu 
edificato  il  castello  di  Nizza.  Nel  1441  fu  ceduto  al  duca 
di  Borbone  l'omaggio  del  paese  di  Donibe.  Più  di  una 
savia  misura  fu  da  Lodovico  pronmlgata  allorché  diede 
retta  a'  consiglieri  coscienziosi  onde  meglio  ordinare  le 
finanze  ed  infrenare  le  dilapidazioni  del  pubblico  denaro; 
anzi  instituì  ben  anche  un'apposita  magistratura,  chiamata 
dei  riformatori^  coll'incarico  di  inquisire  la  condotta  dei  pub 
blici  funzionarli ,  le  violenze  ,  le  ingiustizie  ,  le  malversa- 
zioni di  cui  potessero  essersi  resi  colpevoli.  La  vita  però 
di  queste  instituzioni  venne  sempre  paraUzzata  dalla  rea- 
zione della  camarilla,  la  quale  non  pensava  che  a'  proprii 
interessi  e  a  nuU'altro  ;  generando  il  malcontento  nelle  po- 
polazioni e  la  sfiducia  nella  rappresentanza  degli  Stati 
suoi;  di  talché,  per  quanto  egli  convocasse  per  ben  tre 
volte  gli  Stati  generali  per  aversi  straordinarie  sovven- 
zioni di  denaro,  non  n'ebbe  mai  a  sufficiensa  per  sbramare 
le  esigenze  della  mogHe,  e  sopperire  agli  ingenti  scialacqui 
di  lei  e  dei  cortigiani;  in  modo  che  dovette  dare  a  pegno 
a  semplici  privati  una  parte  dei  fondi  della  corona  (1). 

Lodovico  assistette  parecchie  volte  alle  lezioni  dei 
professori  dell'Università  di  Torino,  stata  da  lui  rista- 
bilita in  questa  città. 

Nel  1459  instituì  in  Torino  un  Consiglio  supremo  di 
giustizia,  detto  poi  Senato  di  Piemonte,  con  autorità  sovrana 
per  giudicare  gli  aff*ari  civili  e  criminali.  E  il  buon  animo 
di  quel  duca  a  ben  fare  se  non  lo  si  fosse  traviato  dalla 
camarilla,  si  osserva  nello  stabilire  pel  primo  la  compar- 
tecipazione dei  Piemontesi  alle  prime  cariche  dello  Stato, 
le  quali  erano  precedentemente  di  esclusivo  privilegio  dei 
Savojardi. 

(J;  rRKDMu,  Opera  citata,  paf^.  226. 
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Sotto  di  lui  Torino  divenne  soggiorno  della  corte,  e  fu 
egli  elle  cominciò  il  primo  saggio  dei  bastioni  per  la  difesa 
della  città,  e  che  provvide  per  l'introduzione  in  città  delle 
acque  per  l'irrigazione  dei  giardini,  e  pella  pulitura  delle 
strade. 

Nel  1448  onde  incoraggiare  l'incremento  dell'agricoltura, 
ideò  l'apertura  di  un  naviglio  fra  Ivrea  e  Vercelli ,  il  cui 
progetto  però  venne  soltanto  attuato  per  opera  di  Vio- 
lante di  Francia,  moglie  di  suo  figlio  Amedeo  IX  ,  come 
diremo  nella  storia  di  sua  vita. 

Nel  corso  del  mal  augurato  suo  regno  non  mancarono 
utili  precetti  di  legge  e  savie  riforme,  più  tentate  però  che 
eseguite ,  ma  che  ci  svelano  le  intenzioni  buone  ,  la  fiac- 
chezza impotente  del  suo  animo  ,  la  sottomissione  di  sua 
volontà  ad  ogni  volere  o  capriccio  della  moglie,  e  il  prevaler 
di  una  camarilla  che,  ove  eranvi  buone  leggi,  frapponeva 
ostacoli  onde  non  venissero  eseguite,  o  si  eseguisero  svisate 
e  snaturate  in  modo  che  della  primitiva  bontà  più  nulla 
ritenessero  nell'applicazione. 

Con  animo  increscioso  abbiam  stese  pagine  non  troppo 
belle,  e  confessiam  la  verità  che  avressimo  voluto  trasvo- 
lare sopra  questo  periodo  di  storia,  se  l'obbligo  della  verità 
ed  il  dovere  dello  storico  di  presentare  il  bene  e  il  male 
senza  reticenze  -e  senza  passione  non  ci  avesse  posti  nella 
dura  necessità  di  dover  completare  la  storia  anche  cogli 
avvenimenti  succedutisi  sotto  Lodovico.  Riassumendo  poi 
la  fotografia  morale  di  quest'uomo ,  vogliam  presentare 
le  tinte  originali  che  ha  date  lo  stesso  storico  del  governo, 
il  quale  non  deve  sembrar  sospetto  di  esagerazione  male- 
vola verso  quel  principe.  Riportiamo  quindi  il  ritratto  che 
ci  ha  lasciato;  e  lo  riportiamo  colle  stesse  sue  parole. 

u  Una  tempra  di  spirito  così  singolare,  dice  il  Predari, 
come  quella  di  questo  principe,  il  quale  non  poteva  essere 
buono  senz'essere  debole,  non  poteva  essere  mite  ed  arren- 
devole senz'essere  mutabile  ed  inconseguente,  che  riusciva 
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SÌ  spesso  ne'  suoi  atti  ad  essere  ingiusto  avendo  le  più 
sincere  intenzioni  di  giustizia  ,  condannato  a  veder  quasi 
sempre  rampollare  il  danno  là  dove  avea  creduto  seminare 
il  benefizio  ,  quest'uomo  apparso  talvolta  persino  crudele 
mentre  la  sola  idea  del  nuocere  a  sé  come  ad  altri  lo 
faceva  perfino  allibire ,  meriterebbe  qualche  studio  dalla 
scienza  che  indaga  i  misteriosi  rapporti  che  sono  fra  il 
giudizio  e  la  volontà,  fra  il  volere  e  il  potere,  fra  il  bene 
e  il  male  nello  spirito  umano.  E  forse  non  andrebbe  lungi 
dal  vero  chi  cercasse  una  spiegazione  del  singolare  carat- 
tere di  Lodovico  nella  stessa  sua  tìsica  costituzione  ,  nel 
peculiare  abito  del  suo  corpo,  che  produssero  e  mantennero 
le  molli  ed  accidiose  abitudini  in  che  visse  tutta  la  sua 
vita,  e  che  lo  facevano  così  paurosamente  sollecito  degli 
agi  e  della  salute  della  sua  persòn?.  Uno  spirito  sgagliar- 
dito  da  un  corpo  sì  molle  e  sfibrato  non  poteva  non  essere 
in  un  continuo  stato,  per  così  dire,  infermo;  e  tutti  gli 
atti  che  la  storia  può  rimproverare  a  Lodovico,  tutti  recano 
l'impronta  di  una  morale  infermità  (1)  jj. 

Il  ritratto  di  Lodovico  fu  rinvenuto  in  una  vecchia 
pittura  del  castello  di  Rivoli  da  Carlo  Emanuele  I,  il  quale 
ne  possedeva  l'immagine  conservata  in  un  piombo. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  questo  duca  figura  i  sim- 
boli della  giustizia,  delle  scienze  e  delle  arti,  colla  leggenda: 

TAVRIN.    SKNATV 

CONSTITVTO 

SCIENT.    ET   ARTIVM 

STVDllS    IN    VRBEM 

REYOCATIS 

che  ricorda  l'instituzione  del  senato  e  la  restituzione    del- 
l'università di  Torino. 

Ebbe  in  moglie,  abbiam  detto,  Anna  di  Cipro,  ed  abbiam 
narrato  molti  dei  fatti  di  questa  principessa  che  tanto  {'a- 

[i]  rRKi;.\Ri,  OjKici  citata,  yn^r.  2'2I. 
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Destarono  Casa  di  Savoja  peli' influenza  onnipossente  che 
essa  esercitava  sul  marito  e  pel  favoritismo  da  essa  introdotto 
a  corte:  vi  aggiungiam  sólo  che  per  tale  influenza  ella 
potette  avere  dalla  liberalità  del  marito  i  seguenti  redditi 
vitalizi!  : 

1.®  Quelli  della  castellania  di  Bourget  a  datare  dal  18  set- 
tembre del  1440; 

2.^  Quelli  delle  castellarne  di  Thonon  e  di  AUinges , 
del  5  ottobre  1442; 

3.*^  Quelli  della  castellania  di  Villafranca  di  Piemonte, 
dal  5  settembre  del  1445  ; 

4.*'  Quelli  della  clericatura  del  Consiglio  di  Ciamberì, 
dal  16  giugno  del  1449; 

5.^  Quelli  della  castellania  di  Quart ,  dal  12  di  luglio 
del  1457; 

6.®  Quelli  della  castellania  di  Rumilly,  dal  10  di  luglio 
del  1459; 

7.^  I  redditi  della  castellania  di  Lusignano  nel  mar- 
zo 1457,  ch'eran  stati  prima  goduti  da  sua  sorella  Agnese 
di  Lusignano,  la  quale  avevala  seguita  in  Savona,  e  ch'era 
morta  nubile  nel  1457  a  Venossa. 

Anna  morì  in  Ginevra  nell'  11  di  novembre  del  1462  , 
vittima  delle  gravissime  amarezze  che  le  aveva  prodotte  la 
condotta  di  suo  figlio  Filippo. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  rappre- 
senta vasto  mare,  sul  cui  fondo  vedesi  un'isola;  varie  pic- 
cole navi  vedonsi  disseminate  per  l'  acque  ,  e  sul  davanti 
vi  si  effigia  una  grossa  nave  colle  vele  spiegate,  simbo- 
leggianti  il  viaggio  di  Anna  da  Cipro  agU  Stati  di  Savoja; 
la  leggenda  che  vi  è  scolpita  allude  alla  beltà  della  nuova 
Venere  di  Cipro  ,  e  alla  partenza  dalle  spiaggie  di  quel- 
l'isola, così  espressa: 

VENVS   ALTERA   CONIVGII   DECVS 
CYPRILS   AB    ORIS 
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Anna  ebbe  durante  il  matrimonio  con  Lodovico  dieciotto 
figli,  dei  quali    10  maschi  ed  8  femmine,  che  sono  : 

I.  Amedeo  IX,  il  Beato,  nato  in  Thonon  nel  1  di  feb- 
brajo  del  1435.  Ai  16  di  agosto  del  1436  fu  concluso  il 
matrimonio  di  lui  con  Violante  di  Francia,  la  quale,  essendo 
come  lui  bambina  ,  fu  portata  in  Savoja  ond' esservi  cre- 
sciuta ed  allevata  secondo  gli  usi  di  quella  corte.  Nel  1452 
egli  ebbe  in  appanaggio  le  signorie  di  Bourg,  nella  Bressa,  e 
di  Vaud,  nella  circostanza  della  celebrazione  del  suo  matri- 
monio con  Violante,  dalla  quale  ebbe  poi  7  maschi  e  3  fem- 
mine. Nel  1463  fu  da  suo  padre  nominato  luogotenente  di 
tutti  gli  Stati  di  Savoja.  Nel  1465  Amedeo  divenne  duca  di 
Savoja.  Nel  1469,  stanco  della  vita  pubblica  ,  si  ritirò,  stabi- 
lendo una  reggenza  presieduta  dalla  moglie.  Morì  egli  poi 
nel  30  di  marzo  del  1472  ,  venendo  in  seguito  canonizzato 
come  santo. 

IL  Maria,  nata  nel  marzo  del  1436  e  morta  nei  primi 
giorni  del  dicembre  1437. 

HI.  Giano ,  ritenuto  da  Cibrario  per  secondogenito , 
(certo  lo  era  dei  figli  maschi  (1))  venne  nel  28  gennajo  1459 
nominato  luogotenente  e  governatore  dei  contadi  di  Nizza, 
di  Ventimiglia  e  di  Valle  di  Lantosca,  ch'era  un  tratto  di 
paese  che  in  Piemonte  con  nome  improprio  veniva  chia- 
mata Provenza.  Sembra  però  nondimeno  che  di  quella 
carica  non  ne  godesse  che  le  rendite,  non  essendosi  pre- 
murato di  portarsi  ad  occupare  il  posto  e  fungerne  le 
mansioni  relative.  Predari  (2)  a  questa  data  prese  un  grosso 
errore ,  scambiando  la  data  della  nomina  a  governatore 
per  quella  della  nascita,  sebbene  Litta  (3),  da  cui  egli  tolse 
tutte  le  notizie  storiche  di  questo  principe,  indichi  chiara- 
mente la  data  del  28  gennajo  1459  come  quella  della  no- 
mina a  quella  carica:  tanto  più  che  Predari  fa  precedere, 

(1)  CiuuAnio,  Oriyinl  e.  proyr'ssi,  ecc.  Spscchio  cronjlot/ico,  pan.  i*H- 

(2)  Predari,  Opera  citata. 

(3)  Litta,  Opera  citata,  Tavola  X. 
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neir  indicazione  dei  tìgli,  questo  principe  al  fratello  Gian- 
luigi ch'ebbe  i  natali  nel  1447.  L'errore  grave  lo  si  desume 
anche  dal  fatto  che  nel  1459  il  fratello  minore  Lodovico 
o  Luigi  era  già  adulto,  e  i  Tre  Stati  radunati  in  Torino 
gli  concedettero  un  sussidio  pel  viaggio  di  lui  per  Cipro  ove 
recavasi  a  sposare  l'erede  di  quello  Stato  (1).  —  Il  padre 
nel  26  di  febbrajo  del  1460  assegnò  poi  a  Giano  l'appa- 
naggio  della  contea  del  Genevese,  già  di  suo  zio  Filippo, 
delle  baronie  di  Fossignì  e  Beaufort,  e  delle  signorie  d'U- 
gine  ,  Fraverges  e  Gordans,  coll'obbligo  però  di  prestare 
omaggio  al  duca  di  Savoja,  cui  prestò  nel  1466.  —  All'in- 
coronazione di  Luigi  XI,  re  di  Francia,  egli  vi  assistette, 
e  vi  fu  armato  cavaliere  dal  duca  di  Borgogna,  Allorché 
poi  quel  monarca  si  trovò  in  contese  col  duca  di  Borgogna, 
Giano  si  schierò  dalla  parte  del  primo.  —  Nel  1471  fondò 
il  convento  di  S.  Francesco  in  Cluses  nel  Fossignì ,  ve- 
nendo indotto  a  ciò  fare  dalla  propagazione  di  una  setta 
che  aveva  residenza  nel  castello  di  Rosiérea,  la  quale  ce- 
lebrava le  sue  sessioni  nella  caverna  di  Balme,  e  aveva 
per  base  dottrine  oscene  e  la  magia:  da  ciò  forse  occa- 
sionarono le  condanne  di  Michele  di  Chissè ,  di  Pietro  di 
Solleneuve  e  di  Giovanni  di  Vinages  ,  de'  quali  1'  ultimo 
venne  fatto  annegare  da  Giano  nel  lago  di  Annecy.  Giu- 
stizia crudele  di  quei  giorni  !  —  Giano  venne  insignito 
dell'Ordine  del  Collare  ,  e  nel  1476  fu  rieletto  a  luogote- 
nente e  governatore  generale  del  contado  di  Nizza/  — 
Lasciò  finalmente  la  vita  nel  22  dicembre  del  1491. 

IV.  Filippo  II,  Senzaterra,  nato  in  Ciamberì  nel  5  feb- 
brajo 1438.  Nel  26  febbrajo  1460  ebbe  in  appanaggio  le 
signorie  di  Bauge,  di  Valbonne  e  di  Montrevel,  erette  allora 
in  contado.  Indignato  del  favoritismo  di  corte,  si  pose  alla 
testa  dei  malcontenti,  passando  ad  eccessi  che  in  parte 
narrammo  ,  in  parte  narreremo   in    seguito  ,  dovendone  di 

(1)  GiRRARio,  Origini  e  progressi  ecc.  Specchio  cronologico,  pag.  214. 
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questo  parlare  ancora ,  essendo  divenuto  egli  pare  duca. 
Nel  1471  s'ammogliò  con  Margherita  di  Borbone  ,  clie  gli 
morì  nel  24  aprile  1483.  Vedovo,  si  riammogliò  con  Claudia 
di  Brosse  che  sopravvisse  al  marito.  Filippo  divenne  final- 
mente duca  nell'aprile  del  1496.  Mori  a  Lemens  nel  7  no- 
vembre 1497,  e  fu  sepolto  in  Altacomba. 

V.  Lodovico  o  Luigi ,  nato  in  Ginevra  dopo  il  1435  , 
probabilmente  nel  1439.  Dal  padre  si  ebbe  la  contea  di 
Ginevra  in  appanaggio,  come  nota  Cibrario;  ragazzo  ancora 
veniva  fidanzato  nel  1444  con  Annabella,  fioiia  di  Giacomo. 

'  .  .  .  '      o 

!  re  di  Scozia.  Erano  andati  a  cercarla  in  Iscozia  Lancel- 
I  lotto  di  Luirieux,  cavaliere  e  governatore  di  Nizza,  e  Ja- 
*  copo  della  Torre,  dottora.  Eran  giunti  a  Edimburgo  in  set- 
'  tembre  del  1444,  e  donarono  in  quell'occasione  venti  grossi 
'  a  Mauffet,  buffone  del  re  (Encicl.  buffon.),  ed  un  altro  dono 
i  fecero  agli  scolari  di  Strevelin ,  venuti  buffonescamente  a 
visitarli  in  abiti  vescovili.  Gli  sponsali  furono  conchiusi 
!  ai  14  di  dicembre  con  gran  feste  e  grandi  fuochi  innanzi 
[  alla  casa  di  ogni  abitante  di  Strevelin.  Gli  ambasciatori 
I  diedero  quella  sera  da  bere  a  tutto  il  popolo ,  maschi  e 
femmine.  Giunse  Annabella  colle  sue  dame  a  Borgo  in 
Bressa  alli  4  di  ottobre  del  1445,  tanto  fu  lungo  il  viaggio. 
Io  Fiandra  andò  in  principio  in  lettiga,  ma,  prolungandosi 
di  troppo  il  viaggio  in  questo  modo,  fu  costrutto  un  carro 
per  sollecitare  il  cammino  (1).  Ma  allorché  la  madre  di 
Lodovico  cambiò  pensiero,  essa  la  rimandò  verso  il  1456, 
avendo  destinato  buo  tìglio  a  prendere  in  moglie  Carlotta 
erede  del  regno  di  Cipro  ,  colla  quale  si  conchiusero  gli 
sponsali  in  Torino  nel  10  ottobre  1458,  divenendo  ella  in 
quell'anno  stesso  erede  del  regno  di  Cipro  ;  ma  con  mal 
augurio,  poiché  nel  momento  della  funzione  dell'incorona- 
zione, adombratosi  il  cavallo  che  la  portava,  le  fece  cadere 
la  corona  dal  capo.  Dovendo  Lodovico   recarsi  nel  susse- 

[i]  GrxaARiu,  Origini  e  pror/resai,  Spcccìiio^  pafi.  So.".,  2()6. 
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guente  anno  (7  ottobre  1459)  a  Cipro  per  raggiungervi  la 
sposa,  i  Tre  Stati  di  Savoja  radunatisi  in  Torino  assegna- 
rongli  una  somma  per  compiere  tale  viaggio.  Griunto  a 
Cipro  celebrò  il  matrimonio  con  Carlotta,  che  allor  non 
aveva  che  poco  più  di  14  anni  ed  era  già  vedova  del  duca 
di  Coimbra  (1),  ed  in  quell'  occasione  venne  egli  pure  in- 
coronato qual  re  di  Cipro.  Il  matrimonio  non  piacque  ai 
Greci;  piacque  a  Carlotta,  perchè  credendosi  regina,  vo- 
leva un  uomo  senza  spirito  com'era  Luigi,  che  non  osasse 
alzar  la  voce.  Intanto  Giacomo  Lusignano,  fratello  spurio 
di  Carlotta,  pretese  la  successione  ed  implorò  la  protezione 
del  soldano  d'Egitto,  di  cui  Cipro  era  tributaria.  Maometto 
lo  raccomandò  al  soldano,  perchè  più  d'un  latino  gli  stava 
a  cuore  di  avere  un  greco.  Giacomo  coll'armi  dei  Turchi 
si  impadronì  di  Nicosia ,  e  fu  proclamato  re  di  Cipro;  e 
Luigi  dovette  colla  moglie  ricoverarsi  a  Carines.  I  Geno- 
vesi,  che  possedevano  Famagosta ,  vennero  ad  ajutare 
Luigi  e  i  Veneziani  si  posero  a  proteggere  il  suo  rivale. 
Carlotta  nel  1461  si  presentò  ai  cavalieri  gerolosomitani 
in  Redi  per  ottenere  soccorsi,  ma  non  potette  avere  tutto 
quello  che  desiderava.  Si  presentò  a  Pio  II;  passò  in  Sa- 
voja nel  1462  ,  e  il  suocero  fece  di  tutto  per  mantenerle 
il  regno.  Nella  sua  venuta  in  Italia,  Carlotta  nella  badia 
di  S.  Maurizio  d'Agauno,  assistita  dalla  sua  alta  corte,  di- 
chiarò esser  sua  volontà  che  se  ella  morisse,  dovesse  pas- 
sare la  corona  al  re  Lodovico  suo  marito  ed  ai  discen- 
denti di  lui ,  siccome  era  stato  stipulato  nel  contratto  di 
nozze.  Che  se  morisse  Lodovico,  Carlotta  non  passerebbe 
a  seconde  nozze,  e  Savoja  nulla  potrebbe  chiedere  a  questa 
per  la  dote  di  Anna  di  Cipro  e  per  le  somme  prestate. 
Ma  se  Carlotta  avesse  a  passare  a  seconde  nozze,  avrebbe 
questa  dovuto  pagare  a  Savoja  ottantacinquemila  ducati 
per  la  dote  della  duchessa  Anna  e  diecimila  ducati  annual- 

(l)  CiHRARio,  Origini  e  jìrogressi^  ecc.,  pag.  21-i. 
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mente  per  le  spese  sostenute  nello  scopo  di  ricuperare  il 
regno.  Che  se  avesse  a  morire  Carlotta  dopo  il  marito  e 
senza  prole  ,  il  regno  dovesse  passare  ad  Anna  ed  a'  di 
lei  figliuoli.  Nel  26  di  aprile  del  1464  era  poi  nato  a  Car- 
lotta un  tìglio  maschio,  della  cui  nascita  ella  si  premurò 
a  partecipare  la  nuova  ai  varii  principi,  e  fra  gli  altri  al 
duca  di  Milano  con  lettera  in  lingua  italiana,  segnata  di 
propria  mano  Regina  Charlotta,  Ma  questo  figlio  in  breve 
si  morì.  Intanto  Luigi  si  difese  in  Carines  finché  potette  ; 
poi,  di  notte  tempo,  nel  1464  se  ne  fuggì  e  riparò  presso 
i  parenti  onde  impetrare  soccorsi;  ma  Savoja  era  esausta, 
ed  egli,  mentre  con  grande  sforzo  cercava  far  gente,  sentì 
che  un  infame  capitano  siciliano,  chiamato  Sorona  di  Naves, 
aveva  venduto  Carines  al  bastardo  suo  rivale.  Così  tutto 
il  regno  di  Cipro  rimase  in  potere  di  quest'ultimo.  Intanto 
da  Rodi,  Carlotta  scriveva  al  marito  (a  cui  dava  costan- 
temente il  titolo  di  Maestà  ;  cosa  rara  a  quei  tempi)  rag- 
guagliandolo della  speranza  che  aveva  di  ricuperare  il 
regno  per  la  discordia  ch'era  sorta  fra  l'usurpatore  Già-, 
comò  e  il  Sultano.  In  quelle  lettere  rammentavagli  la  de- 
ficienza di  denaro,  e  lo  pregava  di  soccorso  affinchè  potesse 
condurre  a  buon  termine  i  suoi  affari  ;  e  conchiudeva  di- 
cendo :  w  D'una  cosa  vi  supplico  se  pietade  e  amore  avete 
u  per  me  ;  è  di  soccorrermi  e  di  tornare.  Che  se  il  ritorno 
«  è  sollecito  mi  troverete  in  vita,  e  potremo  ricuperare  il 
"  nostro  reame  coiraiuto  di  Dio  (1)  n.  Queste  erano  lu- 
singhe onde  commuovere  il  marito,  giacché  ben  conosceva 
Carlotta  in  quali  tristi  condizioni  si  trovasse  ogni  proba- 
bilità di  risalire  al  trono;  nò  disperava  per  altra  parte  di 
morir  sì  presto  per  quanto  scrivesse  in  termini  disperati. 
—  Frattanto  Giacomo  Lusignano,  pacifico  possessore  del 
regno,  sposò  nel  1470  Caterina  Cornaro,  dichiarata  figlia 
del  Senato  veneto.  Vedova  poi  essa  nel  1473,  i  Veneziani  le  si 


'\)  Archivio  gnì"rai!  del  R.'m 
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posero  a'  fianchi  perchè  né  si  rimaritasse,  né  disponesse  del 
regno,  di  cui  la  ritenevano  padrona.  Carlotta  si  rivolse  ai 
Veneziani,  acciò  le  sue  ragioni  fossero  ascoltate,  ma  le  si 
rispondeva  che  le  corone  non  le  si  guadagnano  con  for- 
mole  di  leggi,  né  con  contestazioni  di  liti,  ma  colle  armi. 
Due  congiure  ebbero  luogo  nell'intervallo  di  questi  avve- 
nimenti. L'una  ordita  dall'arcivescovo  di  Nicosia,  che  volle 
introdurre  in  Cipro  gli  Aragonesi  col  matrimonio  d'  una 
figlia  spuria  di  Giacomo  Lusignano  con  \m  figlio  spurio 
del  re  di  Napoli  ;  l'altra  nel  1479  in  favore  di  Carlotta , 
ordita  da  Marco  Venieri.  Ma  i  Veneziani  le  dissiparono. 
Luigi,  che  non  aveva  doti  proporzionate  all'impegno  e  che 
molto  amava  la  vita  materiale,  si  ritirò  a  casa  e  morì  nel- 
l'anno 1482  a  Ripaglia;  e  la  mqglie,  donna  intraprendente 
ma  poco  fortunata,  si  ritirò  in  Roma ,  ove  nel  25  feb^ 
braio  1485  fece  cessione  del  regno  di  Cipro  a  Carlo,  duca 
di  Savoja  ;  poscia  ella  morì  nel  16  di  luglio  del  1487.  La 
Casa  di  Savoja  spese  immense  somme  ne'  suoi  replicati 
teatativi  per  ricuperare  a  Luigi  il  regno  di  Cipro,  ma  non 
ne  ritrasse  alcun  utile  effettivo,  fuorché  un  ornamento  di 
più  nel  blasone  della  famiglia.  Cipro  poi,  nel  14S8,  da  Ca- 
terina Cornaro,  vedova  senza  tìgli,  ceduta  alla  repubblica 
veneta  di  cui  ella  era  stata  dichiarata  figlia,  fu  di  poi  vinta 
e  tenuta  in  seguito  dai  Turchi. 

VL  Pietro,  che  sembra  nascesse  nel  1440  o  nel  1442, 
fu  protonotario  apostolico  e  abate  di  S.  Andrea  di  Ver- 
celli sin  da  ragazzo.  Nel  1450  il  suo  avo  Amedeo  Vili  lo 
nominò  vescovo  di  Ginevra,  e  papa  Nicolò  V  confermò  la 
nomina  con  bolla  del  28  febbraio  di  quell'  anno  ;  essendo 
Pietro  a  tale  epoca  ancora  ragazzo  da  8  o  10  anni ,  fu 
mandato  a  studiare  le  prime  lettere  a  Torino,  rimanendo 
air  amministrazione  della  diocesi  (di  cui  Pietro  era  ve- 
scovo ad  otto  anni)  Tomaso  di  Sur;  lo  stesso  che  di- 
venne poi  arcivescovo  di  Tarantasia.  Mori  questo  principe, 
dice  Cibrario,  nell'età  di  diciott'anni  in  Torino,  mentre  at- 
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tendeva  ancora  agli  studii,  nel  21  ottobre  1458  (1).  La  sua 
salma  fii  trasportata  a  Pinerolo  e  tumulata  nella  chiesa  di 
S.  Francesco. 

VII.  Aimone,  nato  dopo  il  1438  e  morto  in  fasce. 

VIIF.  Giacomo,  di  cui  non  si  conosce  altro  se  non  che 

I    morisse  in  Ginevra  nel  1445  ai  20  di    giugno  ,    e    venisse 

quindi  sepolto  nel  dì  dopo  in  Altacomba  coU'intervento  del 

patriarca  di  Grado,  ch^era   il    vescovo    ortodosso    opposto 

a  quello  scismatico  di  Aquilea. 

!  IX  Giacomo,  altro  figlio  omonimo  ,  il  quale,  dopo  al- 

I    cuui  trascorsi  giovanili,  se  ne  andò  di  casa    in    traccia  di 

guerre  e  tii  avvenimenti.  D'indole  irrequieta,   pien    di    co- 

i    raggio  e  di  forte  volontà,  non  erasi  accontentato  delTam- 

!    Hìinistrazione  della   contea   di    Romont  e  della    baronia  di 

!    Vaud,  assicurategli  dal  padre  in  appanaggio  nel  1460,  ma 

i    per  armonia  di  sentimenti  amicatosi  con  Carlo  il  Temerario^ 

duca  di  Borgogna,  fu  da  lui  impiegato  nelle  guerre  contro 

\    i  Liegesi.  Rinnovandosi  le  guerre  tra  Luigi  XI  e  Carlo  di 

j      Borgogna  (già  rappacificati  nel  1468  a  Peronne),  Giacomo 

!    trovossi  nel  1475  ai  fatti  d'armi  di  Arrasi,  in  cui  si  acquistò 

bella  fama.  Conclusa  poi  la  pace,  ed  impegnatesi  in  seguito 

j  1    contese  fra  Giacomo  e  gli  Svizzeri,  Carlo  di  Borgogna  assi- 

I  !    stette  l'amico.  Le  due  battaglie  nel  1476  di  Grandson  e  di 

i    Morat   rovinarono  Giacomo  e  il  duca  di  Borgogna ,  rima- 

I      nendo    poi    quest'ultimo    ucciso   in    un    combattimento    a 

I      Nancy  nel  1477.  Spogliato  del  suo  appanaggio  in  maggior 

I      parte   dagli    Svizzeri ,    Giacomo    andò    a   servire    Massimi- 

miliano,   arciduca  d'Austria,  genero    ed    erede  del  defunto 

conte    di    Borgogna ,  e  nel  1478  ricevette  il  Toson  d'oro. 

1  ;    Impiegato    nella    guerra    contro  i  Francesi,  operò  prodigi 

;  I    di  valore  all'assedio    di    Ferreuanne   e    nella    battaglia    di 

Guinegasle.  Nella  pace    di  Arras,  del  1482,  Luigi  XI  fece 

restituire    dagli  Svizzeri    quanto    avean   tolto  a    Giacomo. 

(1)  CiBRARio,  Origini  e  proui'essi  ecc.  Parte  I,  l)a{?.,97,  e  l'arte  II,  pog.  209  o  sn. 
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Morta  Maria  di  Borgogna,  Massimiliano  pose  Giacomo  nel 
consiglio  di  reggenza  di  Filippo  figlio  di  lei.  Gand  essendosi 
sollevata  a  quel  tempo  per  ragioni  riferentisi  alla  tutela, 
Giacomo  divenne  capo  dei  sollevati;  il  che  obbligò  Massi- 
miliano a  misure  di  rigore,  quali  fra  esse  quella  dell'arresto 
della  moglie  di  lui.  Ma  essendosi  poi  accomodata  ogni 
vertenza  fra  Massimiliano  e  Gand,  Giacomo  dovette  sal- 
varsi colla  fuga,  non  potendo  più  rimpatriare;  cessando  poi 
di  vita  poco  tempo  dopo  in  Ham  nella  Picardia,  e  pro- 
priamente nel  30  di  gennajo  del  1486. 

X.  Maria,  già  fidanzata  ad  uno  Sforza,  cui  essendo  però 
morto  prima  della  celebrazione  del  matrimonio ,  fu  essa 
data  in  sposa  nel  1466  al  conte  Luigi  di  Lussemburgo  , 
contestabile  di  Francia,  decapitato  nel  1475  a*  19  di  di- 
cenìbre  sulla  piazza  di  Grève  in  Parigi  per  ordine  di 
Luigi  XL 

XL  Gianluigi,  nato  nel  1447.  Egli  non  aveva  che  tre 
anni  soli  e  già  era  stato  eletto  protonotario  apostolico,  ed 
era  già  stato  provveduto  dei  priorati  di  Nantua,  di  Mou- 
tiers,  di  Roman-Montiers  e  di  Payerne.  Nel  1451  ,  a  soli 
quattro  anni  di  vita,  gli  fu  data  anche  l'abazia  di  S.  Be- 
nigno di  Fruttuaria  ;  quindi  quelle  di  Canobbio ,  d'Ani- 
bronay,  di  S.  Oyen  de  Toux,  il  priorato  di  Contamine  , 
nonché  le  commende  di  S.  Antonio  e  di  S.  Dalmazio  di 
Torino.  Nel  1471  sii  si  aggiunse  l'abazia  di  S.  Ponzio 
di  Nizza,  e  nel  1480  quella  di  Staffard».  Con  bolla  del 
giorno  7  di  aprile  del  1456  era  stato  poi  anche  nomi- 
nato amministratore  dell'arcivescovado  di  Tarantasia,  e  nel 
1458  era  stato  eletto  vescovo  di  Ginevra  da  papa  Pio  IL 
Ben  poco  però  rimase  alla  sede  del  suo  vescovado,  occu- 
pando la  maggior  parte  del  suo  tempo  negli  interessi  suoi 
particolari  e  in  quelli  della  sua  famiglia,  in  causa  dei 
quali  sofferse  molte  dispiacenze  colla  cognata  Violante  ; 
specialmente  per  la  tutela  del  duca  Filiberto.  Era  egli  più 
soldato  che  prete,  rotto  a  disordinata  vita;  e  i  benefizii  ec- 
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clesiastici  in  esso  accumulati  servirono  ad  alimentare  scan- 
dalosamente, dice  Cibrario,  molti  vizii.  Nelle  faccende  di 
Stato  pur  vi  si  immischiò  molto  ;  e,  dopo  esser  divenuto 
governatore  del  contado  di  Nizza,  fu  fatto  nel  1482  anche 
luogotenente  generale  e  governatore  della  Savoja  :  ma  vi 
rimase  poco,  giacché  nello  stesso  anno  cessò  di  vita  ai  4  di 
lugho. 

XII.  Margarita,  che  fu  promessa  in  sposa  ad  Adolfo, 
principe  di  Gueldria  ;  ma  non  ei^sendosi  combinato  il  ma- 
trimonio con  lui,  fu  fidanzata  nel  1454:  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, Giovanni,  col  quale  venne  conchiuso  il  matrimonio 
dopo  aver  ottenuta  una  dispensa  canonica  da  papa  Nicolò  V, 
Vedova,  si  rimaritò,  secondo  Litta,  con  Pietro  di  Lussem- 
burgo, conte  di  S.  Paolo,  figlio  di  quei  Luigi  che  fu  de- 
capitato nel  1475  e  il  quale  aveva  sposata  una  sorella  di 
Margherita.  Cibrario  non  ammette  però  questo  secondo 
matrimonio  (1).  Ed  invero  la  sua  opinione  ha  un  valore, 
sia  perchè  si  riscontra  un  impedimento  canonico  diri- 
mente  in  un  matrimonio  di  un  figlio  con  una  sorella  della 
moglie  del  padre;  la  quale  ultima  in  altri  termini  sarebbe 
divenuta  suocera  della  sorella;  sia  anche  perchè  si  eleve- 
rebbe una  quistione  di  et^  nei  matrimonii  di  padre  e  figlio, 
sebbene  ciò  non  escluda  la  possibilità.  Margherita  morì 
poi,  secondo  Litta,  in  Bruges  nel  1485  e  venne  sepolta 
nell'abazia  di  Cercamp  ;  Cibrario  però  la  ritiene  morta 
nel  23  di  novembre  1464  in  Alba,  in  stato  monacale  in 
un  convento  di  quella  città,  in  cui  erasi  ridotta  dopo  la 
vedovanza  col  marchese  di  Monferrato  con  cui  egli  la  ri- 
tenne maritata. 

XIII.  Anna,  che  mori  fanciulla. 

XIV.  Giovanna,  che  morì  nubile. 

XV.  Agnese,  che  nel  14(]()  divenne  moglie  di  Fran- 
cesco d'Orleans,  conte  di  Dunois  e  di  Longueville.  Essa 
morì  nel  1508.. 

(1)  Cij;RAUio.  Origini  e  protjiesxiy  ecc.  Sj>;  echio  cronolouico,  l'ug.  217. 
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XVI.  Carlotta,  fu  promessa  sposa  nel  1443  a  Federico 
di  Sassonia,  da  cui  si  crede  originata  la  favola,  dice  Litta, 
che  fosse  comune  l'origine  delle  due  famiglie  ;  ma  il  ma- 
trimonio non  ebbe  luogo.  Richiesta  in  sposa  nel  1451  da 
Luigi  XI,  a  quell'epoca  semplice  delfino  di  Francia,  fu  ce- 
lebrato il  matrimonio  in  quell'anno  stesso,  ma  di  nascosto 
dal  padre  Carlo  VII.  Un  curioso  aneddoto  si  racconta  in- 
torno la  celebrazione  di  queste  nozze.  Carlo  VII  avendo 
presentito  da  voci  che  circolavano  che  suo  figlio  Luigi 
avesse  richiesta  in  isposa  Carlotta  di  Savoja,  e  che  anzi 
stavano  per  conchiudere  definitivamente  il  matrimonio , 
spedì  immantinente  un  araldo  a  Ciamberì  per  impedirlo. 
Ma  appena  l' araldo  fu  giunto ,  venne  esso  intrattenuto 
a  discorrere,  nel  mentre  in  una  cappella  si  celebrava  frat- 
tanto il  matrimonio*,  talché  allorquando  si  presentò  agli 
sposi,  tutto  era  consumato  per  quanto  riferivasi  a  rito  re- 
ligioso e  giuridico  :  non  si  unirono  però  di  fatto  gii  sposi 
che  nel  1475,  perchè  all'epoca  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio la  sposa  ritrovavasi  in  età  troppo  fresca.  Questo 
intrigo  verso  l'araldo  fu  preparato  e  condotto  a  fine  da 
Giovanni  di  Compey,  uno  dei  capi  della  camarilla  di  corte. 
Tale  matrimonio  occasionò  mali  umori  da  parte  di  Car- 
lo VII  contro  Casa  di  Savoja,  sebbene  però  non  ne  con- 
seguissero fatali  conseguenze.  Dovette  nondimeno  il  duca 
di  Savoja  pagare  al  real  genero  una  dote  di  200,000  scudi 
d'oro  pella  propria  figlia;  vale  a  dire  il  doppio  della  dote 
più  elevata  che  si  fosse  data  sino  a  quel  momento  ad  una 
principessa  di  Savoja,  anche  allorquando  sposarono  re  di 
corona  e  non  di  sol  nome.  Di  quella  somma  portata  in 
dote  lo  sposo  ne  dispensò  poi  molta  parte  in  doni  al  nu- 
meroso corteggio  del  duca,  della  duchessa  e  della  sposa  : 
una  delle  più  favorite  di  doni  fu  Maria  di  Betlemme,  nu- 
trice d'Anna  di  Cipro,  sulla  quale  esercitava  moltissima 
influenza:  il  delfino  largheggiò   con  essa   (1)    onde    averla 

(1)  Conto  di  Canipremy,  tesoriere  del  delfino. 
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propizia,  e  le  donò  mille  fiorini  d'oro.  Del  resto  fu  matri- 
monio qual  si  meritava  una  spensierata  corte  *,  poiché,  se 
politicamente  sembrò  importante  a  primo  colpo  d'  occhio, 
non  lo  fu  del  certo  per  le  conseguenze ,  essendosi  eoa 
quelle  nozze  accordalo  titolo  al  genero  francese  di  in- 
frammischiarsi nelle  cose  di  Savoja  e  di  Piemonte  ;  no» 
calcolando  pure  che  dal  lato  morale  fu  matrimonio  infeli- 
cissimo, perchè  lo  sposo  fece  di  Carlotta  una  vittima,  pre-; 
sentandosi  Luigi  nella  sua  vita  quale  cattivo  figlio,  cattivo 
marito  e  cattivo  padre. 

XVII.  Francesco,,  che  venne  provveduto  di  abazie  sin 
da  fanciullo,  contando  quella  di  S.  Andrea  di  Vercelli,  quelle 
di  Aulps  e  d'Abbondanza  e  la  prepositura  di  Monte  Giove; 
(eh'  era  a  que'  tempi  molto  ricca ,  potente  ed  ambita  da 
molti).  In  seguito  fu  anche  eletto  arcivescovo  di  Auch  in 
Francia,  ed  alla  morte  del  fratello  Gianluigi  s'ebbe  l'abazia 
di  Stafi'arda.  Anzi  alla  morte  di  quel  suo  fratello,  ch'era 
vescovo  di  Ginevra,  avendo  il  capitolo  di  quella  città  no- 
minato Urbano  di  Chevron  a  quella  sede  vescovile  va- 
cante, il  duca  di  Savoja  (che  era  a  quell'  epoca  Carlo  I 
il  Guerriero^  nipote  di  questo  Francesco)  pretesa  non  po- 
tersi addivenire  all'elezione  di  quel  vescovado  senza  il  di 
lui  concorso;  di  tal  che  annullò  la  nomina  del  capitolo, 
eleggendovi  il  nipote  Francesco.  Ma  papa  Sisto  IV  annullò 
ambedue  le  nomine,  sia  d'Urbano  che  di  Francesco,  e  de- 
stinò a  quella  sede  un  Domenico  Della  Rovere.  Francesco 
non  si  piegò  alla  pontificale  determinazione,  ma  unitamente 
al  duca  di  Savoja  reagirono  colla  violenza,  e  colle  armi  scac- 
ciarono il  nuovo  vescovo:  il  papa  allora  minacciò  i  fulmini 
dell'interdetto  ,  ma  finalmente  accomodatisi  fra  loro  i  due 
contendenti,  il  vescovado  restò  definitivamente  a  Francesco 
nel  1484;  anno  in  cui  egli  fece  il  suo  solenne  ingresso 
in  Ginevra  nel  25  luglio.  Nel  1487  furono  a  Francesco  se- 
questrati i  redditi  dell'arcivescovado  di  Auch,  perchè  egli 
si  era  rivelato    nemico    de'  marchesi  di  Saluzzo  ,  ch'erano 
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protetti  dalla  Francia.  Nel  1489  accompagnò  in  Francia 
il  duca  di  Savoja  (ch'era  allora  suo  nipote  Carlo  I  il  Guer- 
riero), Nel  1490  gli  Stati  Generali,  nella  tumultuosa  tutela 
di  Bianca  di  Monferrato,  vedova  del  duca  Carlo  I,  morto 
in  Pinerolo  in  quell'anno,  nominarono  Francesco  in  luogo- 
tenente generale  e  governatore  della  Savoja  e  del  Pie- 
monte. Francesco  morì  in  Torino  nel  3  ottobre  dello  stesso 
anno  1490. 

XVIII.  Bona,  che  fu  educata  alla  corte  di  Luigi  XI, 
re  di  Francia  e  suo  cognato.  Questo  sovrano  voleva  dar 
Bonainisposa  ad  Odoardo,  re  d'Inghilterra;  ma  in  seguito 
pensò  di  collocarla  nella  famiglia  degli  Sforza,  in  gratitu- 
dine particolarmente  d'essere  stato  da  essi  assistito  nella 
guerra  del  Ben  pubblico,  ossia  lega  formatasi  contro  il 
trono  francese ,  e  della  quale  ne  parleremo  nel  seguente 
capitolo,  nella  vita  di  Amedeo  IX.  Sin  dal  1454  Francesco 
Sforza ,  duca  di  Milano ,  aveva  avuta  la  promessa  che 
Maria  di  Savoja  sarebbe  stata  data  in  sposa  ad  uno  dei 
suoi  figli  ch'ebbe  a  premorire  alle  nozze;  ma  avendo  Maria 
per  tale  decesso  data  la  mano  di  sposa  a  Luigi  di  LuwS- 
semburgo ,  fu  a  lei  sostituita  Bona  per  divenir  moglie  di 
Galeazzo  Maria  Sforza,  che  successe  poi  nel  trono  ducale 
di  Milano  e  che  si  manifestò  per  crudelissimo  tiranno.  Bona 
rimase  però  alla  corte  francese  sino  al  1468,  nel  quale 
anno  a'  6  di  luglio,  come  pone  Verri  (1),  o  nel  10  di  maggio, 
come  scrive  Litta  (2),  si  celebrò  il  matrimonio  in  Ambois, 
presso  Tours,  dopo  che  lo  Sforza  ebbe  costituito  a  lei  in  dono 
nuziale  il  castello  di  Abbiategrasso  :  quindi  ella  passò  in 
Italia.  A  questo  punto  Cibrario  prese  un  grossissimo  er- 
rore (3)  ritenendo  questa  Bona  esser  sorella  di  Lodovico  e 
non  figha*  nel  qual  caso  le  sarebbe  stato  padre  Amedeo  Vili 
premorto  da  17  anni,  e  vedovo  sin  dal  1422  ossiano  46  anni 

(1)  P.  Verri,  Storia  di  Milano,  Tomo  III,  Gap.  XVII. 

(2)  I>iTTA,  Opera  citata. 

{?,)  CiRRARio,  Origini  e  progressi^  ecc.  Parte  I,  pag.  98. 
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prima  del  matrimonio  di  questa  principessa.  Cibrario  con- 
fuse altra  Bona  cV  era  figlia  di  Amedeo  Vili,  la  quale 
però  era  morta  sin  dal  1430.  —  Nel  1470  Bona  ebbe  an- 
cora Novara  in  dono  dal  marito,  coiralta  giurisdizione  sui 
feudatarii,  vassalli  e  castellani  di  quel  territorio.  Tutto  ciò 
non  impedì  che  Galeazzo  Maria  dividesse  le  sue  affezioni  con 
Lucia  Marliani.  Assassinato  poi  egli  nel  1476  dai  congiu- 
rati ,  la  moglie  lo  fece  tumulare  coirordinaria  pompa  du- 
cale, dopo  aver  fatto  rivestire  il  cadavere  col  manto  d'oro 
e  chiudere  nel  sarcofago  con  tre  preziose  gemme:  ma, 
morto  lui ,  rimanendo  essa  giovane  ancor  di  età,  bella, 
senz'esperienza  nella  vita  privata  e  nella  pubblica,  giacché 
lo  sposo  non  l'aveva  presa  mai  a  condividere  le  cure  dello 
Stato ,  si  trovò  perseguitata  dai  cognati  ambiziosi.  Non 
trovandosi  essa  a  fronte  a  loro  con  forze  eguali,  non  po- 
tette opporsi  ai  medesimi  con  esito  felice.  A  ciò  si  aggiunga 
eh'  ella  aveva  preso  a  prediligere  di  troppo  un  Ferrarese 
di  bassi  natali,  e  stipendiato  a  corte  come  scalco,  a  nome 
Antonio  Trassino.  Con  quell'inetto  uomo  penetrò  il  favo- 
ritismo a  corte,  e  con  ciò  la  discordia.  Alle  redini  del  go- 
verno trovavasi  ancora  a  quel  tempo  un  Cicco  Simo- 
netta, antico  amico  di  Francesco  Sforza  e  ministro  di  molta 
importanza,  il  quale  essendo  infesto  al  Trassino  ed  ai  co- 
gnati di  Bona,  conoscendo  egli  il  male  che  recavano  essi 
al  trono  ducale,  odiato  odiava,  perseguitato  perseguitava 
i  rivali;  ma  la  influenza  loro  vincendo  su  Bona,  allorché  fu 
essa  indotta  ad  accogliere  in  castello  Lodovico  il  Moro,  Si- 
monetta disse  alla  duchessa:  Signora,  io  perderò  la  testa  e 
voi  lo  Stato.  Tristo  vaticinio  che  si  verificò  ,  dimostrando 
come  il  disordine  in  un  governo  sconvolga  e  rovini  una 
corona!  In  fatto  Cicco  Simonetta,  il  grande  uomo  di  Stato, 
per  instigazione  di  Trassino  da  una  parte  e  di  Lodovico 
il  Moro  dall'altra,  fu  fatto  arrestare,  e  sul  patibolo  a 
Pavia  dovette  perder  la  testa  nel  30  di  ottobre  del  1480, 
nella  grave  età  di  70  anni.  Tant'era  la  venerazione  in  cui 
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era  tenuto  quest'  uomo,  che  dopo  la  sua  esecuzione  si  fe- 
cero i  seguenti  versi: 

Dum  fidus  servare  volo  Patriamque^  Ducemque, 

Multorum  insidiis  proditns  interii. 
Ille  sed  im.me7isa  celehrari  laude  meretur. 

Qui  mavult  vita,  quam  caruisse  fide.  ' 

I  quali    versi    suonano  in  italiano    così ,  come    tradusse 
poeticamente  Pietro  Verri: 

Mentre  bramo  salvar  la  patria  e  il  Duca, 
Da  scaltri  traditor  son  tratto  a  moiHe, 
Ma  celebrar  lui  debbe  immensa  lode^ 
Che  per  serbar  la  fé  sprezzò  la  vita. 

Trassino  pure  venne  dopo  il  Simonetta  a  mancare  a  Bona, 
elle  Lodovico  segretamente  glielo  tolse  senza  far  rumore; 
perchè  ,  trattandosi  d'  uomo  di  nessuna  significanza  ,  non 
gli  voleva  dare  celebrità  con  pubblico  supplizio.  —  Troppo 
grave  fu  il  danno  che  recò  all'Italia  la  imprudente  condotta 
di  Bona,  la  quale,  troppo  affidandosi  in  un  cortigiano  qual 
era  il  Trassino  ,  senza  saperlo  fu  causa ,  dice  Verri  ,  per 
cui  la  casa  Sforza  di  poi  perdette  lo  Stato,  i  Francesi  occu- 
parono il  ducato,  gl'Imperiali  gli  scacciarono;  e  si  fermò 
un  nuovo  ordine  di  cose  per  tutta  l' Italia  (1).  Forzata 
Bona  a  rinunciare  alla  reggenza  ed  alla  tutela  ,  che  ven- 
nero in  sua  vece  assunte  dal  cognato  Lodovico  il  Moro  , 
essa  riparò  in  Francia  nel  1481  a  implorar  soccorso  dal 
re  di  Francia;  poi  ritornò  in  Italia;  quindi,  morto  suo 
figlio  per  veleno  somministratogli  da  Lodovico,  ella  ritornò 
in  Francia  a  replicar  le  preghiere  d'intervento;  preci  che 
pel  momento  non  potettero  venir  ascoltate,  essendo  di 
troppo  quella  corte  preoccupata  in  proprie  bisogna.  Bona 
allora,  digustata  del  mondo  e  de'  mondani,  si  ritirò  a  Lione, 
ove  viveva  ancora  nel  1499,  senza  conoscersi  poi  1'  anno 
in  cui  vi  morisse. 

(1)  Verri,  Stoì-ia  di  Milano,  Tomo  IH,  Gap.  XVIII. 
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TABELLA    CRONOLOGICA 


DEI   FIGLI   DI    LODOVICO. 


Amldeo  IX.    Nato  nel  1  febbrajo  1435  in  Thonou. 

Nel  16  agosto  1436  si  fecero  gli  sponsali  di 
lui  con  Violante  di  Francia,  pure  come  lui 
bambina. 

Nel  1452  si  celebrò  il  matrimonio  con  Vio- 
lante. 

Nel  1463  venne  nominato  luogotenente  di 
tutti  gli  Stati  di  Savoja. 

Nel  1465  divenne  duca  di  Savoja. 

Nel  1469  si  ritirò  a  vita  ascetica,  nominando 
una  reggenza  presieduta  da  sua  moglie. 

Nel  1472  a'  30  di  marzo  cessò  di  vita ,  e    fu 
canonizzato. 
Maria.  Nata  nel  marzo  1436. 

Morta  nei  primi  giorni  del  dicembre  1437. 
Giano.  Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Nel  28  gennajo  1459  venne  nominato  luogo- 
tenente e  governatore  di  Nizza,  Ventimigiia 
e  di  valle  di  Lantosca. 

Nel  26  febbrajo  1460  ebbe  ricco  appajiaggio. 

Nel  1471  fondò  il  convento  di  S.  Francesco 
in  Cluses. 

Nel  1476  veime  insignito  dell'Ordine  del  Col- 
lare e  rieletto  luogotenente  e  governatore 
generale  di  Nizza. 

Morì  nel  22  dicembre  1491. 
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Filippo  li.     Nato  nel  5  febbrf^j  )  1438  in  Cirtinberì. 

Nel  1471  s'ammogliò  con  Margherita  di  Bor- 
bone che  gli  morì  nel  24  aprile  1483. 

Si  rimaritò  poscia  con  Claudia  di  Brosse,  che 
gli  sopravvisse. 

Nell'aprile  1496  fu  coronato  duca  di  Savoja. 

Nel  7  novembre  1497  morì    a    Lemens,  e  fu 
sepolto  in  Altacomba. 
Lodovico  o  Luigi.  Nato  in  Ginevra  dopo  il  1435  del  certo, 
e  probabilmente  nel  1439. 

Nel  1444  fu  fidanzato  con  Annabella,  figlia 
di  Giacomo  re  di  Scozia. 

Nel  1456  fu  rimandata  la  giovinetta  sposa,  e 
rotta  ogni  combinazione  di  matrimonio. 

Nel  10  ottobre  1458  in  Torino  contrasse 
gli  sponsali  colla  cugina  Carlotta  di  Cipro, 
divenuta  erede  in  quell'anno  di  quel  regno. 

Nel  1459  celebrò  il  matrimonio  a  Cipro,  e  vi 
fu  incoronato  quale  re  di  quello  Stato. 

Giacomo  Lusignano,  fratello  spurio  di  Car- 
lotta ,  pretese  la  successione  al  regno  di 
Cipro,  e  coir  armi  dei  Turchi  presa  Nicosia, 
fu  proclamato  re  di  Cipro;  Lodovico  e  la 
moglie  ricovraronsi  a  Carines. 

Carlotta  passò  a  Rodi  e  percorse  l'Italia  chie- 
dendo soccorsi,  e  nella  badia  di  S.  Maurizio 
d'Agauno  regolò  la  successione  al  trono 
di  Cipro,  stabilendo  che,  morta  essa  e  Lo- 
dovico {?enza  prole,  passasse  quella  corona 
a  Casa  di  Savoja:  ma  questa  ne  ebbe  poi 
solo  il  titolo! 

Lodovico  fuggì  da  Carines  in  una  notte 
del  1464  e  perdette  il  trono. 

Nel  1482,  ritiratosi  a  Ripaglia,  vi  morì:  la 
moglie  si  ritirò  a  Roma  ove   nel   25    feb- 
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brajo  1485  rinnovò  la  cessione  della  corona 
di  Cipro  in  Carlo,  duca  di  Savoja  :  essa  poi 
mori  nel  16  luglio  1487. 
Pietro.  Nato    (sembra)    nel  1440  o  1442;  da  ragazzo 

ebbe  molti  beneficii  ecclesiastici. 
Nel  1450  fu  nominato  vescovo  di  Ginevra  in 

età  di  8  o  10  anni. 
Morì  nel  21  ottobre  1458  in  Torino,  e  fu  tra- 
sportato a  Pinerolo  ov'ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  di  S.  Francesco. 
Aimone.  Nato  dopo  il  1438. 

Morto  in  fasce. 
Giacomo.         Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Morto  nel  20  giugno  1445  e  sepolto    in    Al- 
tacomba. 
Giacomo.        Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 

Morto  esule  in  Ham  nella  Picardia  nel  30   di 
gennajo  1486. 
Maria.  Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 

Fidanzata  ad  uno   Sforza,  non    si    celebrò  il 
matrimonio  per  la  premorenza  del  fidanzato. 
Nel  1466  si  maritò  con  Luigi,  conte   di  Lus- 
semburgo. 
Morta  in  epoca  ignota. 
Gianluigi.      Nato  nel  1447. 

Ebbe  moltissimi  e  ricchissimi  beneficii  sin  da 

fanciullo. 
Nel  1458  fu  eletto  vescovi^  di  Ginevra. 
Nel    1482    fu    fatto    luogotenente    generale   e 

governatore  della  Savoja. 
Morto  a'  4  di  luglio  del  1482. 
Margarita.     Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 

.  Fidanzata  ad   Adolfo,    principe    di    Gueldria, 
il  matrimonio  non  ebbe  compimento. 
Fidanzata  nel  1454  con  Giovanni,    marchese 
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Anna, 


Giovanna. 


Agnese. 


Carlotta. 


Francesco, 


Bona. 


di  Monferrato ,  ne  seguì  poi   il  matrimonio 
col  medesimo. 

Vedova,  si  rimarita  (secondo  Litta)  con  Pietro 
di  Lussemburgo,  figlio  del  marito  di  sua 
sorella  :  ma  sembra  ciò  una  favola  :  Ci- 
brario  non  ammette  questo  matrimonio. 

Morta  nel  1485  (secondo  Litta)  in  Bruges  ; 
o  nel  monastero  di  Alba  (secondo  Cibrario) 
nel  23  di  Novembre  1464. 

Nata  in  epoca  ignota. 

Morta  fanciulla  in  epoca  non  conosciuta. 

Nata  in  epoca  ignota. 

Morta  nubile  in  epoca  ignorata. 

Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 

Nel  1466  divenne  moglie  di  Francesco  d'Or- 
leans, conte  di  Dunois  e  di  Longueville. 

Morì  nel  1508. 

Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Fidanzata  nel  1443  con  Federico  di  Sassonia, 
non  ebbe  luogo  il  matrimonio. 

Fu  maritata  nel  1451  con  Luigi  XI,  delfino 
francese,  che  divenne  re  di  Francia  ;  ma 
pella  sua  fresca  età  il  matrimonio  fu  con- 
sumato soltanto  nel  1475. 

Ignoto  è  Panno  di  nascita. 

Sin  da  fanciullo  fu  provveduto  di  numerosi 
e  ricchi  beneficii  ecclesiastici,  venendo  di 
poi  eletto  anche  arcivescovo  di  Anch  e  ve- 
scovo di  Ginevra. 

Nel  1489  accompagnò  in  Francia  il  proprio 
nipote  Carlo  I  il  Guerriero^  duca  di  Savoja. 

Nel  1490  fu  nominato  luos^otenente  srenerale 
e  governator  di  Savoja. 

Morì  nel  3  ottobre  1490  in  Torino. 

Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 
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Fa  cresciuta  ed  educata  alla  corte  francese 
presso  la  sorella  regina  di  Francia. 

Nel  1468  fu  maritata  in  Ambois  con  Galeazzo 
Maria  Sforza,  che  divenne  duca  di  Milano, 
e  fu  assassinato  nel  1476. 

Nel  1481,  dopo  aver  dovuto  rinunciare  alla 
reggenza  ed  alla  tutela  di  suo  figlio,  che 
venpe  di  poi  avvelenato,  riparò  in  Francia 
per   impetrar  soccorsi  che  non  ottenne. 

Disgustata  del  mondo,  ritirossi  a  Lione. 

Nel  1499  viveva  ancora;  ignorasi  l'anno  della 
morte. 


CAPITOLO  XXIll. 


AMEDEO  IX,   IL  BEATO 


ì  III   Dl^CA    DI    SAVOJA. 


Amedeo  IX  nacque  in  Thonon  nel  1  febbrajo  1435,  e 
sortì  il  carattere  del  padre  :  buono  Tuno  ,  buono  Taltro  *, 
anzi  troppo  buono  da  prestar  troppo  facilmente  fede  alle 
parole  altrui  e  annuire  agli  altrui  consigli  senza  farvi  pre- 
cedere una  seria  ponderazione  sul  valore  e  sincerità  loro, 
nonché  sul  carattere  di  chi  li  dava  e  sulla  capacità  ^  darli. 
Qualità  queste  che  non  sono  certamente  quelle  che  costitui- 
scono un  buon  principe.  V'ha  di  più  nella  comparazione 
fra  padre  e  figlio  :  moralmente  s'  assomigliavano  *,  fisiolo- 
gicamente ci  lasciaron  scritto  gli  storici  che  avevano  una 
costituzione  infermiccia  entrambi,  e  che  ciò  null'ostante  essi 
procrearono  vent'otto  figli  robusti  che  facevano  supporre 
ad  una  derivazione  di  padri  pieni  di  vigore. 

Questo  principe  aveva  avuto  occasione  del  certo,  d'impa- 
rare molto  dai  disordini  verificatisi  sotto  il  regno  del  padre  e 
conoscere  a  quali  tristi  sconvolgimenti  sia  trascinato  uno 
Stato  da  un  governo  male  retto:  la  corte  gli  avrebbe  do- 
vuto esser  scuola  ;  invece  gli  fu  causa  di  grande  scoraggia- 
mento, poiché  non  essendo  capace  la  sua  mente  di  risa  - 
lire  alla  causa  primitiva  di  quel  mal  governo,  lo  ritenne 
forse  un  risultato  proprio  della  natura  dei  tempi,  o  meglio 


486  STOBIA   DELLA   DINASTIA  DI   SAVOJA 


delle  arcane  determinazioni  della  divinità.  Egli  è  perciò 
che,  deplorando  tante  pubbliche  calamità  senza  analizzarle, 
si  ritirava  nella  solitudine  di  Bourg  nella  Bressa  o  nel  paese 
di  Vaud,  signorie  avute  in  appanaggio  sin  dal  1452,  e  ri- 
volgeva lo  spirito  a  contemplazioni  ascetiche,  assoggettan- 
dosi ad  ogni  più  austera  pratica  religiosa.  A  ciò  vi  aveva 
molto  contribuito  anche  Feducazione  sua,  ch'era  stata  af- 
fidata ad  un  monaco  francescano  di  nome  Fauzone  da 
Mondovì. 

Nominato  dal  padre  a  luogotenente  in  tutti  i  suoi  Stati 
nel  1463,  nemmeno  ciò  gli  servi  di  scuola  nell'arte  di  re- 
gnare ;  ma,  consacratosi  fortemente  ad  ascetiche  contem- 
plazioni, non  si  dimostrò  nò  buon  principe  né  operoso  cit- 
tadino; non  fece  male,  non  fece  bene;  fece  nulla.  Soggetto 
all'epilessia  sin  dalla  nascita,  ritenne  in  quell'infermità  la 
voce  di  Dio  che  lo  richiamasse  dal  mondo  per  ricoverarsi 
in  un  eremo  a  dedicarsi  interamente  al  governo  dell'anima 
propria. 

Ma  la  morte  del  padre  avvenuta  nel  29  di  gennajo  del- 
l'anno 1465  lo  richiamò  dall'eremo  al  trono  e  lo  fece  duca. 

Amedeo  aveva  già  moglie  a  tale  epoca,  giacché  erano 
stati  contratti  gli  sponsali  con  Violante,  figlia  di  Carlo  VII 
re  di  Francia,  fin  dal  16  agosto  1436,  non  contando  Amedeo 
a  quel  tempo  che  poco  più  di  un  anno  e  la  sposa  appena 
tre  anni.  Condotta  essa  in  Savoja,  com'era  costume  di 
que'  tempi,  ond'esservi  educata  secondo  le  costumanze  della 
corte  savoina  e  gli  usi  del  paese  in  cui  doveva  vivere , 
era  a  lei  stata  data  in  dote  dal  padre  centomila  scudi 
d'oro,  mentre  l'avo  Amedeo  Vili  e  il  suocero  di  lei,  Lo- 
dovico, avevano  assicurata  come  doario  una  rendita  di 
diecimila  scudi.  Cresciuti  insieme  quegli  sposi  non  ancora 
coDJugi,  si  celebrò  finalmente  il  matrimonio  nel  1452.  Alla 
morte  del  padre  il  nuovo  duca  avrebbe  desiderato  di  ab- 
dicare alla  corona;  ma  lo  rattenne  dal  darvi  esecuzione 
la  moglie  Violante,  ch'era  donna  di  molto  ingegno,  di  forti 
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spiriti,  di  una  mente  capace  eli  governo  se  avesse  potuto 
governare  da  sola,  come  ce  lo  attestano  varii  atti  di  sua 
vita  che  dovremo  presentare  nella  Storia  di  questo  duca. 
Sol  fu  male  pel  regno  ch'essa  dominasse  troppo  il  marito, 
e  che  fosse  troppo  dominata  essa  dal  fratello  re  di  Francia: 
grave  danno  che  introdusse  l'influenza  straniera  nel  go- 
verno d'Italia  e  che  cagionò  tristi  effetti,  trascinando  per- 
sino il  paese  a  guerre  civili. 

Vivevano  a  que'  tecnpi  le  dispute  fra  Luigi  XI,  che  ane- 
lava al  potere  assoluto,  ed  i  grandi  del  regno  che  si  eran 
raccolti  in  cospirazione  sotto  la  Lega  del  ben  pubblico  per 
rendere  per  lo  opposto  nulla  l'autorità  reale,  farsi  indipen- 
dente e  partirsi  lo  Stato.  Di  questa  lega  ne  abbiam  già 
parlato  a  pag.  456  di  quest'opera;  ci  basti  sol  notare  che  fu 
causa  di  gravi  dissensioni  in  Francia  per  la  natura  delle 
quistioni  che  ne  formavan  subbietto  e  per  l' importanza 
degli  uomini  che  vi  prendean  parte. 

Tali  quistioni,  dice  Litta,  dividevano  anche  la  famiglia 
di  Savoja  in  due  fazioni.  Amedeo,  che  obbediva  a  sua  mo- 
glie, sorella  del  re  francese ,  inclinava  sull'  esempio  del 
padre  ad  abbracciare  le  parti  del  cognato  ;  ma  chi  ben 
conosceva  Luigi  XI,  sapendolo  traditore  ed  inclinato  al 
dispotismo,  tremava  per  le  conseguenze.  Il  collegarsi  ai 
principi  di  Francia  era  però  lo  stesso  che  procurarsi 
un'altra  guerra  ai  confini,  e  perder  l'occasione  della  mano 
dell'erede  dei  duchi  di  Borgogna  col  figlio  Filiberto  di  Sa- 
voja. Ma  pur  troppo  Amedeo  si  dichiarò  per  Luigi  XI. 
Ciò  bastò  perchè  i  fratelli  di  lui,  i  conti  di  Bressa  e  di 
Romont,  si  pronunciassero  per  la  lega  del  Ben  pubblico. 
La  guerra  durò  breve  tempo  ma  lasciò  tracce  di  discordie 
nella  casa  di  Savoja  e  motivi  in  Francia  per  rinnovarla  (1), 

Primo  atto  di  quella  politica  errata  di  Amedeo  fu  poi 
la  concessione  di  libero  passo  pe'  suoi  Stati  a  quattromila 

(4)  I.riT.  .  data.  Tavola  XI. 
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cavalli  e  duemila  fanti  che  FrancoKSCO  Sforza  mandava  in 
Francia,  sotto  il  comando  del  figlio  di  lui  Galeazzo  Maria, 
onde  recar  soccorsi  al  re  francese.  Ciò  diede  occasione  al 
partito  opposto  alla  politica  di  Amedeo  di  suscitare  nella 
Savoja  violenti  agitazioni  che  trapassarono  anche  in  seno 
deirassemblea  dei  Tre  Stati,  raccolta  nel  giugno  del  1465 
onde  ottenere  i  mezzi  per  munire  a  difesa  le  fortezze  del 
paese  nel  passaggio  di  quelle  truppe.  Scoppiò  la  guerra, 
la  quale,  se  fu  breve,  lasciò  nondimeno  tracce  di  discordia 
nella  Casa  di  Savoja  e  motivi  in  Francia  per  ingerirsi  nelle 
cose  italiane. 

Nel  1467  Amedeo  IX  si  trovò  impegnato  nella  guerra 
contro  il  marchese  Grian  Guglielmo  di  Monferrato  e  contro 
il  duca  di  Milano,  perchè  il  primo  dopo  la  morte  del  padre 
voleva  sottrarsi  ai  trattati  stipulati  da  questi  col  duca  di 
Savoja.  Alla  testa  dell'armata  savoina  era  stato  posto  Fi- 
lippo, il  figlio  di  Lodovico,  lo  stesso  ch'era  stato  trattenuto 
prigione  dal  re  francese  per  due  anni  nel  castello  di  Loches, 
e  da  cui  era  stato  liberato  da  Amedeo  IX,  nello  scopo 
.appunto  di  poter  usufruttare  del  suo  grande  ingegno  e 
della  somma  sua  operosità;  e,  per  ingraziarselo  meglio,  lo 
nominò  conte  di  Bressa  prima  di  affidargli  la  luogotenenza 
generale.  Una  ribellione  di  Mondovì  indeboli  però  le  forze 
savoine  colla  diversione  che  operò  delle  forze  onde  repri- 
mere i  ribelli;  ma,  intervenuto  dopo  qualche  mese  il  re  di 
Francia  quale  mediatore  nella  contesa,  fu  stipulato  il  trattato 
del  14  novembre  1467,  col  quale  veniva  costretto  il  mar- 
chese di  Monferrato  a  dar  esecuzione  agli  obblighi  ai  quali 
era  sottoposto  ed  a  cui  crasi- sottratto.  Rinunziò  però  Amedeo 
con  quel  trattato  alla  pretesa  che  aveva  sopra  Valenza. 

Sopraggiunto  il  1468,  le  turbolenze  in  Francia,  già  re- 
presse colla  forza,  risorsero  più  forti,  giacché. la  forza  brutale 
comprime  ma  non  persuade  gli  animi,  né  compone  le  con- 
tese. Il  duca  di  Borgogna  fu  quegli  che  aveva  risollevato 
il  grido  di"  guerra  contro  Luigi  XI ,  re    di    Francia  ,   ed  i 
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fratelli  del  duca  di  Savoja,  ansiosi  di  abbattere  la  prepón- 
deranzfi  francese  negli  Stati  sabaudi  ed  in  Italia  tutta, 
eransi  contro  volontà  d'Amedeo  IX  collegati  col  duca 
di  Borgogna;  a  ciò  spronato  particolarmente  Filippo  onde 
vendicarsi  anche  dello  sleale  procedere  usato  contro  di  lui 
dal  re  francese  allorquando  nel  1464  lo  aveva  con  artifi- 
ciosi modi  attratto  a  Parigi,  munendolo  anche  di  un  sal- 
vacondotto per  poi  imprigionarlo.  E  sì  che  quel  re  era  co- 
gnato di  Filippo.  La  guerra  di  Borgogna  contro  quel  re 
nel  1468  aveva  quindi  trascinati  i  cognati  di  Luigi  XI  a 
combatterlo,  ed  a  condividere  la  ventura  della  vittoria 
su  di  lui  riportata,  avendo  avuta  la  soddisfazione  di  poter 
far  prigioniero  il  re  stesso.  Né  potendo  di  poi  Luigi  XI 
riaversi  la  perduta  libertà  che  con  gravosissime  condi- 
zioni. Amedeo  IX  che  aveva  però  deplorato  il  fatto  dei 
proprj  fratelli,  ed  erasi  pronunciato  sin  da  principio  a 
favore  del  re  francese  ,  lo  assistette  pur  anche  nei  -  tristi 
momenti.  Terminata  la  guerra  e  ridonato  Luigi  XI  u  li- 
bertà, Amedeo  IX  si  portò  di  persona  a  Parigi  a  visitare 
il  real  cognato  e  persuaderlo  chVgli  aveva  deplorato,  ma 
in  nulla  concorso  nell'opposizione  de'  proprii  fratelh.  Ame- 
deo fu  accolto  alla  corte  francese  con  onori  veramente 
regali ,  dice  Predari ,  ma  potette  avere  allora  una  buona 
prova  della  lealtà  del  monarca  parente  ed  alleato  ;  giacché 
tra  il  frastuono  delle  feste  di  cui  era  circondato  potette 
aver  sentore,  per  mezzo  di  alcuni  suoi  fidati,  di  un  trattato 
segreto  cogli  Sforza  con  cui  re  Luigi  stava  per  ispogliarlo 
della  signoria  di  Vercelli  per  darla  al  duca  di  Milano. 
Amedeo  fece  ritorno  in  Savoja;  e,  collo  scopo  di  stornare 
questo  pericolo  e  nel  tempo  stesso  impedire  la  guerra, 
mostrandovisi  fortemente  apparecchiato  ,  strinse  alleanza 
offensiva  e  difensiva  con  Venezia  per  dieci  anni,  pattuen- 
dosi di  tenere  a  comuni  spese  allestite  in  tempo  di  pace 
quattromila  cavalli  e  millecinquecento  fanti,  e  in  tempi  di 
guerra  il  doppio;  questo  trattato  nel  quale  sono  da  Vene- 
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ziani  prodi trati  u^randi  attestati  di  onorilicenza  ad  Amedeo 
ed  alla  moglie,  fra  i  quali  il  titolo  di  Celsitudine  e  Subii- 
mità,  fu  conchiuso  nel  6  di  agosto  del  1468,  e  bastò  esso 
solo  perchè  il  duca  di  Milano  abbandonasse  per  allora  ogni 
pensiero  su  Vercelli  ,  ed  accogliesse  poco  dopo  (ottobre) 
la  proposta  fatta  da  Amedeo  di  obbligarsi  vicendevolmente 
a  rispettare  i  proprii  Stati  ;  e  ciò  non  solo  per  1'  utile 
reciproco,  ma  per  vantaggio  della  pace  d'Italia  (1). 

Amedeo  non  aveva  avuta  vocazione  per  reggere  il  dif- 
ficile carico  di  sovrano  ;  nauseato  nel  vedere  le  più  per- 
fide macchinazioni  che  gli  erano  state  ordite  da  un  alleato 
che  gli  era  cognato;  conturbato  nella  coscienza  dalla  con- 
tinua idea  che  si  era  fissa  in  mente  non  esser  egli  stato 
destinato  da  Dio  a  reggere  il  trono,  provando  quindi  quasi 
rimorso  di  ritenerlo  contro  divina  volontà  ;  stanco  delle 
continue  agitazioni  che  gli  laceravano  la  quiete  de'  suoi 
Stati  e  che  presagivano  futuri  danni,  e  che  gli  facevano 
suppone  esser  egli  al  disotto  dei  tempi  e  responsabile  in 
faccia  a  Dio  ed  al  paese  del  bene  mancato  e  del  male  ar- 
recato •,  dominato  da  queste  idee  e  straziato  da  scrupoli, 
giudicò  caso  di  coscienza  il  ritirarsi  dagli  affari.  Ferma- 
mente contrastavalo  la  moglie  nel  preso  proposito  ;  talché, 
non  potendo  abdicare,  radunò  nell'll  marzo  del  14G9  gli 
Stati  Generali  ed  instituì  una  reggenza  presieduta  dalla 
moglie. 

Violante  imperò  allora  di  fatto  ,  sollevando  le  ire  dei 
cognati  ch'erano  stati  esclusi  dalla  reggenza,  ed  a  cui  cre- 
devano aver  diritto  di  partecipare.  Filippo,  conte  di  Bressa, 
lo  stesso  che  abbiam  veduto  così  turbolento  e  violento 
mentre  vivea  tuttora  il  padre,  e  ch'era  stato  cagione  della 
morte  di  sua  madre,  esperimentò  nuovamente  il  suo  ca- 
rattere aizzando  turbolenze  non  solo  nello  Stato,  ma  pren- 
dendo ben  anche  le  armi  a  contrastar  la    reggenza  ,    am- 

[i]  rp.EDARi,  Ojjt'j  a  citata,  pag  2.-G. 
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malgamando  nelle  sue  schiere  aache  milizie  francesi,  savo- 
iarde, borgognone  e  tedesche.  Violante  da  sua  parte  si  pro- 
'  curò  l'appoggio  del  duca  di  Borgogna  nel  20  febbrfijo  1471 
e  di  Galeazzo  Maria ,  duca  di  Milano ,  nel  lo  luglio  di 
di  queir  anno,  nonché  della  morale  ii.tluenza  di  Luigi  XI. 
Ma  Filippo  in  unione  ai  fratelli  Giacoma,  conte  di  Romont, 
e  Luigi,  conte  di  Ginevra,  invase  la  Savoja.  La  corte  si 
trovò  allora  obbligata  a  lasciare  Ciamberi  ed  a  ricovrarsi 
nella  rocca  di  Monmeìliano  :  ma  Ih,  pure  vi  accorsero  i  ri- 
bellati fratelli  e  assediarono  il  forte.  Violante  riusci  non- 
dimeno a  fuggire  nel  delfìnato  ;  ma,  presa  la  rocca  dagli 
assedianti,  Amedeo  IX  rimase  prigioniero  e  fu  ricondotto 
alla  capitale  (Ciamberi)  con  tutti  gli  onori  a  lui  dovuti,  ve- 
nendo custodito  da  guardie  e  servito  da  valletti  di  fiducia  dei 
fratelli,  i  quali  cambiaron  pur  anche  tutti  i  personaggi  della 
corte.  Comparve  in  scena  allora  Luigi  XI,  al  quale  avea' 
ricorso  Violante,  e  mandò   buon  nerbo  di  truppe  contro  i 

coirnati,  ribelli  ad  Amedeo  IX.  La  lotta    sembrava    dover 
I      .  .     . 

incominciare  da  un  momento  all'altro  la  terribile  proce- 
dura delle  armi,  allorché  si  frapposero  i  deputati  di  Berna, 
di  Friburgo  nell'S  agosto  1471,  addivenendosi  ad  un  definitivo 
componimento  nel  5  settembre  successivo,  mediante  il  quale 
concedevasi  piena  amnistia  ai  principi  ribelli,  e  riconfer- 
mavasi  Violante  nella  reggenza  coli'  aggiunta  di  un  Con- 
siglio di  cui  potevano  far  parte  que'  principi  stessi. 

Amedeo  in  allora,  rotto^  in  salute  da  continui  attacchi 
d'epilessia,  consigliato  a  trasferirsi  in  clima  più  mite  che 
non  fosse  quello  di  Ciambeii,  portossi  ad  abitare  Vercelli. 
Quivi  si  dedicò  interamente  a  pratiche  religiose  ;  ma  non 
da  fariseo  interpretando  le  sante  massime  della  cristiana 
religione,  ma  inspirandosi  al  suo  grande  concetto:  Amare 
il  prossimo  come  sé  stesso,  praticò  la  carità  in  modo  este- 
sissimo, e  al  punto  che,  interrogato  dal  duca  di  Milano 
ove  si  trovassero  i  suoi  cani  da  caccia,  rispose  che  questi 
erario  i  suoi  poveri;  e  mostrando  un  gruppo  di   poverelli: 
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Voi  li  scorgete j  disse  al  duca  ;  con  questi  spero  di  fare  una 
preda  assai  bella j  ed  è  la  gloria  del  paradiso.  Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  erasi  egli  privato  persino  di  tutti  gli  og- 
getti preziosi  e  fin  anche  della  maggior  parte  de'  suoi  abiti 
per  far  denaro  da  distribuire  ai  poveri.  Quale  lezione  per 
tanti  farisei  che  frequentano  troppo  le  chiese,  nel  mentre 
fuori  di  esse  'non  hanno  un  soldo  pei  bisognosi ,  ed  anzi 
usufruttano  della  miseria  altrui,  strozzando  il  lavoro,  per 
arricchir  sé  stessi  ! 

Amedeo  non  si  limitò  in  sua  vita  alla  sola  carità,  ma 
seppe  perdonare  generosamente  le  offese  ;  come  lo  dimo- 
strò col  fratello  Filippo,  suo  fiero  persecutore  ,  e  che  fu 
dallo  stesso  Amedeo  liberato  dal  carcere  di  Loches  in  cui 
trovavasi  rinchiuso,  e  poscia  lo  beneficò  :  né  coi  benefizii 
guadagnandoselo  ancora,  perdonò  di  nuovo  a  lui  e  agli 
altri  fratelli  il  fatto  di  ribellione  portato  al  punto  di  im- 
prigionare lo  stesso  sovrano.  Ne  abbiamo  altra  prova  al- 
lorché Galeazzo  Maria  Sforza ,  suo  fiero  nemico  ,  essendo 
stato  sorpreso  e  fatto  prigioniero  mentre  viaggiava  inco- 
gnito in  Piemonte,  Amedeo  gli  ridonò  la  libertà  e  lo  colmò 
di  donativi,  mentre  i  suoi  magistrati  e  ministri  avevano 
determinato  di  pretendere  grosso  prezzo  pel  suo  riscatto. 
È  questa  un'altra  lezione  a  tanti  che  pretendono  onorare 
la  divinità  nel  mentre  vogliono  soddisfare  gli  appetiti  del- 
l'odio e  trarre  vendetta  contro  i  proprii  nemici  non  solo, 
ma  anche  contro  chi  non  procu^j^.  il  loro  interesse  I... 

Nel  1470  i  savi  del  comune  di  Torino,  interpretando  le 
intenzioni  di  Amedeo  IX  sulla  necessità  di  moralizzare  le 
popolazioni,  postisi  d'accordo  col  clero  provvidero  alla  ri- 
forma dei  costumi. 

Un  altro  fatto  importantissimo  verificossi  in  quell'anno 
per  l'arte  tipografica,  aprendosi  a  Savigliano  la  prima  stam- 
peria che  sia  stata  in  Piemonte.  Venne  aperta  da  Cristo- 
foro de'  Beggiani,  cavalier  di  setta  guelfa.  La  prima  opera 
che  vi  si  stampò  ebbe  i^er  tìtolo:  Manipu li  Curatorum  liber 
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utilissimus  L'arte  tipografica  andò  poscia  estendendosi  negli 
Stati  sardi;  talché  Mondovì  ebbe  pur  essa  nel  1472  una 
stanaperia  esercitata  da  un  tedesco  e  da  Baldassarre  Corderò, 
primo  de'  Piemontesi  finora  noti  che  stampasse  con  data 
certa  in  Piemonte.  Due  anni  dopo  fuvvene  una  a  Torino, 
della  quale  ne  fu  grande  fautore  il  celebre  medico  ducale 
e  consigliere  Pantaleone  da  Confienza.  Nel  Breviario,  eh'  è 
il  primo  libro  stampato  in  Torino  nel  1474  da  Giovanni 
Fabri  e  Giovannino  De  Pietro,  tipografi  francesi,  nelle  li- 
tanie maggiori  vi  è  aggiunta  l'invocazione  de'  SS.  Martiri 
protettori  di  Torino  Solutore ,  Avventore  ed  Ottavio  ,  e 
quella  di  S.  Maurizio  protettore  antico  dello  Stato  di  Savoji, 
come  lo  era  stato  del  regno  di  Borgogna.  Questa  stamperia 
fu  trasportata  per  alcun  tempo  a  Caselle,  terra  già  ricca 
di  cartiere  (1).  Pinerolo  contò  pure  una  propria  stamperia 
nel  1479,  instituita  da  Giicotino  De  Rossi,  francese,  che 
vi  stampò  le  regole  grammaticali  di  Guerino  veronese , 
Boezio  e  Giovenale. 

Questo  sovrano  aveva  compiuti  molti  sacrlfizii  su  di  sé  per 
spirito  religioso  ;  e  noi  lo  vediamo  recarsi  a  Roma  in  abito 
di  semplice  pellegrino,  quindi  portarsi  a  venerare  il  santo 
Sudario  a  Ciamberì,  dove  nel  14G7  fondò  la  collegiata,  ot- 
tenendo da  papa  Paolo  II  una  dignità  col  titolo  di  Deca- 
nato della  Savoja.  Dotò  lo  spedale  di  Conflans  in  Taran- 
tasia,  instituì  quello  di  Ginevra,  fondò  i  conventuali  di 
Aosta,  edificò  la  cappella  di  S.  Giorgio  ,  una  parte  del 
chiostro  di  S.  Domenico  di  Ciamberì ,  e  i  conventi  degli 
Agostiniani  e  dei  Carmelitani  in  Vercelli. 

Le  sue  infermità  lo  trassero  presto  alla  tomba  in  Ver- 
celli. Negli  ultimi  istanti  di  sua  vita  egli  si  congedò  dai 
suoi  consiglieri,  che  lo  accerchiavano,  colle  celebri  parole: 
Facile  judicium  ed  iustitiam ,  et  diligile  pauperes^  et  Do- 
minus  dahit  pacem  in  Jinibiis    vestris.  E  nel    30    di    marzo 
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deìTanno  1472  santamente  morì,  come  santamente  visse, 
nella  fresca  età  di  soli  37  anni  di  vita,  dopo  soli  quattro 
anni  e  un  mese  e  mezzo  di  regno  effettivo  ,  e  dopo  tre 
anni  dalla  reg-genza  affidata  alla  moglie. 

Amedeo  venne  sepolto  in  S.  Eugenio  di  Vercelli,  e  fin 
d'allora  con  gran  fama  di  santo.  I  funerali  che  gli  si  fe- 
cero, durarono  quaranta  giorni,  con  ufficiatura  di  vescovi 
e  di  minori  prelati  ;  oltre  alla  messa  che  si  cantava  ogni 
giorno  vi  erano  oltre  a  centina] a  di  messe  lette;  e  si  volle 
suffragare  l'anima  del  trapassato  coll'elemosina  d'un  quin- 
zeno  a  5832  poveri.  Tale,  dice  Cibrario,  era  1'  usanza  di 
questo  secjlo,  in  cui  fu  eziandio  più  frequente  quella  delle 
orazioni  funebri  recitate  ordinariamente  da  un  frate.  Al- 
lora la  scienza  teologica  e  la  eloquenza  erano  ancora  ri- 
strette nei  chiostri,  salvo  rarissime  eccezioni. 

L'effigie  del  santo  duca  fu  conservata  in  varii  luoghi  a 
Ciamberì,  Ivrea,  Rivoli,  Pinerolo,  Forno  di  Lemie. 

La  sua  memoria,  dice  Litta,  fu  in  sì  grande  venerazione, 
che  fu  annoverato  fra  i  beati.  San  Francesco  di  Sales 
molto  si  adoperò  pella  sua  canonizzazione  presso  Paolo  V, 
raccogliendo  le  memorie  dell'antico  culto  che  gli  si  pre- 
stava. Morto  l'illustre  vescovo,  il  cardinale  Maurizio  di  Sa- 
vnjri  nel  1623  prese  a  petto  la  cosa,  e  successivamente 
altri  principi  della  famiglia,  ma  le  guerre  che  sopraggiun- 
sero e  i  decreti  di  Urbano  VIH  sul  culto  immemorabile 
impedirono  che  la  causa  della  canonizzazione  fosse  por- 
tata al  suo  iermine.  Fu  però  approvato  da  Innocenzo  XI 
il  culto  pubblico  con  permissione  di  celebrare  la  festa  con 
rito  doppio  il  30  marzo  in  tutti  i  dominii  di  Savoja  e  nella 
chiesa  nazionale  di  Roma  (1). 

Nel  rovescio  della  medaglia  di  questo  duca  vi  è  effig- 
giato  un  principe  che  distribuisce  denaro  ai  poveri,    raffi- 


ci)'iti  a.  Oj)'ya  rlia'u,  Ta\.  X.I.   uncsl"   ])i'in[  >  xoiiuti  ,>\xv   riportalo  letleralmonte  da 
iTHcla.  .  ■ 'li/a  l'Ovn  arcennni-e  ili  averlo  I')|t('  nd  nllro  s|(iri(v.). 
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gurando  in  quegli   Amedeo  IX.  Sulla  base  di  una  colonna 
leggon^i  le  parole: 

TACITE   JVDICIVM 

l.T 

lYSTlXrAM 


Intorno  alla  medaglia  vi  è  la   lea^ren  la 


ALIMENTA    PAVPERIBUS    DATA 

Amedeo  IX  condusse  in  moglie  Violante,  fijflia  del  re 
di  Francia  Carlo  VII.  Non  aveva  dessa  che  tt-e  anni  al- 
lorché fu  fidanzata  ad  Amedeo  IX  nel  16  agosto  1436,  e 
consegnata  alla  di  lui  famiglia,  secondo  l'uso  di  que'  tempi, 
onde  potesse  venir  educata  e  cresciuta  nei  costumi  e  nelle 
usanze  dei  popoli  che  doveva  reggere.  Ebbe  in  dote  dal 
padre  centomila  scudi  d'oro,  mentre  Favo  e  il  padre  dello 
sposo  assicurarono  la  dote  con  una  rendita  di  dieci  mila 
scudi.  Il  matrimonio  fu  poi  celebrato  nel  1452.  Ebbe  qualità 
di  governo,  ma  tratto  tratto  non  poteva  nasconder  quelle 
tìnte  che  la  rivelavano  sorella  di  un  Luio^i  XF.  Fu  regr- 
gente  dello  Stato  in  mezz.o  a  mille  guai:  trovò  insidiato 
il  regno  dalle  ambiziose  mire  del  suo  fratello  re  di  Francia; 
lo  ebbe  sconvolto  e  agitato  dai  torbidi  e  dalle  ribellioni 
de'  suoi  cognati  che  contrastavanle  la  reggenza.  Di  questi 
torbidi  ne  abbiam  già  parlato  in  addietro  e  ne  dovremo 
ancor  parlare  nella  vita  di  suo  figlio  duca  Filib3rto,  dì 
cui  tenne  la  reggenza,  e  ci  dispensiam  quindi  ora  di  dif- 
fonderci in  questo.  Per  opera  sua  si  promulgarono  buone 
leggi  e  si  intrapresero  utili  opere  di  amministrazione,  giacché 
il  marito  più  delTaltare  occupavasi  che  dello  Stato.  Essa 
fondò  i  monasteri  di  S.  Chiara  in  Ciamberì  e  in  Ginevra, 
un  ospedale  pei  lebbrosi  in  Conflans,  altro  pei  contagiosi 
in  Ciamberì  ed  un  ospizio  pei  poveri  in  Ginevra.    Edificò 
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il  castello  di  Moncalieri,  ordinò  nel  27  febbraio  1470  (l) 
l'apertura  di  un  canale  o  naviglio  tra  Ciamberì  ed  il  Bourget, 
ed  un  altro  tra  Ivrea  e  Vercelli  ch'era  stato  ideato  di  già 
da  Lodovico.  Nel  24  di  aprile  del  1477  fu  poi  essa  per 
trattato  di  quel  giorno  obbligata  a  svincolare  Friburgo 
dal  vassallaggio  alla  Casa  di  Savoja;  in  seguito  a  che 
quella  città  e  territorio  si  uni  alla  confederazione  elvetica. 

Violante  mori  nel  29  di  agosto  del  1478  a  Moncrivello, 
luogo  donatole  dal  marito  nel  1472,  ed  ove  essa  aveva 
fondato  nel  1473  un  convento  di  Domenicani. 

Nel  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  si  ve- 
dono disegnati  sopra  un  cippo  i  gigli  di  Francia  ;  vicino 
vi  sta  una  donna  con  un'  asta  in  pugno  ,  emblema  della 
virtù  e  della  costanza  esercitate  da  Violante  nel  tempo 
dell'infermità  del  marito  e  della  minorità  del  figlio  succes- 
sogli  nel  ducato  :  la  leggenda  che  vi  si  trova  è  allusiva  e 
così  si  esprime  : 

K.    P.    SALVS    VIRT.    ET    CONSTANTIAE    FRVCT.VS 

Dal  matrimonio  di  Amedeo  e  Violante  si  ebbero  sette 
maschi  e  tre  femmine,  che  sono  : 

I.  Lodovico,  nato  in  Thonon  nel  5  ottobre  1453,  morì 
fanciullo. 

II.  Crirlo,  nato  a  Ganat  nel  Bjrbonese  nel  15  di  set- 
tembre del  1456.  Egli  fu  allevato  in  Francia  presso  l'avo 
materno  Carlo  VII,  ed  essendogli  premorto  il  fratello  pri- 
mogenito, prese  il  nome  di  principe  di  Piemonte.  In  età 
di  circa  quindici  anni,  e  mentre  si  trovava  a  Parigi,  venne 
nel    1471    nominato    luogotenente    generale  :    allorché    in 


(1]  Nell'opera  di  Preclari  occorse  un  grave  errore  tipografn-o  chs  uva  si  avrebbe  dovuto 
notare  in  un'opera  pubblicata  a  cura  e  spesa  dìì  gaverno.  Nella  vita  di  J.odovico,  alla 
pag,  277,  leggesi  che  il  naviglio  fra  Ivrea  e  Vercelli,  ideat.)  da  Lodovico,  fu  poi  fìtto  ese- 
guire da  Violante  nel  177GI!  Invece,  lo  abbiam  detto,  doveva  «icriversi  i-iTO.  giacché  nel- 
r.nnno  1776  Violante  era  già  morta  da  tre  secoli. 
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quella  città  gli  giunse  la  notizia  che  i  suoi  fratelli  avevano 
assediato  il  padre  a  Monaielliano,  prese  congedo  d\\  re 
francese  per  accorrere  in  soccorso  del  genitore  ,  e  con 
editto  del  21  di  giugno  del  1471  invirò  tutti  ì  nobili  e  vas- 
salli a  porsi  in  armi  e  ritrovarsi  radunati  in  Grenoble 
peirS  di  luglio,  diradandoli  a  non  obbedire  ad  alcun  ordiue 
del  proprio  padre,  perchè  lo  si  doveva  ritenere  non  pa- 
drone della  propria  volontà,  ritrovandosi  sotto  la  grave 
I  '  coazione  tìsica  e  morale  esercitata  dagli  altri  figli  di  quel 
I  I  duca.  Ma  Carlo,  giunto  ad  Orleans,  d'  improvviso  i»ifenuò 
I  nel  13  di  Inijlio ,  lasciando  la  vita  nell'S  del  successivo 
:,  1    agosto. 

l  III.  Anna,  che  fu  allevata  in    Francia    presso    la    zia 

j  !  Carlotta:  si  maritò  nel  1478  con  Federico  d'Aragona,  prin- 
cipe di  SquilJace  ,  che  divenne  re  di  Napoli  nel  1496  e 
venne  detronizzato  nel  1501.  Anna  premorì  al  marito,  la- 
sciando la  vita  nel  1480,  celebrandosi  le  sue  esequie  nel 
giorno  9  di  marzo  di  quell'anno. 

IV.  Lodovica,  nata  nel  1463,  Per  aderire  ai  desiderii 
della  madre  e  di  Luigi  XI  che  le  era  divenuto  tutore,  si 
maritò  nel  1479  con  Ugone,  tìglio  di  Lodovico  d'Oranges 
principe  di  Chàlon.  Questo  matrimonio  fu  conchiuso  per 
semplici  mire  politiche  e  non  altro  ,  poiché  avendo  essa 
manifestato  il  voto  fatto  di  mantenersi  vergine ,  fu  dallo 
sposo  rispettato  il  voto.  Consacrata  alla  piet^,  dice  Litta, 
volle  introdurla  anche  nella  corte,  tramutandosi  però  la 
pietà  in  ipocrisia  e  non  altro.  In  mezzo  agli  scherzi  ed 
alle  mormorazioni  de'  cortigiani  che  non  amavano  di  es- 
sere annojati  da  discorsi  continui  dell'inferno  e  del  para- 
diso, gmnse  tìnalmente  colla  perseveranza  e  colla  pazienza 
a  vincerli,  e  formarne  uomini  esemplari.  Rimasta  vedova, 
tutta  si  dedicò  a  Dio,  ritirandosi  nel  monastero  di  Orbe 
nel  paese  di  Vaud,  dell'ordine  di  S.  Francesco  della  ri- 
forma di  S.  Coletta,  ove  mori  in  concetto  di  santità  al  24 
di  lui'lio  del  1503.  Le  fu  tributato  universalmente  il  titolo 
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di  Beata,  e  il  nome  fu  registrato  nel  martirologio  dell'or- 
dine. Le  sue  ossa  furono  da  Orbe  trasferite  nel  1525  a 
Nozeroy  in  Borgogna  presso  i  Francescani,  e  ciò  per  evi- 
tare gli  oltraggi  dei  calvinisti.  Rimasero  in  quel  luogo  sino 
al  1837  in  cui  re  Carlo  Alberto  le  potette  avere  dal  re 
Luigi  Filippo.  Allora  Carlo  Alberto  si  rivolse  a  Grego- 
rio XV,  acciocché  il  culto  prestato  dai  popoli  a  Lodovica 
fosse  confermato  secondo  le  leggi  canoniche.  La  Congre- 
gazione dei  Riti  nel  1839  decise  favorevolmente,  riputan- 
dolo tra  quelli  di  eccezione  indicati  dalla  bolla  di  Ur- 
bano VITI;  e  la  Chiesa  nel  12  d'agosto  del  1839  confermò 
il  culto  che  da  tempo  immemorabile  si  rendeva  alla  beata 
Lodovica. 

V.  Filiberto,  nato  in  Ciamberi  nel  7  di  agosto  del- 
l'anno 1465.  Orfano  di  padre  a  sette  anni ,  gli  successe 
nel  principato  nel  30  di  marzo  del  1472,  rimanendo  però 
le  redini  del  governo  in  mano  della  madre,  la  quale,  pro- 
pendendo in  molti  affari  di  Stato  pel  re  francese  ,  venne 
insieme  ai  figli  rapita  nei  dintorni  di  Grinevra  nel  1476  per 
opera  del  duca  di  Borgogna  :  Filiberto  riuscì  però  a  fug- 
gire. Si  era  ammogliato  sin  dal  1474;  passò  il  regno  in 
mezzo  a  trambusti  e  morì  a  Lione  nel  22  di  aprile  del- 
l'anno 1482. 

VL  Carlo  il  Guerriero,  nato  nel  29  di  marzo  del  1468: 
successe  nel  1482  nel  ducato  in  seguito  alla  morte  del 
fratello,  e  Luigi  XI  re  di  Francia  gli  si  costituì  in  tutore: 
nel  1  di  agosto  del  1485  si  ammogliò  :  cessò  di  vita  in 
Pinerolo  nel  13  di  marzo  del  1490. 

Vn.  Bernardo,  nato  nel  4  di  febbrajo  del  1467  in  Pi- 
nerolo, e  morto  pur  colà  nel  3  di  settembre  dello  stesso 
anno  e  sepolto  in  S.  Francesco. 

VIIL  Giacomo  Luigi,  nato  nei  prioii  giorni  del  mese 
di  luglio  del  1470;  sposò  nel  27  ottobre  1483  la  cugina 
Luigia,  figlia  di  Giano  di  Savoja.  In  occasione  di  quel 
matrimonio  il  fratello  di  lui  eresse  in  suo  favore  in    mar- 
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chesato  la  baronia  di  Gex  coi  luoghi  di  Ternier,  Tournon 
e  Montrivel.  Morì  nel  27  di  luglio  del  1465. 

XI.  Maria,  di  cui  non  si  conosce  Tepoca  della  nascita, 
né  della  morte  che  avvenne  in  Gigione  ;  conoscendosi  sol- 
tanto che  si  maritò  da  prima  con  Filippo  di  Baden,  mar- 
chese di  Hochberg  e  Rlwtelin,  conte  di  Neufchatel*,  talché 
nel  1508  essa  si  faceva  chiamare  marchesa  di  Rhotelin. 
Vedova  si  rimaritò  con  Giacomo  d'Asse,  signore  di  Plessis 
e  di  Assay. 

X.  Claudio  Galeazzo .  nato  postumo  nel  27  di  set- 
tembre 1472  :  fu  tenuto  al  fonte  battesimale  nello  stesso 
giorno  nella  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Vercelli ,  essendogli 
patrino  il  duca  di  Bari  in  nome  del  fratello  Galeazzo  Maria 
duca  di  Milano.  Morì  nel  7  di  settembre  dello  stesso  anno 
in  Vercelli. 


TABELLA    CRONOLOGICA 


DEI   FIGLI   DI    AMEDEO    IX. 


Lodovico.  Nato  nel  5  di  ottobre  del  1453  in  Thonon. 

•  Morto  fanciullo. 

Carlo,        Nato  nel  15  settembre  1456  a  Ganat  nel  Bor- 
bonese. 
Nel  giugno  1471    mosse  in   soccorso  del  padre 

fatto  prigioniero  dagli  altri  figli. 
Nel  13  luglio  1471,   arrivato    ad    Orleans  ,    im- 
provvisamente infermò. 
NeirS  agosto  1471  morì. 
Anna.  Nata  in  anno    non   ben    precisato  :    presumibil- 

mente dal  1457  al   1462. 
Maritata    nel    1478    con    Federico    d' Aragona, 
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principe  di  SqiiUlace.  fatto  re  di  Napoli  neì- 
Tanno  149']  e  detronizzato  nel  1501. 
Morta  nel  1480  in  marzo. 
Lodovica.  Nata  nel  1463. 

Maritata  nel  1479  con  Ugone  d'Oranges,  prin- 
cipe di  Chàlon. 
Vedova,  si  ritirò    nel    monastero    di    Orbe,  nel 
paese  di  Vaud,  dell'ordine    di    S.    Francesco 
della  riforma  di  S.  Coletta. 
Morta  nel  24  di  luglio  1503  in  concetto  di  santa. 
Filiberto.  Nato  nel  7  agosto  del  1465  in  Ciamberì. 
Fatto  duca  nel  30  marzo  1472. 
Nel  1474  sposò  Bianca  Maria  Sforza  ; 
Morto  a  Lione  nel  22  aprile  1482. 
Carlo.         Nato  nel  29  marzo  1468. 

Fatto  duca  nel  22  aprile  1482   alla    morte    del 

fratello. 
Nel  1485  ammogliossi. 
Morto  nel   1490. 
Bernardo.  Nato  nel  4  febbrf^jo  1467  in  Pinerolo. 

Morto  nel  3  settembre  1467  pure  in  Pinerolo. 
Giacomo  Luigi.  Nato  nei  primi  di  luglio  1470. 

Nel  1483  ammogliossi  con  Luigia  di  Savoja. 
Morto  nel  27  luglio  1485. 
Maria.         Ignorata  è  l'epoca    della    nascita;    presumil^il- 
mente  nel  1471. 
Maritata  con    Filippo    di    Baden ,    nìarchese  di 
Flochberg  e  Rliotelin ,    conte    di    Neufchritel. 
Vedova,  rimaritossi  con    Giacomo  d'  Asse  ,    si- 
gnore di  Plessys  e  d*Assay. 
Ignorato  è  l'anno  di  morte. 
Claudio  Galeazzo.  Nato  postumo  rei  27  settembre  1472, 
in  Vercelli. 
Morto  nel  7  novembre   del    1472   pure  in  Ver- 
celli. 


CAPITOLO  XXIV. 


FILIBERTO  I,  IL   CACCIATORE 


QUARTO  DUCA   DI    SAVOJA. 


Filiberto  I  nacque  in  Ciamberì  nel  7  di  agosto  del- 
l'anno 1465  :  a  sette  anni  perdette  il  padre  ,  e  succedette 
per  ciò  nel  duciito  nel  marzo  1472.  Ma  in  causa  della  sua 
minorità  dovette  Violante  continuare  la  reggenza  dello 
Stato,  che  le  era  stata  affidata  dal  marito  vivente  fin  dal- 
ril  marzo  1469,  divenendo  tutrice  del  figlio  in  seguito  alla 
decisione  dell'Assemblea  dei  Tre  Stati  riunita  in  Vercelli 
neiril  aprile  1472,  e  composta  del  clero  ,  della  nobiltà  e 
dei  deputati  dei  Comuni.  Avanti  tale  assemblea  Violante, 
nello  scopo  di  escludere  ogni  partecipazione  dei  cognati 
nella  tutela,  promise  di  non  rimettere  ad  allH  la  tutela, 
medesima  senza  il  consenso  del  congresso. 

Tale  fatto,  anziché  rappacificare  il  regno,  lo  conturbò: 
anziché  render  tutti  amici  quelli  che  attorniavano  il  trono, 
rese  nemici  persino  i  parenti  :  Violante  per  amor  di  potere 
violò  la  giustizia  e  i  sentimenti  di  natura;  e  i  cognati 
(zìi  del  pupillo)  che  avrebbero  dovuto  concorrere  a  con- 
solidare il  trono,  da  Violante  rejetti  cospirarono  a*  suoi 
danni. 

,  L'esempio  dei  cognati  fu  seguito    anche    dal   fratello  di 
Violante,  Luigi  XI  re  di  Francia ,  il  quale  si  provò    pure 
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ad  immischiarsi  nelle  faccende  di  Savoja;  ma  la  di  lui  in- 
tenzione, rivelata  a  tempo,  sollevò  nn  nuovo  pretendente, 
antagonista,  anzi  nemico  acerrimo  di  Luigi  XI,  qual'era  il 
duca  di  Borgogna  Carlo  il  Temerario.  Carlo  pretendette 
pure  ingerirai  nella  tutela  di  Filiberto,  cui  prometteva  l'u- 
nica sua  figlia  pel  solo  motivo  di  rendere  i  duchi  di  Sa- 
voja tanto  potenti  da  rendersi  temuti  dai  re  di  Francia. 

Tutte  queste  scissure  lacerarono  la  quiete  dello  Stato 
sabaudo.  1  fratelli  d'Amedeo  IX  non  volevano  tollerare 
l'intromissione  de'  forastieri  negli  affari  interni  dello  Stato: 
talché  Giacomo  conte  di  Romont,  Filippo  eonte  di  Bressa 
e  Gian  Luigi  vescovo  di  Ginevra,  in  prima  presero  le  armi 
e  scesero  in  campo  vivente  ancora  Amedeo  IX ,  come 
ne  abbiam  parlato  ,  è  dopo  non  si  ristettero  in  pace  lui 
morto,  sebbene  fossero  stati  ammessi  i  fratelli  di  lui  nel 
consiglio  di  tutela.  A  ciò  si  aggiunge  che  avendo  Violante 
cercato  di  trattare  segretamente  col  proprio  fratello  Luigi 
in  danno  di  una  lega  che  Savoja  aveva  stretta  col  duca 
di  Borgogna  per  una  guerra  in  cui  questi  era  involto 
contro  gli  Svizzeri,  e  nella  quale  guerra  le  sorti  eransi 
mostrate  contrarie  al  duca  borgognese  ch'era  stato  scon- 
fitto a  Grandfort  nel  3  marzo  147G  ed  a  Morat  nel  22  di 
giugno  dello  stesso  anno  ;  e  temendosi  che  di  quelle  se- 
grete pratiche  di  Violante  con  Luigi  XI  non  dovesse  il 
re  francese» avvalersene  in  danno  del  duca  borgognese, 
approfittando  dei  disastri  toccati  da  lui  nella  guerra  cogli 
Svizzeri;  —  i  cognati  di  Violante  stettero  guardinghi  e  so- 
spettosi,—  e  il  duca  borgognese  finì  col  far  rapire  Violante 
insieme  a'  suoi  figli  in  quello  stesso  anno  (1476).  Dell'au- 
dace fatto  ne  diede  l'incarico  ad  Oliviero  De  la  Marche, 
il  quale,  seguito  da  pochi  ma  ardimentosi  compagni,  aspettò 
alle  mura  di  Ginevra  il  passaggio  di  Violante  coi  figli  e 
colle  damigelle  per  recarsi  in  città  al  tramonto  del  sole  :  ar- 
rivata infatti  al  punto  in  cui  stavano  appiattati  que'  cospi- 
ratori, con  arditissimo    colpo    di    mano    essi  fermarono  la 
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comitiva,  la  fecero  prigioniera;  quindi  Oliviero  De  la  Marche 
prese  in  groppa  del  proprio  cavallo  la  duchessa,  ed  affidò 
il  rimanente  della  comitiva  a'  suoi  compagni  che  si  presero 
a  lor  posta  in  groppa  de'  proprii  cavalli  gli  altri  catturati, 
dirigendosi  per  la  Borgogna  alla  volta  del  castello  di  Rouvre, 
dimora  designata  pei  prigionieri.  Se  non  che  nel   trambusto 
di  quell'avvenimento,  e  favorito  dalle  tenebre  sopraggiunte, 
fu  dato  ad  un  gentiluomo  piemontese,   chiamato    Goffredo 
da  Rivarolo,  di  poter  trafugare  il  giovanetto  Filiberto  (che 
non  contava  allora  che  undici  anni  )  e  condurlo    a    Ciam- 
berì. 
i        Nella  minorità  di  Filiberto,  e  colla  prigionia    della  reg- 
gente, rimase  lo  Stato  senza  capo.    Adunaronsi  allora    gli 
Stati  Generali,  dai  quali  si  deliberò  di  porre  il  pupillo  sotto 
la  protezione  pura  e  semplice  di  suo  zio  Luigi  XI.  Questo 
re  accettò  ben  volentieri   la   tutela,  quale  mezzo  di  inge- 
!    rirsi  "nelle  cose  d'Italia;  non  potendo  poi  tollerare  Toperato 
y    del  borbonese  duca,  Luigi  XI  nel   1477  con   un    colpo    di 
;  *  mano  liberò  la  sorella  dalla  prigionia  e  la   restituì  al  go- 
I    verno  dei  suoi  dominii  ;  ciò  accadendo  nel  momento  in  cui 

il  duca  di  Borgogna  periva  alla  battaglia  di  Nancy. 

I        La  guerra  elvetica,  dice  Litta,  fece  intanto  perdere  alla 

1    Casa  di  Savoja  in  parte  il  paese  di  Vaud  e  in  parte  il  Cia- 

blese  col  luogo  di  S.  Maurizio  d'Agauno,  che  n'era  la  ca- 

I    pitale  ;  e  la  protezione  di  Luigi  XI  fece  perdere  Teredità 

!    del  duca  di  Borgogna,  perchè  la  Francia   non    volle    per 

gelosia  permettere  le  nozze  di  Filiberto  coU'erede  di  Carlo 

il  Temerario  duca  di  Borgogna. 

Il  ritorno  di  Violante  ne'  suoi  Stati,  nota  Predari,  ras- 
^^icurò  gli  spiriti,  ed  il  paese  cominciò  a  sentire  qualche 
vantaggio  dall'acquistata  tranquillità  ;  che  però  non  fu  di 
lunga  durata,  giacché  avendo  nel  29  di  agosto  del  1478  (1) 

•  [i  )  rredari  propriariieiite  pone  i498  invece  di  l47s:  ma  v  uno  dei  tanti  errori  che  si  riscon- 
trano in  quella  Storia  pubbiiraf  a  a  spese  del  governo;  e  tanto  più  grave  in  quanto  che  poco 
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cessato  di  vivere  la  principessa,  e  non  avendo  il  duca  che 
tredici  anni  (1),  nuovi  contrasti  insorsero  per  la  reggenza 
a  sconvolgere  il  paese.  Violante  viene  molto  encomiata 
dagli  storici,  e  la  cronaca  contemporanea,  parlando  della 
sua  morte,  la  dice  avvenuta  a  non  senza  grave  danno  della 
u  patria  e  del  dominio;  imperocché  essa  fu  prudente,  man- 
.a  sueta  e  pacifica,  e  mantenne  graziosamente  i  sudditi  in 
u  buona  pace  e  quiete  senza  illeciti  balzelli.  Inoltro  ac- 
u  quistò  pe'  suoi  figliuoli  la  contea  di  Villars  ed  altre 
«  terre  (1469). 

Alla  sua  morte  nuovamente  si  radunò  V  assemblea  dei 
Tre  Stati,  e  nuovamente  delegò  al  re  di  Francia  la  fa- 
coltà di  provvedere  al  governo.  Luigi  XI  nominò  allora 
il  conte  Seyssel  De  la  Chambre  a  governatore  generale 
di  Savoja  e  del  Piemonte  sino  alla  maggiorità  del  duca. 
Ma  il  nuovo  governatore,  uomo  dispotico  e  violento,  sollevò 
tale  malcontento  nel  paese,  che  Luigi  XI  fu  obbligato 
dai  reclami  che  gli  giungevano  da  tutte  le  provincie  ad  or- 
dinare l'arresto  di  lui.  De  la  Chambre  avutone  sentore,  rapì 
il  giovane  duca,  e  secondato  da'  suoi  aderenti  riuscì  .t 
persuadere  il  giovinetto  che  V  interesse  suo  e  del  paese 
lo  consigliavano  a  governarsi  da  sé  senza  protettorato 
od  influenza  straniera  ed  a  presentarsi  a'  suoi  popoli  come 
sovrano  indipendente.  Raccolto  quindi  un  buon  esercito  di 
circa  diecimila  fra  cavalieri  e  fanti,  De  la  Chambre  si  con- 
dusse col  duca  a  Torino  ;  ma  quivi  uno  stratagemma  del 
conte  di  Bressa,  felicemente  riuscito,  lo  fece  cader  prigio- 
niero del  marchese  Tomaso  di  Saluzzo.  Tradotto  allora 
De  la  Chambre  al  castello    d'Avigliana,    fu    processato  e 


dopo  Predari  dice  che  Filiberto  rimase  orfano  a  14  anni:  ora' se  questo  principe,  nato  nel- 
l'agosto 1465,  fosse  rimasto  orfano  nell'agosto  1498,  non  avrebbe  già  avuto  14^  anni  ma 
bensì  331!..  La  data  certa  della  morte  della  duchessa  è  al  29  agosto  1478:  vedansi  in  propo- 
sito Gibrario,  Litta  e  gli  altri  storici:  notisi  ancora  che  nel  1-ll'S  r.on  esisteva  più  nemmeno 
Filiberto,  morto  nel  1482!  ' 
(1)  Predari  pone  11  anni  :  anche  il  calcolo  matematico  é  sLagl'ato. 
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condannato  alla  confisca  de'  suoi  beni  che  vennero  aggiu- 
dicali al  conte  di  Uressa.  Privato  quel  moto  reazionario 
in  tal  modo  dell'uomo  che  lo  dirigeva  e  lo  capitanava  , 
potette  venir  facilmente  represso. 

Alla  tutela  vennero  allora  preposti  i  due  zìi  del  pupillo 
il  vescovo  di  Ginevra  e  il  conte  di  Bressa. 

In  quell'anno  stesso  (1482)  Filiberto  passò  in  Francia 
per  visitarvi  il  re  suo  zio,  dal  quale  venne  accolto  con 
ogni  dimostrazione  di  onore  e  di  affetto. 

Emancipato  di  tutela  in  quell'anno  ,  sembrava  dovesse 
attendere  personalmente  al  governo  de' suoi  Stati;  e  le  po- 
polazioni stanche  di  tanto  sgoverno  patito  sia  per  le  dis- 
senzioni  di  famiirlia  sia  pel  dispotismo  di  Seyssel  De  la 
Chambre,  ed  affrante  dai  balzelli  coi  quali  erano  state 
smunte,  sperarono  che  il  governo  personale  di  Filiberto 
non  dovesse  riuscir  peggiore  di  quello  che  vi  era  stato 
sino  allora.  Ma  il  duca  che  fin  da  bambino  pativa  di  re- 
nella, e  che  in  causa  delle  brighe  di  Luigi  XI,  del  duca  di 
Borgogna  e  de'  zii  paterni  era  stato  mantenuto  nell'igno- 
ranza delle  cose  politiche,  e  lo  si  era  anzi  rivolto  ai  di- 
vertimenti d'ogni  genere,  infermò  ben  presto  per  le  ecces- 
sive fatiche  delia  caccia,  del  quale  fu  appassionato  così 
perdutamente  da  guadagnarsi  il  soprannome  di  Cacciatore. 
né  la  infermila  decrescendo,  ma  peggiorando  anzi,  il  gio- 
vane duca  fu  tratto  in  fresca  età  alla  tomba  in  Lione  nel 
giorno  12  aprile  1482.  Cibrario  dice  che  l' infermità  foss(^ 
di  calcolo.  Vi  h'a  però  anche  chi  sparse  il  grave  sospetto 
che  l'infermità  di  Filiberto  venisse  aggravata  ed  ajutata 
da  un  lento  veleno  somministrato  al  duca;  e  Luigi  XI, 
nota  Predari,  stato  sempre  l'occulto  strumento  di  tutti  i 
disordini  che  hanno  in  questo  periodo  di  tempo  scon- 
volta la  Savcja  coU'evidente  scopo  di  costringerla  a  darsi 
kper  disperato  partito  a  lui ,  non  è  risparmiato  in  questo 
jBospetto  da  chi  conobbe  e  scrisse  con  verità  i  fatti  di 
iqifcsto  sleale  monarca. 


508  STORIA   DELLA   DINASTIA   DI   SAVOJA 

Il  cadavere  di  questo  principe  fu  trasportato  ad  Alta- 
-comba. 

Abbiam  detto  che  con  calcolato  disegno  si  era  tenuto 
questo  giovane  duca  nell'ignoranza  delle  cose  politiche  e 
particolarmente  delle  condizioni  de'  suoi  tempi  e  dei  bi- 
sogni de'  suoi  popoli  ;  gli  venne  però  impartita  un'  eccel- 
lente educazione  morale  e  letteraria,  ed  i  suoi  maestri  si 
annoverano  fra  i  migliori  dotti  di  quell'epoca.  Intorno  a 
Filiberto  scriveva  nel  1481  Sforza  de'  Bettini  mantovano, 
neir  occasione  che  accompagnava  Chiara  Gonzaga  sposa 
del  delfino  d'Alvergna:  Per  mia  fé  è  geoitil  Prencijpe  questo, 
e  da  giovinetto  come  lo  è;  che  ha  circa  quindici  o  sedici  anni, 
si  porta  in  ogni  cosa  degnamente. 

L'immagine  di  questo  principe  fu  intagliata,  e  ne  per- 
venne la  stampa  a  Carlo  Emanuele  I. 

Nulla  di  rimarchevole  avvenne  durante  il  regno  di  questo 
duca:  regno  che  fu  brevissimo  perchè  FiHberto  morì 
di  17  anni  circa:  soltanto  si  ricorda  una  legge  importante 
pubblicata  durante  la  sua  minorità,  cioè  nel  1475,  mediante 
la  quale  ,  dice  Litta,  fu  conceduta  l'ahenazione  dei  feudi , 
ove  il  vantaggio  delle  famiglie  e  i  diritti  dotali  delle  fem- 
mine lo  esigesse.  La  legge  ne  commise  1'  esecuzione  ai 
magistrati  giudiziarj  con  facoltà  di  esame;  il  che  sarebbe 
il  primo  caso  di  ciò  che  si  chiamò  poi  Inter  inazione.  La 
legge  fu  anche  confermata  ed  ampliata  dal  fratello  nel  1484, 
e  forse  ebbe  da  qui  origine  che  molte  famiglie  di  diverso 
cognome  portino  lo  stesso  titolo  ,  essendo  legge  in  Pie- 
monte che  chi  possiede  una  parte  determinata  d'un  feudo, 
anche  se  ne  intìtoli.  Si  stabilì  a'  suoi  tempi  che  il  vicario 
di  Torino  fosse  biennale,  patrizio  e  cittadino;  e  durante 
il  suo  principato  l'arte  della  stampa  ch'era  stata  introdotta 
sotto  Amedeo  IX,  fece  progressi. 

La  medagha  di  Filiberto  figura  nel  suo  rovescio  il  ri- 
tratto di  un  sovrano  pontefice  in  abito  ponteficale  che  sta 
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presentando  un  cappelb  ed  uno  stocco  ad  un  giovane 
guerriero;  colla  leggenda  in  giro: 

RELIGIOSISSIMO   PiaNCIPI   MVN^VS 
A    FONT.    MAXIMO 

Quest'  emblema  origina  dall'  uso  presso  i  sommi  pontefici 
di  donare  ogni  anno  un  cappello  ed  uno  stocco  benedetto 
a  qualche  principe;  uso  che  nel  1474  papa  Sisto  IV  pra- 
ticò verso  Filiberto  I  ;  fatto  che  venne  riprodotto  nella 
medaglia. 

Filiberto  I  ebbe  in  moglie  Bianca  Maria ,  figlia  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  ,  duca  di  Milano.  Essa  fu  promessa 
sposa  al  duca  Filiberto  I  nel  gennajo  1474  in  Milano,  non 
avendo  Filiberto  allora  che  nove  anni.  Si  differì  quindi  la 
celebrazione  del  matrimonio  sino  air  epoca  in  cui  il  duca 
di  Savoja  fosse  giunto  all'  età  di  poter  consumare  il  ma- 
trimonio. Si  chiesero  intanto  dal  papa  le  dispense  cano- 
niche ;  inquantochè  Filiberto  era  cugino  di  Bianca  Maria. 
La  dispensa  fu  accordata  nello  stesso  anno  in  cui  si  sti- 
pularono gli  sponsali,  e  papa  Sisto  IV  in  occasione  della 
trasmissione  della  dispensa  inviava  a  Filiberto  il  cappello 
e  lo  stocco  apostolico  di  cui  parlammo  in  addietro.  Narra 
il  Corio  che  nel  momento  in  cui  celebravasi  la  cerimonia 
nuziale  si  ruppe  una  delle  chiavi  di  ferro  che  reggevano 
la  vòlta  della  sala  in  cui  erano  raccolti  gli  sposi,  i  parenti 
ed  i  gentiluomini;  talché,  presi  tutti  da  spavento,  fuggi- 
rono (1).  Da  questo  matrimonio  noiì  ne  provenne  prole, 
e  Filiberto  premori  alla  moglie.  La  vedova  in  allora  con- 
trasse gli  sponsali  con  Giovanni,  primogenito  di  Mattia  re 
d'Ungherip,;  ma  prima  della  celebrazione  del  matrimonio 
questi  pure  abbandonò  la  vita.  Bianca  Maria  si  rimaritò  al- 
lora con  Massimiliano  imperatore. 

(1)  Bkrnaudino  Curio,  Storta  di  Milano,  l'arte  VI,  c/ip.  II, 
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Il  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  raftìgura 
Tamia  imperiale,  cioè  un'aquila  bicipite,  la  quale  tiene  fra 
gli  artigli  un  globo  emisferico,  ad  indicare  la  possanza  ger- 
manica che  tendeva  ad  estendersi  sopra  tutto  il  mondo: 
sopra  le  teste  delTaquila  è  sovrapposta  la  corona.  Intorno 
alla  medaglia  sta  la  leggenda: 

PHl LIBERTI   FATO    AVGVSTA 
MAXLMILIANI    CONI  VX 


mmu  x\v. 


CARLO   I,   IL  GUERRIERO 


QUINTO  DUCA    DI    SAVO.IA, 


Carlo  I  nacque  nel  29  di  marzo  (Preclari  dà  la  data 
del  25  marzo)  del  1468  in  Carignano,  ed  era  stato  di  poi 
affidato  alle  cure  di  Giovanni  d'Orleans,  duca  di  Dunois  ; 
dell'educazione  ne  fu  incaricato  il  Savojardo  Antonio  De  la 
Torét,  col  quale  passò  la  puerizia  a  Chàteaurenaud  in 
Francia.  Chi  aveva  disposto  tutto  ciò  era  stato  Luigi  XI 
re  di  Francia,  giacché  per  sventura  d'Italia  da  trentadue 
anni  essendo  lacerato  lo  Stato  sabaudo  da  discordie  do- 
mestiche, i  potenti  oltramontani  avevano  cercato  di  usufrut- 
tarne  per  esercitare  molta  influenza  nelle  determinazioni 
in  questo  Stato. 

Morto  senza  prole  Filiberto  I,  Carlo  era  chiamato  a  suc- 
cedergli nel  1482,  non  avendo  a  quell'epoca  che  sedici 
anni  di  età.  Fu  questa  altra  delle  tante  cause  che  inde- 
bolivano r  autorità  del  trono  sabaudo  ed  aumentavano 
per  lo  contrario  l'ingerenza  dello  straniero.  Luigi  XI  in- 
fatti lo  fece  venire  a  Lione,  ove,  alla  presenza  di  tutta  la 
famiglia  di  lui,  dichiarò  di  assumere  la  tutela  di  Carlo 
che  gli  era  nipote,  adonestando  il  fatto  col  pretesto  di  tu- 
telarlo contro  le  pretese  dei  conti  di  Romont,  di  Bressa  e 
del  Genevese. 
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Carlo  stette  sottomésso  al  re  francese,  né  i  suoi  parenti 
osarono  avversare  di  fronte  l'ingerenza  di  quel  sovrano  ; 
ma  con  patente  12  maggio  1482  essendo  stato  nomi- 
nato in  governatore  e  luogotenente  generale  di  Savoja 
il  vescovo  di  Ginevra  Gian  Luigi  zio  di  Carlo,  il  conte 
di  Bressa  si  porte  immediatamente  a  Lione  ed  a  Torino 
a  sollevar  pretese  personali  pel  governo  di  Piemonte,  per 
la  ragione  clie  Filiberto  prima  di  morire  ne  lo  aveva  di 
già  investito.  Ma  Carlo,  sebbene  giovanissimo,  spiegò  tale 
fermezza  di  energia  nell'avversare  le  pretese  e  le  prepo- 
tenze dello  zio,  che  que^sti  dovette  abbandonare  ogni  ten- 
tativo di  far  valere  ulteriormente  le  sue  pretese,  e  ripa- 
ratosi a  Berna  volle  assicurarsi  k  propria  libertà. 

Morto  Luigi  XE  nell'agosto  del  1483,  Carlo  conobbe  di 
poter  fmalmente  assumere  l'autorità  sovrana,  non  solo  di 
nome  ma  ben  anche  di  fatto  ;  e  nel  1  novembre  1483  fece 
il  suo  solenne  ingresso  a  Torino,  assumendo  personal- 
mente la  direzione  del  suo  governo.  Spiegò  da  quél  mo- 
mento una  fermezza  ed  un'energia,  nota  Litta,  che  conti- 
navano  quasi  alla. crudeltà.  Ne  diamo  un  esempio.  Claudio 
di  Savoja,  sire  di  Racconigi,  e  nuovo  maresciallo  di  Savoja 
e  governatore  di  Vercelli ,  sotto  pretesto'  che  Anselmo  di 
Miolans  ed  alcuni  altri  cortigiani;  da  lui  chiamati  favoriti, 
esercitavano  grande  influenza  nella  corte,  prese  le  armi  e 
scese  in  campo.  Ma  fu  severamente  punito.  Nel  1486  il 
marchese  Lodovico  li  di  Saluzzo,  intimoritosi  del  carattere 
fiero  spiegato  da  Carlo  I  di  Savoja,  si  pose  sotto  la  pro- 
tezione di  re  Carlo  Vili,  prestandogli  omaggio  del  mar- 
chesato. Collegatosi  allora  con  Claudio  di  Savoja,  con  lui 
irruppe  nel  Piemonte.  Carlo  I  non  si  sgomentò:  raccolse 
le  sue  truppe  e  scese  di  Savoja  in  Piemonte,  ove,  ingros- 
sato l'esercito  suo  coi  rinforzi  di  milizie  ricevute  dal  duca 
di  Milano  e  dagli  Svìzzeri  suoi  alleati,  costituendo  cosi  un 
esercito  di  trentamila  uomini,  ajutato  da  grosso  numero 
di  artiglierie  ,  andò  contro  i  ribelli.  Rapido    nelle    mosse  , 
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furibondo  negli  attacchi,  non  accordando  quartiere  ai  vinti, 
sconfisse  i  ribelli ,  ne  arrestò  i  capi ,  e  in  Pancalieri  fece 
appiccare  Manfredo  di  Beinasco,  ch'era  governatore  e  ca- 
pitano di  quel  luogo;  ed  in  Costighole  dannò  ad  egual 
sorte  il  castellano  Goffredo  Costanzio  ed  altri  perosonaggi 
principali  di  quella  terra. 

Questi  atti  crudeli,  scrive  Litta,  avevano  in  luì  principio 
dalla  considerazione  che  non  vi  poteva  esser  diritto  di 
buona  guerra  co'  marchesi  di  Saluzzo  ch'egli  riputava  vas- 
salli, e  perciò  rei  di  fellonia  per  avere  impugnate  le  armi. 
Eguali  colpe  aveva  Claudio  di  Racconigi,  che  non  solo 
era  vassallo  al  duca ,  ma    della    medesima  sua  agnazione. 

Il  marchese  di  Saluzzo  erasi  intanto  portato  in  Francia 
col  proposito  di  persuadere  Carlo  Vili  a  prestargli  il  suo 
appoggio  e  coinvolgerlo  in  una  guerra  contro  il  duca  di 
Savoja. 

Né  il  re  francese  fu  tanto  difficile  a  farsi  persuadere 
ad  avversar  colle  armi  Carlo  I,  giacché  egU  ben  compren- 
deva di  potersene  avvantaggiare.  Né  il  disegno  delineò 
solo  nella  mente,  ma  si  dispose  a  tradurlo  in  atto;  e  nel- 
l'anno 1489  si  mosse  verso  la  Savoja.  Carlo  I  gh  mosse 
incontro,  ben  conoscendo  non  poter  disputar  di  ragioni 
ove  forza  d'  armi  prevalga  ,  e  ben  sapendo  in  quanta  in- 
feriorità egli  si  trovasse  per  numero  di  forze  di  guerra  di 
fronte  ad  un  monarca  francese.  Approssimatosi  Carlo  Vili 
a  Beauvoisin,  ov'erasi  raccolto  un  congresso  diplomatico 
per  discutere  e  giudicare  se  il  marchese  di  Saluzzo  era 
vassallo  del  re  di  Francia,  oppur  vassallo  ribelle  del  duca 
di  Savoja,  Carlo  I,  approfittando  di  una  tregua  stabilitasi, 
vi  si  trasferì  per  poter  influire  sul  congresso. 

Scontratosi  in  quel  luogo  il  re  francese  col  duca  savoino, 
il  primo  burbanzosamente  fece  dire  al  secondo  di  u  aver 
tt  egli  fatto  bene  a  venire,  perchè  altrimenti  era  disposto 
u  di  andarlo  a  trovare  ne'  suoi  Stati,  dove  avrebbegli  cer- 
u  tamente  recato  maggiore  incomodo  ".  A  quel  linguaggio 
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minaccioso  il  duca  di  Savoja  non  dimostrò  risentimento  , 
ma  frenando  gl'impeti  giovanili  e  il  bollor  dell'  età ,  con 
pronta  e  vivace  accortezza  rispose  clie:  u  Sua  Maestà  non 
«  avrebbe  potuto  mai  recargli  incomodo  alcuno  ;  solo  gli 
«  sarebbe  stato  di  rincrescimento  il  non  poterlo  accogliere 
u  nei  modi  convenienti  ad  un  sì  alto  principe  «.  I  modi 
leali  e  cavallereschi  del  giovinetto  duca  sorpresero  Car- 
lo Vili,  il  quale,  dimenticati  gli  interessi  del  marchese  di 
Saluzzo  per  divenire  ammiratore  di  Carlo  I ,  prolungò  a 
tempo  indeterminato  la  tregua  ch'erasi  in  allora  stabilita 
per  un  anno. 

Le  milizie  mercenarie  del  marchese  di  Saluzzo  non  ri- 
spettaron  però  dovunque  la  tregua  stabilitasi ,  ma  assali- 
rono le  terre  di  Costigliole  e  di  Sanfront.  Il  duca  di  Sa- 
voja risentitosene  acerbamente  di  ciò,  spedi  al  re  di  Francia 
lo  zio  Francesco  di  Savoja,  vescovo  di  Auch,  onde  si  que- 
relasse dello  sleale  procedere  del  marchese  saluzzese,  e  ne 
chiedesse  soddisfazione. 

Ma  il  saluzzese  signore  non  si  ristette  con  mani  in  cin- 
tola, e  presso  Carlo  Vili  continuava  per  mezzo  di  suoi 
partigiani  a  trattare  per  soccorsi  ,  tentando  la  sua  vanità 
coir  addimostrargli  che  il  duca  di  Savoja  non  teneva  in 
conto  alcuno  le  rimostranze  francesi  e  sembrava  sfidasse 
la  volontà  reale.  Il  re  di  Francia,  per  quanto  avesse  nu- 
trita simpatia  ed  ammirazione  per  Carlo  I ,  nondimeno 
scosso  alle  osservazioni  del  marchese  di  Saluzzo  ,  pensò 
provvedervi  in  alcun  modo,  e  spedì  ambasciatori  a  Carlo  I 
onde  indurlo  a  levare  il  campo  e  conchiudere  una  tregua; 
ma  il  duca  savojardo,  comprendendo  quanto  quell'mtima- 
zione  offendesse  la  dignità  dello  Stato  su  cui  regnava,  con 
fermezza  si  oppose,  rispondendo  con  quell'alterezza  d'animo 
che  proviene  da  un  giusto  risentimento  della  dig-nità  of- 
fesa: Dite  a  mio  cugino  re  di  Francia^  che  ho  deliberato 
di  prender  prima  Saluzzo^  e  che  dopo  sarò  contento  di  con- 
chiudere  una  tregua. 
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E  non  ostante  le  minacele  del  re  francese,  il  duca  non 
si  rimosse  da'  suoi  propositi  ;  solo  indugiando  alquanto  onde 
vedere  se  Carlo  Vili  provvedesse  con  forti  rimostranze 
presso  il  marchese  saluzzese  onde  dismettesse  gli  atti  ostili 
contro  la  propria  sovranità.  Ma  invece  in  questo  frattempo 
le  milizie  saluzzesi  rinnovarono  i  tristi  fatti,  assalendo  e 
saccheggiando  Villanuova.  Inviperito  il  duca  della  rinnovata 
violazione  dei  patti  di  guerra,  né  ritenendo  poter  trascorrervi 
sopra  né  aspettar  le  riparazioni  di  Francia,  riprese  le  armi, 
corse  sul  nemico,  e  impetuosamente  assaltando  Villanuova, 
vittoriosamente  la  ricuperò,  passando  a  fil  di  spada  la  guar- 
nigione ;  scorrazzò  poi  per  tutte  le  terre  del  saluzzese  si- 
gnore, e  le  prese  e  le  sottomise  coU'armi  e  col  terrore  ] 
la  stessa  capitale  fu  pronta  ad  aprirgli  le  porte;  solo  Re- 
vello, difesa  da  Giovanna,  moglie  del  marchese  ,  intrepi- 
damente si  sostenne  contro  gli  assalti  del  duca  savoino , 
e  di  tale  ardimento  e  fermezza  diede  indubbii  segni ,  che 
Carlo  I  ammirando  tanto  valore  e  tanta  energia  in  una 
donna,  animato  come  egli  era  da  spirito  cavalleresco,  ca- 
vallerescamente si  ritirò  dagli  assalti  della  terra  nel  punto 
in  cui  essa  avrebbe  dovuto  soccombere,  e  cedette  a  quella 
eroina  il  luogo  a  suo  rifugio;  il  solo  che  le  rimanesse  dei 
suoi  possedimenti. 

Erasi  il  duca  di  Savoja  inasprito  pur  anche  di  poi,  ve- 
dendo che  i  Valdesi  eransi  ribellati  per  suggestione  del 
marchese  di  Saluzzo  ;  ma  Carlo  Vili  eh' erasi  intromesso 
in  favore  del  marchese  saluzzese,  ad  istanza  specialmente 
deirarcivescovo  di  Auch  e  del  duca  di  Borbone  acconsenti 
di  rinunciare  alla  decisione  delle  armi  e  di  affidare  ad  uff 
congresso  l'esame  e  il  giudizio  di  tale  quistione. 

Il  congresso  fu  convocato  a  Tours,  e  il  duca  di  Savoja 
mosse  da  Torino  per  quella  volta  sui  primi  del  1489,  ac- 
compagnato dai  principali  suoi  consiglieri,  baroni  e  genti- 
luomini, i  quali  formavano  un  corteggio  di  oltre  millequat- 
trocento  cavalli.  Il  re  ritrovavasi  di  già  a  Tours  allorché 
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vi  giunse  Carlo  I,  e  lo  ricevette  con  festosi  e  cordiali 
modi  ;  ma  per  quanto  Cario  I  si  soffermasse  in  quel  luogo 
per  molti  mesi,  e  propriamente  sino  al  mese  di  luglio,  la 
quistione  dell'omaggio  di  Saluzzo  non  ricevette  uno  scio- 
glimento, per  la  ragione  che  il  congresso  era  costituito  da 
avvocati  che,  sottilizzando  in  ogni  punto  della  quistione,  ren- 
devano impossibile  l'accordarsi  e  il  devenire  a  una  soluzione. 

Disgustatosi  Carlo  I  di  quelle  lungaggini,  lasciò  Tours 
e  ritornossene  in  Savoja,  passando  a  Torino  poi  neir  ot- 
tobre successivo,  dove  fu  accolto  entusiasticamente  dai 
cittadini.  Né  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  se  ne  risenti  della 
partenza  del  duca,  soggiogato,  come  lo  era  stato  nel  primo 
incontro,  da'  modi  insinuanti  di  lui  e  dalla  franchezza  del 
suo  procedere. 

Intanto  e  un'affezione  contratta  in  addietro  ed  i  disagi 
del  viaggio  in  Francia  gli  avevano  sviluppata  una  malattia 
di  langfuore  :  da  Torino  passato  a  Pinerolo  onde  tentare 
in  miglior  clima  la  guarigione,  ivi  cessò  invece  di  vivere 
nel  13  marzo  1490.  Vi  sono  però  storici  che  hanno  ele- 
vato il  grave  sospetto  che  quella  malattia,  anziché  essere 
conseguenza  di  disagi  di  viaggio,  fosse  stata  occasionata 
da  un  lento  veleno  propinatogli  dal  marchese  di  Saluzzo 
ad  una  cena  a  Tours.  Paradin,  Guichenon  e  Denina  osser- 
vano che  di  egual  morte  perissero  il  maresciallo  di  Miolans 
ed  un  gentiluomo  di  casa  Fieschi,  ambedue  molto  influenti 
presso  il  duca  e  nemici  del  marchese  di  Saluzzo  ;  da  cui 
ne  sorse  in  conseguenza  l'odio  del  saluzzese  anche  contro 
que'  personaggi,  da  ciò  scaturendone  il  grave  dubbio  della 
reità  di  lui  in  quelle  morti. 

11  grave  dubbio  di  propinazione  di  veleno  se  non  fu  ac- 
certato da  alcuno,  giacché  prove  sicure  era  impossibile 
averne  in  un  fatto  che  vuoisi  sempre  circondare  di  mistero 
ed  eseguire  per  mezzo  di  segretissimi  agenti,  pure  fu  dubbio 
sollevato  da  tutti  gli  storici  contemporanei  e  posteriori. 
Chi  conobbe  d'altronde  l'animo  del  saluzzese  signore  non 
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può  a  meno  che  persuadersi  che  il  grave  dubbio  non  era 
destituito  di  fondamento.  Le  passioni  si  fanno  poi  sentire 
più  violenti  allorché  ambizion  di  regno  vi  si  congiunge; 
e  la  Storia  e'  insegna  che  lo  stesso  amor  fraterno  s'  am- 
morza se  subentra  vanità  d'imperio:  Tebe  ne  diede  esempio 
in  Eteocle  e  Polinice,  —  Micene  in  Atreo  e  Tieste,  — 
Roma  in  Romolo  e  Remo. 

Spirato  appena  il  duca,  il  marchese  s'intruse  ben  tosto 
ne'  suoi  dominii. 

Carlo  I  morì  nella  verde  età  di  ventun'  anni  appena  ; 
amato  da'  suoi  nemici,  fu  ammirato  da  tutti  pella  sua  con- 
dotta cavalleresca  e  pel  suo  coraggio,  da  cui  gli  derivò  il 
soprannome  di  Guerriero,  Nel  breve  suo  regno  non  son 
molti  i  provvedimenti  legislativi  ed  amministrativi  che  si 
promossero  ;  ma  i  pochi  hanno  l'impronta  della  maturanza 
dell'intelligenza  e  della  serietà  del  pensare  di  chi  li  aveva 
provocati. 

Da  Carlo  I  cominciarono  nel  1485  i  duchi  di  Savoja  ad 
intitolarsi  Re  di  Cipro,  Gerusalemme  ed  Armenia^  per  ces- 
sione fatta  a  quel  duca  ed  a'  suoi  successori  per  parte 
della  regina  Carlotta  di  tutti  i  diritti  che  a  lei  spettavano 
su  quei  paesi;  sebbene  alla  Casa  di  Savoja,  che  aveva 
sciupati  tesori  per  ricuperare  quegU  Stati  sotto  il  duca 
Lodovico,  non  ne  rimanesse  altro  che  un  semplice  titolo 
e  nulla  più. 

Carlo  I  fa  principe  dotato  di  molta  intelligenza,  nudrito 
di  forti  studii ,  buon  conoscitore  del  greco  e  del  latino  , 
educato  alla  lettura  dei  migliori  storici  e  politichi  dell'an- 
tichità. Il  suo  carattere  era  cavalleresco  ;  nemico  di  ogni 
menzogna  e  di  ogni  viltà,  coraggioso  guerriero,  cortese  e 
affabile  con  tutti  quelli  che  lo  circondavano,  quanto  facil- 
mente amava,  altrettanto  facilmente  trascorreva  all'ira  se 
offeso,  e  diveniva  in  allora  fiero  e  terribile.  Fu  pure  molto 
religioso  ma  non  bacchettone.  Di  persona  non  fu  alto,  ma 
pure  però  bello,  agile,  forte  e  di  sguardo   insinuante. 
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L'effigie  dì  questo  principe  fu  ritrovata  in  un  dipinto 
del  priorato  di  Lemens. 

Il  rovescio  della  sua  medaglia  rappresenta  una  pianta 
d'alloro  regiamente  incoronata,  dalla  quale  pendono  due 
scudi  colle  armi  di  Savoja  e  di  Cipro,  colla  leggenda  in- 
torno alla  medaglia  : 

CYPRII   R^GNI   DONATIONE  ACCEPTA 

Carlo  I  ebbe  in  moglie  Bianca,  figlia  di  Guglielmo  VII 
marchese  di  Monferrato.  Il  matrimonio  fu  conchiuso  nel  1  di 
agosto  del  1485  in  Casale,  contando  lo  sposo  a  quell'epoca 
l'età  di  17  anni,  e  la  sposa  un'età  ancor  più  fresca.  Bianca 
portò  in  dote  ottantamila  ducati,  da  pagarsi  solo  n^l  caso 
che  il  suo  fratello  Bonifacio  avesse  prole,  poiché  in  caso 
diverso  sarebbe  a  lei  passata  tutta  la  eredità  dei  dominii 
del  marchesato  di  Monferrato  alla  sinistra  del  Po, 

Da  quel  matrimonio  nacquero  Carlo  Giovanni  Amedeo, 
che  successe  al  padre  nel  ducato  ,  e  Violante  che  mori 
a  13  anni  (Predari  dice  a  17  anni;  ma  dalla  tabella  cro- 
nologica posta  in  fin  di  questa  biografia  si  vedrà  la  gra- 
vità dell'errore). 

Morto  Carlo  I,  Bianca  assunse  la  reggenza  degli  Stati 
e  la  tutela  del  figliuolo  ancor  bambino  di  nove  mesi.  I 
varii  fatti  della  vita  di  questa  principessa  collegandosi 
cogli  atti  di  governo  assunti  nell'epoca  della  reggenza  del 
figlio,  ci  riserviamo  di  esporli  nella  vita  di  questo  ultimo. 
Dobbiam  solo  notare  che,  avendo  ella  perduto  anche  questo 
unico  figliuolo  che  le  rimaneva  (morto  nella  fresca  età  di 
sette  anni),  essa  si  ritirò  ben  tosto  dal  governo.  Essa  lasciò, 
dice  Litta,  buona  memoria  di  sé  e  non  ommise  provvedi- 
menti utili  per  la  giustizia.  Raccomandava  sempre  a'  suoi 
ministri  di  non  precipitare  l'esecuzione  de'  suoi  ordini  ove 
era  dubbio  che  l'importunità  o  l'inganno  li  avessero  strap- 
pati alla  sua  indulgenza.    Coltivò,  e  pare    eoa    molto    im- 
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pegno,  Teducazione  de'  bachi  da  seta,  e  da  una  sua  lettera 
deirS  di  luglio  del  1516  la  si  vede  in  correlativa  corri- 
spondenza col  signor  di  Racconigi,  padre  di  una  signora 
di  Pancalieri.  E  del  resto  verissimo  che  Filippo,  figlio  di 
Bernardino  di  Savoja,  signor  di  Racconigi,  erasi  dedicato 
alla  coltivazione  de'  gelsi  ;  ma  quegli  clje  fu  per  quell'og- 
getto in  corrispondenza  con  Bianca,  è  di  epoca  anteriore. 

Questa  principessa  fondò  il  convento  degli  Agostiniani  di 
Barge  e  quello  di  Cavorre,  che  nelle  guerre  di  Lesdiguières, 
gran  campione  degli  Ugonotti,  fu  distrutto  nel  1592,  seb- 
bene riedificato  dopo  alcuni  secoli  (nel  1776)  sotto  l'invo- 
cazione di  Nostra  Donna  del  Buon  Consiglio. 

Nel  1499  il  cavaliere  Bajardo,  il  cavaliere  senza  macchia 
e  senza  patirà^  e  che  aveva  avuta  la  sua  educazione  alla 
corte  savoina,  tenne  un  torneo  in  Carignano  in  onore  di 
questa  principessa. 

Dall'epoca  della  reggenza  di  Bianca  in  poi,  Casa  di  Sa- 
voja pose  l'ordinaria  sua  sede  in  Piemonte  e  coltivò  l'uso 
della  lingua  italiana,  ripartendo  le  cariche  dello  Stato  con 
una  certa  imparzialità  ed  eguaglianza  fra  i  sudditi  oltral- 
pini  e  subalpini. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  Bianca  figura  due  guerrieri 
a  cavallo  in  giostra,  alludendovisi  al  celebre  torneo  tenu- 
tosi in  suo  onore  dal  cavaliere  Bajardo.  Intorno  vi  è  la 
leggenda  : 

CLARVM   PIONORIS   CERTAMEN 

All'epoca  di  Carlo  I ,  Genova  ricorda  il  gran  disegno 
concepito  da  Cristoforo  Colombo.  Questo  grande  uomo  era 
nato  a  Genova  o  nei  dintorni  verso  il  1435  e  sin  da  fan- 
ciullo studiò  con  passione  le  scienze  attinenti  alla  nautica: 
cresciuto  in  età  pose  in  pratica  le  teorie  studiate  sui  libri. 
Ma  nella  sua  mente  andava  sviluppandosi  una  grande  idea: 
dalla  considerazione  della  rotondità  della  terra,  dalle  tra- 
dizioni raccolte  ed  anche  da  alcuni  passi  della    Bibbia    si 
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era  formata  una  convinzione  che,  navigando  verso  ponente, 
si  dovesse  raggiungere  Testremità  opposta  del  continente 
asiatico.  Mancavano  i  mezzi  per  esperimentare  la  sua 
grande  idea  :  si  rivolse  al  suo  governo  e  ad  altri  paten- 
tati, i  quali  lo  trattaron  da  pazzo.  Italia,  culla  d'uomini 
grandi  ma  clie  lascia  morire  il  genio  nella  miseria  e  non  gli 
appresta  i  mezzi  per  concretare  i  suoi  disegni,  obbligò  Co- 
lombo a  rivolgersi  ad  Isabella,  regina  di  Spagna,  clie  gli 
accordò  il  soccorso  niegato  dalla  sua  patria.  Nel  3  di 
agosto  1492  salpò  dal  porto  di  Palos  nell'Andalusia,  e  ri- 
tornò colla  conquista  di  un  un  nuovo  mondo.  Uinvidia  però 
dei  vili  lo  perseguitò,  la  calunnia  lo  colpì,  la  vergognosa 
debolezza  di  un  re  e  di  una  regina  prestaron  fede  alle 
calunnie;  talché  lo  scopritore  dell'America  venne  ricondotto 
in  Spagna  incatenato  e  tenuto  prigione ,  da  cui  liberato 
morì  in  povera  condizione  a  Vagliadolid  nel  12  maggio  1506, 
dopo  aver  arricchito  altrui  !  Solita  vergogna  de'  potenti  e 
de'  ricchi  contro  il  genio  !... 


TABELLA    CRONOLOGICA 

DEI  FIGLI  DI   CARLO   I. 

Violante.  Nata  in  Torino  nel  giorno  11  di  luglio  1487. 
*^  Nel  1496  fu  data  in  isposa  a  Filiberto  di  Savoja 

principe  di  Piemonte  ;  ma  il  matrimonio  non 
fu  consumato. 
Nel  12  settembre  del  1500  morì. 
Carlo  Giovanni  Amedeo.  Nato  nel  23  di  giugno  del  1489. 
Nel  13  marzo  1490,  in  età  di  9  mesi ,   successe 

al  padre  nel  ducato  ; 
A'  16  aprile  1496  morì. 


CAPITOLO  XXVI. 


CARLO  II,  GIOVANNI  AMEDEO 


SESTO   DUCA  DJ.   SAVOJA. 


Carlo  Giovanni  Amedeo  nacque  in  Torino  nel  23  di 
giugno  del  1489  :  a  queir  epoca  ritrovandosi  suo  padre  a 
Tours,  presso  Carlo  Vili  re  di  Francia,  potette  ottenere 
che  questo  sovrano  gli  tenesse  il  neonato  al  fonte  batte- 
simale. 

Ma  la  sorte  non  doveva  arridere  a  questo  bambino  nella 
sua  vita,  poiché  in  fascie  ancora  perdette  il  padre;  giacché 
non  aveva  che  otto  mesi  e  dieci  giorni  di  vita  allorché 
fu  orbato  del  genitore,  morto  a  13  di  marzo  del  1490. 

Lui  morto  appena  ,  elevaronsi  ben  tosto  le  quistioni  di 
tutela  e  di  reggenza,  sollevate  da  gare  ambiziose  de' pa- 
renti ;  alle  quali  s'aggiunsero  le  dispute  insorte  fra  le  po- 
polazioni dello  Stato  sabaudo  intorno  alla  località  che  si 
doveva  stabilire  come  residenza  del  pupillo.  Lo  spirito  mu- 
nicipale inasprissi  fra  le  due  provincie  oltramontane  e 
subalpine:  Savoja  e  Piemonte  disputavansi  il  primato,  l'una 
pretendendo  dovesse  esser  Ciambery  la  sede  della  reg- 
genza, Taltra  volendo  che  fosse  Torino.  Né  le  dispute  sof- 
fermaronsi  ad  accademiche  discussioni  od  a  trattative  mu- 
nicipali, ma  la  contesa  degenerò  in  aperta  e  fiera  ostilità, 
impugnandosi  le  armi  da  ognuna  delle  due  parti  onde  cor- 
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rere  a  scannarsi  a  vicenda.  Ognuna  delle  due  parti  avea 
il  suo  capo:  il  conte  De  la  Chambre  ne  dirigeva  Tuna,  la 
savojarda ,  mentre  Luigi  di  Savoj  a  capitanava  l'altra,  la 
piemontese.  Uomini  entrambi  turbolenti ,  arditi.  Scorse  il 
sangue  ,  né  col  sangue  si  segnò  pace  alle  civili  contese  ; 
ma  cessaron  esse  quando  esauste  furon  di  forze  le  parti, 
e  la  maggioranza  assennata  del  paese ,  stanca  di  vedere 
rosseggiar  di  fraterno  sangue  le  cittadine  strade,  riuscì  a 
far  raccogliere  V  assemblea  degli  Stati  Generali ,  la  quale 
finì  con  conferire  la  tutela  a  Bianca,  e  ad  istituire  una  reg- 
genza che  fu  compost^a  di  personaggi  che  godevano  mag- 
gior riputazione  ed  autorità  nello  Stato.  Tra  i  zìi  fu  scelto 
Filippo  conte  di  Bressa  per  governare  la  Savoja,  e  Fran- 
cesco, arcivescovo  di  Auch  e  vescovo  di  Ginevra,  per  reg- 
gere il  governo  del  Piemonte. 

Nominati  que'  zii   al  governo  dello  Stato,  la  tutrìce  po- 
tette soggiornare  in  Torino. 

Il  dovere  e  le  circostanze  difficili,  scrive  Litta,  forma- 
rono di  Bianca,  ancor  tanto  giovine,  una  donna  di  gran 
senno.  Usò  sempre  coi  principi  della  Casa  una  cortese 
benevolenza,  e  cercò  di  evitare  ciò  che  poteva  destare  la 
gelosia  tra  Savojardi  e  Piemontesi.  Le  circostanze  le  sug- 
gerirono ben  a  proposito  di  porre  una  pietra  sugli  obblighi 
dell'omaggio  dei  marchesi  di  Saluzzo  verso  la  Casa  di  Sa- 
voja: anzi  quel  marchesato,  sgombrato  appena  che  fu  dalle 
milizie  savoine,  fu  nuovamente  occupato  dal  marchese  Lo- 
dovico IL  Così  si  evitò  rimpegno  di  una  guerra  col  duca 
di  Milano,  che  aveva  spedito  soccorsi  al  marchese  ,  e  si 
resero  vuote  d'effetto  le  cospirazioni  di  Claudio,  signor  di 
Racconigi.  Toccò  poi  al  conte  di  Bressa  di  umiliare  il 
conte  De  la  Chambre,  che  nel  1491  aveva  tentato  di  su- 
scitare nuove  turbolenze.  Tutte  le  offese  del  resto  furono 
dimenticate;  si  perdonò  o  si  mostrò  di  perdonare.  La  corte 
di  Francia,  perpetua  protettrice  degli  uomini  irrequieti 
negli  Stati  altrui,  rendeva  necessario  di  fare  anche  ciò  che 
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non  si  doveva.  Tal  modo  di  governare  era  anche  prescritto 
da  un  imminente  avvenimento  ,  su  di  cui  tutti  gii  occhi 
erano  rivolti.  Carlo  Vili  si  proponeva  di  scendere  in  Italia. 
Erede  degli  Angioini,  voleva  rivendicare  il  possesso  del 
regno  di  Napoli,  passato  nelle  mani  degli  Aragonesi.  Dal- 
l'anno 12G5,  in  cui  Carlo  I  d'Anjou  era  disceso  in  Italia, 
più  non  vi  erano  comparsi  eserciti  francesi.  Possedeva 
però  il  duca  d'Orleans,  cugino  e  poi  successore  di  Carlo  VIII, 
la  contea  d'Asti.  La  Casa  di  Savoja,  custode  delle  Alpi, 
non  impedì  il  passaggio  al  re  che  lo  chiese  in  modi  ob- 
bliganti, ma  ad  un  tempo  imperiosi.  Lodovico  il  Moro,  che 
aveva  invitato  Carlo  all'impresa,  poteva  costringere  Bianca 
ai  desiderii  del  re  di  Francia,  onde  la  reggente  arrischiava, 
negando  il  passo,  di  trovarsi  circondata  da  nemici.  Bianca 
piegò  dunque  alla  domanda,  e  Carlo  Vili  nel  1494  fece  il 
suo  ingresso  in  Torino.  Essa  andò  ad  incontrarlo  a  Susa, 
e  gli  presentò  i  suoi  ornamenti  preziosi  onde  gli  servis- 
sero di  pegno  per  cercare  denaro  ,  di  cui  abbisognava  ; 
se  pure  il  re  non  li  pretese  (1). 

E  col  pegno  delle  gioie  della  duchessa  potette  effetti- 
vamente il  re  francese  ritrovar  denaro  a  prestanza  presso 
i  Saulis  di  Genova,  pagando  Tinteresse  del  quaranta  per 
cento. 

Persino  il  duca  di  Savoja,  ch'era  ancor  fanciullo,  volle 
contribuire  con  un  proprio  dono  particolare  ad  ingraziarsi 
il  re  francese  ;  egli  donò  a  Carlo  Vili  un  proprio  cavallo 
chiamato  Scivoje ,  di  una  razza  di  Bressa,  e  cui  il  duca 
montava  con  singolare  bravura.  Il  dono  del  ragazzo  fu 
molto  aggradito  al  re;  ma  quel  dono  gli  divenne  prezioso 
allorché  portatosi  a  conquistare  il  regno  di  Napoli,  appena 
conquistatolo  perdendolo,  dovette  nella  sconfitta  toccatagli 
a  Fornuovo  attribuire  alla  velocità,  di  quel  corsiero  se  po- 
tette evitare  i  colpi  de'  nemici  e  salvarsi  colla  fuga. 

(1)  I.rjTA,  OjK'ru  filata.  'rnv(.|,i  \l. 


!i 


526  STORIA    DELLA    DINASTIA    DI    SAVOJA 


È  questo  quel  Carlo  Vili,  uomo  dappoco  ma  superbo  e 
pretensioso,  che,  scorrendo  l'Italia  per  conquistare  il  reame 
di  Napoli,  giunto  a  Firenze  nel  1494,  vide  aprirglisi  tosto 
le  porte  come  ad  ospite  e  ad  alleato  ;  ma,  appena  en- 
tratovi, Carlo  Vili  pretendette  che  Firenze  dovesse  rico- 
noscerlo per  suo  vincitore  e  sovrano,  tenendo  varie  con- 
ferenze con  Pier  Capponi  unitamente  ad  altri  magistrati 
fiorentini.  Ma  quando  il  re  fece  leggere  alla  loro  presenza 
un  insultante  intimatum^  Piero  Capponi,  strappato  di  mano 
al  segretario  lo  scritto  che  leggeva,  lo  fece  in  pezzi,  di- 
cendo al  re:  Suonate  pur  le  vostre  trombe^  che  noi  suone- 
remo le  nostre  campane.  E  la  minaccia  del  suono  a  stormo 
delle  campane,  —  che  son  le  trombe  di  guerra  di  un  po- 
polo che  insorge,  —  sorprese  tanto  il  re  francese,  che  ac- 
cordò condizioni  molto  più  favorevoli  ai  Fiorentini.  Reca- 
tosi poscia  sul  napoletano,  senza  colpo  ferire  s' impadronì 
di  tutto  quel  regno,  facendosi  proclamare  re  di  Napoli,  di 
Gerusalemme,  e  imperator  d'Oriente^  ma  colla  celerità  che 
ebbe  il  regno  lo  perdette;  imperocché  a  Fornuovo  si  com- 
battette una  battaglia  il  cui  valore,  dice  Predari,  fu  alle 
prese  colla  disperazione,  e  nella  quale  ambe  le  parti  pre- 
tesero alla  vittoria;  gl'Italiani  per  essere  rimasti  padroni 
delle  posizioni  contrastate,  i  Francesi  per  aver  potuto  fug- 
gire; e  fuggirono  perdendo  la  troppo  facile  conquista,  ma  la- 
sciando in  Italia  il  primo  seme  di  tutte  le  sventure  che  per 
tanti  secoli  l'afflissero,  schiava  degli  eserciti  stranieri,  che 
d'allora  in  poi  fu  il  vezzo  ed  il  perno  della  sciagurata  poli- 
tica di  tutti  i  principi  italiani  di  chiamare  a  vicenda  in 
proprio  ajuto  nelle  fratricide  guerre  che  s'andarono  con- 
sumando a  danno  della  nazionale  indipendenza  e  ad  eccidio 
dei  loro  stessi  particolari  interessi  (1).  E  ciò  perchè,  come 
scrive  Muratori,  laddove  tra  di  loro  nei  tempi  passati  ave- 
vano guerreggiato  i  principi  italiani,    ora    si    scatenarono 

(1)  Predari.  Opera  citata^  pag.  264  in  nota. 
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tutte,  per  così  dire,  le  armi  oltramontane,  per  venire  a  far 
qui  una  funestissima  danza  (1). 

Carlo  Vili,  salvatosi  colla  fuga  dalle  provincie  napole- 
tane, ricovrossi  in  Piemonte.  Questo  fatto,  nota  Litta,  in- 
segnò agli  Italiani,  che  chi  custodiva  le  Alpi  doveva  al- 
tresì essere  sì  grande  da  poterle  difendere  (2).  Bianca,  la 
vedova  di  Carlo  II  e  tutrice  del  giovinetto  duca,  perdette 
quest'unico  figlio  nel  15  aprile  del  1496  in  Moncalieri,  non 
contando  egli  che  sette  anni  non  ancor  compiuti.  La  morte 
di  lui  viene  da  molti  attribuita  ad  una  sua  caduta  dal 
letto,  altri  dall'essersi  offeso  ne'  testicoli  giuocando  alla 
palla,  altri  persino  giunsero  a  sollevare  misteriosi  dubbii 
che  non  vennero  giustificati  da  alcun  fatto  positivo. 

Carlo  II  era  di  complessione  gracilissima,  soffriva  molto 
di  mal  di  reni,  e  si  trovava  sempre  sotto  cura  dei  medici 
che  lo  curavano  con  pozioni  d'oro ,  e  di  perle  di  gemme 
stemperate,  giacché  a'  que'  giorni  la  medicina ,  più  bimba 
ancora  che  non  al  dì  d'oggi,  si  suggeriva  spesso  alla  cer- 
retaneria  ed  alla  mala  fede. 

Sotto  il  ducato  di  questo  fanciullo  sua  madre  seppe  reg- 
gere lo  Stato  in  modo  ammirabile,  come  lo  notammo  già 
ne'  cenni  che  abbiam  dato  della  vita  di  essa. 

Il  rovescio  della  medagha  di  questo  principe  raffigura 
il  dono  fatto  da  lui  a  re  Carlo  Vili,  re  di  Francia ,  del 
cavallo  ch'ebbe  a  salvarlo  nella  rotta  di  Fornuovo  ,  colla 
leggenda  : 

MAGNIFICENTIA  PRINCIPIS 

Altro  non  ricorda  la  storia  di  questo  principe  ;  e  il  tur- 
ribolo  che  si  agita  ove  un  trono  s'innalza,  suggerì  quella 
leggenda  pella  medagha  di  questo  fanciullo.  Magnificenza 
di  principe!  fu  l'unica  gloria  di  Carlo   II:  —  la    magnifi- 


[i]  .MURA.TORI,  Annali^  all'anuo  1494. 
'2)  Litta,  Oliera  citata.  Tavola  XI. 
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cenza  di  donare  uà  cavallo  a  un  potente  sovrano  che  se 
lo  avrebbe  forse  tolto  se  non  'g;lie  lo  sì  dava!  Altro  la 
storia  non  dà:  —  registra  cbé  iiàc4ue  gracile,  visse  in- 
fermo, morì  fanciullo:  -—  èlbbe  coróna,  "ma' disadatta  al  suo 
capo  piccino:  —  ebbe  regno/  sènza  ^oter  regnare,  ve- 
nendo invece  èétto  da  una  madre'  reggetite.  'La  storia  re- 
ligiosa ricorda  solò  un  fatto  dui*antè  ilregno'  di 'Carlo  II: 
—  venne  fondato  óéi  ìidj  tlti;'iiiioVò  'dù*omo^  a  Toriiiò : -i^* 
ma  Carlo  non  si  ebbe  per  tali' fatto  riè  mVriló,  né  biasimò: 
giacché  eg'li  non  saipeva  ne'niméùò  'che 'si  fondasse,  — 
perchè  nel  149-1  non  cohtàVa  che  dufe  aiiài" di  vita!  Qdesto 
è  tutto:'—  fu  ribordató  perchè  fu  uri-pritìòlfie.  ' 


:!!;t  1 
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FILIPPO   II,   SENZA   TERRA 


E)  TiMO    DICA    DI    8AV0JA, 


Filippo  fa  figlio  del  duca  Lodovico  e  prozio  di  Carlo  II, 
e  nacque  in  Ciaoiberì  nel  29  di  novembre  del  1438  (erro- 
neamente indicato  da  Predavi  per  1483). 

Questo  principe  si  ebbe  il  soprannome  di  Senza  terra 
perchè,  quartogenito,  non  aveva  avuto  da  principio  alcun 
appanaggio.  Era  ciò  un'insolente  sarcasmo  ,  nota  Litta , 
da  lui  messo  in  uso  a  torto ,  mentre  si  compiacque  di 
quella  denominazione  anche  allorquando  a  ventun'anni  ebbe 
alcune  signorie  per  le  quali  doveva  chiamarsi  conte  di 
Bressa.  Fra  i  fratelli  era  il  più  avvenente  ma  anche  il 
meno  mansueto  (1).  Egli  aveva  ingegno,  coraggio  ed  era 
molto  intraprendente  ed  ambizioso  ;  ma  di  un'  ambizione 
turbolente  che  lo  trascinò  a  capitanare  ribellioni  che  in- 
sanguinarono il  paese  e  desolarono  le  popolazioni.  Accor- 
tosene il  padre,  lo  aveva  mandato  alla  corte  di  Carlo  VII 
provvedendolo  di  una  pensione:  nel  1460  ai  2G  di  febbrajo 
gli  aveva  assegnate  le  signorie  di  Baugé,  Valbonne  e  Mon- 
trevel,  che  erano  state  erette  in  contado.  Avendo  in  quel- 
l'anno assistito  all'incoronazione  di  Luigi  XI,  se  ne  tornò 
poscia  a  casa,  senza  chiederne  permissione  al  padre,    non 

[ì]  I.iTTA,  Opera  citata,  'Vu\  .i.i  \ii. 
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essendo  giovane  a  cui  il  padre  potesse  imporre  ;  special- 
mente nelle  disordinata  ammininistrazione  dello  Stato  che 
si  lamentava  allora.  Grandi  censure,  prosegue  Litta  si  pote- 
vano fare  in  quei  giorni  alla  corte  di  Savoja,  e  Filippo  sde- 
gnato di  vedervi  V  impero  dei  favoriti  e  dei  Greci,  e  V  a- 
buso  che  si  faceva  della  tolleranza  del  padre  ,  suddito  e 
figlio  s'arrogò  il  diritto  di  giudice  e  capo  di  tutti  i  mal- 
contenti, che  in  lui  facilmente  fecero  centro,  talché  divenne 
terribile  al  suo  principe  ed  al  suo  genitore.  Nella  stessa 
cappella  ducale  immolò  alla  sua  collera  il  commendatore 
di  Varax,  maestro  delFostello  della  madre  e  fece  proces- 
sare nel  1462  il  gran  cancelliere  Valperga,  e  quindi  violen- 
temente spogliati  i  cortigiani  delle  ricchezze  indebitamente 
acquistate,  volò  a  raggiungere  il  padre  a  Ginevra,  ove  si 
era  dopo  questi  fatti  ritirato ,  e  glie  le  pose  ai  piedi. 
Di  questi  fatti  avendone  già  parlato  a  pag.  451  e  se- 
guenti, basti  per  ora  il  detto*  aggiunsriam  soltanto  che  il 
duca,  o  almen  la  duchessa,  ch'era  quella  che  comandava, 
non  vide  nel  figlio  che  un  ribelle,  talché  essa  fece  appic- 
care il  sindaco  di  Ginevra,  che,  contro  gli  ordini ,  aveva 
permesso  l'ingresso  in  quella  città  al  figlio  Filippo;  quindi 
essa  passò  in  Francia,  ove  prese  parte  alle  di  lei  afflizioni 
Luigi  XI  che  nel  1463,  chiamato  Filippo  presso  di  lui  con 
salvacondotto  accordatogli,  lo  tenne  di  poi  prigione  non 
ostante  la  santità  di  quel  documento  (1). 

Morti  i  genitori,  il  fratello  Amedeo,  ch'era  stato  eletto 
duca,  lo  trasse  di  prigione.  Ritornato  a  casa,  duca  Amedeo 
gli  affidò  il  comando  delle  milizie  nella  guerra  del  1467 
contro  il  marchese  di  Monferrato  e  il  duca  di  Milano. 
Nel  1468  avendo  il  duca  di  Borgogna  prese  le  armi  con- 
tro Luigi  XI,  Filippo  corse  ad  ajutare  il  primo,  per  quanto 
questo  fatto  venisse  a  dispiacere  al  duca  Amedeo.  Ma  Fi- 
lippo nudriva  personale  rancore  contro  quel  re  pel  tradi- 

(1}  Litta,  Opera  eita'a.  Tavola  XII. 


I 


FILIPPO   li,    VII   DUCA   DI    SAVQJA  533 


mento  usato  contro  di  lui  nel  violare  il  salvacondotto  con- 
cosso ed  arrestarlo  :  e  quel  rancore  gli'  aveva  destata  tale 
sete  di  vendetta  da  non  più  considerare  alla  onestà  dei 
mezzi  da  adoperarsi  per  soddisfarla;  ma  ritenendosi  egli 
in  giusto  dritto  di  vendicar  la  viltà  colla  viltà ,  lo  sper- 
giuro collo  spergiuro,  la  prepotenza  colla  prepotenza,  invitò 
Luigi  XI  ad  assistere  ad  un  congresso  di  pace  in  Peronne 
nel  1468,  munendolo  di  salvacondotto  apposito  ;  ma,  giuntovi 
appena,  ruppe  la  fede  di  quel  documento  e  ritenne  prigio- 
niero il  re  francese;  vendicando  così  con  quella  rappresa- 
glia la  fede  già  rotta  altra  volta  da  quel  re  in  danno  di 
Filippo.  Né  libertà  potette  poi  riavere  Luigi  XI  che  a 
gravosissime  condizioni. 

Filippo  fu  fatto  cavaliere  del  Toson  d'oro  e  governatore 
delle  due  Borgogne  ,  rimanendovi  fino  al  1471  in  cui  si 
sollevarono  asprissime  contese  colla  cognata  sui  diritti  che 
gli  competevano  nell'amministrazione  dello  Stato;  contese 
che  inasprirono  il  suo  ordinario  sentimento  di  violenza  e 
che  lo  trascinarono  ad  assediare  il  duca  suo  fratello  e  la  co- 
gnata in  Monmelliano;  terminando  quelle  contese  col  trat- 
tato del  5  di  settembre  del  1471  mediante  l'intervento  del 
re  di  Francia  e  de'  cantoni  di  Friburgo  e  di  Berna. 

Nel  1471  si  unì  in  matrimonio  con  Margherita,  figlia  di 
Carlo ,  duca  di  Borbone.  Questo  matrimonio  riconciliò 
Filippo  con  Luigi  XI  che  gli  diede  il  comando  di  cento 
lance.  Nel  10  settembre  dello  stesso  anno  il  fratello  Ame- 
deo IX  lo  creò  luogotenente  generale  in  tutti  i  suoi  Stati. 
Nel  1472  fu  nominato  cavaliere  di  S.  Michele,  e  fu  spedito 
a  comandare  V  esercito  francese  contro  Giovanni  re  d'A- 
ragona :  la  sorte  delle  armi  gli  arrise,  e  la  presa  di  Per- 
pignano  e  del  contado  di  Rossiglione  procurarongli  fama 
di  buon  capitano  e  il  posto  di  siniscalco  di  Tolosa.  Notisi 
qui  che  il  titolo  di  siniscalco,  che  equivale  al  di  d'oggi  a 
maggiordomo,  maestro  di  casa  e  anche  talora  all'ufficio  di 
quegli  che  ha  cura  della  mensa  o  che  la  imbandisce,  a  quei 
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tempi  fu  adoperato  anche  nel  significato  di  tesoriere ,  e 
nella  milizia  fu  titolo  di  suprema  dignità  militare  negli 
antichi  eserciti  francesi,  instituito  fin  dai  tempi  dei  Care- 
lingi,  ed  introdotto  poscia  nel  regno  di  Napoli  dagli  An- 
gioini. Era  il  siniscalco  il  principe  della  milizia  francese, 
e  veniva  chiamato  più  particolarmente  Siniscalco  di  Francia. 
Vi  aveva  altresì  il  Gran  Siniscalco^  che  era  uno  di  questi 
investito  di  maggior  dignità,  e  nelle  Due  Sicilie  formava 
uno  de'  sette  principali  uffizii  del  regno.  Questo  è  il  signi- 
ficato della  carica  che  si  ebbe   Filippo  a  Tolosa. 

Morto  Amedeo  IX,  l'istinto  della  prepotenza  lo  condusse 
alla  testa  degli  avversarii  di  sua  cognata  nella  quistione 
della  tutela  del  figlio  del  morto  duca.  Nuove  scene  di  vio- 
lenza rinnovaronsi  allora  (1476)  e  la  corte  ducale  fu  per 
la  seconda  volta  stretta  di  assedio  in  Monmelhano.  Colla 
mediazione  di  Luigi  XI  di  Francia  fu  la  concordia  repri- 
stinata,  e  Filippo  fu  creato  governatore  della  Savoja.  Ebbe 
parte  nel  rapimento  della  cognata  reggente,  avvenuto  nel- 
l'anno 1477  :  ritornata  essa  in  libertà ,  dovette  rimettere 
quel  governo,  che  riebbe  poi  ancora  nel  148B  dopo  la 
la  morte  di  quella  reggente.  Salito  Carlo  I  al  seggio  du- 
cale, trovò  la  sua  prepotenza  uno  scoglio  nel  giovinetto 
duca  ;  e  tale  che  Filippo  dovette  rifugiarsi  fuor  di  Stato. 
Passato  in  Francia,  all'innalzamento  al  trono  di  Carlo  VIII 
egli  ottenne  grandi  onori  e  le  cariche  di  gran  ciambellano 
e  di  gran  maggiordomo^  e  poscia  quella  di  governatore 
del  Delfinato.  Qui  Litta  cade  in  un  grave  errore  dicendo 
che  dopo  Carlo  I,  Fihppo  venne  da  Filiberto  nominato  go- 
vernatore e  luogotenente  generale  di  tutti  gli  Stati  di  Sa- 
voja; Carlo  I  era  salito  sul  trono  del  premortogli  fratello 
Filiberto;  ragione  per  cui  non  poteva  Filippo  dopo  il  regno 
di  Carlo  I  avere  cariche  da  Filiberto  ch'era  già  premorto 
da  circa  otto  anni.  Predari,  copiando  Litta  ,  cadde  nello 
stesso  eirore. 

Negli    sconvolgimenti    verificatisi    nel    1490    alla    morte 
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di  Carlo  I ,  Filippo  si  addimostrò  calmato  ne'  suoi  istinti 
prepotenti ,  e  finì  col  prestar  le  proprie  cure  alla  vedova 
di  quel  duca. 

Calato  in  Italia  re  Carlo  Vili ,  diretto  alla  conquista 
del  regno  di  Napoli,  Filippo  sentì  riaccendersi  gii  antichi 
spiriti  guerreschi,  e  accompagnò  Carlo  Vili  in  quella  spe- 
dizione. Fu  utile  consigliere  a  questo  re  in  diversi  casi  ; 
tra  gli  altri  allorquando,  arrivato  col  re  a  Firenze,  Pier 
Capponi  ebbe  a  lacerare  i  patti  che  voleansi  dai  Francesi 
imporre  a  quella  repubblica,  e  seppe  col  suo  consiglio  ri- 
muovere i  mali  che  avrebbero  potuto  derivarne  ad  una 
delle  due  parti  se  si  fosse  accesa  la  guerra.  Fu  pure  abile 
negoziatore  neir  appianare  i  forti  ostacoli  che  il  pontefice 
Alessandro  VI  aveva  sollevati  contro  il  passaggio  per  Roma 
deiresercito  francese.  Vincitore  il  re  di  Francia  e  poi  vinto 
nel  reame  di  Napoli,  Filippo  fu  mandato  ad  insignorirsi  di 
Genova  onde  stabilire  un  punto  d'appoggio  allo  sgominato 
esercito  di  Carlo  Vili;  ma  Genova  gagliardissamente  re- 
sistette, e  l'impresa  affidata  a  Filippo  non  riuscì. 

La  Casa  di  Savoja,  vedendo  imminente  la  guerra  nei 
proprj  Stati,  s'adoperò  per  la  pace  e  vi  riuscì;  e  i  Fran- 
cesi potettero  così  tranquillamente  rivalicare  le  Alpi. 

Dopo  quel  fatto  Filippo  ritirossi  a  Bourg  in  -Bressa,  e 
vi  condusse  giorni  più  tranquilli  e  riposati,  avendo  divi- 
sato di  non  più  ritornare  nella  vita  politica.  Ma  V  uomo 
propone  e  Dio  dispone  ;  poiché  essendo  poco  dopo  avve- 
nuta la  morte  del  duca  Carlo  II  suo  pronipote,  egli  venne 
chiamato  a  succedere  al  ducato,  giacché  della  generazione 
di  Amedeo  Vili,  di  Lodovico  e  di  Amedeo  IX  non  rima- 
neva superstite  alcuno  che  potesse  contendere  la  succes- 
sione al  conte  di  Bressa.  Così  nell'  aprile  del  1496  egli 
salì  il  trono  ducale  del  suo  paese. 

Ma  dopo  avere  in  tutta  la  sua  vita  ambito  con  violenza 
il  potere,  dice  Cibrario,  regnò  un  anno  solo  ma  senza  of- 
fese e  senza  vendette.  Aveva  molte  parti  notabili  di  Prin- 
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cipe  e  di  Capitano,  e  la  sua  bramosia  del  potere  era  forse 
principalmente  determinata  dall'insofferenza  di  cattivi  go- 
verni e  dalle  querele  dei  popoli  (I). 

Era  Filippo,  scrive  Litta,  in  mezzo  a'  suoi  errori  un  uomo 
leale,  amico  della  virtù  e  della  giustizia,  buon  soldato,  ed 
alla  sua  età  (dopo  le  vicende  a  cui  era  stato  esposto) 
consumato  nell'esperienza,  onde  i  popoli  stanchi  di  tante 
tutele  e  di  tante  reggenze  lo  videro  giungere  con  grande 
soddisfazione  al  principato.  Corrispose  all'aspettazione.  Non 
si  ricordò  delle  offese ,  e  subito  si  dedicò  a  rimettere  in 
vigore  le  buone  leggi  che  i  favoriti  avevano  fatto  dimen- 
ticare, e  ad  abbreviare  il  corso  de'  giudizii.  Volle  la  sua 
corte  in  condizione  di  splendore ,  e  per  la  prima  volta  si 
videro  risiedere  in  Torino  stabilmente  gli  oratori  (2)  dei 
principi  (3). 

La  repubblica  veneziana  in  occasione  della  salita  al 
trono  di  questo  principe ,  accordò  V  onore  di  aggregare 
al  patriziato  la  famiglia  di  Savoja;  onore  che  fu  di  poi 
rinnovato  solamente  nel  22  di  luglio  del  1574  in  riguardo 
al  grande  Emanuele  Filiberto. 

Sembra  però  che  natura  invidii  la  longevità  di  un  buon 
principe,  poiché  o  in  un  modo  straordinario  o  troppo  presto 
lo  leva  di  vita.  Così  avvenne  per  Filippo,  che,  amato  dai 
suoi  popoli,  non  potette  corrispondere  all'affetto  del  paese 
se  non  per  dieciotto  mesi;  poiché,  salito  al  trono  nell'a- 
prile del  1496,  lo  abbandonò,  abbandonando  la  vita,  nel  7 
novembre  1497:  mori  in  prossimità  di  Lemens,  ove  infermo 
era  stato  da  Torino  trasportato  in  lettiga,  nella  speranza 
di  ottenere  dall'aria  nativa  quel  farmaco  alla  rotta  salute 
che  Parte  non  aveva  saputo  apprestargli. 

La  sua  salma  fu  trasportata  iu  Altacomba;  le  sue  vìscere 


(Ij  GiiiKAUio^  OrUjini  e  pror/ret;si,  ecc.  Spcccìuo  c,'o/Kj/o(jicn,  j.aL!.  2: 

(2)  Oratori  venivano  chiamati  a  que' tcni])i  <:h  nuì))a^^ci;)f  a-i. 

(3)  Litta,  Ojìera  citata.  Tavola  Xll. 
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vennero  conservate  nel  monastero  di  Lemens,  dove  gli  fu 
innalzato  un  mausoleo. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  questo  principe  rappre- 
senta uu  arco  trionfale ,  con  donna  turrita  che  impugna 
nella  sinistra  uno  scudo  coli'  arma  di  Torino  ,  e  presenta 
colla  destra  una  corona  ad  un  principe;  volendo  con  ciò 
raffigurare  emblematicamente  la  festa  generale  con  cui  i 
popoli  dello  Stato  sabaudo  accolsero  la  sua  salita  al  trono 
e  il  suo  solenne  ingresso  in  Torino.  La  leggenda  che  vi 
sta  in  giro  è  così  espressa: 

PKINCIPIS   ADVENTVS   ET   FELIX    REll'.    ilErARATlO 

Filippo  ebbe  due  mogli  e  molti  figli. 

Sposò  in  prime  nozze  Margarita,  figlia  di  Carlo  duca  di 
Borbone:  la  sposò  nel  1471  e  gli  morì  nel  24  di  aprile 
del  1483  a  Pont  d'Ains.  Dobbiamo  a  lei  il  primo  pensiero 
deli'  insigne  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Brou  per  un  voto 
fatto  onde  intercedere  la  guarigione  dello  sposo  eh'  erasi 
gravemente  infermato.  La  morte  non  le  concesse  di  tra- 
durre  in  atto  il  suo  voto,  ma  vi  diede  esecuzione  sua  nuora 
Margherita.  Nel  testamento  del  26  giugno  del  1482  questa 
principessa  esternò  la  volontà  di  avere  sepoltura  nella 
cappella  di  S.  Marco  che  il  marito  proponevasi  di  fondare 
nella  chiesa  di  Brou. 

Da  questo  matrimonio  si  ebbero  due  figli  che  sono: 
I.  Luigia ,  nata  nelF  11  settembre  del  1476  a  Pont 
d'Ains  nella  provincia  di  Bressa:  promessa  all'età  di  un 
un  anno,  dice  Litta  ,  sposa  a  quattordici  anni,  vedova  a 
diecianove  di  Carlo  di  Valois,  conte  d'Augolcme,  si  ritirò 
solitaria  a  Cognac,  ove  tutta  si  consacrò  all'educazione  del 
figlio  e  della  figlia  avuti  da  quel  matrimonio*,  di  cui  l'uno 
fu  Francesco  I  che  divenne  re  di  Francia,  e  l'altra  fu  re- 
gina di  Navarra  ed  ava  di  Enrico  IV.  Luigia  ricomparve 
alla  corte  francese  al   tempo  di  Luigi  XII  che  apprezzava 
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i  suoi  talenti.  Salito  suo  figlio  Francesco  I  a  quel  trono, 
Luigia  ebbe  da  lui  in  dono  il  ducato  d'Angiò  colla  contea 
del  Maine  ,  e  f u  a  suo  favore  eretta  in  ducato  la  contea 
d'Augoléme.  Tenne  la  reggenza  del  regno  francese  allorché 
suo  figlio  calò  in  Italia.  Alla  notizia  che  questi  era  caduto 
prigioniero  in  Pavia,  essa  pronunciò  la  celebre  frase:  Tutto 
è  perduto  tranne  Fonore,  E  vedendo  i  pericoli  che  da  quella 
prigionia  sollevavansi  pella  Francia,  essa,  anziché  abban- 
donarsi a  sterile  pianto,  tutte  rivolse  le  sue  cure  alle  gravi 
emergenze  del  momento,  addimostrando  senno,  fermezza 
ed  energia  nel  provvedervi  adeguatamente.  Seppe  in  quel- 
V  occasiono  negoziar  poi  sì  abilmente  d'  acquistarsi  l'aiuto 
di  Enrico  Vili ,  re  d' Inghilterra ,  mercè  il  quale  potette 
stipulare  con  molti  minori  sacrifizii  la  liberazione  del  figlio. 
In  ciò  mostrossi  grandissima  donna.  Pel  trattato  che  vi 
risguardava,  stato  conchiuso  in  Madrid,  Luigia  vi  spedì  il 
Delfino  e  il  duca  d'Orleans,  preferendo  mandare  in  ostaggio 
i  suoi  nipoti ,  piuttosto  che  sottomettersi  a  consegnare  i 
migliori  condottieri  della  Francia;  tale  essendo  T alterna- 
tiva convenuta  nel  trattato.  Quest'azione,  degna  di  una 
donna  di  Sparta,  fa  dimenticare  ogni  suo  errore;  poiché 
essa  era  ritenuta  come  avara,  ambiziosa,  vendicativa.  La 
guerra  però  tra  la  Spagna  e  la  Francia  continuò  per  altro 
sino  al  5  di  agosto  del  1529,  nel  qual  tempo  essa  recossi 
a  Cambrai  a  conchiuder  la  pace,  stipulandola  con  sua  co- 
gnata Margherita  d'Austria.  A  Cambrai  Luigia  lasciò  tri- 
stissima memoria  di  sé;  imperocché,  d'origine  italiana 
com'era,  dimenticò  affatto  gl'Italiani  che  avevano  parteg- 
giato per  suo  figlio;  abbandonandoli  ignominiosamente  alla 
discrezione  di  Carlo  V  re  di  Spagna,  il  quale  li  perseguitò 
accanitamente;  principi  e  famiglie  private  italiane  pagando 
assai  caramente  l'affidamento  che  aveano  fatto  e  i  soccorsi 
che  aveano  prestati  alla  Corte  francese,  troppo  lusingati 
nelle  menzognere  sue  parole;  quali  si  ebbero  eguali  in  pas- 
sato   come  si  verificarono  simili  anche    in    avvenire  !    Es- 
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sendo  scoppiata  nel  1531  una  forte  pestilenza  a  Fontaine- 
bleau,  Luigia,  nel  fuggire  i  luoghi  infetti  dirigendosi  a  Ro- 
morantin,  fu  per  via  sopraggiunta  dalla  morte,  che  spense  la 
sua  vita  a' 22  di  settembre  del  15ol  a  Grès  nel  Gastinois. 
Avara,  come  notammo,  consolò  gli  eredi  che  trovarono  i 
suoi  scrigni  ripieni  d'immenso  denaro.  Fra  i  difetti  di  Lui- 
gia devesi  annoverare  anche  il  suo  trasporto  per  l'  astro- 
logia. Rehgiosa  com'eran  tutti  i  principi  a  que'  tempi,  — 
almen  nelle  esterne  forme,  —  essa  perorò  per  la  canoniz- 
zazione di  S.  Francesco  di  Paola. 

IL  Filiberto,  nato  nel  10  di  aprile  del  1480  a  Pont 
d' Ains  nella  provincia  di  Bressa.  Diamo  solo  sonimarii 
cenni  di  lui  perchè  ne  dobbiam  parlare  in  seguito  nella  sua 
biografia  quale  duca  di  Savoja.  Egli  fu  allevato  in  Fran- 
cia: segui  Carlo  Vili  allorché  scese  in  Italia  nel  1494: 
nel  12  maggio  1496  sposò  Violante  Luigia  di  Saeoja,  che 
però  gli  premorì  alla  consumazione  del  matrimonio  nel  1499 
in  Ginevra:  seguì  l'imperator  Massimiliano  con  200  lance 
nel  1497  nella  guerra  contro  i  Fiorentini:  nel  12  giugno  1497 
divenne  conte  di  Bressa:  nel  7  novembre  1497  fu  elevato  a 
duca  di  Savoia:  nel  1498  ebbe  un'investitura  imperiale: 
nel  26  novembre  1501  s'ammogliò  con  Margherita  d'Au- 
stria: morì  nel  10  di  settembre  del  1504  a  Pont  d' Ains 
nella  camera  in  cui  era  nato. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  Margherita  ,  prima  moglie 
di  Filippo  II,  raffigura  il  disegno  della  chiesa  ch'essa  aveva 
votato  d' innalzare  in  Brou  in  occasione  della  grave  ma- 
lattia in  cui  versò  suo  marito  :  intorno  vi  è  la  leggenda: 

VOT\M    SsV.SC.    ìUi)    .SAI. \  Ti:    OPTIMI    MI. 

La  seconda  moglie  di  duca  Filippo  II  fu  Claudia,  figlia 
di  Giovanni  ,  duca  di  Bretagna  e  conte  di  L'onthièvre.  Il 
matrimonio  fu  celebrato  nel  1485,  e  da  esso  si  ebbe  i  se- 
guenti figli: 
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L  Carlo,  conosciuto  poi  col  distintivo  di  Terzo^  essendo 
in  seguito  successo  nel  ducato  al  duca  Filiberto  II,  suo  fra- 
tello per  primo  letto.  Egli  nacque  nel  castello  di  Charzey  nel 
Bugey  nel  10  di  ottobre  nel  1486.  Successe  al  fratello  Fili- 
berto nel  ducato  nel  10  settembre  1504.  Nel  1509  entrò  a  far 
parte  della  lega  di  Cambrai  contro  i  Veneziani.  Nel  1512  inco- 
minciarono le  sventure  di  questo  principe  e  del  suo  paese, 
di  cui  ne  parleremo  a  suo  luog^o.  Nel  15  febbraio  1533  si 
collegò  con  Carlo  V  e  con  Ferdinando  re  dei  Romani. 
Nel  1535  Francesco  I  gl'intimo  guerra  sotto  speciosi  titoli, 
ma  ingiusti;  gravi  danni  ne  sofferse.  Dopo  un  principato 
di  49  anni,  de' quali  quarantuno  furon  spesi  in  guerra, 
Carlo  morì  in  Vercelli  nel  17  settembre  1553. 

II.  Filippo  ,  nato  nel  1490.  Destinato  al  sacerdozio  , 
nel  1494  fu  nominato  protonotario  apostolico  e  perpetuo 
commendatario  della  prepositura  di  Montegiove.  Nel  1495 
U  capitolo  di  Ginevra,  dietro  particolari  istanze  del  padre, 
lo  nominò  vescovo  di  quella  diocesi,  e  Alessandro  VI  vo- 
lendo aspettare  che  fosse  giunto  all'  età  di  poter  assumere 
personalmente  la  sacerdotale  magistratura,  non  avendo  Fi- 
lippo a  queir  epoca  che  cinque  anni,  gli  pose  nel  frattempo 
ai  fianchi ,  quale  amministratore  ,  il  vescovo  di  Losanna. 
Filippo  nel  1500  comparve  al  giubileo  di  Roma,  sollevando 
diverse  mormorazioni  per  le  spese  che  sostenne  in  tale 
occasione,  avendo  voluto  comparire  in  grandi  magnificenze, 
mentre  le  spese  gravitarono  tutte  sui  diocesani.  Nel  21  di 
luglio  del  1502  ottenne  l'abazia  di  S.  Giusto  di  Susa  e  di 
S.  Pietro  di  Rivalla.  Nel  1500  ebbe  da  papa  Giulio  II  una 
bolla  pella  quale  concedevasi  ai  Ginevrini  per  venti  anni 
il  frutto  della  prima  annualità  dei  benefiziì  che  si  sareb- 
bero conferiti  nella  diocesi  di  Ginevra ,  onde  servissero 
questi  redditi  alle  spese  di  erezione  della  lor  cattedrale. 
^  Allorché  Luigi  XII  calò  in  Italia  per  la  guerra  della 
lega  di  Cambrai  contro  i  Veneziani,  Filippo,  abbandonata 
la  diocesi,  impugnò  la  spada,  montò  a  cavatilo  e  seguì  quel 


\ 


FILIPPO   II,   VII   DUCA  DI   SAAOJA  541 

re;  talché  le  cronache  ce  lo  presentano  nel  1509  alla  bat- 
taglia d'Agnadello,  accompagnato  da  trenta  gentiluomini 
savoiardi.  Per  quanto  egli  fosse  arrivato  alla  chieresia  e 
fosse  stato  eletto  vescovo,  nondimeno  non  fu  mai  con- 
sacrato nel  sacerdozio;  di  modo  che  potette  svincolarsi  in 
seguito  del  peso  del  vescovado  ,  rinunziando  nel  1510  in 
favore  di  Carlo  di  Seyssel.  Nel  14  agosto  1514  il  duca  di 
Savoia  suo  fratello  gli  assegnò  la  contea  del  Genevese  e 
la  baronia  di  Fossigny  con  quella  di  Beaufort  che  no  di- 
pendeva. Nel  1517  divenne  luogotenente  de' dominii  al  di 
qua  de'monti;  e  nel  1519  fu  eletto  cavaliere  del  supremo 
ordine  dell'Annunziata.  Avendo  Carlo  V  addimostrato  il 
desiderio  di  averlo  presso  di  lui,  il  duca  di  Savoia  lo  spedi 
a  quel  sovrano  nel  1520  a  AVorms,  dal  quale  fatto  sembra 
ne  conseguisse  avere  Carlo  V  investito  Filippo  del  mar- 
chesato di  Saluzzo,  togliendolo  al  marchese  Michele  An- 
tonio che  aveva  abbracciato  il  partito  de' Francesi.  Ma  Fran- 
cesco I  desiderando  egli  pure  di  avere  questo  zio  alla  sua 
corte,  tanto  fece  che  per  strapparlo  dai  fianchi  dell'impe- 
ratore gli  procurò  il  parennato,  Bray  sur  Scine,  Rambure 
in  Piccardia ,  Secondigy  nel  Poitou,  le  terre  di  Estrepai- 
gny  e  di  Guille  Fontaine  nella  Normandia.  Nel  1528  si 
ammogliò  con  Carlotta,  figlia  di  Lodovico  d'Orleans  duca 
di  Longueville,  cugina  di  Francesco  I.  Con  quel  matrimo- 
nio estese  i  suoi  possedimenti  in  Francia,  in  cui  i  suoi  di- 
scendenti rimasero  fino  al  1659  in  cui  si  estinse  la  gene- 
razione. Con  quei  possedimenti  ebbe  cosi  da  lui  principio 
il  ramo  dei  duchi  del  Genevese  e  di  Nemours.  Filippo 
avendo  seguito  Francesco  I  a  Marsiglia  per  un  abbocca- 
mento con  papa  Clemente  VII,  mori  colà  nel  25  di  novem- 
bre del  1533  (l). 

III.  Luigi,  di  cui  è  ignoto  l'anno  di  nascita;  figurando 
però  nel  1491  come  proposto  della  chiesa  di  Montegiove, 

[i]  IiTTA,  Opcia  citata. 
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e  della  quale  abbiam  già  detto  esserne  stato  investito  di 
poi,  cioè  nel  1494,  il  fratello  Filippo  in  causa  della  morte 
di  Luigi.  L'  anno  preciso  di  sua  morte  però  non  è  cono- 
sciuto. 

IV.  Assalonne,  di  cui  si  ignora  Tanno  di  nascita,  co- 
noscendosi solo  esser  egli  morto  in  fasce. 

V.  Giovanni  Amedeo,  di  cui  pure  è  ignorata  V  epoca 
della  nascita,  essendovi  soltanto  notizia  ch'egli  morisse  in 
tenera  età. 

VI.  Filiberta,  nata  postuma  nel  1498.  Nel  1513  fu  pro- 
messa sposa  a  Giuliano  Medici,  marchese  di  Soragna,  fatto 
duca  di  Nemours  poi  nel  1515,  nel  quale  anno  fu  poi  ce- 
lebrato effettivamente  il  matrimonio.  Essa  non  portò  dote, 
tanta  era  la  distanza  tra  i  Medici,  grandi  mercanti  fioren- 
tini che  desideravano  Filiberta  ,  e  tra  la  Casa  sovrana  di 
Savoia.  Il  fratello  Carlo  però  le  diede  la  signoria  di  Fos- 
sano  e  il  marchesato  di  Gex  nel  1515;  essendo  poi  rima- 
sta ben  presto  vedova,  ebbe  anche  Maleval  nel  1516,  Bri- 
diers  nel  Poitou,  Thors  e  Fletz  nel  Santonge,  che  il  fra- 
tello aveva  ereditate,  e  le  vendette  il  Chasey  nel  Bugey, 
e  nel  1521  lo  donò  Poncin  e  Cerdon.  Recatasi  in  Francia, 
fu  ricevuta  con  molti  onori  e  le  fu  conferito  il  privilegio 
di  liberare  condannati,  eccettuato  il  caso  di  inquisiti  o  con- 
dannati per  delitto  di  lesa  maestà.  Filiberta  morì  nel  24 
di  aprile  del  1524  a  Virieu  nel  Bugey. 

Dei  figli  naturali,  che  diversi  ne  ebbe  questo  duca,  non 
ne  parliamo. 

Claudia,  seconda  moglie  del  duca  Filippo  II ,  morto  lui 
rìtirossi  nel  castello  di  Billia  in  Michaille,  tenendo  sempre 
seco  la  reliquia  del  Santo  Sudario  ,  conducendo  vita  au- 
stera, e  morendo  in  Ciamberì  nel  13  di  ottobre  del  1513 
in  concetto  di  santità. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  rappre- 
senta un  altare  col  S.  Sudario,  con  una  donna  genuflessa 
avanti,  per  ricordare  appunto  gli   ultimi    anni   vedovili    di 
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Claudia.   Intorno    a  questa    medaglia  trova&i    la    seguente 
leggenda: 


CHRISTO    SERVATORI 


TABELLA    CRONOLOGICA 

Ì}VA   FIGLI    DI    MLiri'O    II 


i>  _v     M  -V  \<  Ci  FT  i<:  R  r  r  a 

Luigia.  Nata  nell'I  1  settembre  1476. 

Nel   1490    sposò   Carlo   di    Valois   conte  d'Au- 
goléme. 

Nel  1495  rimase  vedova. 

Divenne  reggente  dello  Stato  durante  l'assenza 
e  la  prigionia  di  Francesco  I,  suo  figlio. 

Nel  5  agosto  1529  conchiuse  la  pace  di  Cambrai. 

Morì  nel  22  di  settembre  1531. 
Filiberto.   Nato  nel  10  aprile  1480  e  allevato  in  Francia. 

Nel  1494  scese  in  Italia  con  Carlo  Vili,  re  di 
Francia. 

Nel  12  maggio  14&6  sposò  Violante. 

Nel  1497,  sul  principio,  seguì  Massimiliano  im- 
peratore nella  guerra  contro  i  Fiorentini. 

Nel  12  giugno  1497  divenne  conte  di  Bressa. 

Nel  7   novembre  1497  fu  proclamato  duca  di 
Savoja. 

Nel  1498  ebbe  un'investitura  imperiale. 
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Nel  26  novembre  1501  sposò  Margherita  d'Au- 
stria. 

Nel  10  settembre  1504  morì  a  Pont  d'Ains  nella 
camera  in  cui  era  nato. 


1>.V    CI.AIT1>I.V 


Carlo  III.   Nato  nel  10  ottobre  1486  nel  castello  di  Chazey 
nel  Bugey. 

Nel    10    settembre    1504    proclamato    duca   di 
,  Savoja. 

Nel  1509  fece  parte  della  lega  di  Cambrai. 

Nel  1512  incominciaron  le  disgrazie  molte  di 
sua  Casa. 

Nel  15  febbraio  1533  si  collegò  con  Carlo  V 
e  con  Ferdinando  re  dei  Romani. 

Nel  1535  Francesco  I  gì'  intimò  guerra. 

Nel  17  settembre  1553  morì  in  Vercelli. 
Filippo,        Nato  nel  1490  e  destinato  tosto    alla   carriera 
ecclesiastica. 

Nel  1494  fu  nominato  protonotario  apostolico 
e  perpetuo  commendatario  della  prepositura 
di  Montegiove. 

Nel  1495  fu  eletto  vescovo  di  Ginevra. 

Nel  1500  comparve  con  gran  pompa  al  giubi- 
leo a  Roma. 

Nel  21  luglio  1502  ottenne  Y  abazia  di  S.  Giu- 
sto di  Susa  e  di  S.  Pietro  di  Rivalta. 

Nel  1506  papa  Giulio  II  accordò  una  bolla  di 
privilegio  alla  sua  diocesi. 

Scese  in  Italia  per  la  guerra  della  lega  di 
Cambrai  contro  i  Fiorentini. 

Nel  1509  fu  presente  alla  battaglia  di  Agna- 
dello. 


LODOVICO 

StCONDO    DUCA    DI    SAV^OJA. 


OO 
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Nel  1510  rinunziò  al  vescovado  in  favore  di 
Carlo  di  Seyssel. 

Nel  14  agosto  1514  ebbe  la  contea  del  Geno- 
vese e  la  baronia  di  Fossigny. 

Nel  1517  divenne  luogotenente  di  una  parte 
degli  Stati  sabaudi. 

Nel  1519  fu  eletto  cavaliere  dell'  ordine  supremo 
deir  Annunziata. 

Nel  1520  andò  a  Worms  presso  Carlo  V. 

Fu  investito  da  Carlo  V  del  marchesato  di 
Saluzzo. 

Da  Francesco  I  ebbe  il  parennato  Bray  sur 
Seine ,  Ranibure  in  Piccardia ,  Secondigny 
nel  Poitu,  le  terre  di  Estrepaigny  e  di  Guille 
P^'ontaine  nella  Normandia. 

Nel  1528  s'ammogliò  con  Carlotta,  figlia  di 
Lodovico,  duca  d'Orleans,  e  cugina  di  re 
Francesco  I,  estendendo  i  suoi  possedimenti 
e  il  suo  potere  in  causa  di  quel  matri- 
monio. 

Morì  nel  25  novembre  1533. 
Luigi.  Ignoto  è  Tanno  di  nascita. 

Nel  1491  era  proposto  della  chiesa  di  Monte- 
giove. 

Morto  prima  del  1494. 
Assalonne.  Ignoto  è  Y  anno  di  nascita. 

Morto  in  fasce. 
Giovanni  Ame»eo.  Ignoto  è  l'anno  di  nascita. 

Morto  in  tenera  età. 
FiLiBERTA.    Nata  postuma  nel  1498. 

Nel  1513  promessa  sposa  a  Giuliano  Medici , 
marchese  di  Soragna  e  che  divenne  duca  di 
Nemours  nel  1515. 

Nel  1515  fu  celebrato  il  matrimonio  col  Medici, 
non  portando  però  dote  alcuna. 
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Nel  1515  ebbe  dal  proprio  fratello  la  signoria 
di  Fossano  e  il  marchesato  di  Gex. 

Vedova,  nel  1516  ebbe  Maleval,  Bridiers,  Thors, 
Fletz  e  il  Chasey. 

Nel  1521  ebbe  in   dono  Poncin  e  Cerdon, 

Recatasi  in  Francia,  vi  fu  ricevuta  con  molti 
onori,  e  le  fu  conferito  il  privilegio  di  libe- 
rare condannati. 

Mori  nel  24  di  aprile  del  1524  a^Virieu  nei 
Bugey. 


CAPITOLO  XXVIII. 


FILIBERTO   II,  IL  BELLO 


OTTAVO    DUCA   DI   SAVOJA. 


Filiberto  II  fu  figlio  della  prima  moglie  di  Filippo  II, 
e  nacque  nel  10  di  aprile  del  1480  a  Font  d'Ains  nella  pro- 
vincia di  Bressa.  Allevato  ed  educato  in  Francia  presso 
re  Carlo  Vili ,  imparò  davvicino  quali  fossero  i  fini  del- 
l'influenza francese  in  Italia  :  comprese  che  la  Francia  (i 
cui  abitanti  eran  pur  di  razza  latina)  agognò  sempre  a  padro- 
neggiare l'Italia  :  si  persuase  che  unico  mezzo  di  render 
grande  lo  Stato  sabaudo  era  quello  di  emanciparlo  da  ogni 
tutela,  da  ogni  ingerenza  straniera;  talché  nella  mente  di 
Filiberto  si  coltivarono  idee  d'indipendenza,  che  dovevano 
germogliare  in  avvenire  e  produrre  buoni  frutti  ;  si  inna- 
turò nella  sua  mente  la  convinzione  che  per  rendersi  grande 
e  forte ,  Savoja  avea  bisogno  di  emanciparsi  bene  dalla 
Francia  e  dall'Austria.  Alla  corte  di  Francia  imparò  le 
macchiavelliche  arti  della  diplomazia:  si  persuase  che  l'ac- 
corgimento e  la  profonda  simulazione  eran  le  doti  costi- 
tutive, sebben  più  spesso  perfide,  di  una  politica  sfrutta- 
trice delle  altrui  forze  a  proprio  vantaggio.  Conobbe  che 
non  era  d'uopo  di  combattere  né  la  Francia,  né  l'Austria, 
ma  di  simular  loro  devozione;  di  non  farvi  mai  sommis- 
sione: di  fingere  annuenze,  ma  piegar  mai:  di  cattivarsene 
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i  favori,  ma  non  contraccambiarli  che  con  altri  per  nulla 
ledenti  la  forza  e  V  onore  dello  Stato  sabaudo  :  di  barca- 
raenare  fra  i  due  potenti  stranieri,  senza  volgersi  ad  ajutar 
j'nno  contro  Taltro,  ma  con  artificiosa  condotta  mantenersi 
in  quella  neutralità  armata  che  obbligasse  ciascuna  delle 
due  parti  a  favorire  lo  Stato  di  Savoja  onde  cattivarselo,  ed 
affinchè  esso  non  avesse  a  piegarsi  dall'altra  parte  rivale  ; 
—  poiché  anche  in  tempo  di  pace  gli  Stafi  nutrono  sempre 
gelosia  fra  loro  e  rivaleggiano  coU'armi  della  politica  onde 
accrescersi  forza  a  danno  d'  altri.  In  tal'  modo  conobbe 
Filiberto  potere  usufruttare  grandemente  dei  beneficii  spe- 
cialmente dei  due  più  potenti  Stati  d'Europa  in  allora,  la 
Francia  e  TAustria. 

Seppe  poi  egli  tener  d'  occhio  al  presentarsi  delle  pro- 
pizie occasioni,  giacché  son  desse  che,  usufruttate  a  tempo, 
danno  i  grandi  successi  nelle  cose.  Ricordava  il  precetto 
di  Tito  Livio,  insegnante  che:  Se  nel  momento  dell'occasione^ 
la  cui  opportunità  trapassa  a  volo^  ti  sarai  per  poco  tempo 
trattenuto^  non  ti  dolere  d'averla  tantosto  perduta  :  imperocché, 
come  insegnò  di  poi  fra  Paolo  Sarpi,  in  tutte  le  cose  r oc- 
casione è  il  principale^  e  fuor  di  quella  tutto  si  fa  non  solo 
infruttuosamente^  ma  anco  con  perdita. 

I  conti  di  Savoja  avevansi  acquistata  in  passato  grande 
autorità  e  potenza  in  Italia  coghendo  appunto  a  tempo 
opportuno  queste  occasioni  ;  e  vedendo  il  prevalere  della 
potenza  imperiale  nella  penisola,  essi  avevano  aderito  al- 
l' impero  senza  piegare  a  sudditanza  ,  presentandoci  anzi 
esempii  la  storia  sabauda  di  rifiuti  a  dipendenze  indecorose, 
con- e  ce  ne  mostra  altri  di  soccorsi  prestati  a  tedeschi 
imperatori  a  caro  prezzo. 

Dagli  imperatori  si  avevano  i  conti  di  Savoja  poi  acqui- 
stato il  vicariato  imperiale,  dal  quale  cominciò  in  loro  ad 
esercitarsi  un  potere  sovrano  anche  sopra  altri  Stati.  La 
dignità  di  Vicario  imperiale,  nota  Predari,  e  le  ampie  pre- 
rogative ottenute  dagli  imperatori  avevano  somministrato 
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ai  conti  dì  Savoja'  i  mezzi  di  trarre  a  sé  poco  per  volta 
r  autorità  ed  i  diritti  dei  prelati  e  dei  baroni  dipendenti 
immediatamente  dall'impero,  i  quali  si  ritrovavano  o  chiusi 
nei  dominii  della  Savoja  o  situati  ai  confini  di  essi.  La 
cessione  del  Delfinato ,  fatta  da  Umberto  ultimo  delfino  , 
alla  Francia ,  li  aveva  resi  accorti  che  da  quel  lato  V  in- 
grandirsi facevasi  ormai  impossibile  da  una  potenza  troppo 
formidabile.  Amedeo  VI  non  pensò  quindi  che  a  far  sicuri 
i  suoi  confini  per  quelle  parti  ,  e  vi  riuscì  mediante  un 
abilissimo  contratto  di  permuta,  col  quale,  oltre  all'avere 
dato  uno  ricevendo  dieci,  potette  raccogliere  riuniti  e  com- 
patti tutti  i  suoi  Stati.  Amedeo  VII  ed  Amedeo  Vili ,  fa- 
cendosi forti  della  colleganza  loro  coli'  imperio  ,  poterono 
essere  più  di  una  volta  in  grado  di  farsi  necessarii  per 
soccorsi  o  per  mediazioni  alla  Francia,  la  quale  né  volle 
né  potette  allora  mai  essere  non  ligia  alla  Savoja.  Non 
fu  se  non  col  duca  Lodovico  che  la  corte  di  Parigi  riuscì 
a  sottoporre  al  predominio  proprio  quella  di  Ciamberì,  e  la 
fiera  indipendenza  di  Savoja  per  poco  non  fu  da  una  mi- 
seranda serie  di  intortunii  e  di  errori  trasmutata  in  un 
vassallaggio  della  Francia  (1).  Gli  atti  de'  principi  che  gli 
successero  non  furon  tali  da  riformare  V  indirizzo  della 
corte  savoina  :  ma  Fihberto  comprese  la  gravità  degli  av- 
venimenti ,  essendo  stato  cresciuto  ed  educato  nella  sede 
stessa  in  cui  si  preparavano. 

Allevato,  come  dicemmo  in  Francia,  Filiberto  fu  condotto 
in  Italia  da  Carlo  Vili  allorché  questi  vi  scese  nel  1494 
per  rivendicare  i  pretesi  diritti  ch'egli  vantava  sui  posse- 
dimenti già  appartenuti  agli  angioini  e  tolti  loro.  Non  fu 
dato  però  a  Filibeito  di  accompagnare  il  re  all'impresa  di 
Napoli,  ma  potette  nondimeno  raggiungere  il  padre  allorehò 
si  portò  all'impresa  di  Genova. 

Giovinetto  ancora  riconoscendo  l'importanza  di  cattivarsi 

[i)  PREDAR!.  Opera  citata,  pag.  27.*. 


552  STORIA    DELLA    DINASTIA   DI   SAVOJA 

la  benevolenza  imperiale,  egli  nel  1497  si  portò  con  due- 
cento lance  ad  apprestar  soccorso  a  Massimiliano  I  impe- 
ratore che  muoveva  guerra  a*  Fiorentini. 

In  quello  stesso  anno  (1497)  Filippo  li,  duca  di  Savoja, 
investiva  Filiberto  suo  figlio  del  contado  di  Bressa  ;  ma 
fa  questi  per  poco  tempo  conte ,  imperocché  a'  7  di  no- 
voQjbre  di  queir  anno  cessava  suo  padre  di  regnare  e  di 
vivere,  e  Filiberto  veniva  proclamato  duca  di  Savoja,  e, 
nell'anno  dopo  otteneva  un'investitura  imperiale  da  Massi- 
miliano in  riconoscenza  dell'pjuto  prestatogli  nel  precedente 
nnno  e  per  cattivarselo  e  distoglierlo  da  ogni  influenza 
francese. 

Ma  sventuratamente,  salito  appena  al  trono,  lasciò  che 
Renato  di  Savoja  reggesse  per  lui  le  cure  dello  Stato, 
finché  Filiberto  s'ammogliò  con  Margherita  d'Austria,  leg- 
giadra ,  spiritosa  e*maschia  principessa,  come  la  chiama 
Cibrario,  la  quale  tolse  a  Renato  la  grazia  del  marito  e 
lo  fece  uscir  di  Stato  ,  come  ci  sarà  dato  dimostrare  in 
reguito  nel  presentare  qualche  cenno  biografico  di  questo 
fratello  naturale  del  giovinetto  duca  appena  asceso  al 
soglio  di  Sav(ja. 

Da  Filiberto  ha  principio,  dice  Litta,  la  politica  di  Stato 
di  cui  fece  lungo  uso  la  Casa  di  Savoja  ne' rapporti  co' prin- 
cipi. Gli  avvenimenti  gliela  imposero.  Due  grandi  monar- 
chie s'erano  ormai  formate  in  Europa,  le  quali  e  per  Tam- 
bizion  de'  principi  che  vi  presiedevano  ,  e  per  le  ingiuste 
pretese  d'  un  di  essi ,  o  per  la  natura  delle  cose  umane  , 
dovevano  essere  ,  particolarmente  per  Tltalia ,  cagione  di 
grandi  calamità.  Erano  queste  la  Francia  e  l'Austria,  le 
quali  si  disputavano  il  primato  d'  Europa.  Gì'  imperatori 
avvaloravano  per  lo  più  le  loro  ragioni  con  antichi  diritti 
fondati  sulle  prerogative  dell'impero  germanico,  nel  quale 
a  parer  loro  inchiudevano  la  supremazia  nell'Italia.  I  re 
di  Francia  presentavano  per  lo  piii  titoli  d'  eredità  o  di 
successione;  ma  la  rpgion  vera,  quella  che  li  determinò  a 
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tener  sempi'e  la  spada  nelle  mani  contro  la  rivale,  fu  che 
la  monarchia  d'Austria  non  divenisse  sì  grande,  ch'essa  ne 
fosse  oppressa.  In  Italia  aveva  ciascuno  massa  di  partigiani, 
l'Austria  guadagnandoli  con  diplomi,  la  Francia  colla  se- 
duzione. La  Casa  di  Savoja  trasse  partito  dalle  circostanze, 
primieramente  per  rendersi  indipendente,  poi  per  ingran- 
dirsi, col  concedere  a  caro  prezzo  l'amicizia  or  agli  impe- 
ratori, or  ai  re  di  Francia,  che  supplichevoli  ad  ogni  tratto 
imploravano  le  forze  di  una  famiglia  ch'era  padrona  delle 
Alpi  e  il  di  cui  valore  militare  era  noto.  Giammai  neutrale 
la  Casa  di  Savoja  se  non  armata ,  e  rare  volte  ,  e  solo 
allorquando  tale  inattività  gli  era  proficua.  Del  resto  non 
tedesca,  non  spagnuola,  non  francese,  volle  essere,  e  fu 
sempre  soltanto  la  Casa  italiana  di  Savoja.  Queste  mas- 
sime di  Stato  si  verificarono  Lei  principato  di  Fihberto 
per  la  prima  volta  (1). 

Intanto  moriva  nel  1498  in  Amboise  Carlo  Vili  e  gli 
succedeva  Luigi  XII,  dando  luogo  a  importanti  avveni- 
menti in  Italia  sotto  la  nuova  sovranità  francese.  Prima 
p.erò  d'entrare  a  parlar  di  que'  fatti,  crediam  spendere  due 
parole  per  dimostrare  chi  fosse  quel  Renato  ,  fratello  na- 
turale del  duca  di  Savoja,  e  che  per  lui  teneva  le  redini 
dello  Stato. 

Renato  era  figlio  d'amore  di  Filippo  II  con  una  Libera 
Portoneria,  ma  non  già  nato  come  da  alcuni  si  volle  finora 
riè  da  una  Bona  di  Romagnano,  né  da  una  Valperga.  Non 
saprei ,  dice  Litta  a  questo  punto ,  se  per  Libera  volesse 
talvolta  intendersi  non  vincolata,  e  che  il  cognome  fosse 
de'  Portenaria,  fiorentini,  de' quali  alcuni  stavano  in  Milano. 
Certamente  un  Ranieri,  che  si  ha  per  Jo  stesso  di  Renato, 
e  figlio  di  Filippo  di  Savoja,  nel  1478  ritrovavasi  in  Mi- 
lano e  vi  fu  armato  cavaliere.  Comunque  sia,  il  duca  Fili- 
berto nel  19  novembre  1497  legittimò  Renato  suo  fratello, 
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che  fa  però  sempre  chiamato  il  gran  bastardo  di  Savoja, 
Aveva  Renato  allora  avuto  in  appanaggio  la  contea  di 
Villàrs  nella  provincia  di  Bressa,  e  le  signorie  di  Aspre- 
mont,  Gordans  e  Loyes,  il  che  gli  fu  confermato  nel  l**  di 
settembre  del  1500,  con  aggiungervi  S.  Giuliano  e  Reis- 
souse  nella  Bressa  ,  non  che  Virieu  le  Grand  nella  pro- 
vincia di  Bugey,  e  Verrua  in  Piemonte,  e  nel  24  agosto 
del  1501  fu  anche  investito  di  Sommariva  del  Bosco. 
Nel  1499  era  stato  nominato  luogotenente  e  governatore 
generale  del  ducato  di  Savoja,  ma  per  breve  tempo  coprì 
la  carica  (1);  ciò  che  ci  sarà  dato  di  dimostrare  in  seguito. 
Renato  s'addimostrò  sempre  in  ogni  atto  molto  propenso 
alla  Francia,  e  fu  appunto  per  questa  ragione  che  fu  acer- 
rimamente osteggiato  dalla  moglie  del  duca,  la  quale  era 
di  stirpe  germanica ,  come  vedremo.  A  queste  simpatie 
francesi  non  si  associava  del  certo  Filiberto;  ma,  salito 
al  trono  dovette  subirle,  avendo  dovuto  affidarsi  in  tutto 
a  Renato,  suo  fratello  carnale ,  e  ciò  per  la  ragione  che , 
educato  in  Francia,  non  aveva  avuto  campo  di  ben  co- 
noscere r  indole  delle  popolazioni  che  era  chiamato  a  go- 
vernare, né  i  bisogni  dello  Stato  da  cui  era  stato  tenuto 
distante.  Uscito  dalla  corte  francese  per  salire  il  trono 
sabaudo  ,  dovette  affidarsi  a  gente  conoscitrice  del  paese 
stesso,  ed  aveva  prescelto  nella  sua  fiducia  un  fratello  suo 
naturale  ;  e,  affidandogli  le  redini  del  governo,  dovette  ac- 
cettare pel  momento  l'indirizzo  che  teneva  di  già  la  poli- 
tica sabauda,  comprendendo  che  un  mutamento  repentino 
avrebbe  sollevata  1'  attenzione  e  la  diffidenza  del  re  fran- 
cese, provocando  la  di  lui  inimicizia  ed  attirando  sopra  il 
proprio  Stato  i  fulmini  violenti  deir  ira  di  un  monarca  po- 
tente. Si  limitò  quindi  a  seguire  con  attento  esame  il  corso 
degli  avvenimenti,  a  studiare  le  condizioni  morali,  politi- 
che ed  economiche  del  proprio  paese,  ponendosi  in  aspetta- 
ci) I.iTTA,  Opera  cita  a,  Ta.  jI^ì  XJI. 
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tiva  di  propizie  occasioni  di  riformare  Tandamento  della  poli- 
tica sabauda.  Né  T  occasione  migliore  si  fece  tanto  attendere  ; 
presentandosi  favorevolissima  a  lui  allorquando,  cattiva- 
tasi la  stima  di  Massimiliano  imperatore  ed  essendo  rimasto 
esso  duca  anche  vedovo  ,  gli  fu  offerta  la  figlia  di  quel 
monarca  in  moglie  :  offerta  che  egli  ritenne  onore  e  for- 
tuna, ed  accettò  conseguentemente. 

Per  cattivarsi  la  benevolenza  e  la  stima  imperiale,  senza 
transigere  a  indecorose  sottomissioni ,  abbiam  già  veduto 
aver  Filiberto  condotte  dugento  lance  in  soccorso  di  Mas- 
similiano I  avanti  di  aver  cinta  la  ducale  corona.  Salito 
che  fu  al  trono,  Filiberto  fu  premuroso  ad  ingraziarsi  mag- 
giormente r  imperatore  ,  inviandogli  una  solenne  amba- 
sceria, coir  apparente  scopo  di  ricevere  da  lui  l'investi- 
tura de'  suoi  feudi,  ma  col  reale  intento  ,  dice  Predari,  di 
maggiormente  stringere  i  legami  d'  un'  amicizia  della  quale 
riconosceva,  pe'  suoi  tini,  la  somma  importanza. 

Massimiliano  riconobbe  lo  scopo  vero  di  quella  missione 
diplomatica,  e  ritenne  esser  pure  proprio  interesse  quello 
di  guadagnarsi  un  principe  italiano  molto  potente,  eh'  era 
custode  dell'Alpi,  e  ligio  in  passato  alla  Francia.  Conobbe 
la  grande  importanza  quindi  di  favorire  questo  duca,  ed  a 
aumentare  la  potenza  di  lui  onde  ritenerlo  come  baluardo 
contro  la  Francia,  tanto  odiata  e  dal  duca  e  dalT  impe- 
ratore. 

Assicuratosi  1'  appoggio  imperiale  ,  Filiberto  si  preparò 
ad  ogni  eventualità  bellicosa  che  potesse  sollevarsi  in  se- 
guito tra  lui  e  la  Francia  ,  deciso  ad  opporsi  energica- 
mente a  tutte  le  prepotenze  francesi:  e  l'occasione  non 
tardò  a  presentarsi. 

A  Carlo  Vili  era  succeduto  Luigi  XII.  Questi  aveva 
assunto  da  giovane  il  titolo  d'  Orléans ,  ed  alla  morte  di 
Luigi  XI  sebbene  non  contasse  che  diecianove  anni,  pure 
avrebbe  dovuto  reggere  il  regno  come  principe  del  san- 
gue durante  la  minorità  del  successore  a  Luigi  XI,  ch'era 
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Carlo  vili;  ma  Luigi  XI  che  conosceva  T  inettezza  del 
duca  d'Orléans  a  reggere  uno  Stato,  fu  dopo  la  sua  morte, 
vuoisi  a  dì  lui  consiglio  dato  al  letto  di  morte  ,  affidato 
alla  figlia  di  lui,  Anna  di  Beaujeux,  il  grave  carico  di  reg- 
gere il  paese:  ed  ella  non  ismentì  il  concetto  eh'  erasi  di 
lei  formato.  Ma  il  duca  d'  Orléans  doveva  risentirsi  di  tal 
fatto  ,  ed  allorché  ,  morto  Luigi  Xf,  i  capi  principali  del- 
l' aristocrazia  feudale,  depressi  dal  defunto  monarca ,  rial- 
zaronsi  lui  morto  il  duca  d'  Orléans  si  uni  a  loro.  Dopo 
molti  avvenimenti  il  duca  venne  sconfitto  e  fatto  prigio- 
niero alla  battaglia  di  Saint-Aubin  del  Cormier  nel  1488, 
e  rimase  carcerato  per  tre  anni,  e  tanto  fu  ristretta  la  sua 
libertà,  che  di  notte  fu  persino  rinchiuso  in  una  gabbia  di 
ferro  onde  prevenire  ogni  possibihtà  di  fuga.  Carlo  Vili 
andò  in  persona  a  liberarlo  dalla  grossa  torre  del  castello 
di  Bourges  ove  era  sostenuto;  e  questa  fu  ragione  per  la 
quale  il  duca  d'Orléans  seguì  Carlo  Vili  nella  sua  spedi- 
zione in  Italia  .nel  1498,  diportandosi  da  valorose.  Ma  men- 
tre Carlo  Vili  maturava  qualche  nuova  spedizione  nelle 
contrade  italiane,  la  morte  lo  sopraggiunse,  e  divenne  erede 
della  sua  corona  e  de' suoi  progetti  il  duca  d'Orléans.  Il 
ducato  di  Milano  diede  ben  presto  titolo  a  sollevar  pretese 
in  Italia. 

Estinta  era  la  stirpe  dei  Visconti  nel  ducato  milanese 
sin  dal  1447,  e  Luigi  XII  (così  chiamato  il  duca  d'Orléans 
salito  al  trono)  accampò  pretese  di  successione  come  erede 
di  Valentina  Visconti  sua  avola;  impugnando  di  nullità  il 
possesso  del  ducato  negli  Sforza,  perchè  fondato  soltanto 
ne'  principii  della  violenza  e  della  conquista. 

Alla  pretesa  del  re  francese  s'oppose  la  pretesa  dell'im- 
peratore tedesco  ,  eh'  era  Massimiliano,  il  quale  sosteneva 
essere  a  lui  devoluto  in  ogni  caso  quel  ducato,  fondandosi 
nel  fatto  che  nel  1494,  essendosi  Massimiliano  I  d'Austria 
recato  ad  Inspruck  ,  vi  aveva  colà  sposata  Anna  ,  sorella 
di  Gian  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  che  gli  portò  io 


VII    DUCA   DI    SAVOJA  557 


dote  somme  ingenti  e  il  diritto  eventuale  di  acquistare  il 
dominio  sul  ducato  milanese.  Per  tale  fatto  erano  stati  i 
duchi  milanesi  rivestiti  delle  prerogative  di  vicariato  im- 
periale, le  quali  vincolavano  all'impero  il  loro  Stato. 

In  questo  conflitto  di  pretese  fra  i  due  più  potenti  so- 
vrani d'Europa,  ognuno  cercò  accaparrarsi  aderenze  in  Ita- 
lia. I  Veneziani,  il  papa  Alessandro  VI  e  Luigi  XII  si  col- 
legaron  fra  loro,  ognuno  pretendendo  estendere  i  proprii 
domini!.  Pretendevano  i  Veneziani  d'aversi  il  Cremonese  e 
la  Gera  d'Adda,  in  modo  che  i  confini  loro  si  stabilissero 
quaranta  braccia  lontano  dalla  sponda  sinistra  dell'  Adda, 
rimanendo  il  fiume  colle  due  sponde  al  ducato  di  ^lilano. 
La  pretesa  del  papa  si  riferiva  al  possesso  d'Imola,  Forlì, 
Pesaro  e  Faenza ,  onde  con  quelle  terre  costituire  uno 
stato  al  duca  Valentinois,  Cesare  Borgia,  suo  figlio.  Il  re 
di  Francia  pretendeva  il  regno  di  Napoli  e  il  Milanese;  e 
tant'  era  V  amicizia  di  lui  col  papa,  che  questo  Capo  della 
Cristianità  concesse  a  Luigi  XII  di  ripudiare  Giovanna, 
duchessa  di  Beni,  figlia  di  Luigi  XI,  che  gli  era  moglie 
da  ventitré  anni,  autorizzando  a  sposare  vivente  la  divor- 
ziata, la  vedova  di  Carlo  VIII ,  eh'  era  Anna  di  Bretagna 
che  avea  portato  questo  Stato  in  dote.  Triste  esempio  questo' 
di  scandalo  da  parte  del  pontefice  ,  il  quale  disuniva  ciò 
che  disciogliere  non  potevasi  canonicamente  né  giuridica- 
mente, e  dimostrava  che  il  Capo  della  Chiesa  non  rifuggì 
dairinsozzare  la  chiesa  coli'  usare  ed  abusare  malamente 
della  religione  come  di  strumento  a'  proprii  interessi  mon- 
dani e  personali!  Per  tale  concessione  di  papa  Alessan- 
dro VI,  Cesare  Borgia  suo  figlio  fu  creato  duca  di  Valen- 
tinois  e  gli  furon  promesse  le  città  della  Romagna,  da  noi 
superiormente  nominate,  e  che  erano  possedute  dai  signori 
della  Rovere,  e  per  usurpar  le  quali  erasi  stretto  papa  Ales- 
sandro VI  coi  Veneziani  e  coi  Francesi  ,  sottoscrivendosi 
in  Blois  nel  25  di  marzo  del  1498  il  trattato  di  obbliga- 
zione a  vicendevolmente  assistersi  e  soccorrersi. 
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Il  duca  di  Milano  che  si  sentiva  rumoreggiar  ia  tempesta 
sul  capo,  discusse  nel  suo  Consiglio  un  mezzo  di  compo- 
nimento col  re  francese;  ma  Landriano,  suo  tesoriere  du- 
cale (tesoriere  era  allora  il  presidente  della  Camera),  alta- 
mente dissuase  il  duca  d'accettare  il  progetto  presentato 
dal  re  Luigi  XII  per  un  componimento,  il  quale  consisteva 
nel  lasciar  godere  lo  Stato  milanese  al  duca  sin  cb'ei  fosse 
vissuto,  e  per  due  anni  ancora  ai  suoi  figli  dopo  la  di  lui 
morte ,  a  condizione  che  frattanto  il  duca  sborsasse  al  re 
francese  la  somma  di  duecentomila  ducati  d'  oro.  Il  teso- 
i^iere  ducale  avversando  il  progetto  ,  disse  che  con  quei 
duecentomila  ducati  ve  n'  era  abbastanza,  a  parer  suo,  per 
far  la  guerra  per  dugent'  anni  al  re  di  Francia.  A  quella 
bravata  senza  fondamento  vi  si  uniformò  il  duca,  perdendo 
di  poi  tesoro  e  Stato,  come  vedremo;  venendo  poi  in  quella 
sciagura  della  patria  per  mano  d'un  gentiluomo  milanese, 
chiamato  Simone  Rigoni,  trucidato  quell'adulatore  tesoriere 
che  aveva  rovinato  il  suo  signore  e  il  suo  paese  (1). 

Il  re  di  Francia  aveva  quindi  d'  uopo  della  prestazione 
del  duca  di  Savoja,  guardian  delle  Alpi ,  e  coli'  abituale 
burbanza  di  sua  corte  imperiosamente  richiedette  a  Fili- 
berto di  lasciar  libero  il  passaggio  per  gli  Stati  di  Savoja 
all'esercito  eh'  egli  voleva  condurre  in  Italia.  Ma  Filiberto 
non  pgomentossì  all'imperiosa  domanda;  e,  in  modo  asso- 
luto direttagli ,  in  modo  assoluto  la  respinse ,  recisamente 
rifiutandosi  a  concedere  tale  passaggio,  dichiarando  volersi 
rimanere  in  un  armata  neutralità  fra  il  re  francese  e  l'im- 
peratore, i  quali  in  opposta  pretesa  vantavan  diritti  sul  du- 
cato di  Milano. 

Ma  Luigi  XII  che  subodorato  aveva  l'avvicinamento 
della  corte  sabauda  a  quella  imperiale  ,  e  comprendendo 
d'altronde  che  egli  aveva  estrema  necessità  d'aversi  il  varco 
delle  Alpi ,  né  poterlo  sperare  colla  forza  sola  delle  armi, 


[i]  Verri,  Storia  di  Milano,  Tomo  IH,  Gap.  XIX. 
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deliberò  di  comperarsi  T  animo  del  duca  savojardo  e  di 
indurlo  a  rompere  la  neutralità  a  proprio  vantaggio  ,  ben 
Qgli  conoscendo  che  : 

E  Vadattarsi  al  tempo 
Necessaria  virtù  (1), 

e  che  quanto  non  si  può  aver  per  for^a  bisogFia  acquistarsi 
per  arte.  Dissimulò  quindi  la  sua  sorpresa  e  la  sua  bal- 
danza, la  quale,  non  usa  a  mascherarsi,  mascherar  la  si 
dovette  quando  scopertamente  infrangevasi  contro  la  te- 
nacità del  custode  dell'Alpi,  nel  quale  la  grandezza  e  l'ar- 
dire de'  suoi  avi  addormentati  solo  da  Lodovico  a  lui,  si 
ridestava  nuovamente.  Riconobbe  Luigi  XII  che  la  simu- 
lazione è  arte  di  regno,  e  ch'essa  si  sostituisce  spesso  alla 
alla  forza  e  la  vince,  giacché  : 

Quantunque  il  simular  sia  le  più  volte 

Ripreso^  e  dia  di  mala  mente  indici^ 

Si  trova  pur  in  molte  cose  e  molte 

Aver  fatti  evidenti  benefici, 

E  danni  e  hiasmi  e  morti  aver  già  tolte  (2). 

Pensò  quindi  non  trattar  più  da  prepotente  signore  con 
Filiberto,  ma  come  potente  vicino  di  cui  gli  abbisognava 
l'appoggio. 

Entrò  quindi  in  trattative  che  vennero  lungamente  di- 
scusse, e  che  condussero  ad  un  componimento  consacrato 
dal  trattato  di  Chateaurenaud  del  22  di  febbraio  del  1499, 
mediante  il  quale  fu  stipulato  che  Filiberto,  in  base  alla 
neutralità  da  lui  proclamata,  si  obbligava  a  non  commet- 
tere ostilità  contro  i  Francesi.  In  compenso  di  quest'ob- 
bligazione del  duca  savoiardo,  Luigi  XII  obbligavasi  a  pa- 

(1)  MKTAsh-ASio,  Isòipilc^  Atto  3,  Se.  I. 
(2;  Ariosto,  Orlando  Pxrioso,  Canto  IV. 
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gare  all'altro  lire  trentamila  al  mese  per  tutto  il  tempo  che 
sarebbe  durata  la  guerra,  ed  una  pensione  annua  di  altre 
lire  trentamila;  rinunciandosi  per  di  più  dal  re  di  Francia  a 
tutte  le  pretese  che,  come  successore  di  Carlo  Vili,  poteva 
vantare  sugli  Stati  di  Savoja,  e  particolarmente  a  quelle 
sul  contado  di  Nizza  che  già  apparteneva  alla  Casa  An- 
gioina; inoltre  obbligavasi  il  re  francese  ad  aiutare  il  duca, 
dopo  quella  guerra ,  nel  ricuperare  dai  Vallesiani  al- 
cune terre  usurpate  da  costoro  nella  valle  del  Rodano  ; 
per  ultima  concessione  il  je  francese  assegnava  a  Filiberto 
una  discreta  estensione  del  territorio  milanese  dopo  che 
fosse  stato  conquistato  dalle  armi  di  Francia. 

Queste  offerte  che  rimuovevano  V  albagia  e  la  pretesa 
influenza  francese  sopra  la  corte  Savoina,  ed  anzi  ne  rial- 
zavano il  suo  prestigio  morale  e  la  favorivano  anche  ma- 
terialmente con  somme  di  denaro  e  con  assegnamenti  di 
nuove  terre  per  dilatare  i  confini  dello  Stato  savojardo  ed 
aumentarne  la  sua  forza,  furono  accettate  da  Filiberto.  E, 
accettate  che  furono,  affidò  il  comando  a  Gian  Giacomo 
Trivulzio,  gran  capitano  illustre  milanese,  nemico  personale 
del  duca  Lodovico  Sforza ,  da  cui  gli  erano  stati  confi- 
scati i  beni,  e  gran  conoscitore  del  paese.  Per  questo  gran 
capitano  italiano,  che  seppe  tanto  tener  alta  la  gloria  delle 
armi  nostre  anche  in  esteri  Stati,  riteniam  valor  dell'opera 
lo  spenderne  due  parole  biografiche. 

Gian  Giacomo  Trivulzio  era  nato  da  illustre  famiglia 
milanese  verso  l'anno  1447;  mihtò  da  prima  sotto  Fran- 
cesco Sforza,  duca  di  Milano,  che  mandò  giovanissimo  an- 
cora con  suo  figlio  Galeazzo  a  servire  in  Francia  il  re 
Luigi  XI.  Nel  1483  fu  uno  dei  luogotenenti  generali  del- 
l'esercito del  duca  e  del  papa  contro  i  Veneziani.  Desti- 
nato da  Galeazzo  Maria  ad  essere  uno  dei  consiglieri  di 
reggenza  di  suo  figlio  Gian  Galeazzo,  si  vide  allontanato 
dai  pubblici  affari  per  V  ambizione  di  Lodovico  il  Moro, 
ed  allora  si  consacrò  interamente   al  servizio  dei  prìncipi 
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stranieri.  Quando  Carlo  Vili  portò  la  gruerra  in  Italia  nel 
1494,  il  Trivulzio  abbracciò  la  causa  dei  principi  d'  Ara- 
gona ,  fu  sospetto  di  tradimento  per  aver  reso  Capova 
dopo  breve  resistenza,  né  tardò  a  dichiararsi  pei  Francesi. 
Incaricato  da  Carlo  Vili  della  difesa  d'Asti,  che  aveva 
dipendenza  dalla  Francia  ,  si  sostenne  in  quella  città  coi 
soccorsi  dei  guelfi  di  Lombardia.  Nel  1499  lo  vediam  scen- 
dere di  Francia,  dov' erasi  condotto  dopo  la  difesa  d'Asti 
e  lo  vedremo  ora  nella  guerra  contro  Lodovico  il  Moro. 
Si  guadagnò  titolo  di  maresciallo  di  Francia  e  la  carica 
di  governatore  di  Milano,  tiranneggiando  e  taglieggiando: 
vergogna  al  nome  italiano  in  que' tempi,  nei  quali  gritaliani 
eran  i  più  crudeli  persecutori  de' lor  fratelli.  Vedremo  in 
seguito  che  il  suo  malgoverno  in  Milano  gli  sollevò  contro 
il  popolo  e  diede  campo  a  Lodovico  il  Moro  di  ritornare, 
nel  ducato;  come  egli  schiacciasse  il  popolo  di  poi,  e  come 
facesse  per  tradimento  degli  Svizzeri  prigioniero  Io  Sforza 
a  Novara.  Del  Trivulzio,  per  compiere  la  sua  biografia,  di- 
remo che  si  distinse  di  poi  nuovamente  nella  guerra  su- 
scitata in  Italia  dalla  lega  di  Cambrai  ;  che  tenne  il  co- 
mando generale  dell'  esercito  francese  dopo  la  morte  di 
Carlo  d'  Amboise  nel  1511  ;  che  diresse  Gastone  di  Foix 
nel  mestier  delle  armi;  che  divenne  suo  luogotenente,  o 
piuttosto  suo  consigliero  quando  questo  principe  assunse 
il  comando  dell'esercito;  che  riprese  il  supremo  comando 
dell'  esercito  alla  morte  del  principe  nella  battaglia  di  Ra- 
venna; che  mancò  poco  non  ritogliesse  il  ducato  di  Milano 
a  Massimiliano  Sforza  e  facesse  lui  prigioniero,  ma  rima- 
nesse lui  vinto  alla  Riotta  presso  Novara  nej  1513;  che 
fu  impiegato  da  Francesco  I  sulle  frontiere  d'Italia,  prestò 
grandi  servigi  specialmente  nella  battaglia  di  Marignano  e 
condusse  soccorsi  poscia  ai  Veneziani  ;  che  assediò  con 
essi  Brescia ,  senza  poterla  però  prendere  ,  e  che  final- 
mente, caduto  in  sospetto  ,  abbandonò  la  corte  e  morì  in 
Francia  a  Charles  ovvero  in  Arpajon  nel  1518. 
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Riprendendo  il  corso  degli  avvenimenti  che  abbiam  lasciato 
per  parlare  del  Trivulzìo,  diremo  che  questo  generale,  ri- 
spettando la  neutralità  del  duca  di  Savoja  ,  si  aperse  un 
passaggio  attraverso  le  terre  del  marchesato  di  Saluzzo  e 
si  portò  alla  conquista  del  ducato  milanese. 

La  neutralità  mantenuta  da  Filiberto  gli  acquistò  più 
che  aderendo  ad  una  persona  sola  ;  giacché  favorendo  l'uno 
lo  si  avrebbe  avuto  poscia  come  padrone  ;  mentre  non 
partitando  né  per  V  uno  né  per  1'  altro,  ognuno  si  dovette 
mostrare  interessato  a  guadagnarsi  V  animo  di  un  principe 
che,  volgendosi  per  caso  alla  parte  avversaria,  avrebbe 
potuto  far  traboccare  la  bilancia  delle  sorti  di  guerra.  E 
per  guadagnarsi  questo  principe  neutrale  era  necessario 
favorirlo  in  ogni  modo;  talché  se  il  re  francese  gli  aveva 
fatte  molte  concessioni,  Massimiliano  da  sua  parte  procurò 
cattivarsi  Filiberto  col  dargli  in  moglie  una  propria  figlia, 
dotandola  riccamente;  e  per  di  più  gli  fece  moltissime  con- 
cessioni d'  alta  sovranità  sopra  diversi  feudi  immediati  an- 
cora esistenti  ne' suoi  Stati.  Per  tali  concessivoni  egli  venne 
riconosciuto  come  sovrano  ,  senza  restrizione  alcuna  ,  per 
parte  di  vescovi,  prelati  e  feudatarii  ,  pei  quali  non  era 
stato  in  passato  sufficiente  autorità  quella  di  vicario  impe- 
riale per  prestargli  obbedienza  di  suddito.  Ad  aumentare 
anzi  tale  autorità,  Massimiliano  rivocò  tutti  i  privilegi  che 
erano  stati  conceduti  dalla  Camera  imperiale  senza  il  con- 
sentimento della  Casa  di  Savoja;  conseguenza  di  questa 
revoca  fu  il  passaggio  della  contea  di  Cocconato  nel  1503 
.sotto  la  dipendenza  del  duca  savojardo  (1). 

Mantenendo  però  la  neutralità  fra  i  belligeranti,  Filiberto 
non  dimenticò  quegli  atti  di  riguardo  che,  senza  dar  soc- 
corso ad  alcuna  delle  parti  ,  eran  però  tali  da  ingraziar- 
sele. Così  alla  discesa  di  Luigi  XII  in  Italia  nel  1499  al- 
lorché conobbe  le  vittorie  del  Trivulzio,  Filiberto  ricevette 

(1)  I.iTTA,  Opera  citata. 
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il  sovrano  francese  con  gì-ande  magni6cenza    e   con  dimo- 
strazioni di  devozione  nobile  e  decorosa. 

La  spedizione  intanto  si  compieva.  Il  duca  di  Milano  dif- 
fidava delle  proprie  forze  e  della  popolazione  stessa  ,  in 
mezzo  alla  quale  il  Trivulzio  aveva  un  forte  partito.  Né 
s'  affidar  potea  lo  Sforza  degli  aiuti  di  Napoli  e  di  Firenze, 
ch'erano  incerti  e  remoti:  Timperator  Massimiliano,  suo 
nipote,  era  impegnato  per  lui ,  ma  non  aveva  potuto  an- 
cor provvedere  i  soccorsi  che  necessitavano  in  giornata , 
soprastando  l'imminenza  del  pericolo:  deliberò  allora  il 
duca  d'abbandonar  lo  Stato  co'proprii  figli  e  rifugiarsi  in 
Tirolo  onde  sollecitar  gli  aiuti  imperiali.  Intanto  i  Vene- 
ziani s'erano  avanzati  dalla  parte  d'Oriente,  mentre  [dal- 
l' opposta  parte  sollecitavan  la  marcia  i  Francesi  col  Tri- 
vulzio :  in  questo  frattempo  in  Milano  si  scoprì  una  trama 
di  quindici  primarii  signori  i  quali  si  ritrovavano  in  con- 
certi ed  in  corrispondenza  col  nemico.  Tutto  ciò  essendo 
venuto  a  notizia  del  duca,  provvide  egli  ai  domestici  inte- 
ressi del  momento  affidò  a  Bernardino  da  Corte  la  difesa 
del  Castello  presidiato  da  duemila  e  ottocento  fanti,  mille 
ottocento  pezzi  d'artiglieria  e  con  abbondantissime  vetto- 
vaglie e  munizioni  da  guerra;  infine  raccomandò  al  castel- 
lano di  sostener  1'  assedio  per  soli  tre  mesi ,  in  capo  ai 
quali,  se  non  avesse  ricevuti  soccorsi  da  lui,  disponesse 
del  forte  come  giudicasse  a  proposito.  Ciò  avveniva  nel  2 
di  settembre  del  1499.  Nel  Castello  eranvi  l'archivio  ducale 
e  le  preziose  suppellettili  della  duchessa  Beatrice  e  degli 
antecessori,  valutate  centocinquantamila  ducati.  Quindi  il 
duca  partì.  Ma  al  6  di  settembre  Gian  Giacomo  Trivulzio 
entrava  già  in  Milano,  e  prima  d'assediare  il  Castello  lo 
prese  per  tradimento  del  castellano  Bernardino  da  Corte 
nel  17  di  quello  stesso  Kiese. 

Sceso  Luigi  Xll  in  Italia  a  goder  della  vittoria,  nel  21 
settembre  fu  a  Vercelli,  nel  23  a  Novara  e  nel  2G  a  Vige- 
vano, dove  eresse  quella  terra  in  marchesato  di  cui  ne  in- 
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vestì  il  Trivulzio  che  assunse  titolo  di  marchese  di  Vige- 
vano e  vi  battette  moneta.  Quindi  Luigi  XII  nel  2  di  ot- 
tobre entrò  solennemente  in  Pavia  e  nel  6  fece  il  suo  pom- 
poso ingresso  in  Milano  per  porta  Ticinese.  Eransi  portati 
a  incontrare  il  sovrano  francese  gli  ambasciatori  dei  Ve- 
neziani, de' Fiorentini,  de' Bolognesi,  di  Siena,  di  Pisa  e  di 
Genova,  con  un  seguito  di  cento  cavalli.  11  re  aveva  seco 
Filiberto  duca  di  Savoja  ,  il  marchese  di  Monferrato  e  il 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula.  Tutto  il  clero  in  abiti 
pontificali  precedeva.  Poi  venivano  i  carriaggi  riccamente 
coperti,  trenta  del  duca  di  Savoia  ,  quarantadue  del  car- 
dinale prenominato,  sessantaquattro  del  re  ;  quindi  moltis- 
simi altri  carriaggi  coperti  d'oro  e  di  seta  di  altri  distinti 
personaggi  ;  quindi  seguivano  cento  suonatori  di  trombe 
con  altri  musici;  poscia  venivano  i  paggi,  otto  di  Savoia, 
quattro  del  duca  Valentinois,  dodici  del  re  magnificamente 
corredati,  con  arnesi  d'  argento  anche  sotto  i  piedi  dei 
cavalli ,  poi  quattrocento  fanti  reali  in  uniforme  giallo  e 
rosso,  armati  di  picche;  indi  il  capitano  della  guardia  a 
cavallo  alla  testa  di  mille  e  venti  cavalieri  di  straordina- 
ria statura,  tutti  io  uniforme  verde  e  rosso;  segui van  poi 
duecento  gentiluomini  a  cavallo  armati  ;  poscia  veniva  il 
re  (1).  Non  ci  difonderemo  altro  nella  descrizione  di  quella 
pomposa  entrata  in  Milano,  né  delle  feste  che  seguirono  e 
che  ci  vennero  descritte  minutamente  dagli  storici  mila- 
nesi ;  ma  procederemo  a  quei  cenni  storici  che  rannodansi 
colla  storia  anche  di  Savoja. 

Non  molto  soffermossi  però  Luigi  XII  in  Italia,  giacché 
nel  novembre  stesso  del    1499  ne  ripartiva. 

Prima  però  della  sua  partenza  instituì  un  nuovo  sistema 
politico  nel  IMibnese,  e,  stabilendovi  un  governatore,  vi  no- 
minò alla  carica  il  Trivulzio. 

Paitito  il  re  fi  ancese,  parte  di  sua  armata  iucamminossi, 

(i)  Verri,  Slor.a  di  Milano,  pag.  123,  i24. 
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com'era  patto  della  lega,  verso  la  Romagna  onde  prendere 
Imola  e  le  altre  città  promesse  al  duca  di  Valentinois 
e  occupate  allora  dal  conte  Gerolamo;  figlio  il  primo  di 
papa  Alessandro  VI;  figlio  il  secondo  di  papa  Sisto  IV: 
scandali  questi  della  reggia  vaticana,  vergogne  pel  catto - 
licismol 

Ma  a  Milano  intanto  T  insolenza  della  sbirraglia  stra- 
niera sollevò  il  popolo  contro  il  governo  (1)  e  facifitò 
nel  1500  il  ritorno  di  Lodovico  il  Moro  ;  poiché  co*  soc- 
corsi imperiali  di  schiere  svizzere  e  tedesche  obbligò  il 
Trivulzio  ad  abbandonar  Milano  ,  ove  egli  vi  rientrò  da 
porta  Nuova  nel  4  di  febbraio  del  1500.  Gli  sforzeschi  pre- 
sero allora  a  saccheggiar  le  case  di  Trivulzi  e  di  Bernar- 
dino Corte,  il  castellano  traditore,  e  fecero  prigione  Era- 
smo Trivulzio. 

Il  duca  aveva  con  sé  più  di  sedicimila  svizzeri,  di  mille 
corazzieri  tedeschi,  e  molta  cavalleria  italiana,  ma  difettava 

(1)  Ecco  come  viene  narrata  dal  conte  P.  Verri  questa  rivoluzione  milanese,  cui  vogliam 
trascrivere  onde  serva  di  confronto  storico  fra  le  passate  e  le  moderne  rivoluzioni: 

«  Il  governatore  maresciallo  Trivulzio  stabilì  la  sua  residenza  nella  corte  vicina  al 
Duomo,  avendovi  una  guardia  di  trecento  Tedeschi.  Malgrado  la  i^everità  della  disciplina 
usata  dal  Trivulzi,  siccome  accennai,  non  era  possibile  prevenire  ogni  disordine.  Un  fran- 
cese pose  violentemente  le  mani  sopra  di  una  contadina  che  portava  il  pane  a  cuocere 
al  pubblico  forno  in   Laidirago,  terra  lontana  da  Pavia  cinque  miglia.  La  contadina  si 
difese  robustamente.  11  francese  non  voleva  desistere.  Accorse  il  di  lei  padre  con  un  ba- 
stone.  Il  francese  lo  stese  morto.  Vari  contadini  si  scaglia lono  sull'uccisore  che  dovette 
soccombere.  Un  coi  pò  di   francesi  pestato  nel  contorno  sopravenne;  saccheggiò  la  terra, 
bruciò  le  case,  impiccò  varj.  In  Milano  pure  si  cominciarono  a  vedere  delle  tumultuarie 
adunanze  di  malcontenti.  la  plebe  in  porla  Ticinese  si  attnippò  e  gettò  a  terra  i  banchi, 
ai  quali  «i  riscuotevano  le  gabelle.  Il  governatore  Trivulzi  vi  si  recò  ;  e  dopo  di  avere  inu- 
tilmente procurato  che  badassero  alle  di  lui  parole,  die  mano  alla  spada,  e  secondato  dai 
suoi  domestici  uccise  alcuni,  e  molti  altri  rimasero  assai  malconci.  L'  affare  non  termi- 
nava così,  se  messer  Bernardino  Visconte,  signore  scmmamente autorevole,  non  vi  accor- 
reva. Si  aboliicno  alcune  gabelle.  Venne  sedato  quel  disordine;  |ma  non  perciò  rimase 
quieta  la  città.  Frate  Girolamo  lar.driano  gentrnle  degli  umiliali ,  messer  Leonardo  Vi- 
sccnte,  e  mcfser  Aks^ai.dio  Crivello  pr<i<^sto  di  S.  Pietro  all'Olnu)  animavano  la  plebe 
centro  del  nuovo  govoi.atcìe  Trivulzio.  Itdovico  il  Moro  accostatesi  a  Como,  col  favore 
de' cittadini  v'era  rientrato,  td  eiansi  espulsi  i  Francesi.  Ivi  s'andavano  radunando  Te- 
deschi e  Svizzeri  allo  stfpei.dio  Sfcrzcsco.  Il  gù  rno  27  di  geuiiajo  iroo  si  cominciò  a  co- 
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di  denaro;  temendo  quindi  non  si  rivoltasse  l'esercito 
quando  gli  mancasse  la  paga,  comprese  dover  agire  ener- 
gicamente e  speditamente  onde  sollecitar  colle  armi  la  de- 
finizione della  contesa  e  rassicurarsi  lo  Stato.  Corse  su 
Vio-evano  e  su  Pavia,  ed  ambedue  le  prese  :  s'inoltrò  quindi 
verso  Mortara  e  s'  attendò  di  fronte  alle  schiere  del  Tri- 
vulzìo  che  presidiava  Novara  e  fortemente  la  sosteneva: 
ma  il  duca  Lodovico  più  per  inganno  che  per  forza  di 
armi  se  ne  impadronì.  Durò  poco  il  trionfo,  giacché  cadde 
egli  poi  prigioniero  per  tradimento  dagli  Svizzeri  ,  e  tra- 
dotto in  Francia ,  là  vi  lasciò  la  vita  pochi  anni  dopo. 
Così  rimase  Milano  tiranneggiata  dalla  insolenza  francese, 
peggiore    del  certo  della  tedesca. 

I  Francesi  si  volsero  allora  alle  provincie  napoletane, 
sulle  quali  regnava  un  ramo  illegittimo  d'Aragona.  Gli 
Spagnuoli  ,  come  amici  del  re  di  Napoli  ,  vi  tenevano  un 
esercito:  alleatisi  però  il  re  di  Francia  e  quel  di  Spagna,  colle 


noscere  ìiella  citlà  una  inquietudine  ciie  minacciava  la  sedizione.  11  Trivulzì  pose  dell'ar- 
tiglieria sulla  torre,  che  allora  sosteneva  le  cami)ane  del  Duomo,  e  si  premunì  in  corte; 
]na  trovandosi  egli  mal  collocato,je  nel  centro  d'una  città  malcontenta,  pensò  di  ricoveraj:si 
nel  castello,  il  popolo  violentemente  se  gli  opppse;  giacché  temevasi  ohe  giuntovi  non 
<id(  pfirjsse  quell'artiglieria  sulla  città,  U  Trìvulzio,  parlò  al  popolo,  lagnandosi  di  non 
essere  profeta  nella  sua  patria.  Mostrò  essere  pazzia  1'  ostinarsi  a  voler  essere  piuttosto 
sudditi  di  un  picciolo  principe,  ramingo,  bisognoso,  e  che  smunga  i  popoli  colle  gabelle, 
imzi  che  obbedire  ad  un  monarca  generoso,,  polente,  ricco..  ..  Le  giida  insultanti  (}el 
popolo  non  gli  permisero  di  continuare  il  discorso  e  non  senza  pericolo;  sicché  appena 
gli  riusci  di  ricoverarsi  nuovamente  in  r(  ite.  Poco  dopo  il  i>opolo  pose  le  barricate  alle 
imboccature  delle  strade,  e  tutt«  le  lìnestre  ebbero  proA  visione  di  sassi  ed  altre  materie, 
per  offendere  i  Francesi.  Fra  le  lettere  di  Girolamo  fiorone  una  ve  a'é  del  4-  marzo  1500, 
in  cui  descrivendo  a  Girolamo  Varadeo  quest'incontro  dice  del  Trivulzia:  che  in  tantum 
j_y)'0)'ux>uit  irarundiarn,  ut  ìJi'tfXlcntiam.  onmen  abj&cisse  videretur...  seroque  cognovit 
h'wmanitate'ìn  et  rihansuetud inerti  saeviente  populo  nnagis ,  qua'in  vini  et  arrogantian-h 
profiverc  (che  in  Italiano  significa  che  :  «  Proruppe  in  ira  così  grande,  che  serabrava^avere 
v<  perduta  tutta  la  prudenza...  E  tardi  conobbe  che  tumultuando  il  popolo,  più  vantag- 
a  giosa  riesce  l'umanità  e  la  n  aiisuetudine,  che  l'arroganza  »).  Vi  fu  chi  rimproverogli 
di  aver  tre  facce,  come  ne  i;ci lava  lo  s'<  nnna  ;  fugli  rinfacciato  di  es-^ere  egli  ribelle 
al  suo  Sovrano,  subdoh),  trsditor  della  ].'ìI:;.ì,  v  (iovette  soffrire  tutto  ci:,  da  una  mol- 
titudine di  seimiìa  persone  armate  il  clu-  si  ;;c..ige  nella  citata  lettera.  » 
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armi  e  coli'  inganno  presero  il  regno ,  e  il  re  di  Napoli 
rinunciò  al  re  francese  il  regno  allorché  ritener  più  non 
lo  poteva,  e  i  di  lui  figli  morirono  parte  in  prigione,  parte 
in  esiglio.  Ma  agli  Spagnuoli  non  garbando  che  restasse 
a'  Francesi  il  regno,  da  alleati  divennero  nemici,  e  dopo 
aspre  lotte  forzarono  i  Francesi  a  ritirarsi,  restando^  agli 
altri  il  reame  ,  i  quali  inaugurarono  in  tal  modo  quella 
perniciosissima  dominazione  spagnuola  che  vi  si  mantenne 
per  due  secoli. 

In  altre  parti  d'Italia  altri  orrori. 

In  Firenze  due  partili  aspramente  si  osteggiavano  ,  i 
Piagnoni  e  gli  Arrabbiati:  i  primi  voleano  la  riforma  dei 
costumi  e  del  governo,  e  n'era  capo  l'eloquente  ed  austero 
fra  Gerolamo  Savonarola,  il  quale  scagliavasi  principalmente 
contro  le  turpitudini  della  corte  papale,  in  cui  vi  siedeva 
a  capo  quello  scandaloso  Alessandro  VI  che  insucidò  la 
storia  del  papato  con  soverchie  laidezze;  gli  Arrabbiati  o. 
Palleschi  erano  tutti  coloro  che  pella  tirannide  e  pella 
dissolutezza  partitavano:  tali  erano  gli  aderenti  dei  Medici, 
del  papa  Alessandro  VI,  i  dissoluti,  gl'intolleraiìti  del  freno 
posto  alle  loro  sregolatezze,  tutti  infine  gli  ordini  religiosi 
rivali  di  quello  di  S.  Domenico.  Vincitori  questi,  e  rimasto 
prigione  fra  Gerolamo  Savonarola,  fu  esso  barbaramente  e 
replicatamente  torturato  e  condannato  finaluiente  al  rogo 
insieme  a  due  altri  frati  suoi  discepoli.  Nato  il  Savonarola 
a  Ferrala  nel  1452,  morì  bruciato  a  Firenze  nel  23  di 
maggio  del  1498. 

Ma  se  l'austero  frate  periva,  l'impuro  figlio  di  un  papa 
trionfava;  inquantochè  Cesare  Borgia,  duca  di  Valentinois, 
detto  anche  duca  Valentino,  e  ch'era  figlio,  come  dicemmo 
già,  di  papa  Alessandro  VI,  fondò  col  soccorso  del  padre 
la  propria  fortuna  colla  sventura  altrui:  si  creò  un  prin- 
cipato rapendone  i  possessi  colla  violenza  a  chi  ne  aveva 
dritto,  arricchì  coli'  impoverire  altrui;  colle  armi ,  coH'oro, 
colle  simulazioni,  coi  tradimenti,  colle  rivolte,  colle   con- 
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giure,  coi  veleni,  cogli  assHssinii  fondò  il  suo  ducato;  gran 
parte  di  signorotti  attratti  da  lui  con  lusinghe  e  inganni 
a  raccogliersi  a  un  convegno  ,  raccolti  che  furono  ei  li 
fece  prendere  e  strangolar  senza  pietà:  così  con  ogni  sorta 
di  delitti  si  creò  un  regno.  Ma  una  provvidenza  superiore 
vendica  a  tempo  opportuno  i  delitti!  E  morto  Alessandro  VI, 
tutti  insorsero  contro  il  sanguinario  Borgia;  fu  preso,  car- 
cerato dal  nuovo  papa,  ed,  esigliato,  venne  posto  in  prigione 
dagli  Spagnuoli:  fuggitivo  di  carcere,  rimase  poco  appresso 
ucciso,  lasciando  orrenda  memoria  di  sé. 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  lasciare  tante  sozzure  per 
ritornare  a  memoiie  che  non  rivoltino  la  natura  ricordan- 
dole solo. 

L'arte  tipografica  andava  progredendo  negli  Stati  di- 
pendenti dal  duca  di  Savoja;  di  tal  che  noi  troviamo  che 
nel  1499  stampavasi  in  Saluzzo  l'opera  intitolata  Del  buon 
governo  dello  Stato^  compilata  dal  marchese  Lodovico  IL 
Due  anni  dopo  poi,  ossia  nel  1501,  Aldo  Manuzio  adoperò 
per  la  prima  volta  nelle  stamperie  il  carattere  corsivo. 

A  que'  tempi  emerse  la  potenza  del  genio  di  Machia- 
velli. Questo  grand'uomo  ,  ch'era  nato  a  Firenze  nel  3  di 
maggio  del  1469  da  una  delle  più  cospicue  famiglie  ni 
quella  repubblica,  venne  in  età  di  29  anni  per  decreto  del 
19  di  giugno  del  1498,  dal  Consiglio  maggiore  prescelto 
fra  i  quattro  concorrenti  all'uffizio  della  seconda  cancelleria 
dei  signori ,  e  nel  14  susseguente  luglio  fu  creato  segre- 
tario dei  Dieci  di  libertà  e  pace,  ch'era  magistrato  preposto 
al  governo  generale  della  repubblica,  e  fu  da  tale  carica 
che  gli  venne  particolariiiente  il  nome  di  Segretario  fioren- 
tino. Egli  copri  tale  carica  per  14  anni  e  5  mesi ,  e  in 
questo  tempo  egli  sostenne  23  legazioni  estere  e  frequen- 
tissime commissioni  interne.  Nel  1500  fu  spedito  in  qua- 
lità di  commissario  presso  l'esercito  fiorentino  accampato 
in  faccia  a  Pisa  :  nja  per  quistioni  insorte  fra  gli  alleati 
intorno  alla  p^ga  da  darsi  agli  ausiliarii;  gli  Svizzeri  am- 
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mutinaronai,  ed  i  Francesi  abbindolarono  l'assedio  di  Pisa  e 
s'impadrouirouo  di  terre  dipeiuleiiti  dalla  repubblica  tio- 
rentina  ;  trascinando  in  tal  modo  questo  Stato  in  condizioni 
assai  pericolose.  Nel  giugno  di  quell'anno  fu  pertanto  spe- 
dito il  Machiavelli  in  Francia  per  ispieo^are  al  re  Luigi 
il  malaugurato  accidente  di  Pisa,  riguadagnarne  l'amicizia 
e  scongiurare  i  pericoli  di  cui  aveva  Cesare  Borgia  cir- 
condata la  repubblica  fiorentina.  Il  re  francese  e  il  suo 
primo  ministro  cardinale  d'Amboise,  arcivescovo  di  Roano, 
eran  male  prevenuti  contro  i  Fiorentini  ed  aveano  parti- 
colare interesse  a  favorire  il  pontefice,  e  con  lui  il  suo  ti- 
glio Cesare  Borgia  ;  talché  Machiavelli  dovette  protrarre 
la  sua  missione  sino  al  gennpjo  1501,  riuscendo  però  in 
questo  frattempo  a  seminare  sospetto  nel  cuore  del  re  con- 
tro il  Borgia.  Ciò  valse  a  Firenze  l'allontanamento  del  fe- 
roce figlio  del  papa  per  ordine  del  re  francese,  allorché 
quegli  aveva  invasa  la  Toscana  con  numerosa  truppa  nel  1501 
e  nel  1502.  Fu  poscia  mandato  Machiavelli  per  due  volte 
presso  il  Borgia,  rimanendovi  sino  al  1503,  in  cui  ritornò  a 
Firenze,  ove  riepilogò  in  un  libro  le  impressioni  della  politica 
di  quel  tremendo  duca  ,  stendendo  la  storia  del  dispotismo 
sotto  forma  di  dettar  sentenze,  intitolando  poi  tal  libro: 
Il  Principe,  Nell'agosto  1503  essendo  morto  Alessandro  Vf, 
e  proclamatoglisi  a  successore  Pio  111  che  soccombeva  egli 
pure  dopo  pochi  giorni  della  nonrina,  i  Fiorentini  spedi- 
rono a  Roma  Machiavelli  onde  assistere  all'  elezione  di 
papa  Giulio  e  preparare  la  caduta  del  Borgia,  che  venne 
arrestato  ad  Ostia  per  ordine  del  pontefice,  e  le  sue  truppe 
disarmate  e  disperse  ,  giusto  il  segreto  consiglio  di  Ma- 
chiavelli, mentre  attraversavano  le  tene  di  Toscana.  Nel 
gennajo  1504  ^lachiavelli  andò  nuovamente  ambasciatore 
in  Francia  a  Luigi  XII  onde  provvedere  contro  le  mosse 
degh  Spagnuoli  che  avanzavano  da  Napoli  verso  V  Italia 
superiore,  stipulandosi  poi  una  tregua. 

Riprendendo  il  filo  della  storia  de'duchi  di  Sav<ja,  dob- 
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biam  ritornare  al  26  di  setteaibre  del  1501  in  cui  venne 
celebrato  il  matriaionio  di  Filiberto  con  Margherita  d'Au- 
stria. Questa  principessa,  celebre  per  le  sue  sventure  e  per 
la  sua  fermezza  d'  animo  e  per  l'  influenza  da  lei  eserci- 
tata sopra  i  politici  avvenimenti  del  suo  tempo,  era  nata 
a  Gand  nell'anno  1480  dall'imperatore  Massimiliano  I  e  da 
Maria  erede  di  Borgogna.  Fu  da  prima  fidanzata  nel  1483 
(mentre  non  contava  che  soli  tre  anni  di  vita)  al  delfino 
di  Francia,  che  fu  poi  Carlo  Vili.  Giunto  questi  al  trono 
in  quello  stesso  anno  1483,  non  avendo  che  tredici  anni, 
rimase  sotto  la  reggenza  di  sua  sorella  Anna  di  Beaujeu  , 
la  quale  vinse  i  principi  che,  col  duca  d'  Orleans  (poscia 
Luigi  Xll),  le  contestavano  il  governo.  Essa  conchiuse  la 
pace  col  duca  di  Bretagna  a  Sablè  e  sostenne  gli  Stati  di 
Fiandra  contro  l'imperatore  Massimiliano  nel  1484.  Car- 
lo Vili,  divenuto  maggiore  nel  1491  (avendo  raggiunto 
l'età  di  ventun'anni),  rifiutò  la  mano  di  Margherita  d'Au- 
stria, che  si  litrovava  nel  castello  d'Amboise,  ove  veniva 
educata  secondo  gli  usi  del  paese  che  era  chiamata  a  reg- 
gere col  marito  se  non  avesse  egli  mancato  alla  fede  contratta  ; 
e  bentosto  egli  la  rimandò  invece  in  Fiandra  al  padre  suo 
Massimiliano  ,  mentre  egli  chiedeva  e  sposava  nello  stesso 
anno  l'erede  del  ducato  di  Bretagna  ,  eh'  era  Anna  ,  onde 
assicurarsene  l'eredità.  Margherita  allora  rimase  alla  corte 
del  padre  sino  al  1497,  nel  quale  anno  fu  promessa  sposa 
all'infante  di  Spagna,  figlio  di  Ferdinando  e  d'Isabella;  ma 
mentre  ella  si  recava  al  nuovo  suo  sposo  ,  il  vascello  su 
cui  stava  fu  colto  da  violenta  procella.  In  quei  terribili 
momenti  di  pericolo  vuoisi  che  la  principessa  componesse 
quest'epitaffio  sì  noto  : 

Ci-git  Margot^  la  gente  demoiselle 

Qu  eut  deux  maris^  et  si  mourut  'piicelle. 

Ma  il  matrimonio  non  potette  venir  celebrato;  imperoc- 
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che  l'infante  moriva  in  capo  ad  alcuni  mesi.  Egli  è  perciò  j 
che  nel  1501,  come  dicemmo,  sposò  Filiberto  il  Bello^  duca 
di  Savoja.  Nel  settembre  fu  celebrato  il  matrimonio,  e  nel  t 
dicembre  Margherita  faceva  la  sua  solenne  entrata  in  Gi-  ' 
nevra.  Ma  vi  fece  l'entrata  in  giorni  luttuosi ,  imperocché  j 
in  quel  dì  era  stato  assassinato  in  quella  città  Michele  di  | 
Savcja,  protonotario  apostolico  *,  trucidato  per  mano  di  un 
proprio  staftiere. 

L'entrata  di  Margherita  d'Austria  nella  Casa  di  Savoja 
fu  fatale  a  Renato  di  Savoja  che  ancor  teneva  le  redini 
del  governo.  Propenso  questi  per  la  Francia,  le  simpatie 
di  lui  suscitaron  le  antipatie  della  duchessa  contro  Re- 
nato ;  poiché,  nimica  del  re  francese  pel  particolare  affronto 
ricevuto,  diveniva  impossibile  l'amicizia  di  lei  verso  chi  si 
professava  amico  di  quel  re.  Tanto  più  che  irreparabile  è 
l'odio  della  donna  allorché  sia  stata  punta  troppo  viva- 
mente nell'amore  e  nella  vanità.  Abbiam  già  detto  quale 
ne  fosse  stato  l'affronto  :  aggiungeremo  soltanto  con  Litta, 
che  questa  non  poteva  dimenticare  l'ingiuria  ricevuta  da 
Carlo  Vili  che  l'aveva  ricusata  per  moglie;  odiava  i  Fran- 
cesi e  chi  li  amava.  Essa  si  pose  dunque  all'  impegno  di 
rendere  odioso  il  cognato  al  marito,  il  quale,  giovane  senza 
pratica  ancora  dell'odio  di  una  donna,  si  lasciò  strascinare 
a  vedere  di  mal  occhio  il  fratello.  Presto  Renato  s'accorse 
d'essere  maleviso,  molto  più  quando,  senza  aspettare  una 
sentenza,  fu  obbligato  di  consegnare  alla  duchessa  la  ricca 
erede  di  Filippo  di  Vigone,  che  aveva  in  deposito  ,  la  di  | 
cui  mano  era  disputata  tra  un  figlio  di  Sebastiano  Fer- 
rerò e  Filippo  di  Valperga  favorito  dalla  duchessa.  Pensò  ! 
dunque  d'abbandonare  la  corte  e  di  accostarsi  al  re  di  1 
Francia,  e  nel  150:^  cominciò  col  voler  intervenire  al  so-  ! 
Icnne  ingresso  in  Genova  di  Luigi  XII,  re  di  Francia  i 
ch'era  successo  a  Carlo  Vili  morto  nel  1498.  Ma  fu  pronta  !; 
un'altra  circostanza  ad  incollerire  ancor  più  Renato.  La  ' 
sua  legittimazione  ad  istanza  del  re  di  Francia  era  stata  ri- 
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conosciuta  da  Alessandro  VI;  ma  «Ila  coirnata  era  riuscito 
con  segreti  modi  di  fare  amìullare  dal  proprio  padre  quell'atto 
nel  14  di  maggio  del  1502;  e  Filiberto,  non  che  difendere 
quello  che  aveva  fatto  nel  1497,  prese  il  pretesto  che  Re- 
nato aveva  posposto  le  sue  raccooiandazioni  presso  Ales- 
sandro VI  a  quelle  di  Luigi  XII  (1)  e  perciò  nel  23  di 
novembre  del  1503  mandò  a  pubblicare  le  lettere  impe- 
riali del  precedente  anno,  colle  quali  revocavasi  la  legit- 
timazione decretata  di  Renato  (2). 

Indispettitosi  questo  principe  del  cattivo  procedere  del  fra- 
tello a  suo  riguardo,  abbandonò  di  nuovo  gli  Stati  di  Savoja 
e  si  ritirò  in  Francia;  tanto  più  che  a  lui  più  non  restava 
nemmeno  il  governo  di  Nizza  ,  che  gli  era  stato  per  solo 
dispetto  levato,  sebbene  lo  ritenesse  sin  dal  1500. 

L'allontanamento  suo  fu  interpretato  allora  per  fuga,  o 
almeno  gli  fu  dato  tale  significato  dai  favoriti  della  re- 
gina; e  per  tale  carattere  di  fuga  presentandosi  gli  estremi 
di  un  reato  fu  egli  posto  sotto  processo  dal  senato  di 
Ciambery,  che  conchiuse  per  la  condanna  di  Renato  alla 
confisca  de'suoi  averi.  Gli  rimase  però  la  sostanza  della 
moglie,  che  gli  bastò  per  vivere  tuttora  nell'agiatezza. 

Riprendendo  il  filo  degli  atti  della  vita  del  duca  Fili- 
berto, noi  vi  riscontriamo  una  serie  di  disposizioni  legisla- 
tive che  rivelano  in  lui  molte  cognizioni  amministrative  ; 
tali  sono  gli  editti  diversi  da  lui  promulgati  onde  prov- 
vedere alla  giustizia  nelle  cause  civili  e  nelle  criminali  , 
per  mantenere  intatta  la  competenza  dei  giudici  civili,  per- 
chè i  laici  non  fossero  chiamati  al  foro  ecclesiastico  e  per 
impedire  la  successione  irregolare  nei  feudi. 

Fdiberto  si  distinse  ben  anco  come  valentissimo  cava- 
liere, e  notano  le  cronache  la  somma  sua  bravura  quando 
nel  celebre  torneo  celebrato  nel  18  febbrajo  1504  da  Ba- 


li) LiTTA,  Opera  cUa'a,  Tavola  XII. 

(2]  CiiiRAUio,  Origini  e  progressi,  ecc.  Sp3cchlo  cronologico,  pag.  2?,v. 
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jardo  in  onore  della  duchessa  Bianca  di  Savoja  fu  egli, 
stesso  uno  dei  due  che  tennero  il  campo,  cioè  che  rispose 
ad  ognuno  con  ogni  arnaa  dentro  lo  steccato   (1). 

A' suoi  tempi  cominciossi  in  Piemonte  a  scrivere  in  ita- 
liano, ma  gl'indirizzi  e  le  firme  nelle  lettere  anche  delle 
donne  si  conservarono  ancora  in  latino. 

Filiberto  fu  anche  pio  e  benefico  ;  e  la  sua  pietà,  si  ri- 
velò nella  fondazione  di  un  convento  di  Osservantiui  a  Vi- 
gon;  la  sua  beneficenza  si  presentò  nella  fondazione  a 
Ciamberì  di  un  Ospitale  pei  vecchi. 

Ma  il  regno  inaugurato  da  Filiberto  co^  principii  di  vera 
indipendenza  da  qualsiasi  straniero  doveva  essere  di  breve 
durata,  la  morte  rapendolo  in  giovane  età  alle  aspettative 
grandi  concepite  dal  paese  su  di  lui.  Non  aveva  ancora 
raggiunto  i  cinque  lustri,  che  abbandonava  la  vita  a  Pont 
d'Ains  nella  stessa  camera  in  cui  era  nato:  moriva  in  età 
di  24  anni  nel  10  di  settembre  del  1504  in  conseguenza 
di  una  violenta  pleurite  occasionata  dall'aver  bevuto  acqua 
freddissima  e  copiosamente  ad  una  fontana  nei  boschi  di 
Lanieu  nel  Bugey,  mentre,  ritornando  da  faticosa  caccia, 
ritrovavasi  fortemente  sudato. 

Il  suo  cadavere  fu  trasportato  a  Brou  presso  Borgo  di 
Bressa,  e  sepolto  in  un  magnifico  mausoleo  nella  celebre 
chiesa  di  quel  luogo. 

Il  rovescio  della  medaglia  di  Filiberto  II  rappresenta 
una  donna  tenente  nella  destra  un  ramo  d'  ulivo  con  un 
giglio  e  nella  sinistra  una  cornucopia,  emblemi  della  pace, 
della  felicità,  della  prosperità  di  cui  fi  larjj^o  il  suo  breve 
governo  al  paese  ;  intorno  vi  è  la  leggeiìda  : 

CLEMENTIA    ET    LIBERALITAS 

Filiberto  ebbe  due  mogli. 

La  prima  fu  Violante  Luigia,  figlia  del  duca  Carlo  I  di 

(I)  PREDARr,  Opterà  citata,  pag.  27?. 
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Savoja.  Essa  era  nata  a  Torino  nell'll  di  luglio  del  1487 
e  sposò  questo  suo  cugino  Filiberto  II  nel  12  maggio 
del  1496  dopo  avere  ottenute  le  dispense  canoniche  da 
Papa  Alessandro  VI  ;  ma  il  matrimonio  non  fu  consumato 
essendo  ella  premorta  in  Ginevra  nel  1499,  nell'età  di  12 
anni  soltanto.  Qui  Predari  prende  uno  dei  suoi  soliti  er- 
rori madornali,  dichiarando  nata  questa  principessa  nel  1487 
e  morta  nel  1499  in  età  di  14  anni]  è  quistione  di  troppo 
facile  calcolo  per  riconoscere  ch'essa  morì  soltanto  dodi- 
cenne. Anche  Litta  b  in  contraddizione  nella  sua  storia 
intorno  l'epoca  della  morte  di  Violante  ;  poiché  nel  men- 
tre alla  Tavola  XI  indica  l'epoca  di  sua  morte  al  12  di 
settembre  del  1500,  nella  Tàvola  XII  vi  pone  inv.ece  la 
data  del  2  di  ottobre  del  1499.  Vi  furono  poi  altri  storici 
che  posero  persino  in  dubbio  il  matrimonio  stesso  :  fra 
questi  vi  è  Guglielmo  e  Claudio  fPerandin  e  lo  stesso 
Bottero. 

Il  rovescio  dtlla  medaglia  di^questa  principessa  rappre- 
senta un  doppio  giro  di  nodi  ,  onde  significare  il  vincolo 
doppio  della  parentela  e  del  matrimonio  :  nel  mezzo  vi  è 
la  leg^-genda  a  questo  duplica  nodo  appunto  allusiva,  e  cosi 
concepita  : 

DVFLICI 

SANGVINIS 

ET    CONJVGII 

FOEDERE 

IVNCTA 

La  seconda  moglie  fu  Margherita  d'  Austria ,  figha  di 
Massimiliano  re  dei  Romani,  d'Ungheria,  di  Dalmazia  e 
della  Croazia,  e  quindi  imperatore.  Promessa  sposa,  come 
già  dicemmo,  a  Carlo  Vili,  che  poi  non  la  volle,  prefe- 
rendo per  motivi  politici  Anna  di  Bretagna,  Margherita 
concepì  odio  intenso  contro  la  corte  francese.  Promessa 
sposa  quindi  a  Giovanni  di  Castiglia,  il  fidanzato  premorì 
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alla  celebrazione  delle  nozze.  Nel  26  di  settembre  del  1501 
si  unì  in  matrimonio  a  Filiberto  II,  di  cui  dominò  l'Hiiimo, 
e  del  cui  Stato  diresse  in  gran  parte  la  politica.  Vedova 
nel  1501,  conchiuse  un  quarto  matrimonio.  Predari  colla 
sua  inesattezza  troppo  facile  disse  che,  vedova  ,  si  unì  in 
terze  nozze^  mentre  ammette  che  siasi  soltanto  unita  in  ma- 
trimonio col  solo  Filiberto:  non  conchiuse  poi  tre  matri- 
monii ,  ma  quattro;  inquantochè  le  stipulazioni  fatte  per 
matrimonio  si  verificarono  con  Carlo  Vili ,  con  Giovanni 
di  Castiglia,  con  Filiberto  II  (morto  nel  1504)  e  quindi  un 
quarto,  se  pure  questo  siasi  verificato  ,  mancando  Predari 
di  citare  il  nome  dello  sposo,  dichiarando  solo  che  rimase 
vedova  ben  presto.  Provveduta  di  ricchissimo  appanaggio. 
Margherita  fu  chiamata  dal  padre  al  governo  dei  Paesi 
Bassi,  conoscendola  donna  di  grande  ingegno,  di  profonda 
istruzione,  di  un  tatto  politico  assai  squisito  e  di  fermezza 
virile.  Tali  sue  doti  ebbe  ella  campo  di  esplicare  nel  suo 
nuovo  governo,  e  le  rivelò  nelle  sue  negoziazioni  nel  1508 
in  Cambrai  nel  famoso  trattato  contro  la  repubblica  di  Ve- 
nezia: trattato  che  venne  redatto  in  forme  tanto  velate,  da 
non  lasciar  trasparire  U  fine  recondito  a  cui  esso  ten- 
deva, ed  a  cui  doveva  necessariamente  condurre:  trattato 
firmato  da  tanti  principi,  dice  Litta ,  con  singolare  solle- 
citudine per  avidità  di  dividere  una  sognata  preda  ,  e  da 
quei  principi  medesimi  che  non  erano  .d'accordo  quando  si 
trattava  della  lega  contro  1  Turchi.  Margherita  inchiuse 
nelle  convenzioni  anche  la  Casa  di  Savoja,  che  aspirava  al 
riacquisto  del  regno  di  Cipro  (1).  Nel  1529  essa  negoziò 
poi  anche  un  altro  trattato  a  Cambrai,  colla  duchessa  di 
Augoléme,  Luigia  di  Savoja,  eh'  era  madre  di  Francesco  1, 
e  cognata  di  Margherita:  ma  questo  trattato  aveva  una  mira 
ben  più  nobile,  quale  fu  quella  di  porre  un  termine  alle 
micidialissime  guerre  tra   Carlo  V  e    Francesco  1;  guerre 

{{)  i.itta;  Op7ra  citata.  Tavola  XII.  —  D(ii»as,  nistjli-e  d:  la  Uju;  r^ite  à  O:\ambray. 
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elle,  con  tanto  danno  dell^umanità  e  con  tanti  disastri  fi- 
nanziarli che  provocavano  agli  Stati ,  erano  state  accese 
da  non  altro  che  dalla  capricciosa  ambizione  di  quei  due 
regnanti. 

La  pietà  di  questa  principessa  lasciò  ricordanza  nella 
fondazione  del  monastero  di  Bruges  e  nella  costruzione 
della  magnifica  chiesa  di  Brou,  in  provincia  di  Bressa,  che 
era  già  stata  ideata  da  Margherita  di  Borbone.  In  quella 
chiesa  vi  lavorarono  attorno  numerosi  artisti  dal  1511 
al  1526,  spendendovisi  ventidue  milioni  di  lire,  secondo 
Litta,  e  oltre  a  venticinque,  secondo  Predari. 

Sotto  il  governo  di  Margherita  l'agricoltura  e  le  arti  fe- 
cero notevoli  progressi  ne'  Paesi  Bassi.  Ella  amò  le  lettere 
e  protesse  i  dotti.  Mori  a  Brusselle  il  dì  primo  dicembre 
del  1530.  La  biblioteca  del  re  di  Francia  possiede  una  rac- 
colta di  MSS.  di  sue  Canzoni  ;  q  trovansi  molte  sue  lettere 
nella  Raccolta  delle  lettere  di  Luigi  XIL  Lasciò  diverse 
opere  in  versi  e  in  prosa,  e  fra  le  altre  un  Discorso  della 
sua  vita  e  de'  suoi  infortunii.  Giovanni  Lemaire  di  Belges 
compose  in  sua  lode  la  Corona  Margaritica  ,  e  Font  enei  le 
scelse»  Margherita  e  l'imperatore  Adriano  per  interlocutori 
nel  suo  Dialogo  sulle  morti  più  generose. 

Nel  rovescio  della  medaglia  di  questa  principessa  si  os- 
serva una  colonna  su  cui  sono  incise  le  virtù  che  le  ador- 
navano l'animo;  tale  inscrizione  è  la  segiiente: 

CONSTANTI^ 

CASTITATIS 

RELIGIONIS 

ET 

PRVDENTLE 

MERITO 

VERE 

AVGVSTA 

Alla  destra  della  colonna  vi  si  ravvisa  uq  ram^  d'alloro, 
alla  sinistra  un  ramo  d'olivo;  emblemi    allusivi    ai    monu- 
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menti  di  gloria  e  di  pace  da  lei  eretti  nella  storia  coi  due 
trattati  di  Cambrai. 

Da  niuno  dei  due  matrimonii  Filiberto  ebbe  prole  :  si 
ha  solo  memoria  di  un  figlio  naturale  avuto  dal  duca,  ma 
del  qual  figlio  s'ignora  ben  anco  il  nome^  risultando  solo 
la  sua  esistenza  dai  conti  della  tesoreria  per  denaro  som- 
ministrato alla  madre  nel  9  di  aprile  del  1506  ,  dopo  di 
che  non  rimane  alcuna  nota  per  poter  conoscere  la  sorte 
di  quel  ragazzo,  il  quale  rimase  in  tal  modo  sconosciuto. 

Cibrario  chiuse  i  cenni  intorno  Margherita  colle  seguenti 
parole:  «  Margherita  fu  duca  di  Savoja  finché  visse  il  bel 
Filiberto:  ma  anch'egli  in  termine  di  sei  anni  si  spense,  nel 
fior  dell'età,  senza  prole.  Margherita  sinceramente  lo  pianse 
e  gli  fé'  un  mortorio  cosi  splendido  nella  chiesa  di  Brou 
che  fu  forza  scoprirla  pour  donner  Vexor  à  la  flamine  des 
torches,  E  nella  stessa  chiesa  di  Brou,  da  lei  con  grande 
dispendio  e  prova  d^arte  stupenda  ricostrutta,  alzò  al  caro 
compagno  ed  alla  suocera  marmorei  monumenti  (1)  ». 

Ma  l'intemperanza  con  cui  combattette  Renato  di  Savoja 
aveva  sollevato  un  nembo  di  odii  da  parte  di  quel  profugo, 
ed  aveva  apparecchiato  senza  volerlo  molti  disturbi  a 
Savoja.  Onde  meglio  però  spiegare  fatti  che  dovremo  in 
seguito  accennare,  e  per  compiere  anche  i  cenni  biogra- 
fici di  un  uomo  che  per  le  sue  virtù  guerriere  e  polìtiche 
venne  tenuto  in  gran  pregio  dalla  corte  di  Francia  e  me- 
ditò la  ruina  di  Savoja,  consenziente  Luigia  di  Savoja  sua 
sorella,  e  madre  del  re,  crediamo  merito  dell'opera  il  far 
precedere  alla  vita  del  successore  di  Filiberto  gli  ulteriori 
cenni  sopra  Renato,  togliendoli  dal  J^itta  e  riportandoli 
colle  sue  stesse  parole. 

Alla  morte  del  duca  Filiberto,  dice  Litta,  il  re  di  Fran- 
cia e  la  sorella  Luigia  s'impegnarono  in  favore  di  Renato, 
ma  il  nuovo  duca  di  Savoja,  Carlo,  nulla  colla  buona  volontà 

(1)  CiHRARio,  Orlijini  e  pi'ogressi,  ecc.  Parte  I,  rai/.  i09. 
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potette  fare  per  lui;  molto  più  che  Villars  e  Gonrdans  , 
confiscale,  facevano  ora  parte  dell'  appanaggio  vedovile 
della  duchessa  Margherita.  Si  stabilì  però  che  fossero  ascol- 
tate le  sue  ragioni,  ma  furono  due  francesi  i  giudici  nel  1506, 
e  i  quali  perciò  trovarono  naturalmente  ingiusto  tutto  ciò 
che  si  era  fatto  contro  Renato. 

La  vedova  Margherita  mandò  tutto  a  soqquadro,  e  d'al- 
lora la  sorte  di  Renato  fu  decisa. 

Si  rimase  egli  adunque  in  Francia,  ove  Luigi  XII  lo  no- 
minò gran  siniscalco,  governatore  e  luogotenente  generale 
della  Provenza,  e  lo  impiegò  nelle  milizie. 

Era  Genova  nel  1512  nel  momento  in  cui  la  lega  pro- 
mossa da  Giulio  II  s'affaticava  a  cacciare  i  Francesi  dalla 
L(  mbardia.  Quella  città  seguiva  il  partito  francese,  ma  i 
Fregoso,  protetti  dal  papa,  facevano  ogni  sforzo  per  oc- 
cuparla. Si  armarono  all' infretta  molte  milizie,  e  Renato 
fu  tra  i  condottieri  destinati  a  comandarle.  Si  dovette  però 
abbandonar  Genova  ben  tosto,  ma  Renato  poco  dopo  ebbe 
il  comando  in  Villafranca  delle  milizie  destinate  a  ricupe- 
rarla. Mentre  l'armata  navale  era  già  in  vista  del  porto,  la 
fazione  de^li  Adorno  e  dei  Fieschi  abbattette  quella  dei 
Fregoso,  e  Renato  rientrò  in  Genova.  Dopo  ventidue  giorni, 
giunta  la  notizia  della  sconfitta  dei  Francesi  a  Novara, 
Renato,  nell'impossibilità  di  conservarsi  a  quel  posto,  tornò 
in  Francia. 

Salito  nel  1515  Francesco  I  al*  trono.  Renato  lo  seguì 
nella  discesa  in  Italia  per  le  valli  di  Argentina,  e  quindi 
fu  mandato  oratore  (1)  del  re  agli  Svizzeri  per  averli  fa- 
vorevoli nella  sua  conquista  di  Milano.  Trovati  i  deputati 
della  dieta  a  Gallarate,  nel  Milanese,  seco  lor  conchiuse 
un  trattato  che  non  ebbe  poi  effetto  ;  per  cui  ebbe  luogo 
la  battaglia  di  Marignano,  ove  Renato  combattete  ai  fian- 
chi del  re. 


[t)  A  quei  fen  fi  ch'cn.avfinsi  oratori  qiiel.i  dio  r^rg: di  s'ai'pellano  ambasciatori. 
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Fu  in  questo  tempo  che,  morto  Bartolomeo  d*Alviano,  i 
Veneziani  collegati  con  Francesco  I  cercarono  soccorsi 
per  scacciare  grimperiali  di  Brescia.  Fu  loro  subito  man- 
dato Renato,  a  cui  ^  per  sopraggiunta  infermità  in  un 
braccio,  fu  sostituto  Giàngiacomo  Trivulzio. 

Salito  Renato  in  molto  credito  e  in  molto  potere  alla 
corte  di  Francia,  ne  abusò  ,  avendo  nel  1518  stimolato 
Francesco  I  a  dichiarar  la  guerra  alla  Casa  di  Savoja  , 
coH'intimazione  che  si  facesse  ragione  d'ogni  pretesa  di 
Renato  :  fu  impegno  degli  Svizzeri  di  allontanare  queste 
sventure,  e  vi  riuscirono.  Ottenne  però  il  re  che  il  duca 
di  Savoja  lo  ristabilisse  in  gran  parte  de' suoi  feudi,  e, 
per  la  predilezione  che  aveva  per  lui,  lo  nominò  suo  gran 
maestro  d'ostello.  % 

Nel  1521  trovandosi  Milano  in  pericolo,  fu  mandato  nuo- 
vamente Renato  agU  Svizzeri  per  raccogliervi  uomini  e 
volare  al  soccorso  de'  Francesi  in  Lombardia  ;  ma ,  in 
malintelHgenza  intorno  alle  operazioni  strategiche,  finì  il  ne- 
mico a  guadagnare  la  battaglia  della  Bicocca.  Perduto  al- 
lora da  Francesco  I  lo  Stato  di  Milano,  Renato  ritornò  in 
Francia,  e  quando  nel  1523  fuggì  il  contestabile  di  Bour- 
bon, fu  spedito  nel  Borbonese  per  prenderne  possesso  e 
conservare  quella  provincia  all'obbedienza  del  re. 

Sejjui  poi  Francesco  I  nell'impresa  d'Italia  del  1524,  e 
alla  battaglia  di  Pavia  del  24  febbrajo  1525  rimase  pri- 
gioniero di  Carlo  V  ;  ma  sebbene  con  grossa  taglia  si  ri- 
scattasse, pochi  giorni  dopo  però  nìoiì  in  Pavia  in  con- 
seguenza delle  ferite  ricevute  nella  battaglia. 

Renato  era  uomo  di  figura  imponente,  singolare  pel  va- 
lore e  sagacità  di  consiglio  ,  affezionato  ai  re  di  Francia 
che  lo  avean  sempre  protetto,  e  investito  di  Precigny  e 
Ferriere  nella  Turena  e  della  contea  di  Beaufort  nell'Aujou 
e  che  lo  avevano  nominato  cavaliere  di  S.  Michele  ;  ma 
egli  era  divenuto  gran  nemico  di  sua  casa,  fiero  e  vendi- 
cativo. In  gioventù  la  sua  condotta  era  stata  riprovevole, 
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cosicché  Filibeito  suo  fratello  ebbe  a  farlo  uscire  di  Gi- 
nevra per  sopire  le  lagnanze  degli  abitanti  contro  le  sue 
insolenze  e  prepotenze;  perciò  è  a  dubitarsi  che  non  fosse 
la  sola  antipatia  della  cognata  Margherita  la  cagione  delle 
sue  disgrazie.  Beneficò  nel  1516  i  Domenicani  di  San 
Massimino  di  Marsiglia,  edificò  la  chiesa  della  Madonna 
degli  Angeli  di  Antibo,  e  in  parte  quella  di  Mians  in  Sa- 
voja,  e  nel  1521  fondò  quattro  cappellanie  nella  chiesa  di 
Tenda.  (1). 

E  qui  facciam  punto,  conoscendo  di  esserci  forse-  un  po' 
troppo  scostati  dal  caoymino  della  storia  che  trattiamo  per 
diffonderci  in  cenni  biografici  di  un  figlio  naturale,  poscia 
legittimato,  della  Casa  di  Savoja  ;  ma  in  lui  abbiamo  ve- 
duta un'alta  personalità  storica,  che  ebbe  gran  parte  nel 
governo  degli  Stati  di  Savoja  per  alcun  tempo  ,  e  parte 
nel  governo  di  Francia  in  altri  momenti. 

[ì]  I.iTTA,  Op'ra  vilota.  'Invoja  Xli. 
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CAPITOLO  XXIX. 


CARLO  !ll,  DETTO  IL  BUONO 


NONO    DUCA    D[    SAVOJA. 


Carlo  fa  figlio  di  Filippo  II  e  fratello  di  duca  Filiberto  II: 
egli  nacque  nel  10  di  ottobre  del  1486  nel  castello  di  Olia- 
zey  nel  Bugey.  Filippo  II  aveva  cominciato,  dice  Cibrario, 
a  noverar  la  serie  dei  duchi  di  Savoja  suoi  predecessori 
intitolandosi  nelle  monete  settimo  duca',  Carlo  pigliò  la  nu- 
merazione del  nome,  ma  non' tenendo  conto  di  Carlo  Gio- 
vanni Amedeo  s'intitolò  Carlo  II.  Prevalse  per  altro  Tuso 
di  chiamarlo  terzo  (1). 

Carlo  fu  d'  animo  buono ,  e  dalla  bontà  del  carattere 
ebbe  soprannome;  ma,  educato  da  Giano  de  Duin  che 
era  uomo  d'austera  virtù  ma  di  tardo  ingegno  ,  le  virtù 
morali  trovarono  rinforzo  ed  alimento  nell'educazione,  ma 
Carlo  non  si  ebbe  quelle  cognizioni  di  governo  e  d'armi  che 
t«on  tanto  richieste  in  chi  debba  reggere  uno  Stato;  special- 
mente a  que'tempi,  in  cui  la  ragion  dei  popoli  si  usava  ri- 
solvere col  mezzo  dell'armi,  prevalendo  il  più  forte  e  soc- 
combendo i  deboli  :  jus  in  armis  et  omnia  fortium  virorum 
esse  (2),  come  disse  T.  Livio.  Carlo  riuscì  quindi  buono  come 
cittadino,  ma  non  tale  come  sovrano;  il    che    provocò  in 

[l]  Cu  RAUio,  Oviyini  e  progressi,  ecc.  Specchio  cronoloyUo,  pag.  236. 
['■:)  T.  Iivius,  I.ib.  V,  Derad.  \. 
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lui  quell'irresolutezza  ne'propositi  ch'è  propria  di  ohi  non 
sa  misurare  il  valore  di  un  atto  sulla  superficie  del  pre- 
sente e  del  fiituro  :  —  quell'oscillanza  nel  determinarsi  a 
un  atto  che  si  scorge  in  chi  non  può  formarsi  un  giusto 
disegno  di  condotta  politica:  — quella  paura  sempre  nelle 
operazioni  che  intraprendeva,  e  che  derivava  dalla  man- 
canza di  un  giusto  concetto  delle  bisogna  dello  Stato  e  dal 
difetto  di  quel  sano  criterio  per  ricercarne  i  provvedimenti 
più  adatti.  Ricco  di  virtù  private,  dice  Litta,  erano  scarse 
quelle  più  necessarie  al  suo  Stato. 

E  per  provare  quanto  fosse  buono  di  cuore,  ma  de- 
bole di  carattere,  ci  basti  l'osservare  che  nel  1505  egli 
mandò  a  reintegrare  Renato  di  Savrja  (il  Gran  Bastardo) 
nel  possesso  di  tutte  le  sue  terre;  ma  l'effetto  poi  di  questo 
provvedimento,  narra  Oibrario,  rimase  paralizzato  da  ma- 
dama Margherita,  nemica  mortale  di  Renato.  Questi  però, 
eh'  era  in  gran  favore  alla  corte  di  Francia  ,  abbondò  di 
protettori  che  insistettero  vivamente  presso  il  duca  onde 
s'  attenesse  all'  osservanza  delle  promesse  in  forza  d'aib'- 
tramenti  e  convenzioni  dal  duca  non  eseguite  ,  o  non  in- 
teramente eseguite  per  soverchio  riguardo  alla  cognata, 
a  cui  sempre  scrisse  con  parole  umili,  ornate,  gentili,  piene 
di  riverenza  e  d'affetto.  Invano  lo  sollecitarono  il  re  Fran- 
cesco I  con  ambasciate  speciali,  invano  Luigia  di  Savoja, 
madre  del  re,  invano  replicatamènte  gli  Svizzeri.  Quest'o- 
stinazione fu  la  prima  causa  dell'antipatia  che  la  corte  di 
Francia  gli  dimostrò  poi  ,  ed  uno  dei  primi  semi  del  mal 
talento  degli  Svizzeri.  Anche  l'imperator  di  Germania  vietò 
nel  25  di  dicembre  di  quell'  anno  al  duca  di  Savoia  di 
permettere  al  Gran  Bastardo  il  ritorno  in  patria  senza  il 
consenso  cesareo.  Divieto  che  non  aveva  diritto  di  fare, 
procurato  dalla  vedova  duchessa.  Margarita  d'Austria,  ne- 
mica di  Renat(>;  ma  che  potea  servir  di  pretesto  (1). 


[i]  CiERARiO,  Origlili  e  progressi,  ecc. 
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E  Carlo  III,  debole,  oscillante,  temendo  più  Margherita 
d'Austria  vicina,  che  gli  affacciava  l'ira  imperiale,  che  non 
le  preghiere  di  potenti  lontani,  stette  fermo  nell'atto  ingiu- 
sto contro  Renato;  ciò  anche  alloraquando  nell'I  1  di  marzo 
del  1506  lo  Sculteto  ed  i  consoli  di  Berna  pregarono  Vii- 
histrìssimo  ed  eccellentissimo  Principe  ed  eroe,  sin  gelar  mente 
loro  grato  il  duca  di  Savoja  di  stare  ali*  arbitramento 
fatto  in  Ginevra  dai  loro  ambasciatori  e  da  madama  d'Au- 
goléme  (Luigia  di  Savoja)  tra  lui  e  il  Bastardo  (Renato  di 
Savoja),  e  di  riporlo  nel  possesso  de' beni  di  cui  fu  spo- 
gliato, e  di  credere  che  ciò  che  si  era  definito  era  giusto, 
essendo  essi  amantissimi  de'  suoi  vantaggi.  Altre  simih 
istanze  vennero  al  duca  da  Soletta  e  da  Friburuo,  non 
senza  accennare  alla  grande  alienazione  che  per  indugio 
provò  il  re  di  Francia  (1). 

Vediamo  in  ciò  quanto  poco  di  prudenza  politica  avesse 
il  duca  nell'alimentare  nemici   anche  nella  propria  famiglia. 

Mancava  poi  delle  doti  necessarie  ad  un  buon  principe, 
specialmente  in  condizioni  politiche  e  finaiiziàrie  che  avreb- 
bero maggiormente  richiesta  la  massima  abilità,  (n  fatti, 
allorché  prese  le  redini  del  potere,  egli  succedeva  a  Fili- 
berto II  morto  senza  prole  e  trovò  uno  Stato  aggravato 
di  debiti  e  dall'enorme  peso  di  quattro  principesse  vedova, 
le  quali,  dice  Litta  ,  a  titolo  di  appanaggio  assoibivar.o  , 
secondo  l'uso  de'tempi,  l'usufrutto  di  città  e  di  provincia 
intere.  La  floridezza  dell'erario  doveva  dunque  dipendere 
da  un  lungo  periodo  di  pace.  Carlo  si  pose  dunque  in  mente 
la  pace,  ma  non  è  vero  che  tia  dato  a  principi  di  goderla 
perchè  la  desiderino.  Bisogna  che  la  pace  venga  acqui- 
stata cormma  buona  anmnni strazione  alTinterno,  e  coll'as- 
sicurarla  col  n)ezzo  della  forza  propria,  essendo  pur  troppo 
savio  quell'adagio  che  suggerisce  :  Si  vis  pàcern  pura  bel- 
lum.  Ma  Carlo,  debole  sovrarlo  nell'amministrazione,  non  se 

(J)  Ci.  Il  \i:i().   Ofi'-ì-a  (i'ata. 
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ne  intendeva  di  armi  :  bisogno  tanto  grave  specialmente 
a  que'  tempi,  e  che  fu  sempre  una  delle  glorie  e  dei  mezzi 
di  potenza  per  la  Casa  di  Savoja  :  bisogno  che  si  fece  pur 
sentire  anche  da  Carlo  III,  senza  eh'  egli  fosse  capace  di 
provvedervi. 

Infatti  era  egli  duca  appena  da  due  anni,  che  nel  1506 
i  Vallesiani,  pretendendo  una  comunicazione  cogli  Sviz- 
zeri, invasero  e  s'impadronirono  della  parte  del  Ciablese 
chiusa  fra  la  Morge  e  la  Duranza  e  di  cui  Evian  era  la 
capitale,  riunendola  al  territorio  di  S.  Maurizio  che  ave- 
vano trent'anni  prima  usurpato. 

A  quegli  atti  di  violenza  avrebbe  Carlo  dovuto  rispon- 
dere colla  violenza  ;  giacché  allorché  l'arbitrio  cerca  farsi 
strada  all'usurpazione,  egli  è  del  certo  ridicolo  sperar  colla 
persuasione  della  ragione  di  ricondurre  i  prepotenti  sul 
retto  sentiero  del  diritto  :  essi  non  cedono  mai  che  alla 
dura  ragion  della  forza  od  al  timore  che  essa  si  esplichi 
a  danno  loro.  Carlo  invece  non  ricorse  all'armi,  a  cui  non 
era  addomesticato,  ma  diede  esempio  di  debolezza  inter- 
cedendo dai  Bernesi  la  loro  mediazione  onde  indurrei  Val- 
lesiani a  sgombrare  le  terre  invase.  Si  apersero  quindi  trat- 
tative cogli  usurpatori,  le  quali,  com'era  a  prevedersi,  non 
approdarono  ad  alcun  risultato  favorevole  :  perdendo  il 
duca  poi  in  tal  guisa  non  solo  dominii  ,  n  a  anche  quella 
forza  morale  che  si  avevano  creata  i  conti  di  Savoja  colla 
supremazia  nelle  armi. 

Ciò  doveva  partorire  gravi  danni  ,  poiché  il  temerario 
che  facilmente  abusa  della  pusillanimità  dell'uomo  timido, 
e  la  lusinga  dell'usurpazione  dell'altrui  allorché  scorgesi  la 
incapacità  di  un  possessore  a  ritenere  e  difendere  il  pro- 
prio dominio ,  provocò  tristi  fatti  a  danno  della  Casa  di 
Savoja:  danni  materiali  e,  quel  che  più  conta,  anche  danni 
morali  che  dovevano  ben  presto  verificarsi. 

La  natura  stessa  sembrava  si  rivoltasse  allo  spettacolo 
delle  debolezze  di  un   sovrano  che  si    poneva  in  contrad- 
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dizione  cpll'  ardimento  e  colla  svegliatezza  politica  dei 
suoi  avi. 

E  nel  1510  la  natura  parve  profetizzasse  giorni  lut- 
tuosi per  r  avvenire  al  duca  Carlo  III:  una  peste  mici- 
dialissima  si  diffuse  nel  Vercellese  nei  mesi  di  ottobre  e 
di  novembre,  la  quale  mietette  i^umenso  numero  di  esi- 
stenze; quindi  si  propagò  a  Torino  e  in  altri  luoghi.  Il 
comune  di  quest-^  città  in  allora  credette  scongiurare  il 
male,  o  almeno  di  arrestarne  il  suo  corso,  ordinando  che 
su  tutte  le  porte  della  città  si  ponesse  il  nome  di  Gesù,  e 
si  costruisse  una  cappella  in  memoria  del  corpo  del  Si- 
gnore presso  San  Silvestro  ,  obbligando  poi  nel  marzo 
del  1511  tutti  i  religiosi  di  Pozzo  di  Strada  ad  uf6ziare  a 
porte  chiuse  per  timor  della  peste.  Se  quest'ultimo  prov- 
vedimento mirava  a  vietare  quegli  agglomeramenti  di  per- 
sone che  fomentano  la  diffusione  del  male,  e  devesi  quindi 
ritenere  provvedimento  saggissimo,  non  possiamo  per  al- 
tro nelle  altre  superstiziose  disposizioni  di  costrurre  una 
cappella  e  porre  il  nome  di  Gesù  sulle  porte  cittadine  , 
non  possiamo  che  ravvisarvi  che  la  debolezza  ch'era  pro- 
pria in  que'  tempi  di  fanatismo  religioso  e  di  fede  super- 
stiziosa. 

In  quanto  agli  affetti  dalla  peste  si  era  provveduto  col 
chiuderli  in  henne  o  capanne  di  paglia,  che  poi  si  brucia- 
vano con  tutte  le  robe  che  vi  si  contenevano,  appena  che 
gli  appestati  raccoltivi  fossero  morti. 

Quell'ira  della  natura,  lo  dicemmo,  non  era  che  il  pre- 
ludio di  tristi  giorni  che  si  preparavano  al  duca  di  Savoja; 
il  quale  nel  IG  maggio  di  quello  stesso  anno  1511  trovò 
sorgere  nuove  complicazioni  da  parte  degli  Svizzeri;  ca- 
gionate precipuamente  dalla  conoscenza  che  si  avevano  della 
sua  debolezza  ed  inettitudine  politica  e  militare. 

Infatti  in  seguito  alle  risoluzioni  della  dieta  celebratasi 
nei  primi  giorni  di  quel  mese,  nota  Cibrario,  i  confederati 
di  Berna,  Basilea,  Friburgo  e  Sciaffusa  risolsero  che  se  il 
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duca  di  Savujèi  non  avesse  fra  quattordici  giorni  mandati 
ministri  con  pieno  potere  di  soddisfare  ai  loro  reclami  ed 
alle  loro  domande,  essi  con  tutte  le  loro  forze  e  colla  mas- 
sima energia  avrebbero  invase  le  terre  di  lui  e  se  ne  sa- 
rebbero impadroniti:  facendo  presente  al  duca  la  gravità 
della  situazione  e  la  difficoltà  di  poter  resistere  a  loro.  La 
causa  di  tutto  questo  si  fondava  sia  nel  rifiuto  di  Carlo  III 
di  aderire  alle  istanze  degli  Svizzeri  circa  la  restituzione 
a  Renato  di  Savoja  di  quanto  gli  si  era  ingiustamente 
confiscato  ,  sia  in  ragioni  fondate  in  carte  falsificate  da 
Dufour  di  Annecy  ,  segretario  ducale  ,  che  ,  imputato  di 
malversazioni,  era  fuggito  dalla  corte  sabauda,  ricovrandosi 
a  Berna  ove  aveva  ottenuto  asilo  e  cittadinanza,  vendendo 
a  quel  comune  ed  a  Friburgo  alcune  carte  da  lui  trafugate 
agli  archivii  di  Savoja,  ma  più  probabilmente  da  lui  fal- 
sificate, e  dalle  quali  Berna,  Friburgo  ed  altri  cantoni  sviz- 
zeri apparivano  creditori  di  ben  900,000  scudi  verso  Carlo  I 
e  Carlo  II.  Gli  Svizzeri,  sapendo  ormai  con  chi  avevano  a 
fare,  non  esitarono  punto  a  pretendere  imperiosamente  da 
Carlo  III  il  pagamento  di  quel  capitale  coi  conseguenti 
interessi.  Per  le  minacce  con  cui  accompagnarono  quella 
domanda ,  e  non  ostante  le  interposizioni  di  Margherita 
d'Austria  e  dell'imperatore  che  riuscirono  inutili,  duca  Carlo 
si  trovò  costretto  nel  susseguente  anno  a  sborsare  trecento 
mila  fiorini  d'oro  onde  acquetare  gli  Svizzeri.  Somma  non- 
indifferente  del  certo,  specialmente  in  rapporto  a  que'  tempi, 
e  che  lo  stesso  duca  chiamò  incomportabile;  ma  tutti  gli 
uomini  politici  che  lo  attorniavano  lo  aveaa  consigliato  a 
cedere,  essendosi  Berna  e  Friburgo  uniti  agli  altri  can- 
toni (1),  né  potendo  colla  forza  opporsi  il  duca,  non  es- 
sendosi mai  dato  serio  pensiero  di  costituirla  tale  d'esser 
temuto;  né,  avendolo  anche  voluto,  ne  possedeva  ingegno 
e  carattere  bastevole  all'uopo. 


(5)  r,ii;ii.\uio.  Origini  e  progressi  d^llj  institHcinni^  ecc.  Spacchio  cronologico, 'P^^-'^'^>^' 
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Questi  fatti  svelarono  la  pusillanimità  sua,  dice  Litta,  e 
gli  fecero  gran  torto  nell'  opinione  :  per  chi  regge  popoli 
ciò  è  un  misfatto.  Al  primo  comparire  di  un  principe  al 
comando  è  forse  men  male  guadagnar  l'odio  che  il  compa- 
timento (1). 

A  quell'  epoca  papa  Giulio  si  staccava  poi  dalla  brutta 
lega  di  Cambrai,  della  quale  facevano  parte  il  papa,  il  re 
di  Francia,  Spagna,  l'imperatore  Massimiliano  ed  altri  prin- 
vÀpì  minori  pnde  combattere  la  veneta  repubblica.  Era  papa 
Giuho  li  della^casa  della  Rovere,  nativo  di  Savona,  uomo 
di  alti  sensi,  ardimentoso  assai,  geloso  di  veder  sovraneg- 
giare l'elemento  straniero  in  Italia,  e  nemico  personale  del 
re  francese:  egli,  staccandosi  dalla  lega  di  Cambrai  da  lui 
promossa  nel  1509  (vedendo  nella  distruzione  della  repub- 
blica veneta  la  rovina  pur  dell'Italia  e  della  Chiesa),  si  pa- 
cificò coi  Veneziani,  strinse  con  loro  e  colla  Spagna  una 
lega  opposta,  da  lui  chiamata  Santa^  contro  il  re  francese 
ed  il  germanico  imperatore.  Aperse  quindi  pratiche  cogli 
Svizzeri,  come  confinanti  col  Milanese  soggetto  a  Francia, 
affinchè  si  potesse  con  loro  meglio  combattere  re  Luigi  XII, 
o  per  lo  meno  inquietarlo  di  molto.  La  guerra  non  taceva 
quindi:  aveva  mutata  direzione  ,  ma  essa  perdurava  viva 
in  Romagna  e  in  Lombardia. 

L'anno  1512  era  sorto  foriero  di  nuovi  danni  alla  Casa 
sabauda  in  conseguenza  di  mancanza  di  tatto  politico  , 
di  cognizioni  nell'armi  e  di  energia  in  chi  vi  siedeva  a 
reggerne  le  sorti.  Nei  primi  mesi  di  quell'  anno  Carlo  III 
si  trovava  a  Ginevra ,  ove  cominciò  a  guastarsi  coi  bor- 
ghesi; i  suoi  ufticiah,  non  frenati  da  forte  disciplina,  offe- 
sero  le  franchigie  della  città,  sollevando  il  malumore  e  il 
sentimento  di  ribellione.  Il  duca  domandò  ai  sindaci  se  non 
sapevano  le  prerogative  ch'egli  possedeva ,  e  fra  le  altre 
quelle  di  far  grazia  ai  delinquenti  ;  prerogative  possedute 

(1)  Luta,  Opera  cita  a.  Tavola  XIV. 
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da  suoi  predecessori  :  —  ma  si  scordava  che  i  suoi  pre- 
decessori avean  saputo  farle  valere  colla  sagacia  delia 
mente  e  col  valor  delle  armi  ,  e  che  quand'uno  dimostra 
fiacchezza,  tutti  sou  presti  ad  approfittarsene  per  offenderlo 
e  danneggiarlo  e  sé  avvantaggiarsene.  Infatti  i  sindaci  , 
raccoltisi  in  consulta,  risposero  che  non  a  lui  ma  al  ve- 
scovo e  principe  ,  eh'  era  il  solo  signore  temporale  della 
città,  competevan  quei  dritti;  non  mai  al  duca  di  Savcj-i. 
Il  duca  dovette  piegare  all'  esigenza  nuova  ,  e  nel  luglio 
ritornossene  a  Torino,  di  dove  ceicò  di  ingraziarsi  i  Gine- 
vrini proponendo  di  ristabilire  a  proprie  spese  le  fiere  di 
Ginevra,  purché  essa  si  sottomettesse  ad  alcune  condizioni; 
fra  le  quali  a  quelle  del  giuramento  di  fedeltà  e  di  alcuni 
tributi.  Ma  i  Ginevrini  dichiararono  amar  meglio  esser 
poveri,  ma  liberi  (1).  Bella  risposta  invero  per  un  popolo 
che  sa  rispettare  la  propria  esistenza  politica! 

Allorché  poi  si  pose  in  mente  di  lavar  V  onta  con  ten- 
tativi guerreschi,  collegandosi  a  stranieri  belligeranti,  cadde 
in  nuovi  errori;  giacché  allora  era  il  caso  di  non  avvicinarsi 
ad  alcuno,  e. dimostrare  la  propria  indipendenza  forte  e 
dignitosa.  La  politica  di  neutralità,  inaugurata  da  Filiberto  11, 
nota  Predari,  doveva  rendere  gli  Svizzeri  di  là,  i  Veneziani 
di  qua  dalle  Alpi  i  naturali  confederati  di  Carlo  UT,  sic- 
come poi  fu  molto  bene  compreso  e  praticato  da  Emanuele 
Fihberto.  Carlo  III,  dopo  che  le  debolezze  sue  gli  fecero 
perdere  presso  gli  Svizzeri  quell'alleanza  che  sol  forza  ed 
onore  rende  veramente  efficace,  andò  a  romperla  coi  Ve- 
neziani, entrando  nella  turba  dei  collegati  di  Cambrai  in- 
tesi a  tagliare  gli  artigli  al  Leone  di  San  Marco,  sedotto 
dalla  vana  lusinga  di  ricuperare  il  reame  di  Cipro;  ma 
nulla  raccogliendo,  tranne  l'infausto  merito  di  avere  con- 
corso a  scrollare  la  potenza  di  quella  repubblica,  sulla  cui 
ruina  crebbero  poi  sì  oltrepotenti  e  dutninalrici  1<;  intiiienze 


[i]  Cir.R.\Pvio,  Ope.a  citata  pag.  2i0. 
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e  le  invasioni  degli  stranieri  in  Italia  ,  ed  aggravando  il 
paese  di  enormi  dispendii  nel  fornire  uomini,  araii  e  mu- 
nizioni di  guerra  all'alleato  francese  (1). 

Nella  limitrofa  Lombardia  ardeva  la  guerra:  ciò  è  sempre 
un  male  agli  Stati  confinanti  che  non  sappiano  porsi  con 
mano  forte  a  vedetta;  i  deboli  ne  risentano  sempre.  Così 
era  dello  Stato  sabaudo.  Vedemmo  papa  Giulio  li  stac- 
carsi dalla  lega;  i  suoi  disegni  si  delineavano  anche  in 
Lombardia;  avevasi  il  pontefice,  dice  Guicciardini,  pro- 
posto nell'animo,  e  in  questo  fermato  ostinatamente  tutti  i 
pensieri  suoi ,  non  solo  di  reintegrare  la  chiesa  di  molti 
Stati,  i  quali  pretendeva  appartenerglisi,  ma  oltre  a  questo 
di  cacciar  il  re  di  Francia  da  tutto  quello  che  possedeva 
in  Italia,  movendolo  sia  la  occulta  ed  antica  inimicizia  che 
avesse  contro  di  lui,  o  perchè  il  sospetto  avuto  tanti  anni 
si  fosse  convertito  in  odio  potentissimo,  o  la  cupidità  della 
gloria  di  essere  stato,  come  diceva  poi,  liberatore  d'Italia 
dai  Barbari  (2). 

Il  re  francese  aveva  a  que'  tempi  in  governatore  di  Mi- 
lano e  comandante  delle  armate  francesi  in  Italia  il  graa 
maestro  Carlo  d'Amboise  di  Chaumont,  successo  nel  1505 
al  signore  du  Benin,  e  quest'ultimo  insediato  nel  posto  oc- 
cupato in  addietro  dal  maresciallo  Trivulzio  e  dal  cardinale 
di  E.ohan:  ma  anche  il  d'Amboise  cessava  di  vita  in  Co- 
reggio  nel  10  di  marzo  del  1511,  ed  a  lui  succedeva  Ga- 
stone di  Foix,  duca  di  Nemours,  nipote  per  parte  di  madre 
di  Luigi  XII.  Giovane  di  sol  ventidue  anni ,  mostrò  coi 
talenti  militari,  colla  prudenza  nelle  operazioni  e  col  valor 
del  carattere  la  maturanza  di  un  vecchio  generale.  Sotto- 
pose con  brillanti  operazioni  militari  Bergamo  e  Bre- 
scia, e  si  cattivò  nome  di  prode  e  di  intelligente  ,  ma  gli 
si  addebitò  e  il  saccheggio  di  Brescia,  che  portò  poi  a  Milano 
la  pestilenza  che  per  due  anni  vi  si  mantenne,  e  la  strage 

(1)  Predari,  opera  citata,  pag.  284. 

(2)  Guicciardini,  Lib.  IX. 
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inaudita  di  soldati  e  di  popolani,  e  la  condanna  del  conte 
Avogadro  al  patibolo  ,  rimanendo  Gastone  stesso  a  con- 
templarne r  esecuzione  :  condanna  quest'  ultima  motivata 
dal  tentativo  nobile  dell' Avogadro  di  liberar  sé  e  la  sua 
patria  dal  giogo  straniero. 

Gastone  marciò  quindi  per  Ravenna,  e  là  grandi  forze 
si  raccolsero  da  una  parte  e  dall'altra,  e  bea  presto  si 
venne  a  memoranda  battaglia  nell'  11  di  aprile  del  1512, 
ricorrendo  quel  giorno  nella  solennità  di  Pasqua:  né  cre- 
diamo ommettere  due  parole  intorno  quel  terribile  cozzo 
di  fiere  anziché  d'  uomini ,  per  quanto  non  appartengano 
tali  fatti  alla  storia  della  Casa  di  Savoja  che  stendiamo. 

Kaveona  era  città  molto  importante  a  que'  tempi,  e  seb- 
bene ora  disti  cinque  miglia  dal  mare,  in  allora  siedeva  sul- 
l'acque, le  quali  si  ritiraron  di  poi  dalla  costa  a  causa  del- 
l'accumulazione dell'arena  ivi  gettata  dalle  onde  e  dalla 
terra  di  alluvione  trascinata  dai  fiumi:  Dante  la  descrive 
pure  sul  uiare  allorché  canta: 

Slede  la  terra,  dove  nata  fai, 
iSu  la  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui  (1). 

Guido  da  Polenta,  il  padre  della  bella  Francesca  ,  n'ebbe 
la  signoria  ,  cui  tennero  i  successori  di  lui  fino  al  1440 
allorché  i  Veneziani  la  presero.  1  collegati  di  Oambrai  vollero 
ritorla  ai  Veneziani ,  ed  è  perciò  che  Gastone  di  Foix 
marciò  a  nome  del  suo  re  ad  espugnarla. 

Sotto  Ravenna  eransi  concentrati  i  due  eserciti  avversari  : 
Marc'Antonio  Colonna  comandava  nella  città  di  Ravenna  : 
il  viceré  di  Napoli,  Pietro  di  Navarra,  aveva  il  comando 
degli  Spagnuoli  ;  sotto  di  lui  serviva  Fabrizio  Colonna.  I 
collegati   pontificii  eran  mille  e  settecento  uomini  di  armi 

(1)  Dante,  Inferno,  Canto  V. 
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e  quattordicimila  fanti,  e  usarono  de'  carri  falcati.  I  Fran- 
cesi avean  sotto  il  comando  del  duca  di  Nemours  il  mar- 
chese di  Ferrara  e  il  cardinale  Sanseverino.  I  collegati 
pontificii  eransi  trincerati  nel  campo  ,  la  cui  fronte  era 
tutta  munita  e  fortificata  di  artiglierie,  consistenti  in  venti 
pezzi  tra  cannoni  e  lunghe  colubrine,  ed  in  circa  dugento 
archibugi  a  miccia  posti  sopra  carri  armati  di  spuntoni,  i 
quali  tenevano  il  mezzo  fra  i  moschetti  ed  i  cannoni.  Primi 
a  cominciare  il  combattimento  furono  i  Francesi  che  si  slan- 
ciarono con  audacia  singolare  contro  il  campo  nemico. 
Tutta  la  linea  di  battaglia  non  rintronò  in  breve  che  del 
rombo  dei  cannoni,  del  vicendevole  urtarsi  delle  fanterie 
spagnuole  e  francesi,  dello  scalpitar  de'  cavalli,  delie  grida 
de'  combattenti ,  de'  gemiti  de'  moribondi  :  orribile  scena 
era  di  sangue  e  di  strazii  ,  nella  quale  gli  uomini  s'addi- 
mostravan  peggiori  delle  fiere  nel  furor  della  pugna:  era 
la  scena  orribile  e  inumana  che  si  vuol  legittimare  col 
nome  di  guerra!  Piegavano  i  pontificii  e  si  ritiravano,  la- 
sciando la  vittoria  ai  Francesi,  allorché  Gastone  carican- 
doli in  persona  colla  sua  cavalleria  onde  affrettarne  la 
completa  disfatta,  cadde  lui  ferito  per  mano  di  un  soldato 
spagnuolo,  e  con  lui  anche  Lautrec  che  si  era  adoperato 
a  difenderlo.  Vi  rimasero  pure  con  loro  sul  campo  il  d'Al- 
legro con  un  suo  figlio  ,  Molard  ,  sei  capitani  tedeschi ,  il 
capitano  Maugiron,  il  barone  di  Grammont,  e  più  di  due- 
cento gentiluomini  distinti.  Quel  disastro  mutò  di  molto 
le  sorti  della  giornata,  e  per  quanto  il  signor  de  la  Palisse 
si  sostituisse  a  Gastone  di  Foix  nel  comando  delle  scliiere 
e  nel  grado  di  governator  di  Milano  e  ritenesse  poi  anche 
Ravenna  perduta  dai  pontificii,  nondimeno  non  possedendo 
né  il  prestigio  di  Gastone  presso  ai  soldati,  né  i  suoi  ta- 
lenti militari  ed  amministrativi,  perdette  di  poi  e  in  breve 
tempo  quanto  si  era  acquistato  in  molto  tempo  e  con  molta 
fatica,  e  finì  coll'esser  cacciato  eoi  Francesi  non  solo  da  Ra- 
venna, ma  da  Milano  pure.  Su  ciò  dobbiam  però  notare  che 


598  STORIA    DELLA    DINASTIA    DI    SAVOJA 

vi  coTìCorvse  anche  la  intrapendente  politica  del  papa,  il  quale 
seppe  di  poi  distaccare  l'imperatore  dalla  lega  di  Francia; 
talché  questi  con  un  proclama  richiamò  in  patria  tutti  i 
Tedeschi  che  militavano  nell'armata  francese,  la  quale  si 
assottigliò  grandemente  in  tal  modo  di  numero  e  di  valenti 
soldati. 

Né  a  questo  limitaronsi  i  tristi  casi  delle  sorti  francesi: 
l'imperatore  dichiarò  duca  di  Milano  Massimiliano  Sforza, 
il  quale  entiò  in  Lombardia  nel  dicembre  del  1512,  spal- 
leggiato dagli  Svizzeri,  mentre  i  pontifici  battevano  e  cac- 
ciavano dalle  altre  tene  i  Francesi;  di  modo  che  alla 
fine  del  1512  non  ne  rimanean  di  loro  che  ne'  castelli  di 
Milano  e  di  Cremona.  K  nel  29  di  dicembre  di  quell'anno 
Massimiliano  Sforza  entrava  solennemente  in  Milano  per 
Porta  Ticinese ,  scortato  dal  cardinale  di  Sion  e  dagli 
Svizzeri,  e  incontrato  da  cento  gentiluomini  milanesi.  I  Fran- 
cesi mantennero  però  sempre  il  castello,  ch'era  abbastanza 
munito  per  sostenersi  a  lungo. 

]\ra  il  grosso  delle  schiere  francesi  fuggivano  da  Ra- 
venna e  perdevan  le  castella,  sol  ritenendosi  quelle  di  Milano 
e  Cremona  incapaci  a  raccoglierle  tutte,  talché  que'  fug- 
giaschi si  gettarono  a  salvamento  per  le  terre  del  duca  di 
Savoia  per  rifugiarsi  in  Francia,  mentre  gli  Svizzeri  li  in- 
seguivano alle  calcagna  perché  il  duca  di  Savoia  era  inetto 
a  far  rispettare  il  proprio  territorio,  non  avendo  egli  forze 
organizzate  con  cui  far  valere  le  proprie  ragioni;  ma  per  di 
più  il  famigerato  cardinale  Scheiner,  vescovo  di  Sion,  im- 
pose taglie  a  lui  pure. 

Questo  Matteo  Scheiner  ,  dice  Verri  ,  era  uomo  di  na- 
scita plebea,  dapprincipio  maestro  di  scuola,  indi  curato, 
poi  canonico  di  Sion  ,  piccola  città  del  Vallese  ,  uomo  di 
una  impetuosa  eloquenza  e  di  un  carattere  violento,  osti- 
nato ed  appassionatamente  nimico  dei  Francesi,  fatto  pelle 
armate  più  che  pel  sacerdozio,  il  quale,  per  testimonianza 
di  Varilas,  sfoizò  col  ferro  alla  mano  il  suo  capitolo  ano- 
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minarlo  coadiutore;  e,  fatto  indi  vescovo  di  Sion,  rese  ce- 
lebre il  suo  nome  per  le  imprese  militari  e  per  la  somma 
influenza  che  ebbe  presso  gli  Svizzeri,  e  conseguentemente 
negli  affari  di  quei  tempi ,  ne'  quali  gli  Svizzeri  avevano 
moltissima  parte;  uomo  perfine  che  dal  papa,  per  rendersi 
sempre  più  amici  gli  Svizzeri,  fu  creato  cardinale,  e  da- 
gli scrittori  chiamossi  il  Cardinale  di  Sion  (1).  Era  questo 
uno  degli  stromenti  politici  del  papa,  ed  uno  de*  suoi  con- 
dottieri di  milizie. 

Giulio  II  però,  primo  motore  degli  avvenimenti  politici 
del  suo  tempo ,  uno  dei  papi  che  sapean  maneggiare  V  a- 
spersorio  e  la  spada ,  e  che  aveva  già  coli'  usbergo  sul 
petto  e  l'elmo  in  capo  diretto  l'assedio  della  Mirandola,  e 
vi  era  penetrato  per  la  breccia,  cessava  al  regno  ed  alla 
vita  dal  20  al  21  febbraio  del  1513.  La  sua  morte  fu  colpo 
fatale  agli  avvenimenti  d'allora;  imperocché,  morto  lui,  la 
lega  santa  si  sciolse  e  i  Veneziani  aderirono  alle  proposte 
di  Francia  che  promettea  loro  la  terra  ferma  purché  essi 
assistessero  l'  armata  francese  nel  ricupero  .del  Milanese. 
Ciò  fu  consacrato  nel  trattato  di  Blois  del  13  marzo  di 
queir  anno. 

Il  duca  di  Savoia  non  sapeva  per  qual  santo  votare  : 
non  s'accostò  all'una  o  all'altra  parte,  ma  più  propendette 
però  per  la  Francia,  non  sapendo  per  altro  porsi  in  grado 
di  potersi  mantenere  in  una  neutralità  imponente  alle  parti; 
ma  tentennante ,  disarmato ,  disorganizzato  mostrava  lati 
deboli  a  chi  volesse  vulnerarlo. 

Intanto  la  Francia  ridiscendeva  in  Italia.  In  Milano  aveva 
ancora  proprie  schiere  che  padroneggiavano  dal  castello, 
mentre  nella  città  vi  sovraneggiava  un  ragazzo,  Massimi- 
liano Sforza,  sorretto  dalle  armi  svizzere.  Massimiliano  non 
davasi  però  pensier  del  regno,  né  badava  che  aveva  i  suoi 
niniici  nel  castello  della  città  stessa  ch'egli  abitava:  egli  il- 


(i)  P,  Vkrri,  storia  di  Milano,  Tomo  III,  Gap.  XXI. 
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lasciviva  in  ogni  modo,  s'imbaccava,  donava  feudi,  roga- 
lava  e  spandeva  denaro  clie  smungea  dal  popolo;  ogni 
cosa  eran  per  lui  i  favoriti,  nulla  i  cittadini;  voleva  e  di- 
svoleva: 

E  quale  è  quel  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta, 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  lolle  (1), 

egli  mutava  oggi  quanto  ieri  aveva  ordinato.  In  tal  modo 
sgovernava  un  fanciullo  coronato:  Vae  Uhi,  terra,  cujus 
rex  puer  est,  et  cujus  principes  mane  comedunt!  come  sclamò 
Salomone  (2)...  Ma  era  fanciullo  di  ventun' anni  :  —  ma 
chi  è  fanciullo  a  ventun'  anni,  sclama  Pietro  Verri  a  que- 
sto punto,  non  è  giunto  mai  a  diventar  uomo!...  E  coi 
suo  sgoverno  fece  desiderare  al  popolo  il  despotismo  stra- 
niero ,  del  cui  desiderio  Luigi  XII  se  ne  usufruttava  di 
molto. 

E  scesi  i  Francesi  sotto  il  comando  di  Luigi  de  la  Tré- 
mouille  e  del  maresciallo  Triviilzio,  i  Veneziani  marciarono 
per  le  terre  milanesi  a  prendere  e  presidiare  i  luoghi  forti 
onde  non  se  ne  avvalessero  i  nemici  de'  Francesi,  mentre 
nello  stesso  turno  di  tempo  Pavia  ed  Alessandria  per  tu- 
multo popolare  dichiaravansi  per  la  Francia,  abborrendo 
la  tirannia  sforzesca.  —  Gli  Svizzeri  soltanto  spalleggiarono 
il  duca  Massimiliano,  i  quali,  raccoltisi  ne'  contorni  di  No- 
vara, vi  aspettarono  Tarmata  francese;  cui  giunta,  attac- 
carono nel  6  di  giugno  del  1513,  prima  che  potessero  giun- 
ger loro  i  soccorsi  veneziani  ;  anzi  sollecitarono  l' attacco 
appunto  perchè  riuscisse  inaspettato  e  non  avessero  rin- 
forzi le  galliche  schiere.  E  tale  fu  Pimpeto  delU  soldatesche 
svizzere  e  così  inopinato  il  moto  con  cui  assaltarono  i  Fran- 
cesi, che  li  sgominarono  colla   sorpresa ,  e  quasi  per  sor- 

[i)  Dante,  Inferno,  Canto  II,  vs.  ^6  e  s?ilt. 

(2)  Ecclesiastes,  X,  j(3.  —  Gwnì  a  te,  o  paese,  il  mi  re  è  un  fanciullo,  od  i  cui  principi 
gozzovigliano  fin  dalla  mattina! 
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presa  poterono  impadronirsi  della  loro  artiglieria,  rivolgerne 
le  bocche  contro  loro  stessi  e  fulminarli  colle  lor  armi  e 
munizioni. 

E  tale  fu  lo  spavento  dell'impensato  e  furibondo  attacco, 
che  i  Francesi,  che  non  supponean  possibile,  come  lasciò 
scritto  lo  storico  Prato,  che  gli  Svizzeri  ardissero  provo- 
care l'armata  francese,  s'immaginarono  che  fosse  soprag- 
giunta una  nuova  armata  di  patriotti  svizzeri;  talché,  sgo- 
minati, senza  consiglio  s'abbandonarono  alla  fuga  (l);fuga 
che,  come  la  quali tìcò  poi  il  Prato,  fa  vituperosa  (2). 

E  le  bande  scompigliate  de'  Francesi  fuggendo  per  le 
terre  del  duca  sabaudo  onde  ripararsi  in  Francia,  dagli 
Svizzeri  inseguite  onde  non  restassero  reliquie  di  ricom- 
porre nuovo  esercito  riconquistatore  ,  perseguitati  e  per- 
secutori nella  lor  corsa  sulle  terre  sabaude  le  guastarono, 
senza  che  Carlo  III  avesse  forza  di  protestare  e  di  opporre 
resistenza. 

Anzi  in  quest'incursione  il  cardinale  Scheiner  ,  vescovo 
di  Sion,  che  aiutava  lo  Sforza,  pieno  d'orgoglio  per  le  vit- 
torie conseguite  co'  suoi  Svizzeri,  prendeva  titoli  fastosi  e 
'perseguitava  di  nuovo  Carlo  perchè  gli  desse  denari  (3). 

Con  quella  sconfitta  i  pochi  Francesi  che  stavano  al  pre- 
sidio dei  castelli  di  Milano  e  di  Cremona  esausti  di  muni- 
zioni e  di  viveri,  oppressi  da  miserie,  disperando  soccorso, 
cedettero  le  fortezze  ed  uscirono  salve  le  persone  e  le  robe 
loro:  così  nel  19  novembre  1513  il  castello  di  Milano  ve- 
niva in  potere  dello  Sforza. 

Intanto  moriva  Luigi  XII,  e  precisamente  nel  primo  dr 
gennaio  del  1515.  Principe  straniero  che  non  poteva  es- 
sere tanto  benevole  verso  le  terre  che  riteneva  come  con- 
quistate, fu  però  tra  i  principi  regnanti  il  migliore;  poiché 
nellMnterno  del  suo  regno  s'addimostrò  buon  padre,  fa- 
ll) Verri,  Opera  citata. 
(2)  Prato.  ¥ 

[?,]  Luta,  Ojìera  citata^  Tav.  XIV. 
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cendo  fiorirti  V  agricoltura  e  il  comiuercio  ,  aumentando  il 
numero  delie  pubbliche  strade  e  provvedendo  alla  sicu- 
rezza loro  ,  e  facendo  dissodare  in  dodici  anni  la  terza 
parte  delle  terre  del  regno.  Economo  a  corte,  è  noto  che 
egli  diceva  a'  cortigiani  :  Preferisco  veder  ridere  della  mia 
avarizia  al  veder  piangere  il  popolo  a  motivo  del  mio  spen- 
dere. Belle  parole  davvero  in  un  principe  !  Ma  pur  bellis- 
sime son  l'ultime  parole  con  cui  chiuse  il  corso  di  sua  vita, 
allorché  al  capezzale  di  morte  disse  al  suo  successore  Fran- 
cesco I  :  Vi  raccomando  i  miei  sudditi.  La  storia  ricordò 
a  questo  principe  il  soprannome  d\  padre  del  popolo,  ch'era 
stato  a  lui  dato  dagli  Stati  generali  allorquando,  mosso  da 
un  sentimento  nazionale,  ruppe  il  matrimonio  di  Claudia 
sua  figliuola,  erede  della  Bretagna,  con  Carlo  d'Austria 
(che  fu  di  poi  Carlo  V),  per  fidanzarla  al  giovine  conte 
d'AugoIéme,  il  quale  doveva  per  sempre  riunire  quel  gran 
feudo  alla  monarchia. 

I  danni  provati  dal  duca  di  Savoja  in  seguito  alle  di- 
sfatte dei  Francesi  non  si  soffermarono  allora,  ma  non  ne 
furon  altro  che   il  preludio. 

E  invero  la  storia  ci  tramandò  che  allorquando  Francp 
SCO  I  nel  1515  meditò  la  conquista  del  Milanese  e  s'appa- 
recchiò a  scender  l'  Alpi  e  portarsi  su  quel  territorio  at- 
traversando il  Piemonte  ,  si  costituì  in  Italia  una  lega  in 
queir  occasione  per  opporre  resistenza  alla  gallica  inva- 
sione, e  i  collegati  richiedettero  il  concorso  pur  anche  del 
duca  di  Savoja.  Figli  vi  si  rifiutò;  ma  i  collegati  a  suo  di- 
spetto invasero  colle  loro  schiere  le  tei're  del  duca,  vi  oc- 
cuparon  colla  violenza  dell'  armi  parecchie  fortezze  ,  e  si 
portarono  al  piedi  delle  Alpi  nel  suo  Stato  e  vi  si  piaz- 
zarono a  difcbjt  ed  offesa:  né  ebbe  forza,  nò  ardire  il  duca 
di  Savoja  di  opporsi  con  quella  energia  ch'era  stata  sem- 
pre dote  de'  suoi  avi. 

L'offesa  però  gli  era  grave,  e  sembra  che  per  vendicar- 
sene egli  rivelasse  a  Francesco   I  un  passo   che   s'  apriva 


CARLO    III,    DETTO    IL    BUONO,    IX    DUCA    DI    SAVOJA  603 

fra  l'Alpi  Cozie  e  le  Marittime  pel  colle  dell'Argenterà  in 
vai  di  Stura.  Narra  Predari  che  in  seguito  a  quella  rive- 
lazione r  esercito  francese  scendesse  improvvisamente  in 
Piemonte  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Trivulzio  ,  elu- 
dendo gli  ostacoli  che  gli  avevano  apparecchiato  gli  Sviz- 
zeri. Attraversato  quindi  il  Piemonte,  T  esercito  francese, 
forte  di  35,000  uomini,  continuò  trionfante;  sinché  a  Ma- 
rignano  fu  attaccato  inopinatamente  dagli  Svizzeri  usciti 
da  Milano  per  porta  Romana,  come  lasciò  scritto  il  Prato  (1), 
ritenendo  di  vincere  con  impeto  la  prima  resistenza  dei 
Francesi,  impadronirsi,  com'era  avvenuto  a  Novara,  del- 
l'artiglieria loro,  e  contro  loro  adoperarla. 

E  qui  dobbiam  notare  che  la  sorpresa  dell'  attacco  era 
avvenuta  perchè  sei  ambasciatori  svizzeri  si  trovavano 
presso  il  re  francese  per  trattative  di  pace;  quindi  l'  at- 
tacco era  contro  il  gius  delle  genti.  Ma  la  sorpresa  pro- 
ditoria non  valse  ;  e  si  combattette  una  battaglia  che  ,  al 
dir  di  Guicciardini,  non  vi  era  stata  tale  da  moltissimi  anni 
così  feroce:  il  re  stesso  corse  molto  pericolo,  e  il  Trivul- 
zio affermò  questa  essere  stata  battaglia  non  di  uomini 
ma  di  giganti,  e  che  diciotto  battaglie,  alle  quali  era  in- 
tervenuto, erano  state,  a  comparazione  di  queste,  battaglie 
fanciullesche  (2). 

Cominciò  la  mischia,  narra  Verri,  il  giorno  14  settem- 
bre del  1515,  due  ore  prima  del  tramontar  del  sole:  durò 
ferocemente  sino  alle  quattro  ore  della  notte,  non  volendo 
né  cedere  i  Francesi,  né  ritirarsi  gli  Svizzeri.  Le  tenebre 
circondavano  talmente  le  schiere  combattenti  che  fu  indi- 
spensabile cessare ,  poiché  non  si  distinguevano  più  gli 
amici  dai  nemici.  Profittossene  il  re  di  quell'intervallo  per 
mandar  ordine  a'  Veneziani  che  si  movessero  tra  Milano  e 
S.  Donato  ;  ed  egli  passò  il  restante  della  notte  animando 
e  disponendo  i  suoi,  giacendo  quindi  a  riposare    sopra  un 

(^)  Prato,  storico  milanese. 

(2)   GUICCIARL'IM,  I  ilj    XII. 
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cannone.  Alla  prima  luce  dell'aurora  ricominciò  terribile 
la  mischia,  finché  gli  Svizzeri,  avendo  notizie  che  i  Vene- 
ziani, comandati  dall' Alviano  marciavano  per  coglierli  alle 
spalle,  disperando  di  vincere  i  Francesi,  spossati  dalle  fa- 
tiche della  lotta  e  temendo  ritrovarsi  fra  due  fuochi,  pie- 
garono sopra  Milano  (1).  Con  quella  vittoria  il  re  francese 
ridivenne  signore  della  Lombardia,  e  rivendicò  sugli  Sviz- 
zeri la  gloria  della  sua  corona  ofifuscala  dalla  sconfitta 
del  1513  a  Novara. 

In  quella  terribile  battaglia  di  Marignano  si  contarono 
morti  sul  campo  più  di  quindicimila  Svizzeri  e  di  seimila 
Francesi:  il  re  stesso  vi  ebbe  ferito  il  cavallo,  ed  egli  ri- 
cevette molte  contusioni  nella  persona:  il  Trivulzio  peri- 
colò pure  nella  vita,  e  cosi  anche  molti  altri  distinti  gen- 
tiluomini ;  alcuni  rimanendo   anqhe  feriti,  altri  morti. 

Carlo  III  di  Savoia  aveva  molto  contribuito  in  favor  dei 
Francesi  colT  insegnar  loro  il  passaggio  delle  Alpi;  ma 
esso  fece  ancor  di  pili.  Ricordando  i  vincoli  del  sangue 
che  lo  legavano  al  re  francese  ,  imperocché  Francesco  I 
era  suo  nipote,  si  adoperò  grandemente  onde  conseguir  la 
pace  cogli  Svizzeri  a  Friburgo  nel  15  di  marzo  del  1516^ 
ed  ottener  quella  ancor  più  importante  con  papa  Leone  X. 
Ma  la  gratitudine,  che  non  di  tutte  le  anime  è  dote,  si  mo- 
strò straniera  in  petto  al  re  francese  poiché  : 

L'odio 

E  de' gran  henefizii 

La  mercè  più  frequente.   Odia  l'ingrato 

[E  assai  ve  n  ha)  del  benefizio  il  peso 

Nel  suo  bene/attor  (2). 

Ingrato  quindi  a  quanto  fece  Carlo  di  Savoja  per  lui,  il  re 
francese  approfittossi  della    debolezza  nella   quale  il    duca 

[i]  Verri,  Storia  di  Milano,  Tomo  III,  cap.  XXII. 
(2]  Metastasio,  Temistocle,  Atto  I,  Se.  1. 
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di  Savoja  si  trovava  in  causa  delT  improvviso  disarmo  in 
cui  si  era  mantenuto  e  perseverava  a  mantenervisi  non 
ostante  il  fragor  delle  armi  di  battaglia  che  si  udiva  poco 
lungi  da  lui;  di  modo  clieT  Francesco  I  pretendette  che 
Carlo  III  gli  rilasciasse  Vercelli  e  Nizza  ,  fondandosi  sui 
diritti  che  gli  competevano  quale  successore  a'  duchi  di 
Milano  ed  a'  conti  di  Provenza. 

Ma  questa  volta,  nota  Predar!,  Carlo  III  ebbe  salute  da 
dove  non  avrebbe  mai  creduto  doverla  attendere;  cioè  daC- 
gli  Svizzeri,  i  quali,  non  sapendo  rassegnarsi  a  veder  cre- 
scere in  tanta  potenza  vicino  ad  essi  il  re  francese,  e  con- 
siderando come  la  debolezza  della  Casa  di  Savoja  poteva 
essere  un  serio  pericolo  alla  stessa  loro  libertà,  poterono 
impedire  la  minacciala  spogliazione  (1). 

Essendo  morto  Giulio  II,  gli  era  successo  nel  ponteficato 
neiril  marzo  del  1513  uno  dell'illustre  casa  dei  Medici. 
Egli  era  Giovanni  de'  Medici  (che  assunse  nel  pontifi- 
cato il  nome  di  Leone  X),. tìglio  di  Lorenzo  detto  il  Ma- 
gnifico, nato  a  Firenze  nell'll  dicembre  del  1475  ,  quindi 
in  età  di  37  anni  all'epoca  della  sua  proclamazione  al  pon- 
tificato. Egli  fu  d'ingegno  svegliato  ,  di  volontà  ferma  ,  di 
ambizione  smisurata,  sì  che  lo  rendeva  fedifrago  ,  usurpa- 
tore, crudele,  inspirato  ad  una  politica  odiosa;  in  modo  che, 
mentre  usurpava  colla  violenza  delle  armi  gli  altrui  Stati, 
i  sovrani  di  quei  luoghi  o  catturati  o  indotti  a  recarsi  a 
Roma  di  poi  giustiziava.  Il  fasto  in  cui  era  cresciuto  nella 
propria  famiglia  gl'inspirò  quel  lusso  e  quella  prodigalità 
di  cui  si  grande  esempio  ne  diede  la  corte  romana  allorché 
egli  tenne  le  redini  del  ponteficato.  Largheggiò  dei  bene- 
fizii  alla  sua  famiglia,  come  che  le  sacerdotali  cariche  po- 
tessero essere  conferite  a  capriccio  anziché  per  merito  di 
intelligenza  e  di  moralità,  e  fu  distinto  il  suo  ponteficato 
per  l'affare  delle  indulgenze  che  diedero  luogo  alb  scisma 

(1)  TricdaRi,  opera  citata,  png.  28ri. 
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di  Lutero.  Invero  questo  grande  novatore  ,  fatto  raonaco 
agostiniano  allorché,  viaggiando  a  piedi  nel  1505  col  suo 
amico  Alessio  e  sorpreso  sulle  montagne  da  orribile  ura- 
gano, un  fulmine  gli  cadde  ai  fianchi  e  gli  uccise  il  com- 
pagno, ritenne  in  tale  fatto  un  invito  del  cielo  a  votarsi 
a  lui;  —  ma  fu  monaco  però  rigoroso  in  disciplina,  esem- 
plare per  virtù.  Se  non  che  nel  1509  avendo  dovuto  re- 
carsi a  Roma  si  trovò  scandalizzato  nella  metropoli  cattolica 
Osservando  il  lusso  della  corte  papale  e  la  corruzione  del 
clero.  Ritornato  di  poi  a  Wittemberga,  allorché  papa  Leone  X 
in  seguito  vendette  indulgenze  per  raccoglier  denari  con 
cui  far  le  spese  di  ricostruzione  della  basilica  di  S.  Pietro, 
egli  si  pose  a  combattere  tale  simonia;  da  ciò  ebbe  origine 
la  grande  riforma  religiosa  che  divise  il  cattolicismo.  Né 
frasi  più  vibrate  eran  da  lui  usate,  le  similitudini  più  in- 
decenti ne  avvaloravano  il  significato:  così  chiamò  grande 
prostituta  la  corte  romana;  lupi  voraci  i  prelati  lussuriosi 
di  Roma;  Farisei  e  sepolcri  imbiancati  i  frati  ipocriti  e  in- 
gannatori, ecc. 

Tale  è  il  quadro  del  pontificato  di  Leone  X. 

Ma  la  famiglia  medicea  aspirando  a  rinforzarsi  non  solo 
col  potere,  ma  ben  anche  colle  parentele,  ambì  ad  unione 
di  sangue  culla  famiglia  sabauda,  conchiudendosi  il  matri- 
monio di  Giuliano  de'  Medici  con  Filiberta  figlia  di  Fi- 
lippo Il  duca  di  Savoja  e  sorella  di  Carlo  III,  e  di  cui  ne 
abbiam  già  parlato  a  pag.  542. 

Giuliano  de'  Medici  era  fratello  di  Leone  X,  ed  era  nato 
nel  1494  allorché  la  sua  famiglia  era  stata  proscritta  da 
Firenze.  Ridonato  alla  sua  patria,  ben  presto  dovette  venir 
all'armi  per  ostilità  mossegli  contro  da  papa  Giulio  II.  Nel  31 
agosto  del  1512  egli  si  assodò  in  Firenze,  ii'anno  dopo  il 
cardinale  Giovanni,  suo  fratello,  essendo  divenuto  papa  col 
nome  di  Leone  X,  questi  pensò  sabito  a  provveder  d'ono- 
rificenze la  sua  famigha:  egli  valeva  far  di  Giuliano  un 
principe  in  Napoli  od  in  Lombardia;  ma  non  finì  questi  a 
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rimanere  nemmeno  al  suo  posto  in  Firenze.  Giuliano  era 
nondimeno  d'animo  mansueto  e  leale,  ma  non  aveva  troppa 
attitudine  negli  affari  politici-,  specialmente  della  politica 
tenebrosa  e  sanguifiaria  che  a  que'  dì  prevaleva!...  Ebbe 
di  poi  il  vicariato  di  Soragna  malgrado  le  ultime  disposi- 
zioni testamentarie  dei  Lupi.  Promesso  sposo  nel  1513 , 
come  già  il  dicemmo,  con  Filiberta  figlia  di  Filippo  duca 
di  Savoja ,  stabilite  che  furon  le  sue  nozze  ottenne  al- 
tre ricchezze  dal  papa  rateilo  e  la  promessa  del  ducato 
di  Nemoilrs,  di  cui  portò  il  titolo  sebbene  non  ne  venisse 
mai  reGrolarmeute  investito.  Neil'  11  febbraio  del  1515  si 
celebrò  il  matrimonio  colla  principessa  di  Swoja,  ed  in 
quell'anno  fu  altresì  eletto  governatore  perpetuo  di  Parma, 
Piacenza,  Reggio  e  Modena,  e  capitan  )  generale  di  Santa 
Chiesa  e  spedito  col  comando  delle  milizie  pontificie  a 
Bologna,  allorché  in  qjiell'anno  Leone  X  entrò  nella  lega 
dell'imperatore  contro  Francesco  I,  eh'  era  succeduto  nel 
jzennaio  di  quell'  anno  (1515)  a  Luigi  Xll  sul  trono  di 
Francia. 

Leone  X  aveva  poi  anche  nel  27  maggio  di  quell'  anno 
confermato  al  duca  savoiardo  l'indulto  ed  i  privilegi  di  Bo- 
nifacio Vili  e  di  Sisto  IV,  ed  inoltre  la  prerogativa  del 
vicariato  imperiale  sopra  tutti  i  vescovati,  concessa  già  da 
Carlo  IV  imperatore,  ed  Amedeo  VI  di  Savoja.  Eresse  i 
vescovati  di  Ciambeiì  e  di  Borgo  di  Bressa. 

Leone  papa  cercò  cattivarsi  gli  Svizzeri  onde  aversi  ausìlio 
contro  i  Francesi,  ed  infatti  essi  occuparono  in  qiiell'anno 
varie  fortezze  del  Piemonte,  come  che  del  sovrano  di  quel 
luogo  poco  a  lorne  calesse:  e  ciò  dovette  il  duca  Carlo  III 
subire  per  l'inettezza  sua  politica  e  in  armi,  e  perchè  sprov- 
veduto di  denari  e  di  milizie. 

1  mali  non  procedono  mai  isolati,  ma  essi  si  moltiplicano 
ben  più  spesso.  Così  a  tanti  tristi  eventi  da  cui  era  ber- 
sagliata la  Casa  di  Savoja,  vi  si  aggiunse  in  quello  stesso 
anno  una  forte  pesje  che  devastò  le  terre  di  Aosta,  Biella, 
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Ivrea,  Chieri;  Moncalieri,  ecc.  Peste  che  nell'anno  dopo  si 
difi'use  pure  nel  Milanese. 

Allorché  l'inettezza  d'uno  a  reggere  è  conosciuta  ,  tutti 
se  ne  vogliono  approfittare  a  proprio  conto:  cosi  fece 
nel  febbrajo  del  1516  il  cantone  d'Undervaldea,  che  fece 
sentire  al  duca  di  Savoja  che  gli  erano  ancor  dovute  le 
somme  che  nel  trattato  fatto  per  l'affare  de  Fumo  erano 
state  assegnate  da  pagarsi  nel  1516  in  corso;  avvisandolo 
che  mandavano  il  loro  Amano  a  riscuotere  le  tre  scadenze, 
esortando  il  duca  a  non  mancar  al  pagamento. 

Ma  non  limitavansi  a  queste  le  peripezie  del  duca  Carlo, 
ma  dovevano  continuare,  ed  uscito  da  una,  trovar  di  ca- 
dere in  altra  ;  ma  non  trovar  sempre  di  poterne  uscire  con 
esito  felice  o  con  poco  danno.  Fra  questi  ultimi  casi  si  ve- 
rificò il  fatto  dell'umiliazione  che  gli  preparò  papa  Leone  X 
nel  1517,  e  che  egli  dovette  subire  ;  l'umiliazione  cioè  della 
revocazione  delle  bolle  ch'esigevano  i  vescovadi  di  Ciam- 
bery  e  Bourg;  revocazione  rtiotivata  dall'alterigia  del  re 
francese  a  cui  sembrava  che  quelle  nuove  sedi  recassero 
danno  all'  amor  proprio  di  alcuni  vescovi  di  Francia  per 
alcune  parti  che  assorbivano  della  diocesi  di  Grenoble  e 
di  Sione. 

Ciò  indispettì  sommamente  Carlo  III  verso  re  France- 
sco I  che  gli  era  nipote,  e  la  condotta  di  quel  re  gli  creb- 
bero in  seno  quei  sospetti  sulla  fede  francese.  Di  più  i  ri- 
cordi del  defunto  fratello  Filiberto  II  gli  rafforzavano  quella 
diffidenza  e  lo  accostavano  grado  grado  a  Carlo  V. 

Carlo  V,  era  figlio  dell'arciduca  Filippo  d'Austria  e  di 
Giovanna,  ch'era  unica  figlia  di  Ferdinando  d'Aragona  e 
d'Isabella  di  Castiglia.  Alla  morte  di  Ferdinando  d'Aragona 
nel  1506,  Carlo  V,  fu  proclamato  re,  ed  ereditò  le  corone 
d'Aragona  e  di  Castiglia,  nonché  le  vaste  possessioni  d'A- 
merica, i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  l'isola  di  Sardegna. 
Era  giovane  attivo,  fermo,  prudente,  non  precipitoso  nelle 
sue  determinazioni,  anzi  delineava  bene    prima    i   suoi  di- 
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segni,  li  esaminava  attentamente,  ma,  deliberati  che  fossero, 
non  li  mutava  più.  Nel  punire  e  nel  premiare  era  tardo, 
perchè  voleva  prima  ben  riflettere  se  veramente  si  dovesse 
infligger  pene  od  accordar  premii  ;  tremava  nel  vestir  l'ar- 
matura, ma,  vestitala,  era  audace  oltre  ogni  credere.  Am- 
bizioso quanto  lo  era  Francesco  I  di  Francia,  conobbe  do- 
versi disputar  la  supremazia  e  la  corona  imperiale  :  e 
Carlo  V  aveva  doti  superiori  e  doveva  prevalere,  come  ve- 
dremo in  avanti. 

Dovette  il  duca  di  Savoja  rivolgersi  a  Carlo  V  più  che 
al  re  francese  da  cui  non  aveva  raccolto  che  ingratitudine. 
Ed  egli  è  per  questo  che  nel  gennaio  e  nel  febbraio  1507, 
trovandosi  di  passaggio  per  gli  Stati  sabaudi  i  Lanziche- 
necchi stati  licenziati  dal  re  francese,  bruciarono  San  Gio- 
no in  Val  di  Susa  e  rovinarono  altri  paesi  degli  Stati  sa- 
baudi, ponendoli  a  sacco  e  a  ruba,  devastandone  le  terre 
col  ferro  e  col  fuoco. 

Intanto  nell'aprile  di  quello  stesso  anno  convocavasi  l'as- 
semblea dei  tre  Stati  a  Torino.  Ammaestrato  troppo  tardi 
dall'esperienza  delle  rapine  e  dei  saccheggi  patiti  nei  pas- 
saggi di  truppe  forastiere,  il  duca  e  seco  lui  alcuni  depu- 
tati chiesero  provvidamente  ai  tre  Stati  che  si  ordinasse 
una  forza  permanente  di  diecimila  fanti  per  la  difesa  del 
paese ,  aftinché  non  rimanessero  oppressi  nel  passaggio 
delle  truppe  svizzere,  spagnuole,  tedesche,  francesi.  Ma  uno 
Stato  non  può  repentinamente  organizzarsi,  ed  allorché  ri- 
mane per  alcun  tempo  debole  per  difetto  di  savie  misure 
amministrative  e  politiche  o  per  disorganamento  militare, 
i  provvedimenti  debbono  esser  provocati  adagio,  adagio  ; 
altrimenti  le  non  abituate  menti  vi  cozzano  facilmente  ,  e 
non  si  viene  a  capo  di  nulla.  Così  avvenne  del  provvedi- 
mento di  nazionale  armamento,  ch'era  stato  sino  allora  non 
altro  che  un  ricordo  de'grandi  predecessori  di  Savoja  e  di 
cui  si  era  perduta  ogni  traccia  di  organamento  ed  ogni  abi- 
tudine di  vedervisi  provveduto.  Egli    è    per   queste  cause 
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che  sventuratamente  gli  Stati  di  Savoja  niegarono  al  duca 
di  provvedere  alla  composizione  di  un'armata  stanziale,  ri- 
servandosi essi  soltanto  di  provvedervi  a  seconda  dei  bi- 
sogni. Stoltezza  grande,  nota  Cibrario,  cecità  inesplicabile 
e  non  sufficientemente  scusata  dai  carichi  allegati  né  dalla 
quantità  dei  beni  immuni  dalla  taglia,  poiché  per  una  spesa 
di  tal  natura  anche  il  clero  si  era  fatto  in  ogni  tempo  con- 
correre. Ma  i  tre  Stati  preferirono  rimettersi  alla  divina 
prudenza  del  duca  per  cercare  altri  mezzi ,  supplicandolo 
di  non  insistere  perchè,  quando  occorresse,  dichiaravano  che 
daranno  le  sostanze  e  la  vita  per  la  sua  inclitissima  Eccel- 
lenza, Belle  frasi  che  non  salvarono  il  paese,  e  che  non 
avrebbero  trattenuto  né  Amedeo  VI,  né  Amedeo  Vili,  né 
Carlo  I  da  un  atto  d' indispensabile  energia.  Quando  si 
tratta  della  salute  pubblica,  il  primo  e  vero  mallevadore 
in  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini  é  solamente  il  capo  dello 
Stato. 

Nello  stesso  anno  noi  osserviamo  cominciare  le  discordie 
tra  il  vescovo  ed  i  sindaci  di  Ginevra  relativamente  alla 
giurisdizione  criminale  che  questi  pretendevano  appartener 
loro  ani  he  nei  casi  di  lesa  maestà.  Occasione  delle  priuie 
discordie  fu  un  tal  Pécolet.  Il  vescovo  nondimeno  non  volle 
piegare  alle  rimostranze,  e  furon  pronunciate  sentenze  ed 
eseguite  pene  crudeli  per  titolo  di  tradimento  contro  molti 
che  venivano  considerati  dal  popolo  come  difensori  delle 
sue  franchezze  ,  e  che  vennero  di  poi  onorati  dal  popolo 
come  martiri  della  libertà.  Un  esempio  lo  abbiamo  in  Fi> 
liberto  Berthelier  che,  per  condanna  pronunziata  dai  com- 
missarii  vescovili,  venne  giustiziato  nel  1519  con  gran  do- 
lore dei  Ginevrini,  e  destando  indegnazione  nella  città  di 
Friburgo  di  cui  il  suppliziato  era  anche  borghese.  Tutti 
s'aspettarono  che  il  duca  facesse  ragione  al  popolo  ,  ma 
avendo  egli  invece  approvato  l'operato  del  vescovo,  si  dif- 
fuse una  grande  irritazione  contro  ambedue. 

Nel  1518  l'ordine  del  Collare  subì  una  modificazione,  ag- 
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giungendovisi  riramagine   dell' Annunziata    ed  aumentando 
il  numero  dei  cavalieri  da  quindici  a  venti. 

Nello  stesso  anno  poi  sorsero  alcuni  contrasti  fra  il  duca 
e  la  Santa  Sede  per  la  quistione  degli  spogli  qui  appar^ 
t'iennent,  come  scriveva  da  Roma  1'  oratore  di  Savoja  De 
Costis  (Costa)  al  duca,  qui  appartiennent  à  vous  tant  de 
droit,  commede  coutume  ;  soggiungendovi  con  molta  verità, 
ma  poco  sentimento  di  onestà  e  di  religione  :  D'autre  part 
sHl  ètait  besoing  Von  ohtiendrait  plus  facilement ,  quand  les 
chouses  son  faites,  mille  ahsolutions^  quune  donation  en  ceste 
court  (1). 

Per  quanto  fosse  Carlo  III  assai  poco  pratico  nelle  cose 
di  governo,  nondimeno  seppe  stabilire  in  quell'anno  un  retto 
principio  economico,  condolendosi  colla  città  di  Torino  per- 
chè essa,  per  mantener  basso  il  prezzo  delle  vettovaglie, 
suscitasse  impedimenti  al  concorso  dei  compratori.  Ma  le 
condoglianze  che  non  vengono  seguite  da  relativi  provvedi- 
menti saggi  non  fanno  che  aggiunger  prova  intorno  l'inca- 
pacità di  un  principe  ;  e  noi  non  conosciamo  eh'  egli  vi 
avesse  provveduto.  La  proclamazione  dei  principii  econo- 
mici costituisce  il  dovere  dello  scienziato ,  ma  chi  regna 
ha  Pobbligo  che  i  principii  scientifici  non  vengano  sol- 
tanto discussi  e  proclamati,  ma  vengano  tradotti  in  attua- 
zione. 

Altra  prova  dell'incostanza  di  Carlo  III  nel  suo  governo 
la  riscontriamo  nel  fatto  di  avere  ammessi  i  Ginevrini  nel 
febbraio  1519  nella  borghesia  di  Friburgo  ;  fatto  che  ebbe 
vita  per  ben  poco  tempo,  giacché,  due  mesi  dopo  ammessi, 
fu  annullata  l'aggregazione.  Fatto  grave  anche  questo  per 
chi  governa,  imperocché  abbatte  la  forza  morale  della  legge, 
la  quale  debb'essere  ben  ponderata  prima,  ma  non  mano- 
messa di  poi  tanto  facilmente. 

Fatto  questo  che    partorì   ben    presto  indegnazìone  nei 

(1)  CiBUARio,  Origini  e  progressi,  ecc.  Specchio  ci^onologico. 
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Ginevrini  i  quali  insorsero  contro  il  governo  di  Savoja.  Né 
merita  del  certo  lode  l'energia  fuor  di  posto  allora  usata 
dal  duca  di  levar  truppe  e  di  spedirle  contro  Ginevra  onde 
punirla;  poiché  se  l'energia  debb'essere  uno  degli  elementi 
di  un  buon  governo,  ella  è  del  certo  un  elemento  cattivo 
allorquando  la  si  deve  spiegare  in  causa  appunto  degli 
errori  di  un  governo;  avendo  questi  1'  obbligo  più  di  ri- 
muovere le  cause  dei  disordini,  che  non  quello  di  promuo- 
verli, ed,  avvenuti  che  siano,  reprimerli:  ha  l'obbligo  più 
di  prevenire  che  di  reprimere,  giacché  la  repressione  é 
giusta  quando  non  sia  stato  il  capo  del  governo  che  abbia 
generato  colla  sua  condotta  gli  attentati  all'  ordine  pub- 
blico. 

Fortunatamente  l'energia  del  duca  non  ebbe  le  tristi  cju- 
seguenze  di  una  repressione  militare  ,  mercè  1'  interposi- 
zione di  Giovanni  di  Savoja  ch'era  vescovo  di  quella  dio- 
cesi e  che  riuscì  a  placare  l'ira  di  Carlo  III.  Ma  per  pla- 
carlo gli  dovette  cedere,  col  consentimento  però  di  Leone  X, 
tutta  la  giurisdizione  temporale  che  i  vescovi  di  Ginevra 
tenevano  sulla  città.  Sembra  però  che  tale  cessione  per 
altro  non  potesse  di  poi  avere  effetto  in  causa  di  una  ferma 
opposizione  dei  cittadini.  Ma  il  vescovo  Giovanni  pensò 
allora  di  ritirarsi  alla  badia  di  Pinerolo,  aftìdando  l'ammi- 
nistrazione della  diocesi  a  Pietro  de  la  Baume,  suo  coad- 
iutore e  suo  successore  di  poi ,  sotto  il  quale  si  dissemi- 
narono disordini  nella  diocesi  e  si  diffuse  l'eresia  ,  che  in 
fine  trionfò  ,  in  causa  del  carattere  di  lui  neghittoso  e  de- 
bolissimo. 

Ma  i  mali  si  seguono  facilmente,  ed  a  quelli  di  un  go- 
verno senza  fibre  vi  si  aggiunsero  in  quell'  anno  i  mali 
della  peste  nel  paese  di  Vaud,  a  Ginevra  ed  a  Chieri;  dif- 
fondendosi l'anno  dopo  a  Torino. 

Non  altro  abbiamo  di  rimarchevole  in  quegli  anni  fuorché 
il  conùnciamento  in  Torino  dell'instituzìone  di  un  Monte  di 
Fiele,  projK sto  dj.l  predicatore  della  Madonna  degli  Angeli 
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(nel  borgo  di  Dora)  nel  1519  ;  —  e  la  cessione  della  cap- 
pella di  Superga  agli  Agostiniani  nel  1520  di  cui  si  fab- 
bricò in  Torino  la  chiesa. 

In  questi  ultimi  anni  la  storia  registra  la  nascita  in  Vi- 
cenza nel  1518  di  Andrea  Palladio,  distinto  architetto  e 
scrittore  profondo  in  architettura  :  —  nello  stesso  anno  Del 
Sarto  Andrea,  celebre  pittor  fiorentino ,  venne  invitato  in 
Francia  da  Francesco  I  ;  —  morirono  nell'll  gennajo  1519 
l'imperatore  Massimiliano  I  a  Lintz  ,  —  Leonardo  da  Vinci 
nello  stesso  anno  aFontainebleau,  —  Tarcivescovo  Claudio  di 
Seyssel,  chiaro  giureconsulto  e  letterato,  a  Torino  nel  1520, 
—  Raffaello  Sanzio  nello  stesso  anno. 

Abbiam  detto  che  nel  1519  moriva  Massimiliano;  la  sua 
morte  fruttò  la  corona  imperiale  a  Carlo  V,  che  venne  de- 
posta sul  suo  capo  in  Aquisgrana  al  23  di  ottobre  del  1520. 

Abbiamo  pure  accennato  alle  rivalità  fra  i  sovrani  di 
Francia  e  di  Germania.  Papa  Leone  X  ,  nimico  del  fran- 
cese, erasi  accostato  al  germanico  Carlo  V  ed  aveva  stretto 
con  lui  una  lega.  Le  complicazioni  non  tardarono  ad  as- 
sumere gravità  in  causa  del  governatore  francese  in  Mi- 
lano, il  quale,  avendo  avuta  cognizione  che  la  lega  pren- 
deva costituzione  in  Reggio,  nel  1520  non  tardò  a  portar- 
visi  armata  mano,  e,  senza  riguardi  alla  pace  vigente,  invase 
il  Reggiano  e  tentò,  ma  indarno,  di  sorprendere  e  prendere 
la  città.  Questo  insulto  sulle  terre  del  papa  provocò  da 
parte  di  Leone  X  la  scomunica  contro  gl'invasori;  quindi 
un  fenomeno  fisico,  accaduto  poco  dopo  a  Milano,  alienò  sem- 
pre più  gli  animi  degli  Italiani  dal  re  francese,  facendo  ri- 
salire quel  fenomeno  sino  alla  divinità  che  si  volle  nimica 
della  dominazion  francese. 

Questo  fenomeno  terribile  fu  il  seguente.  Ai  28  di  giugno 
del  1521,  ricorrendo  la  vigilia  appunto  di  S.  Pietro,  pro- 
tettor  di  Roma,  due  ore  prima  di  notte^  narra  il  Burigozzo, 
venne  uno  horvibile  tempo  (un  temporale)  da  sorte  che  la 
sajetta    dette  in    ci  torrazzo    in  mezzo  della  fazada   del  ca- 
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s fello  dove  qli  era  cjran  quantità  di  polvere  da  bombarda 
(che  dal  Gaillard  si  fa  ascendere  a  dugentocinquantamila 
libbre),  talmente  che  quella  torre  fino  al  fondaraento  fu  fra- 
cassata (e  notisi  clìe  quella  torre  era,  come  attesta  Guic- 
ciardini, di  marino^  bellissima ^  fabbricata  sopra  la  porta, 
nella  sommità  della  quale  stava  V  orologio  (1))  et  portò  prede 
grandissime  sino  al  mezzo  della  piazza,  e  tutto  el  castello  se 
squassò  adeo  che  per  la  rovina  grande  che  fu  ,  moritte  el 
capitaneo  et  da  rocca  et  da  castello  (il  capitano  era  Riche- 
bourg),  sotto  le  prede  (le  pietre)  qual  ruinorno  et  moritte 
innumerabile  altra  gente  (cioè  centocinquanta  secondo  Guic- 
ciardini, o  trecento  piia  probabilmente  come  attesta  Gail- 
lard (2)  che  n'  era  più  al  fatto  e  ne  aveva  dovuto  far  rap- 
porto al  suo  re);  il  che  produsse,  aggiunge  Verri,  la  ro- 
vina quasi  totale  del  castello,  la  cui  piazza  rimase  coperta 
di  cadaveri  e  di  sassi  lanciati  dall'esplosione  della  torre, 
che  pareva  cosa  stupendissima^  come  dice  Guicciardini  (3); 
alcuni  sassi  dì  smisurata  mole  furon  gettati  lontano  più  di 
cinquecento  passi;  e  tale  fu  il  fragore  che  ruinaron  tetti, 
chiese,  case,  invetriate  degli  edifici  circostanti  al  castello, 
come  ci  lasciò  scritto  il  Grumello  (4). 

Di  questo  fatto  se  ne  avvalse  il  papa  per  accagionarne 
la  causa  alla  mala  condotta  francese,  e  pubblicò  senz'altro 
la  lega.  Radunatisi  i  collegati,  presero  Parma  e  il  Mila- 
nese. Lautrec,  capitan  francese,  dovette  allora  ricoverarsi 
in  Milano  dove  sfogò  l'ira  sua  sopra  il  nobilissimo  uomo 
Cristofaro  Pallavicino,  carcerato  a  tradimento,  e  suppliziato 
sulla  piazza  castello,  senza  ri(>uardo  alla  sua  vecchiaja 
(aveva  setiantFtciiique  ami!)  ;  i\è  risparmiò  moltissimi  altri 
cittadini.  Ma  poco  dopo  i  collegati  entrarono  anche  in 
Milano    (nel    19    di  noveuibre  del  1521)  e  vi  proclamaron 

(1)  Guicciardini,  Lib,  XIV. 

(2)  Gaillard,  Storia  di  Fi-ancesco  I  re  di  Francia,  tomo  II. 
{?,)  Luogo  citato  del  Guicciardini. 

(4)  Cronaca  di  Antokio  Grumello.  :\IS.  Belj^iojo.so,  foglio  d02,  tergo. 
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duca  Francesco  II  Sforza  ,  eh'  ebbe  Gerolamo  Morene  a 
governatore  dello  Stato.  1  castelli  però  di  Milano  e  di  Cre- 
mona rimasero  ai  Francesi  ancora. 

In  quell'anno  (1521)  Carlo  III  di  Savoja  cercò  raffor- 
zarsi nel  suo  Stato  coli'  imparentarsi  con  Emanuele  il 
Grande^  re  di  Portogallo,  prendendo  in  moglie  la  di  lui 
figlia  Beatrice;  sorella  questa  a  quell'Isabella  che  fa  poi 
moglie  di  Carlo  V  imperatore.  I  vincoli  di  sangue  ravvi- 
cinavan  quindi  lo  stato  di  Savoja  all'impero.  Il  matrimonio, 
narra  Cibrario  (1) ,  del  duca  fu  conchiuso  in  Lisbona  ai 
primi  di  aprile  da  Gioffredo  Pasero  e  Balleyson ,  ministri 
di  Savoja.  La  sposa  ebbe  centocinquantamila  ducati  in 
dote,  di  cui  cinquantamila  in  gioje  e  corredo  ;  essa  venne 
accompagnata  in  Italia  sopra  una  nave  chiamata  S.  Cate- 
rina ,  con  seguito  di  numeroso  naviglio  qual  si  conve- 
niva alla  potenza  marittima  dei  Portoghesi  e  al  gran  nome 
del  padre  dell'  Infanta  la  quale  era  d'  una  bellezza  rara  e 
d'ingegno  non  punto  mediocre.  Di  «  donna  Beatrice,  scrisse 
u  Marano ,  veramente  è  voce  che  lei  fosse  la  più  bella 
«  donna  che  fosse  fra  i  Cristiani  (2).  » 

Cercò  Carlo  col  matrimonio  rafforzare  il  suo  Stato,  ab- 
biam  detto:  a  ciò  vi  era  stato  indotto  dalle  vive  istanze 
di  un'  assemblea  di  gentiluomini  tenutasi  a  Ivrea  ,  e  pre- 
sieduta dal  sire  di  Lullin,  pour  s  il  plaira  à  Dieu  renfor- 
cer  votre  generation.  Ciò  fu  atto  di  buona  politica  del  certo. 

Con  Beatrice  eran  venuti  a  stabilirsi  in  Piemonte  mol- 
tissimi gentiluomini  e  dame  portoghesi,  le  quali  si  marita- 
rono poi  ivi,  e  raftbrzaronvi  coi  matrimonii  i  legami  del- 
l'unione iberica. 

A  presidente  della  Camera  dei  conti  venne  eletto  poi 
in  quell'anno  Pietro  Lambert  ch'era  autore  delle  Mcmoires 
sur  la  Vie  de  Charles  IX  Due  de  Savoje  (Carlo  Ili). 


(1)  CiiJUAitio,  Opera  citata. 

(2)  Marano,  Storia  universale,  Lib.  vili,  MS.  della  Biblioteca  estense. 
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Ad  aggravare  le  condizioni  del  povero  Piemonte  si  ri- 
presentò la  peste  a  desolare  nel  1522  Torino,  Susa,  Poi- 
rino,  San  Mauro  ,  ecc.  A  Torino  si  stabilì  in  tanta  cala- 
mità lo  spedale  di  San  Rocco  onde  raccogliervi  gli  appe- 
stati ;  ma  le  misure  non  corrispondevano  alle  bisogna.  E 
la  mancanza  di  provvedimenti  a  tempo  peggiorano  le  con- 
dizioni patologiche  in  un'epidemia,  anziché  migliorarle; 
ed  è  per  questo  che  la  peste,  assopita  un  momento,  riap- 
parve poi  ancora  neU'anno  dopo  a  Torino. 

Nel   1522  duca  Carlo  di  Savoja  ricoverò  a  Nizza  il  gran 
maestro  ed  i  cavalieri  gerolosomitani  cacciati  da  Rodi  ;  in- 
quantochè  queir  isola,  ch'era  stata  presa  nel  1310  da  Folco 
di  V'ilaret,  gran  mastro  de'  cavalieri  di  S.  Giovanni  e  da 
lui  ritenuta  e  fatta    residenza   dell'ordine,  quell'isola  sof- 
ferse molti    assedii  e  vigorosi    da  parte    dei  Turchi    e  per 
ben    200  anni;  ultimo  dei    quali,   ma    più   memorabile,  fu 
quello  posto  dai  Turchi  condotti  da  Solimano  II  nel  1522. 
I  principi  cristiani,  sempre  rivali  fra  loro,  e  colla  rivalità 
indebolendo  sé  stessi  ed  aumentando  il  potere  de'  Turchi, 
non  valutando  nell'  unione    e  nella   concordia    risiedere  la 
forza,  ognun  calcolando  da  sé,  ritennero  disperato  il  soc- 
corso   per    una    terra    così    lontana    come    era    Rodi    per 
loro,  e  l'abbandonarono    per  conseguenza  al  triste   destino 
che  le  preparavano  i  Turchi.   Rimasta  abbandonata    a  sé  , 
i    suoi    valorosi    abitanti   tennero    fronte   all'  oste    infedele 
con  eroico  coraggio  ,  e  al  punto    di    venir    pressoché   arsi 
nelle  incendiate   rovine  delle  lor  fortezze.  Erano  i    Turchi 
assedianti    in    numero  di  150  000:  ma    il    numero  non    ba- 
stò loro,  e  dovettero  rico»*rere  al  tradimento  ben  anco:  il 
traditore  fu  Andrea  Amarai,  canceUiere  dell'ordine,  e  che 
fu  preso  e  posto   a  morte.   Divenuta    impossibile  ogni    ul- 
terior  disperata  resistenza,  nel  dicembre  del  1522   il  gran 
maestro  dell'ordine  dei  cavalieri  gerolosomitani,  Villiers  de 
Lisle  Adam,  entrò  in  capitolazione  e  sgombrò  Rodi  ad  ono- 
revoli   patti.  Rodi    appartenne   poi  in   seguito    al  dominio 
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turchesco ,  ed    i  cavalieri    gerolosomitani ,    fatta    vela    per 
Nizza,  vi  furono  accolti  dal  duca  di  Savoja. 

Quest'ordine,  rinomato  prima  del XVI  secolo,  prestò  grandi 
pjnti  alla  cristianità  minacciata  dal  potere  sempre  crescente 
de'  Turchi.  Ebbero  i  suoi  membri  originariamente  il  nome  di 
Ospitalieri^  quindi  di  tS,  Giovanni  di  Gerusalemme  o  Gero- 
losomitani^  poscia  di  cavalieri  di   Rodi^  e  finalmente  di  ca- 
valieri di  Malta.  Essi  nella  loro  origine  stabilironsi  nelle  vi- 
cinanze del  santo  Sepolcro,  ove  eressero  un  ospizio  desti- 
nato a  raccogliere  e  curare  i  pellegrini  malati  o  bisognosi: 
il  capo  aveva  titolo  di  custode  o  guardiano:  l'ordine  prestò 
eminenti  servigi  alT  umanità    ed   alla    cristianità.    Dopo  la 
presa  di  Gerusalemme,  i  fratelli  ospitalieri  fornirono  scorte 
armate  ai  pellegrini ,  nello  scopo  di  proteggerli   contro  le 
bande  dei  Musulmani  che  scorazzavano  le  terre,  infestando 
la  Terrasanta.  Nel  1113  ottennero  dal  papa    la  facoltà  di 
scegliere  e  nominare    essi    medesimi  i  loro  superiori.    Nel 
1118  Raimondo  du  Puy,  divenuto   capo  dell'ordine  ,  mutò 
il  titolo  di  guardiano  in  quello    di  maestro  dell'  ordine  ,  ne 
regolò  definitivamente  gli  statuti  (misti  d'aristocrazia  e  di 
democrazia)  e  ne  fu,  per  così  dire,  il  vero  fondatore.  Con 
quelle  riforme  fu  prescritto  ai  cavalieri  il  triplice    voto  di 
obbedienza,  di  castità  e  di  povertà;  fu  imposto    il  doppio 
obbligo  di  curare  i  pellegrini  nell'ospizio  con  opere  di  ca- 
rità, e  di  difendere  colle  armi  in  pugno  la  cristianità  contro 
gli  assalti  dei  Musulmani.  L'organizzazione  loro  fu  tale  che 
quell'ordine  si  guadagnò  la  benedizione   dei  pellegrini,  si 
creò  grande   rinomanza  militare,  e    ottenne    grandi    lasciti 
de' doviziosi  fedeli  che  arricchirono  quell'ordine.  Cacciati  da 
Terrasanta    allorché  S.  Giovanni    d'Acri  venne    in  potere 
de'  Musulmani  nel  1291,  passarono  i  Gerolosomitani  a  Ci- 
pro, ove  stettero  sino  alla  presa  fatta  da  essi  dell'isola  di 
Rodi ,  cui  ritennero  sede  migliore  e  vi  si  stabilirono  e  ri- 
masero fino  al  1522:  dispersi  i  cavalieri  parte    a  Candia , 
parte  in  Sicilia,  parte  a  Roma,  parte  a  Venezia  e  parte  a 
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Nizza  col  loro  capo ,  ebbero  nel  1525  dall'  imperatore 
Carlo  V  r  isola  di  Malta  e  vi  si  stabilirono  successiva- 
mente, fondando  la  capitale  che  dal  nome  del  gran  maestro 
dell'ordine,  Giovanni  de  La  Valette,  Valetta  si  chiamò. 

Due  altri  avvenimenti  importanti  veriticavansi  nel  1522. 
Papa  Leone  X  era  morto  nel  dicembre  del  precedente 
anno:  al  3  di  gennaio  del  1522  veniva  proclamato  ponte- 
fice Adriano  VI,  nativo  di  Utrecht,  uomo  di  poco  ingegno, 
ma  di  molte  virtù;  talché  si  mostrò  economo  ,  modesto  , 
semplice  nei  costumi,  amico  dei  dotti.  Allorché  spedi  Fran* 
Cesco  Chérégat  suo  nunzio  a  Norimberga ,  nelle  sue  in- 
struzioni  gli  disse:  Confessate  ingenuamente  che  Dio  ha  per- 
messo questo  scisma  e  questa  persecuzione  a  cagione  dei  pec  • 
cati  degli  uomini,  e  soprattutto  di  quelli  de^  sacerdoti  e  dei 
'prelati  della  Chiesa..,»  poiché  noi  sappiamo  che  sono  avve- 
nute in  questa  Santa  Sede  molte  cose  abbomiìievoli  ;  abusi 
nelle  cose  spirituali,  eccessi  nelle  ord'manze  e  nei  decreti  che 
ne  sono  emanati^  ecc.  Soleva  dire  che  bisognava  dare  gli 
uomini  ai  benefizi/i,  e  non  già  i  benefizi  agli  uomini^  e  le 
scelte  da  lui  fatte  si  indettarono  sempre  a  questa  saggia 
massima.  Prova  della  sua  modestia  e  del  niun  amore  al 
potere  ce  la  presenta  Tepitafio  da  lui  stesso  composto  per 
la  sua  tomba,  e  che  vi  fu  infatti  scolpito  ,  così  espresso  : 
Adrianus  VI  hic  situs  est ,  qui  nil  sihi  infelicius  in  vita  , 
quam  quod  imperaret ,  duxit  (Qui  giace  Adriano  VI ,  che 
tenne  per  la  maggiore  delle  sventure  il  dover  regnare). 

L'altro  avvenimento  importante  è  la  battaglia  della  Bi- 
cocca. Lautrec  erasi  co'  suoi  Francesi,  con  ottomila  Sviz- 
zeri e  coi  Veneziani  riparato  a  Monza ,  ove  si  trovavano 
iì  Montmorency,  il  maresciallo  Chabannes,  il  Bastardo  di 
Savoja  (Renato) ,  il  grande  scudiero  Sanseverino,  il  duca 
d'Urbino,  Pietro  di  Navarra  ed  altri  illustri  personaggi. 
L'armata  della  Lega,  sotto  il  comando  di  Prospero  Co- 
lonna ,  aveva  posto  gli  alloggiamenti  alla  Bicocca  ,  luogo 
situato  fra  Milano  e  Monza  e  lontano   circa  quattro  migha 
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dalla  città;  luogo  molto  vantaggioso  a  difesa.  —  Lautrec 
aveva  il  malcontento  che  serpeggiava  fra  gli  Svizzeri  per 
mancata  paga;  nondimeno  tentò  la  giornata  del  27  apri- 
le 1522  muovendo  incontro  ai  collegati.  —  Francesco  Sforza, 
avuta  notizia  stando  in  Milano  della  mossa  di  Lautrec  , 
fece  suonar  campana  a  martello,  e  raccolse  6,000  cittadini 
che ,  armati  ed  eccitati  dall'  odio  contro  la  dominazione 
francese,  col  duca  che  aveva  pur  400  cavalieri  usciron  di 
città  e  giunsero  sul  campo  prima  che  cominciasse  l'attacco. 
Cominciata  che  fu  la  zuffa,  essa  fu  tremenda;  più  che  bat- 
taglia fu  macello  di  Francesi:  degli  Svizzeri  tre  mila  ne 
rimasero  sul  campo.  La  vittoria  fu  per  quelli  della  lega  ^ 
la  strage  toccò  agli  altri,  e  tale  che  la  memoria  s'impresse 
in  una  frase  francese:  e  est  une  hicocque;  significante  co- 
star molto  sangue  un'  impresa  che,  raggiunta,  gioverebbe 
poi  poco.  Con  quella  battaglia  i  Francesi  perdettero  il 
Milanese;  giacche  da  Lodi,  che  avean  rioccupato,  ne  furon 
scacciati  nel  3  maggio  successivo;  perdettero  Pizzighettone 
e  Genova  nel  23  di  giugno;  non  rimanendo  loro  che  il  ca- 
stello di  Milano  che  esso  pur  perdettero  al  15  di  aprile 
dell'  anno  dopo ,  e  quello  di  Cremona  che  perdettero  per 
l'ultimo. 

Sopravvenuto  il  1523,  i  principali  Stati  d'Italia  si  col- 
legarono con  Carlo  V  contro  la  Francia. 

In  quell'anno  ai  4  di  agosto  Beatrice  di  Portogallo,  mo- 
glie al  duca  di  Savoja ,  fece  con  gran  pompa  il  suo  so- 
lenne ingresso  a  Ginevra,  ove  cercò  cattivarsi  la  popola- 
zione usando  molta  affabilità  e  cortesia  di  modi  ai  sindaci 
ch'eran  venuti  a  festeggiarla,  recandole  indirizzi  di  devo- 
zione e  ricchi  doni.  Ma  la  condotta  della  duchessa  se  co- 
priva di  cenere  il  nascoso  entusiasmo  d' indipendenza,  non 
ne  spegneva  però  il  fuoco;  che  questo  veniva  di  poi  riat- 
tizzato da  quei  del  seguito  ducale  che  elevaron  pretese 
esagerate  per  gli  alloggiamenti  ;  pretese  che  sollevarono 
querele  e  sparsero  il  malumore  nelle  masse.  E  i  borghesi 
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vessati  risposero  con  mali  termini  e  grossolane  parole:  — 
e  r  impolitico  duca  e  gU  inetti  suoi  ministri  con  burbanza 
minacciaron  repressioni  violenti:  —  e  la  vessazione  e  la 
violenza  gli  attizzati  carboni  di  entusiasmo  liberale  facendo 
divampare  in  incendio,  presto  si  videro  tutti  i  bottegai  ar- 
marsi onde  respingere  la  forza  colla  forza,  le  violenze  colla 
violenza,  gli  atti  arbitrarii  con  ribellioni.  E  Tirritazione 
non  si  sedò  punto  in  allora,  ma  s'inacerbì  da  entrambi  le 
parti,  e  continuò  ii  mantenersi  e  nell'anno  dopo  e  negli 
anni  seguenti. 

Ad  aggravar  la  condizione  morale  dei  fatti  e  ad  esacer- 
bare maggiormente  gli  animi,  il  duca  spiegò  la  massima 
energia;  —  persino  dove  l'umanità  vi  si  intrometteva;  — 
e  dichiarò  fin  anco  eh*  egli  solo  avea  dritto  di  far  grazia 
ai  delinquenti,  e  che  se  il  vescovo  ardisse  di  far  grazia  a 
qualcuno  ,  egli  farebbe  appiccare  questi  con  addosso  la 
grazia  vescovile. 

Ciò  preparava  tristi  frutti  per  l'avvenire:  —  nel  sangue 
non  si  soffoca  la  libertà  ne  la  ragione  ,  ma  il  sangue  fe- 
conda il  sentimento  della  reazione,  afforza  gli  animi  negli 
urti,  li  accerìde  nella  lotta,  li  rende  fermi,  —  e,  più  che 
fermi ,  ostinati ,  caparbii  ne'  propositi.  Di  tal  che  avendo 
il  duca  fatto  carcerare  nel  marzo  1524  Amato  Lévrier , 
pregato  di  ridonarlo  a  libertà,  egli  promise  che  lo  avrebbe 
fatto  purché  i  sindaci  riconoscessero  la  sovranità  sua  e 
la  sudditanza  loro;  ma  essi  recisamente  rifiutarono  e  non 
piegaronsfl  punto.  Ridicole  baruffe,  sciama  a  questo  punto 
Cibrario ,  né  degne  d'  un  principe  savio ,  come  era  in 
molte  altre  parti  Carlo  III.  Ma  la  passione  lo  traviava, 
e  traviava  ancor  più  i  Ginevrini  che  coll'aura  della  libertà 
bevevano  a  poco  a  poco  anche  le  dottrine  religiose  de' no- 
vatori ,  ai  quali  la  libertà  serviva  d'  orpello  e  di  blandi- 
mento. Né  mancavano  al  solito  i  falsi  rapportatori  a  se- 
minar zizzanie  e  a  rinfocolare  gli  odii  (1). 

(1)  GiBRARio,  Origini  e  progressi,  ecc.  Spicchio  cronologico,  pag.  2^5. 
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Intanto  le  rivalità  regie  e  imperiali  si  traducevano  in 
fiere  lotte  che  non  facevano  che  seminar  di  cadaveri  le 
terre  su  cui  avvenivano,  ed  impoverir  le  popolazioni.  In 
mezzo  ai  possessi  dei  due  rivali  contendenti  stava  l'im- 
previdente e  inerme  duca  di  Savoja.  Ma  i  Francesi  rima- 
sero alla  fin  fine  soccombenti  e  disfatti  al  passo  della 
Sesia  per  opera  del  Pescara,  morendovi  il  Enjardo. 

Questo  marchese  di  Pescara  era  Ferdinando  Francesco 
d'Avalos,  celebre  capitano,  discendente  da  una  distinta  fa- 
miglia del  regno  di  Napoli  originaria  di  Spagna;  ma  egli 
veniva  più  comunemente  conosciuto  col  primo  titolo,  quello 
di  marchese  di  Pescara.  Questo  gran  condottiero  di  milizie 
aveva  prese  per  la  prima  volta  le  armi  nel  1512  sotto  gli 
ordini  del  viceré  Raimondo  di  Gardena,  ed  era  stato  fatto 
prigioniero  dai  Francesi  nella  battaglia  di  Ravenna.  A  quel- 
l'epoca non  contava  che  ventun'anni.  Nella  prigionia  dimo- 
strò che  la  valentia  anche  nell'armi  non  può  disgiungersi 
dalla  coltura  dell'intelletto,  componendo  alcune  poesie  che 
dedicò  alla  consorte  sua,  Vittoria  Colonna,  ch'era  pur 
poetessa.  Ridonato  alla  libertà,  nell'anno  dopo  ritornò  al- 
l'esercito e  comandò  V  avanguardia  di  Cardona;  e  fu  egli 
che  seppe  provocar  l'Alviano  in  modo  da  indurlo  a  pre- 
sentar la  battaglia  in  cui  fu  sconfitto  presso  Vicenza  ai  7  di 
ottobre  del  1513.  Ma  dove  maggie rmente  si  segnalò  il 
Pescara,  si  fu  nel  Milanese,  allorché  nel  19  di  novembre 
del  1521  tolse  Milano  al  maresciallo  Lautrec,  mentre  Pro- 
spero Colonna,  sotto  i  cui  ordini  egli  serviva,  non  aveva 
osato  di  tentar  queir  impresa.  S'impadronì  quindi  di  Como, 
inseguendo  i  Francesi,  ma  colà  macchiossi  di  punica  ma- 
lafede; imperocché;  dopo  aver  promesso  di  rispettar  quella 
città,  presa  che  l'ebbe  l'abbandonò  al  saccheggio,  sforzan- 
dosi di  poi,  ma  invanamente,  di  lavarsi  di  quella  macchia 
collo  sfidare  a  duello  colui  che  glie  la  rinfacciava.  Nel  1522 
ebbe  brillante  campagna  militare  sebbene  non  comandasse 
in  capo  egU  1'  esercito.    Pavia  soccorse    allorché  fu  dessa 
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assediata  dai  Francesi:  segnalossi  nella  battaglia  della 
Bicocca;  prese  Lodi  e  Pizzigliettone,  e  costrinse  il  mare- 
sciallo Lescun,  fratello  di  Lautrec,  a  capitolare  in  Cre- 
mona: conseguenza  della  quale  capitolazione  si  fa  l'uscita 
dei  Francesi  dal  Milanese.  Assediata ,  assaltata  Genova  , 
per  forza  la  prese,  —  e  presa  che  V  ebbe,  l' abbandonò  al 
saccheggio.  Tali  imprese  fecero  ritronar  la  tromba  della 
fama  e  annoverar  il  Pescara  fra  i  più  valenti  generali  di 
Carlo  V.  Ebbe  pur  maggior  parte  nelle  vittorie  riportate 
contro  r  ammiraglio  Bonnivet  e  nella  giornata  di  Pavia , 
di  cui  discorreremo  in  appresso,  e  nella  quale  rimase  pri- 
gioniero re  Francesco  I. 

In  queste  difficili  emergenze  titubava  oltremodo  Carlo  III 
nella  sua  condotta  ,  né  s'  asoicurava  con  provvidenze  per 
gli  eventi  futuri  che  potessero  sopraggiungere  al'suo  Stato. 
Anzi ,  sempre  incerto  fra  i  due  potenti  di  Francia  e  di 
Grermania,  or  blandiva  V  uno  or  1'  altro,  ed  or  1'  uno  col- 
l'aiuto  dell'altro  avversava  e  viceversa;  di  talché  né  l'uno 
né  l'altro  stimavanlo  e  rispettavanlo.  Infatti  in  quell'agonia 
della  potenza  francese  in  Italia,  Carlo  III  ebbe  la  cattiva 
inspirazione  d'apprestar  qualche  aiuto  al  re  francese  per 
riprendere  Milano  e  Pavia.  Ciò  gli  doveva  provocare  quelle 
insolenti  minaccio  che  si  ebbe  da  Carlo  di  Lannoy,  viceré 
di  Napoli.  Ed  egli  é  per  questa  mala  condotta  politica  di 
Carlo  III  che  il  Piemonte  venne  scorazzato,  saccheggiato, 
taglieggiato  dalle  truppe  delle  varie  nazioni.  Ridìcola  cosa 
invero  l'osservare  lo  Stato  del  duca  venir  maltrattato  dalle 
milizie  avversate  e  da  quelle  favorite  !  Infatti  la  guarnigion 
francese  di  Lodi,  dopo  di  aver  renduta  la  città  agl'imperiali, 
ritornando  in  patria  prese  e  saccheggiò  Susa  perchè  aveva 
chiuse   le    porte  :  padronanza    invero    sfrontata    di    nazion 


vicina! 


Maltrattato  dagli  Imperiali,  orasene  lamentato  il  duca; 
ma  il  marchese  di  Pescara  scriveva  a  Beatrice,  duchessa 
di  Savoja,  nei  seguenti  termini:  «  Essere  ragionevolissimo 
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u  che  il  SUO  dominio  sia  rispettato ,  ma  essere  anche  ne- 
u  cessarlo  che  l'esercito  imperiale  possa  mantenersi;  onde 
u  i  ministri  del  duca  debbono  misurare  una  cosa  colTaltra.  n 
E  alle  querele  de'  cognati  l'imperatore,  in  modi  meno  duri 
del  Pescara,  anzi  con  apparente  buona  grazia,  rescriveva 
e  spediva  commissarii  a  provvedere  «  eii  sorte  qice  pourrez 
cognoistre  que  je  veulx  ayder  et  conserver  vos  suhjests  et 
pays  camme  le  miens  propres  n.  Belle  parole  però  che  non 
corrispondevano  ai  fatti ,  poiché  le  durezze  continuavano, 
le  oppressioni  rinnovavansi.  Alla  condotta  imprevidente  del 
duca  neir  alienarsi  gli  animi  dei  potenti,  alla  sua  improv- 
videnza a  farsi  rispettare  coU'organizzare  le  proprie  forze, 
s'aggiungeva  Tindisciplina  delle  mercenarie  milizie  straniere 
perchè  sempre  male  e  tardamente  pagate. 

In  questo  regno  di  Carlo  III  però,  dice  Cibrario,  il  quale 
di  grande  non  ebbe  che  le  sventure,  si  grandeggia  nei  ti- 
toli. Trovo  un  Agacia  chiamato  grande  luogotenente  di 
Sua  Eccellenza  (così  modesto  trattamento  davasi  ancora  al 
duca);  un  Challant,  Grande  maresciallo;  un  Duyn,  Grande 
scudiere;  un  Vulliet,  Gran  segretario.  —  Il  primo,  dei  se- 
gretarii  ducali  cominciava  a  vestir  indole  di  ministro.  — 
Finalmente  trovo  un  Gran  castellano  dì  Rivoli  ,  ed  era  il 
conte  di  Frossasco.  Ben  è  vero  che  sin  dal  1465  vedo  un 
Claudio  di  Seyssel  Gran  maggiordomo  (Macpius  Magister 
hospicii)  (1). 

L'ambizione  del  re  francese  non  si  era  raffreddata  sui 
cadaveri  delle  scontìtts  sue  schiere  in  Italia,  ma  tumul- 
tuava adontata  nel  regio  petto  ;  né,  potendo  contenervisi, 
risolse  di  lavar  l'onta  francese  nel  tedesca  sangue;  ma  non 
pensava  che  Carlo  V  non  condivideva  i  suoi  disegni ,  ma 
era  allettato  di  bagnare  invece  le  proprie  armi  nel  sangue 
francese.  In  ogni  modo  ambedue  aftìdarono  alla  sorte  delle 
armi  ed  alla  perizia  dei  proprii    condottieri  il    giudizio    di 

(1)  Cibrario,  Oriyini  e  prouressi^  ecc.  Spicchio  cronologico^  pag.  246. 
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quanto  valesse  meglio  sangue  francese  o  tedesco.  Meno 
male  se  si  fosse  trattato  del  sangue  del  re  e  dell'  impera- 
tore, che  avrebbero  in  allora  almeno  potuto  disporne:  ma 
essi  trattavano  di  quello  de'  poveri  lor  sudditi,  comechè  gli 
uomini  sian  creati  per  servir  di  stromento  e  di  macello  nelle 
mire  di  due  potenti  ambiziosi!... 

Fatto  sta  che  Francesco  I  ridiscese  in  Italia  con  molta  vo- 
glia di  battere  Carlo  V,  e,  passando  per  le  terre  piemontesi 
come  le  fosser  sue,  corse  su  Milano  e  la  prese;  quindi,  inor- 
goglitosi del  prospero  successo,  proseguì  la  corsa  per  Pavia, 
dove  però  le  cento  torri  della  ticinese  città  lo  fermarono.  E  là 
il  24  febbraio  del  1525  si  combattette  terribile  e  sanguinosa 
battaglia  fra  Francesi  ed  Imperiali.  Correva  nel  24  feb- 
braio la  festa  di  S.  Mattia,  giorno  di  gala  per  essere  l'an- 
niversario della  nascita  di  Carlo  V.  Il  quartiere  del  re 
stava  a  Mirabello  ,  delizia  de'  duchi  di  Milano:  il  campo 
era  cinto  di  terrapieno  con  fossa,  fuor  che  da  un  lato  che 
ritenevasi  bastantemente  munito  dal  muro  del  parco.  Il 
Pescara,  che  attentamente  osservava  per  ogni  angolo  la 
posizione  del  campo  francese,  s'avvide  che  quel  punto  era 
mal  custodito  dai  Francesi,  e  che  se  fosse  dato  a  lui  d'at- 
terrar il  muro  del  parco,  con  facilità  avrebbe  sorpreso  e 
preso  Mirabello.  L'ammiraglio  Bonnivet  comandava  l'eser- 
cito francese  in  quella  giornata  :  il  Pescara  comandava 
l'imperiale.  Tre  ore  prima  di  giorno  del  24  febbraio  fu 
cominciato  l'attacco  per  parte  degli  imperiali,  ai  quali  era 
stata  indossata  sopra  le  armi  una  camicia  bianca,  affinchè 
nell'oscurità  della  notte  potessero  riconoscersi  fra  di  loro: 
l'attacco  degli  imperiali  fa  coperto  da  minori  finti  attac- 
chi, con  gran  fragore  d'artiglieria  onde  coprir  la  vera  mossa, 
divergere  le  milizie  francesi  dal  punto  eh'  era  obbiettivo 
de'  disegni  del  Pescara,  e  disperdere  il  rumore  che  si  fa- 
ceva nel  praticare  un'  apertura  nel  muro  del  parco.  Al- 
lorché tutto  fu  pronto,  —  e  all'alba  era  già  pronto,  —  il 
Pescara,  innanzi   a  tutti,  colla  n^aggior  parte  della  fante- 
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ria  italiana  e  spagnuola  penetrò  per  l'apertura  del  muro. 
Terribile  fu  la  pugna  entro  gli  accampamenti  e  fuori: 
Francesco  I  battevasi  furiosamente  ed  operava  prodigi  di 
valore:  battendosi  sempre  dietro  una  trincera  di  cadaveri, 
ferito  egli  replicatamente  in  una  gamba ,  finalmente  un 
colpo  di  fucile  gli  tolse  di  sotto  il  cavallo.  Un  nembo  di 
soldati  nemici  corse  allora  a  circondarlo;  ma,  ferito  come 
era,  pur  non  cedette  il  re,  ma  egli  si  difese  ancora  furio- 
samente a  piedi  con  una  mazza  di  ferro.  Quindi  più  che 
il  valore  potette  la  prostrazione  delle  forze,  e  Francesco  I 
s'arrese  finalmente  a  Lanoy,  viceré  di  Napoli ,  eh'  era  so- 
praggiunto, e  che  usò  ogni  riguardo  al  re  francese. 

Questa  terribile  battaglia  non  durò  che  due  ore:  vi  si 
rappresentarono  prodigi  di  valore  e  nefandezze  di  tradi- 
menti a  danno  di  Francesco  I  e  per  opera  di  proprii  gen- 
tiluomini: —  durò  due  ore,  ma  furono  bastanti  per  semi^ 
nare  quelle  terre  di  novemila  cadaveri  francesi:  ciò  prova 
che,  cadendo,  caddero  da  prodi.  Nella  sera  stessa  del  24 
febbraio  il  re  francese  prigioniero,  scrivendo  a  sua  madre, 
esprimevasi  colle  seguenti  memorabili  parole  :  Tutto  è 
perduto  fuorché  l'onore  e  la  vita.  Fu  poi  il  re  francese  con- 
dotto pel  momento  a  Pizzighettone  ;  ed  in  seguito  a  Ma- 
drid •,  ma  non  potette  riaver  la  libertà  che  dopo  undici 
mesi. 

Nella  battaglia  di  Pavia  vi  trovaron  pur  tomba  venti 
de'  più  ragguardevoli  personaggi  della  corte  francese;  tra 
i  quali  l'ammiragHo,  Jacopo  Cabaneo,  la  Pahssa,  la  Tra- 
moglia,  il  grande  scudiere ,  Obignì ,  Boisì  e  lo  Scudo.  Vi 
rimasero  prigionieri  il  re  di  Navarra ,  il  Bastardo  di  Sa- 
voja,  Memoransì,  San  Polo,  Brione,  la  Valle,  Ciàndó,  Am- 
bricort,  Galleazzo  Visconti,  Bernabò  Visconti,  Federigo  da 
Bozzolo,  Guidanes  e  moltissimi  altri.  Così  anche  Casa  di 
Savoja  vi  ebbe  i  suoi  nel  campo  francese.  Degl'imperiali 
sembra  che  lievissima  risultasse  la  perdita,  e,  se  dobbiamo 
attenerci  a  Guicciardini,  sembra   che  di  morti  non    se  ne 
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contassero  che  settecento.  Grande  fu  il  bottino,  e  mai  fu 
sì  grande,  nota  Guicciardini,  che  mai  furono  in  Italia  sol- 
dati così  ricchi  (1).  Di  tanto  esercito  francese  non  sal- 
vossi  completamente  che  la  retroguardia  guidata  da  Alau- 
son,  la  quale,  senza  combattere  od  essere  assalita,  si  ri- 
parò in  Piemonte. 

La  vittoria  degli  imperiali  non  aveva  chiusa  agli  Stati 
di  Savoja  Péra  de'  soprusi;  ai  richiami  del  duca  l'impera- 
tore nel  28  di  maggio  del  1525  rispondeva  d'  aver  inteso 
dal  sire  di  Lignac  i  suoi  richiami ,  e  rincrescergli  alta- 
mente des  foulles  et  oppressions  faictes  sur  vos  pays  et  sub- 
jects ,  car  ce  rt  a  esté  ni  est  mon  intencion  de  souffrir  tels 
mefez  mesmes  contre  vous  que  fay  toujours  tenu  et  tiens 
pour  mon  hon  cousin  et  allié  et  loyal  Prince  du  saint  Em- 
pire. Aggiungeva  che  avrebbe  scritto  al  duca  di  Borbone 
e  al  viceré  di  Napoli  perchè  vi  provvedessero.  Sembra 
però  che  le  fossero  buone  parole  e  nulla  più  !  Anzi  nel  17 
di  ottobre  di  quell'anno  Carlo  III  veniva  posto  al  bando 
dall'impero  per  non  avere  pagata  la  biennale  colletta  im- 
posta nella  dieta  di  Nuremberg  nel  1522. 

Le  cose  a  Ginevra  non  camminavan  meglio  per  Casa  di 
Savoja,  ed  un  agente  suo  le  scriveva  da  Berna  che  tutti 
erano  irritatissimi  contro  Carlo  Ili;  ed  in  special  modo 
erano  indignati  i  contadini ,  i  quali  asserivano  che  i  loro 
compagni  ritornando  da  Milano  si  eran  perduti  ne'  paesi 
del  duca;  insomma  sont  de  tout  en  tout  contre  vous. 

Nella  rotta  di  Pavia  era  fra  gli  altri  rimasto  prigioniero 
Francesco  della  Tremouille,  principe  di  Talamont,  e  il  duca 
di  Savoja  onde  liberarlo  pagò  in  quell'anno  quattro  mila 
scudi  d' oro  in  acconto  di  maggior  somma  promessa  a 
Francesco  della  Mirandola,  capitano  imperiale,  quale  prezzo 
di  riscatto. 

Né  gli  altri  Francesi    scampati    dalla  sconfitta  di  Pavia 


(1)  GuicciaRd.m,  storia  d'Italia,  Libro  XV,  capìtolo  V. 
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si  ebbero  colla  vita  molta  fortuna;  ma  ritornarono  per  le 
terre  del  duca  quasi  in  camicia,  e  dovettero  venir  sovve- 
nuti dai  Piemontesi  ;  per  dimenticare  poi  in  seguito  le  be- 
neficenze avute. 

Né  Carlo  III  dimenticò  il  prigioniero  re  francese  ,  ma 
spedì  ambasciate,  sostenne  spese  e  s'adoperò  in  ogni  modo 
che  gli  fu  possibile  onde  ottenerne  la  liberazione ,  ricor- 
dando sempre  quei  vincoli  di  sangue  che  lo  legavano  a 
suo  nipote  prigioniero  ;  vincoli  che  venivan  però  scordati 
dal  nipote  allorché  gli  sorrideva  fortuna  e  potenza. 

Proseguivano  intanto  ancora  peggio  le  cose  ginevrine 
per  Casa  di  Savoja.  Nel  5  di  febbrajo  del  1526  si  tenne 
consiglio  a  Ginevra,  e  in  esso  si  revocarono  in  presenza 
del  vescovo  e  lui  annuente  tutti  gli  articoli  fatti  preceden- 
temente in  favore  del  duca  di  Savoja. 

Le  idee  liberali  in  Ginevra  continuavano  intanto  a  far 
nuovi  progressi:  nel  24  di  febbrajo  di  quell'anno  essa  entrò 
nella  borghesia  di  Friburgo  ;  e  il  duca,  per  quanto  prati- 
casse ogni  sforzo  onde  impedirla  da  prima,  e  farla  rivocare 
allorché  era  avvenuta,  non  vi  riuscì  nondimeno  ad  alcuna 
Còsa.  Tentarono  bensì  gl'inviati  ducali  a  Berna,  vescovo  di 
Belley,  Lullin ,  Beaufort,  Piochet ,  di  proclamar  nulla  la 
unione,  come  che  conchiusa  con  persone  legate  da  giura- 
mento ad  altro  principe  e  contro  la  forma  di  esso  giura- 
mento; ma  Ginevra  e  gli  Svizzeri  vi  opposero  una  decisa 
negativa.  Hugues  ed  altri  Ginevrini  che  avevano  conchiusa 
l'unione  nella  borghesia  di  Berna  appartenevano  ai  se- 
guaci delle  rifornìe  religiose.  Cibrario  (1)  dice  che  fossero 
Ugonotti  ,  ma  a  noi  sembra  sia  caduto  in  grave  errore  ; 
giacché  questo  nome  venne  dato  in  generale  ai  Calvinisti , 
di  Francia,  e  il  calvinismo  che  data  la  sua  origine  alla 
pubblicazione  delle  Istituzioni  cristiane  di  Calvino  nel  1536, 
prendendo  però  forma  soltanto    di   riformato   sistema  reli- 

(1)  CiHRARio,  Oè'iyini  I'  prot/ri'ssi  ecc.  pag.  247. 
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gioso  nel  1561  nella  conferenza  di  Poissy,  non  sussisteva 
ancora  quindi  nel  1526  all'epoca  dell'  entrata  di  Ginevra 
nella  borghesia  di  Berna.  Aggiungiamo  che  Calvino,  nato 
nel  10  di  luglio  del  1509,  non  aveva  ancora  17  anni  nel 
febbrajo  1526:  da  ciò  l'errore  è  abbastanza  palese. 

Fatto  sta  che,  mescendosi  il  principio  di  libertà  a  quello 
religioso,   la  lotta  d'allora  in  poi  continuò  scambievolmente 
in   espressioni    baldanzose   di  minaccie,    di   atti   audaci,   di 
provocazioni  insolenti,  di  usurpazioni,  di  rigori,  di  gravi  of- 
fese,  di  severità  e   di   crudeltà   fra   Savoja   e   Ginevra.  In 
proposito  di  tale    questione  cogli   Svizzeri,    Margherita   di 
Savoja  scrisse  poi  al  duca  suo  cognato:  Me  semole  que  de- 
vez  tàcher  à  vuider  l'affaire  par  dousceur:   par  rigueur   il 
aurait  irop  grand  hasart  poif.r  vous  et  vostre  estat  (1).  E  pre- 
cedentemente, sin  dal  21  di  febbrajo,  Beatrice  aveva  scritto 
al  marito  circa  al   congresso  assegnato  cogli  ambasciatori 
svizzeri:  L'oTz  pourra  veoir  ce  que  se  fera  a  ceste  prochaine 
jourìiée  comhien  que  ce   ne   soit    leur   constume  ;    mais   que 
chacune  journée  en  en  ait  une  autre  dans  le  ventre,  E  sì  che 
Beatrice  stava  alla  corrente  delle  cose  del  giorno,  poiché 
ella  impacciavasene  molto  di  politica,  e  gran  parte  di  sue 
cure  consacrava  agli  affari  dello  Stato,  e  si  trovava  in  con- 
tinua corrispondenza  coi  ministri  e    capitani    imperlali.    E 
tanto  essa  occupavasene,  che  in  altra  occasione  essa  am- 
moniva il  marito  di  non  cominciar  la  guerra,  non  potendosi 
far  sans  le  principal  point  quiestargent.  In  altra  occasione 
trovandosi  trascurato  e  in  dissoluzione  il  governo  di  Saluzzo, 
jn  mano    degli  ultimi  marchesi  insidiati    dalla   Francia  ,    e 
trovandosi  quindi  pieni  i  confini  di  gente  depravata  che  cor- 
revano sul  vicino  territorio  piemontese,  la  Duchessa  Bea- 
trice accolse  i  tre  Stati  in  sua  presenza  e  per  mezzo  del 
presidente  Agacia  domandò  loro  soccorsi;  a  cui  i  deputati 
risposero  che   i    comuni   confinarii   erano   forti   abbastanza 

(1)  Lettera  del  23  aprile  ìtiG. 
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per  difendersi  da  sé  medesimi,  e  che,  qualora  non  risultas- 
sero sufificienti  ad  opporre  valida  difesa,  essi  li  ajutereb- 
bero  volontieri. 

Del  resto  le  condiziosi  morali  dello  Stato  di  Savoja  erano 
abbastanza  gravi  e  conturbate.  Vi  spesseggiavano,  dice 
Cibrario,  i  delitti  e  massimamente  le  ruberie  e  le  violenze; 
e  poca  giustizia  poteva  farsene.  In  tutte  le  città  vi  erano 
sette  di  faziosi,  e  si  mandava  inultimente  or  l'uno  or  l'altro 
Collaterale  a  pacificarli.  La  duchessa  scriveva  al  marito 
volervi  forza  armata  e  giustizia  imparziale:  ma  eran  ciancie: 
l'una  mancava  quasi  affatto,  l'altra  faceva  rara  mostra  di 
sé  (1).  Però  vediamo  dai  diversi  atti  che  migliori  idee  di 
governo  aveva  la  moglie  che  non  il  duca  suo  marito  ;  e  le 
idee  di  miglioramento  le  troviamo  assai  di  sovente,  e  tali 
che  riguardavano  alle  diverse  parti  dello  Stato;  né  gl'in- 
convenienti dissimulava  de'conventi  pure,  e  da  lettera  del 
cardinale  Campeggi  si  rileva  che  Beatrice  aveva  dichiarato 
alla  Santa  Sede  il  suo  desiderio  di  veder  riformati  i  mo- 
nasteri degli  Stati  del  duca. 

Nel  23  di  agosto  di  quell'anno  Ginevra  volle  fare  una 
dimostrazione  politica  al  duca  di  Savoja,  facendo  funerali 
pubblici  in  onore  di  Filiberto  Berthelier,  giustiziato  per  la 
libertà  nel  1519  per  ordine  dei  commissarii  vescovili  e  con 
approvazione  del  duca ,  come  già  ebbimo  campo  di  par- 
larne in  addietro. 

Nel  23  di  settembre  Mercurino  di  Gattinara,  cancelliere 
di  Carlo  V,  scriveva  da  Granata  al  duca  di  Savoja  in  me- 
rito ai  di  lui  richiami  intorno  le  vessazioni  di  sovente  pa- 
tite da  truppe  straniere;  e  Mercurino  ìnchiudeva  nella 
propria  una  lettera  imperiale  di  proibizione  all'esercito  di 
prender  stanza  nei  dominii  e  di  saccheggiarli.  Opera  santa, 
aggiunse  Cibrario,  fu  la  mediazione  proposta  dal  duca  per 
mezzo  del  segretario   Veuillet ,  cui  si  son   date    eccellenti 

[i]  Cibrario,  Opera  citata,  pag.  24fe. 
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istruzioni.  Carlo  V  l'accettò,  purché  si  trattasse  ia  Ispagna; 
aggiungendovi  che  se  il  re  di  Francia  l'aggradiva,  il  duca 
savojardo  poteva  mandare  a  negoziar  la  pace  il  sire  di 
Salenove,  essendo  inutile  ch'egli  duca  intraprendesse  un 
viaggio  lungo,  dispendioso  quando  lo  volesse  fare  da  par  suo. 
Ma  i  sovrani  a  que'  tempi  decretavano,  gli  eserciti  di- 
sponevano ;  inquantochè  trattandosi  di  truppe  mercenarie 
comandate  dal  capitano  di  ventura ,  non  soggetti  né  le 
une  né  gli  altri  al  sovrano  che  difendevano  se  non  in  virtù 
di  un  contratto  bilaterale  ,  così  in  caso  di  violazione  dei 
patti  le  milizie  non  ritenevansi  più  obbligate  alla  rigorosa 
osservanza  di  tutte  le  ordinaaze  del  sovrano  da  cui  eran 
stipendiate.  Cosi  le  truppe  dell'  imperatore  in  Italia,  non 
ricevendo  regolarmente  la  lor  paga,  esse  pensavano  a  pro- 
curarsela diversamente;  ed  é  per  questo  che,  ad  onta  della 
lettera  imperiale  di  cui  abbiam  già  parlato  e  che  divietava 
alle  truppe  dell'  imperatore  di  stanziare  sulle  terre  del  duca 
Carlo  III  e  di  danneggiarle,  il  marchese  di  Pescara  prese 
stanza  invece  in  Piemonte  colle  truppe  imperiali,  perchè 
esse  si  trovavano,  scrive  Antonio  de  Leyva,  in  necessità 
estrema,  ed  usò  maltrattamenti  inauditi,  vivendo  a  discre* 
zione;  talché  la  disperazione  ricercando  salute  in  estremi 
sforzi,  poiché,  come  cantò  Ovidio: 

Proximus  kuic  gradus  est^  bene  desperare  salutem 

Torino  e  Chieri  s'armarono  onde  poter  opporre  dispe- 
rata resistenza  alla  insole^nza  straniera  ;  e  fu  così  dispe- 
rata da  render  profìcuo  il  resistere  e  da  poter  obbligare 
l'esercito  a  ritirata;  il  quale  però,  pur  ritirandosi,  non 
dimenticò  la  pristina  insolenza  e  le  violenze  a  cui  era 
accostumato  ,  e  giunse  persino  a  rapir  giovani  donne.  È 
la  storia  solita  di  soldatesche  straniere  a  cui  ferrea  disci- 
plina non  infreni  la  volontà! 

A  queste  sventure  vi  s'aggiunse  pure  pestilenza,  e  nel- 
l'anno 1527  e  1528  anche  la  fame  creata  dalle  terre  rovinate 
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dalla  devastazione  straniera ,  e  al  punto  che  si  fabbricò 
pan  di  gramigna  e  di  scorze  di  noci:  ciò  basta  per  fornire 
un  concetto  del  grado  di  miseria  in  cui  eran  gettate  quelle 
misere  terre! 

Da  Roma  riceveva  intanto  il  duca  savojardo  il  libro 
d'Arrigo  Vili  contro  Lutero ,  mandatogli  da  Jacopo  di 
Lanzo  ,  inviato  ducale  a  Roma,  avendolo  questi  ricevuto 
dall'ambasciatore  inglese:  in  quell'occasione  Jacopo  propo- 
neva poi  al  duca  di  accogliere  l'arcivescovo  di  Rodi  alla 
sua  corte  quale  maestro  di  lingua  greca  al  principe  suo 
figliuolo. 

Al  31  marzo  del  1527  si  provò  con  nuovo  esempio  come 
le  cariche  anche  religiose  si  distribuissero  a  beneplacito 
dei  favoriti;  sebbene,  nel  caso  che  narriamo,  non  cadesse 
in  cattive  mani  la  nomina.  Era  Alvaro  Rodriguez  in  quel- 
l'anno decano  della  cappella  dell'imperatrice,  ed  era  stato 
dal  duca  savojardo  nominato  vescovo  d'Aosta  onde  ingra- 
ziarsi l'imperatore:  Rodriguez,  non  si  sa  se  per  interesse 
o  per  favore  ,  rinunziò  alla  dignità  vescovile  in  favor  di 
fra  Pietro  Gazino  ch'era  fratello  d'un  gentiluomo  di  camera 
di  Carlo  V,  e  perchè  non  vi  si  opponesse  il  duca,  scrisse 
tanto  a  lui  che  alla  duchessa  sua  moglie,  chiamandola  sua 
molto  cara  ed  amata  cugina  e  sorella^  e  pregando  entrambi 
che ,  avuto  riguardo  al  suo  desiderio  e  soprattutto  alla 
dottrina  e  capacità  del  Gazino  ,  cousintays  que  se  tome  la 
possession  por  el  dicto  fraìj  Fedro.  Questo  prova  la  legge- 
rezza con  cui  si  promuoveva  ognuno  alle  dignità  non  solo 
civili,  ma  religiose  ben  anco;  fatto  che  si  verifica  soltanto 
ne'  governi  cattivi ,  ne'  quali  più  a  raccomandazioni  od  a 
corruzioni  si  attende  che  non  a  giusta  scelta  delle  più 
capaci  intelligenze  e  delle  onestà  più  specchiate.  Non  è 
ad  aggiungersi  che  fra  Gazino  fu  senz'altro  surrogato  nel 
vescovado  al  Rodriguez  per  subita  approvazione  del  duca; 
noterem  solo  che  fu  eccezione  in  quel  caso  che  il  favo- 
liiismo  producesse  buon  frutto,  essendosi  il  Gazino  dimo- 
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strato  di  poi  buon  vescovo  ed  energico  lottatore  nella  sua 
diocesi  contro  le  nuove  dottrine  religiose  che  avean  tentato 
di  penetrarvisi.  * 

Ginevra  diede  esempio  in  quell'anno  (1527)  dei  risultati 
felici  che  si  ottengono  in  una  condotta  saggia,  ferma  e  perse- 
verante; imperocché  cominciarono  i  suoi  cittadini  a  portarle 
loro  cause  civili  non  più  avanti  al  Visdonno  come  in  addietro, 
ma  innanzi  al  consiglio  ordinario;  investendosi  in  tal  modo 
dei  diritti  che  aveano  sino  allora  appartenuti  al  duca  di 
Savoja  ed  al  loro  vescovo.  Anzi  questo  prelato  compren- 
dendo che  cosa  fatta  capo  ha  ,  e  la  teoria  dei  fatti  com- 
piuti incarnando  nella  sua  diocesi ,  quanto  prima  aveva 
combattuta  la  comborghesia  e  di  Berna  e  di  Friburgo , 
altrettanto  ora  1'  approvò  pienamente  ,  chiedendo  anzi  di 
esservi  fatto  borghese.  Quest'ultima  sua  determinazione  lo 
spaventò  poscia;  talché  temendo  lo  sdegno  del  duca  e  veden- 
do diffondersi  rapidamente  le  sette  religiose  e  aumentare  i 
lor  proseliti,  egli  abbandonò  la  sua  diocesi  per  non  farvi 
più  che  una  brevissin-ia  comparsa  nel  1533,  dopo  cui  non 
ritornò  più,  ritenendosi  solo  la  prebenda  senza  prestare 
alcuna  cura;  ed  è  per  questa  sua  trascuranza  che  le  nuove 
dottrine  vi  rinvennero  un  campo  liberissimo  in  cui  esten- 
dersi ed  esplicarsi.  Dopo  ciò,  nota  sarcasticamente  Cibra- 
rio,  invece  d'esser  deposto  e  chiuso  in  un  convento,  fu 
fatto  cardinale!...  Ciò  dipendeva  dal  santissimo  ministero 
del  papa  mediceo  che  più  allo  sfarzo  asiatico  di  sua  corte 
ed  all'ingrandimento  di  sua  famiglia  pensava  che  non  alle 
bisogna  della  Chiesa  !... 

Però  in  quell'anno  Clemente  VII  pati  grave  sventura: 
il  terribile  sacco  di  Roma!  lo  descriviamo  per  dare  un 
concetto  dei  tempi  e  degli  uomini.  Neil'  anno  precedente 
erasi  stretta  una  lega  tra  Francesco  I ,  liberato  di  pri 
gione,  e  Clemente  Vili  papa^  lo  Sforza  e  i  Veneziani  con 
tro  l'imperatore.  Lo  Sforza  ne  provò  pel  primo  le  tristi 
conseguenze  della  lega,  perocché  fu  spogliato  dello  Stato 
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Roma ,  dice  Cesare  Balbo  ,  pagò  caro  la  leggerezza  ,  la 
pretesa  abilità,  l'effettiva  inabilità  e  i  lussi  de'  Medici.  Co- 
mandavan  nell*  esercito  confederato  il  duca  d'  Urbino  per 
la  repubblica  veneta,  per  la  chiesa  Francesco  Guicciardini; 
troppo  cauteloso  era  stimato  il  primo;  l'altro,  che  divenne 
celebre  siccome  istorico,  non  si  è  acquistata  un'  egual  ri- 
nooaanza  militare.  Carlo  di  Borbone ,  detto  il  contestabile 
di  Borbone ,  agognando  a  crearsi  uno  Stato  in  Italia  a 
spese  de'  Francesi  e  coli' aiutar  gli  Spagnuoli ,  mosse  nel 
1527  sopra  Roma  collegata  contro  l'imperatore,  e  tale  era  il 
disperato  proposito  di  prendere  ad  ogni  costo  quella  città,  che 
il  capo  de'  suoi  lanzichenecchi  aveva  fatto  fare  una  bella 
catena  d'oro  espressamente  per  appendere  e  strangolare 
il  papa  di  sua  mano. 

Ecco  come  andò  il  fatto  di  quella  terribile  spedizione 
su  Roma  :  la  riportiamo  integralmente  colle  parole  del 
Daru,  perchè  troviamo  una  descrizione  molto  accurata. 

L'esercito  del  contestabile  di  Borbone  «non  aveva  nò 
foderi,  né  carriaggi,  e  quasi  neppure  artiglierie,  ma  se  era 
facile  sviare  queste  scapestrate  caterve  dalle  terre  affor- 
tificate,  come  intervenne  a  Parma  ed  a  Bologna,  ciascuno 
sapea  che  cosa  temer  si  dovesse  da  una  turba  famelica , 
disordinata,  che  scannava  i  suoi  ufficiali ,  alla  testa  di  cui 
marciava  a  piedi  un  generale  senza  autorità ,  un  principe 
ridotto,  per  farsi  popolare,  a  mescolare  la  sua  voce  alle 
canzoni  oscene  e  insolenti  di  quella  infame  bordaglia. 

"  I  Veneziani,  temendo  che  la  paura  di  costoro  fa- 
cesse staccare  Firenze  dalla  lega,  lo  che  sarebbe  stata 
iufallibil  cagione  che  prorompessero  sul  suo  dominio,  mandò 
al  suo  generale  che  seguitasse  i  cesariani ,  e,  s'era  pos- 
sibile ,  arrivasse  prima  di  loro  nella  Toscana.  Il  duca  di 
Urbino  adempiè  felicemente  la  commissione,  e  l' incomposta 
masnada  del  Borbone,  che  nuU'altro  ambiva  tranne  il  sac- 
cheggio, veggendo  che  prima  di  metter  le  rapaci  mani  in 
Firenze  bisognava  mescolarle  coi  nemici,  sviò,  e  a  preste 
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giornate  devolse  contro  Roma,  in  onta  alla  sospensione  di 
offese  accordata  pur  ora  al  papa.  E'  furono  alle  porte  della 
città  pontificia  il  6  maggio  1527.  Nulla  era  stato  disposto 
a  difensione  di  una  così  vasta  capitale,  la  estesa  cintura 
di  cui  avrebbe  abbisognato  di  opere  immense  e  di  nume- 
rosa erente.  Il  primo  assalto  fu  vigorosamente  propulsato 
dalle  guardie  del  papa;  già  si  recavano  le  scale  alle  mura, 
quando  il  duca  di  Borbone,  che  era  innanzi  a  tutti  gli  as- 
salitori, fu  ferito  da  un  archibuso  e  morì  pochi  momenti 
dopo;  e  nondimeno  la  morte  sua,  non  che  salvasse  Roma, 
fu  cagione  di  un  più  grave  infortunio.  1  soldati ,  furenti 
per  la  morte  del  loro  generale,  superarono  i  ripari,  rup- 
pero le  genti  del  pontefice  ,  turba  cavata  fuori  tumultua- 
riamente dalle  stalle  dei  cardinali  e  dei  prelati,  dalle  bot- 
teghe degli  artefici  e  dalle  osterie,  ed  entrarono  dentro  il 
borgo  di  Vaticano. 

u  II  papa  intanto  nella  basilica  di  san  Pietro  stavasene 
in  ginocchio  sui  gradini  dell'altare.  Le  grida  lo  misero  in 
fuga,  e,  fuggendo,  vide  andarne  disperse  le  sue  milizie,  e 
il  popolo  della  sua  capitale  inseguito  da  feroci  e  sangui- 
nari soldati  ,  anelanti  alla  strage  ed  al  saccheggio  ;  egli 
appena  potè  salvarsi  in  castello  Santangelo,  donde  udiva 
il  gemito  di  quattromila  infelici  scannati  dai  cesariani.  Cia- 
scun palazzo  a  ruba.  Soldati  italiani  o  spagnuoli,  ma  più 
spesso  tedeschi,  ubbriachi  e  raggrumati  di  sangue,  si  cac- 
ciavano innanzi,  tra  le  insolenti  derisioni  ,  e  cavalcati  su 
gli  asini,  i  prelati,  vestiti  colle  insegne  della  loro  dignità; 
i  cardinali,  trascinati  e  maltrattati  per  le  contrade,  pesti, 
da'  colpi ,  avviliti  da  indegni  oltraggi.  I  prodigiosi  capi 
d'opera  dell'ingegno  umano  ,  spezzati  o  per  pazzo  furore 
o  per  avarizia;  spogliati  i  luoghi  santi;  le  reliquie,  tanto 
venerande  alla  devozione  dai  popoli ,  disperse  o  bruttate 
nel  fango  ;  profanati  da  mani  rapaci  i  tabernacoli  del  Si- 
gnore. L^oscena  baldanza  atterrava  le  porte  delle  case  e 
dei  monasteri ,  traendone  le  fanciulle  e  le  sacre  vergini  a 
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orrendi  stupri.  La  vaticana  libreria ,  dove  era  da  secoli 
accolto  l'umano  sapere,  fu  saccheggiata  e  diruta  dai  bar- 
bari di  Spagna  e  di  Germania  ,  che  non  ne  conoscevano 
il  valore.  Le  piazze  di  Roma,  scambiate  in  atroce  mercato, 
dove ,  sbandita  ogni  vergogna ,  quelle  bestie  faceano  tra 
loro  mercato  o  permuta  del  bottino  e  delle  donne  mori- 
bonde tra  lo  spavento  e  le  violenze;  i  quali  orrori,  mag- 
giori assai  di  quanti  usassero  Vandali  e  Goti ,  durarono 
senza  interruzione  non  alcune  ore,  non  alcuni  giorni,  ma 
oltre  a  due  mesi  :  cotali  effetti  sortirono  la  rabbia  di  due 
re  ,  la  necessità  in  cui  si  pose  da  sé  stesso  un  vii  tradi- 
tore ,  e  gli  ambiziosi  disegui  di  un  papa  scellerato  ,  nato 
per  essere  la  maledizione  di  Firenze,  sua  patria,  di  Roma, 
sua  sede,  dell'  Italia  e  della  cristianità. 

u  Gli  ufficiali  non  aveano  più  alcun  potere  su  quella 
rotta  plebe  ;  i  richiami,  gli  stessi  segni  di  allarme  non  va- 
levano a  raggranellarli.  Nei  primi  giorni  fu  impossibile  di 
stogliere  i  soldati  dal  sacco  per  appostare  una  guardia 
alle  porte  del  Castel  Santangelo.  11  pontefice  poteva  fug- 
gire: il  conte  Guido,  che  accorreva  con  un  migliaio  d'uo- 
mini a  difesa  della  capitale,  ma  giugneva  alcune  ore  troppo 
tardi,  è  quasi  da  credere  che  avrebbe  potuto  vendicarla, 
se  avesse  avuto  la  temerità  di  gettarsi  con  quel  pugno 
d'  uomini  dentro  quella  vasta  città ,  dove  errava  scompi- 
gliato ,  disordinato  e  tutto  intento  ai  delitti  il  cesariano 
esercito. 

a  I  confederati,  cioè  i  Veneziani,  gli  Svizzeri  ai  soldi  di 
Francia,  ed  alcuni  Fiorentini,  aveano  seguitato  alla  lunga 
e  con  molta  circospezione  le  mosse  degl'  imperiali.  Udito 
la  presa  e  il  sacco  di  Roma,  anziché  andar  spediti,  con- 
sumarono il  tempo  in  fazioni  che  gli  sviarono  da  quel  cam- 
mino, di  maniera  che  giunsero  i  comandamenti  del  governo 
veneziano  di  assaggiarsi  a  liberare  il  papa,  che  le  truppe 
erano  ancor  molti  giorni  lontane  dalla  città. 

u  11  duca  di  Urbino  si  appropinquò  quasi  fino  alla  mura, 
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ma  o  fosse  timore  o  fosse  odio  contro  il  pontefice,  mosse 
mille  difficoltà  sulle  fazioni  da  intraprendersi;  l'evento  gli 
pareva  impossibile,  esagerava  la  pochezza  de'  suoi  quin- 
dicimila uomini ,  e  finalmente  spinse  la  malevolezza  fino 
alle  beffe  ;  perocché ,  dopo  avere  affermato  di  voler  soc- 
correre il  pontefice  qualunque  volta  si  facessero  interve- 
nire altri  sedicimila  Svizzeri,  diecimila  archibusieri  italiani, 
tremila  guastatori  e  quaranta  pezzi  d'artiglieria,  pregò  il 
Guicciardini ,  che  ci  ha  trasmessi  questi  ragguagli,  ad  in- 
durre il  papa,  che  sapevasi  non  avere  da  vivere  che  per 
qualche  settimana,  che  aspettasse  ad  accordarsi  tanto  che 
si  mettessero  insieme  queste  forze.  In  ultimo  l'esercito  de- 
gli alleati  parve  non  essersi  esposto  alla  vista  del  castello 
che  per  recare  al  papa  il  dolore  di  vederlo  sparire,  e  spa- 
rire con  esso  l'ultima  sua  speranza. 

u  11  papa  restava  dunque  assediato  nella  fortezza  dai 
soldati  dell'imperatore,  ridotto  a  cibarsi  di  vili  alimenti, 
di  carne  d'asiao;  e  in  quel  mezzo  Carlo,  con  iiìsigne  ipo- 
crisia, vestiva  il  corrotto  a  cagione  di  quella  vittoria,  di- 
sapprovava i  suoi  generali  ,  ordinava  pubbliche  preghiere 
per  la  liberazione  del  comun  padre  del  popolo  cristiano  , 
ma  lasciava  che  l'assedio  continuasse;  e  i  suoi  soldati,  an- 
ziché ricevere  da  lui  il  comandamento  di  sgomberar  Roma, 
ricevevano  ed  aspettavano  maggior  polso  d'uomini. 

ul  Veneziani,  veggendo  ingrossare  ognor  più  il  peri- 
colo, facevano  accolte,  armavano  navigli,  ottenevano  dal 
re  di  Francia  il  denaro  occorrente  per  chiamare  i  dieci* 
mila  Svizzeri  da  lui  promessi  in  virtù  della  lega,  manda- 
vano qualche  pecunia  al  duca  Francesco  Sforza  per  met- 
terlo a  portata  di  riarmare  il  suo  piccolo  esercito,  e,  pre- 
testando protezione  agli  Stati  della  Chiesa,  presidiavano 
alla  lesta  Ravenna  e  Cervia. 

«  Finalmente  il  papa ,  disperanzato  di  aiuto  ,  spaurato 
della  peste  ,  che  ,  manifestatasi  prima  nelle  caterve  cesa- 
riane,  andava  signoreggiando  Roma  ed  entrava    in  castel 
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Santangelo,  sì  sottomise  al  suo  destino ,  e  comperava  a 
durissime  condizioni,  non  la  libertà,  ma  la  grazia  di  esr^ere 
cavato  dal  castello.  Pagava  quattrocentomiU  ducali,  con- 
segnava alle  genti  dell'  imperatore  caste)  Santangelo,  Ouia, 
Civitacastellaiia ,  Parma,  Piacenza  e  Modena  senzi  sti- 
pular niente  per  la  restituzione;  e  per  indicar  meglio  che 
ouelle  piazze  n  in  erano  in  gaggio  della  somma  promessa, 
i  cesarei  vollero  per  lutatici  due  cardinali,  un  ministro  del 
pontefice  e  due  suoi  parenti.  Né  questo  bastò  :  stabilirono 
che  non  dovesse  uscire  dal  castello  se  non  fossero  pagati 
i  primi  cencinquantamila  ducati.  A  tali  condizioiìi  promet- 
tevano poi  di  trasferire  a  Gaeta  lui  ed  i  cardinali  ch'erano 
C')n  lui ,  per  aspettare  quello  che  di  loro  determinasse 
Cesare. 

u  La  pestilenza  che  gl'imperiali  avevano  recata  in  Roma, 
aveali  cacciati  via,  almeno  in  parte.  Quelli  che  aveano  gli 
alloggiamenti  di  fuori ,  desolavano  i  campi  ,  quelli  al  di 
dentro  opprimevano  il  popolo  e  lo  stesso  pontefice  per 
oiienere  il  resto  della  taglia,  e  minaccie  e  violenze  usavano 
e  acerbità  d'ogni  sorta,  di  maniera  che  un  giorno  trassero 
sulla  piazza  gli  statichi ,  dove  rizzarono  le  forche  ,  come 
se  incontinente  volessero  prendere  di  loro  quel  supplizio, 
se  il  denaro  non  pagavasi  ». 

Abbandoniamo  la  dolorosa  descrizione  di  tante  vitupe- 
rose scene  che  l' Italia  deve  ascrivere  in  gran  parte  a  sua 
colpa,  se  divisa,  rotta,  amoreggiante  cogli  stranieri  si  rese 
debole  per  scissure  interne,  si  rovinò  per  essersi  frateroa- 
ttiente  trucidati  i  suoi  fratelli;  essendo  troppo  vere  quelle 
parole  di  Manzoni: 

I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli! 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Abbandoniamo  tante  desolanti  scene  e  ritorniamo  negli 
Stati    di  Savoja.  Là  nell'  8  di  luglio  del   1528    nasceva   in 
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Ciamberì  fra  le  tre  alle  4  ore  Emanuele  Filiberto;  il  principe 
eh'  era  destinato  dalla  provvidenza  a  restaurare  la  monar- 
chia di  Savoja  da  molto  tempo  così  infelicemente  trava- 
gliata da  tante  sciagure  d'uomini,  di  tempi  e  di  eventi  ;  e 
fu  al  neonato  dato  il  titolo  di  sire  della  Bressa  e  battez- 
zato nella  cappella  ducale  con  solenne  pompa. 

Sembra  che  un  piccolo  ravvicinamento  si  fosse  operato 
fra  il  re  di  Francia  e  il  duca  savojardo  ,  perchè  nel  no- 
vembre di  quell'anno  Francesco  I  aveva  ordinato  al  sini- 
scalco di  Lione  di  far  consegnare  al  duca  di  Savoja  i  ra- 
pitori violenti  di  Corregna  (5zc)  Pensa  di  Mondovì;  ma  chi 
ben  ha  potuto  formarsi  un  concetto  preciso  del  sovrano  di 
Francia,  deve  aver  compreso  che  le  sue  intenzioni  benevoli 
non  potevano  avere  un  fondamento  di  stabilità ,  essendo 
guidato  più  dall'egoismo  che  da  rispetto  al  sangue  di  fa- 
miglia nelle  sue  azioni. 

Ciò  che  anche  in  quell'  anno  non  poteva  lasciar  tran- 
quillo ancora  il  Piemonte  si  fu  la  rivoluzione  di  uno  Stato 
attiguo,  di  Genova  intendiam  dire,  avvenuta  in  quell'anno. 

Genova  era  stata  lungamente  travagliata  in  passato  da 
fazioiìi, per  cui  era  venuta  sotto  il  dominio,  o,  come  allora  dice- 
vasi,  sotto  la  protezione  dei  Visconti  e  quindi  degli  Sforza, 
duchi  di  Milano.  Avendo  i  Francesi  conquistato  il  ducato 
milanese,  essi  posero  una  guarnigione  a  Genova,  con  pro- 
messa di  rispettar  la  libertà  dei  cittadini;  promessa  che 
fu  mantenuta  colla  solita  fede  dai  conquistatori.  Anzi  la 
libertà  fu  così  conculcata  che  tramutò  in  pesante  oppres- 
sione. Andrea  Doria,  nobil  cittadino  nato  nel  1466  ad  Oae- 
glia,  nella  riviera  genovese  di  Ponente ,  presentò  rimo- 
stranza agli  agenti  francesi  circa  i  soprusi  che  i  suoi  con- 
nazionali soffrivano:  un  ordine  segreto  di  arresto  di  lui 
era  la  risposta  che  lo  straniero  dava  a'  suoi  reclami: 
ordine  di  arresto  che  veniva  spiccato  appunto  nel  momento 
che  suo  nipote  Filippino  Doria  aveva  riportata  una  vit- 
toria segnalata  pei  Francesi  sopra  la  flotta  imperiale  presso 
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la  costa  di  Napoli  nel  1528.  Incaricato  dell'arresto  fu  Bar- 
bezieux  ,  iiftìciale  di  marina  francese  ,  spedito  con  dodici 
galee  a  Genova  per  questo  intento;  raa ,  avutone  sentore 
Andrea  Doria,  ritirossi  nel  golfo  di  Spezia  e  mandò  a  dire 
a  suo  nipote  che  abbandonasse  i  Francesi  e  venisse  a  rag- 
giungerlo colle  galee  che  aveva  allestite  a  proprie  spese; 
quindi  offri  i  suoi  servigi  a  Carlo  V  che  imniantinente  li 
accettò.  Condizioni  dell'  offerta  si  fu  che  Carlo  aiutasse  a 
liberar  Genova,  e,  liberata  che  fosse,  venisse  questa  man- 
tenuta nella  sua  indipendenza  sotto  la  protezione  impe- 
riale, non  introducendovi  però  mai  guarnigione  né  governo 
straniero.  Obbligossi  poi  il  Doria  a  servir  l'iuiperatore 
con  dodici  galee,  da  lui  stesso  allestite  e  che  avean  ser- 
vito in  soccorso  de*  Francesi  sotto  il  comando  di  suo  ni- 
pote Filippino:  numero  questo  che  fu  accresciuto  lino  a 
quindici,  ed  è  per  questo  appunto  che  Carlo  V  s'accordò 
di  pagargli  90,000  ducati  all'  anno.  Ultimati  gli  accordi  , 
Doria  comparve  innanzi  a  Genova  colla  sua  piccola  squadra 
nello  stesso  anno  1528  e  ,  passate  intelligenze  cogli  op- 
pressi cittadini,  questi  insorsero;  la  rivoluzione  batteva  i 
Francesi  nel  cuor  della  città  ,  Doria  li  battea  dal  mare  : 
comandava  il  Castelletto  pel  re  di  Francia  il  general  Tri- 
vulzio,  ma  sopraffatto  dalla  furia  degli  avvenimenti  e  dal- 
l'unanime accordo  dei  cittadini,  eh' è  onnipotente  leva  a 
tirannide  qualsiasi,  perchè  : 

Non  V  è  poter  che  basti 

Popoli  a  soggiogar  conordl^  invitti^ 

D'ardir^  di  ferro  e  di  ragione  armati  (1); 

disperando  aver  soccorsi,  Trivulzio  cedette  il  Castelletto, 
e  tuHi  i  Francesi    dovettero    partirsene.    Carlo  V    offerse 
allora  a  Doria  la  sovranità    di  Genova;   ma    Doria   la   ri- 
li)   MKTA  rliu.  Allo  I,  Sr.  S. 
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fintò  ,  ed  ordinò  il  governo  a  saggia  forma  repubblicana. 
I  Genovesi  presero  quindi  Savona  e  ne  disfecero  il  porto: 
e  così  cominciò  quella  serie  di  anni  illustri  per  la  repub- 
blica genovese.  Per  spegnere  le  fazioni  che  avean  per 
tanto  tempo  contristata  Genova ,  Doria  nominò  un  certo 
numero  di  famiglie  di  nobili  e  di  popolani,  nel  cui  seno 
si  dovessero  annualmente  scegliere  i  membri  del  consiglio 
legislativo.  E  Andrea  Doria  fu  dal  popolo  rimeritato  col- 
l'onore  di  esser  stato  creato  in  censore  in  vita,'  con  titolo 
di  padre  e  llherator  della  patria.  Ma  non  soddisfatto  delle 
noie  e  delle  dispiacenze  della  vita  politica,  Andrea  Doria 
si  rivolse  al  mare,  e  vi  ritornò  come  ammiraglio  di  Carlo  V. 

GoA.  era  trascorso  il  1528;  e  fu  ventura  pel  duca  di 
Savoja  che  la  rivoluzione  di  Genova  trionfò  ,  altrimenti 
l'eco  della  straniera  insolenza  si  sarebbe  diffuso  anche  per 
le  terre  di  Carlo  III. 

Sopraggiunto  il  1529  Foutanel  scrisse  in  gennaio  da  Berna 
al  duca  che  tutto  il  gran  consiglio  gli  era  al  contrario,  ac- 
cusandolo chi  di  una  cosa  e  chi  d'un'  altra,  e  che  i  Lute- 
rani facean  gente  e  s'afforzavano;  lui  tacciando  di  prov- 
vedere a'  suoi  affari  u  car  le  plus  grand  désir  qvbils  ayent 
est  de  marcJier  sur  vos  poys.  «  Invece  i  cinque  cantoni 
cattolici  erano  amici  di  Savoja  e  faceano  lega  per  conser- 
vare les  vroys  cummandemens  de  Dìeu,  nostre  mode  et  faczoa 
de  vìvre  (1). 

Abbiam  dimostrato  poco  innanzi  come  nel  concorde  e 
perseverante  potere  dei  cittadini  si  costituisca  la  forza  pc»- 
polare  :  Ginevra  curava  pur  tale  massima,  e  il  suo  Con- 
siglio, nello  scopo  di  render  vane  l'arti  gesuitiche  de' suoi 
neriìici  nel  minare  i  propositi  cittadini,  promulgò  un  editti) 
nel  quale  si  stabili  che  chiunque  avesse  ad  insinuare  od 
a  parlar  pur  solo  di  rinunzia*  alla  comborghesia  di  Berna 
e  di  Friburgo    venisse    punito    di   morte.    Fu    editto    assai 


(i)  Ci15i;ark>,  Opera  cita'a,  prg 
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grave,  e  che  solo  poteva  aver  ragione  nella  salute  di  uq 
popolo  giovane  nel  risorgimento  nazionale  e  che  temeva 
le  insidie  nascoste  de'  nemici,  e  doveva  appoggiarsi  quindi 
all'adagio:  Salus  populi  suprema  lex  esto  ;  ma  quell'editto 
rinfrancò  molto  il  sentimento  di  unione  nei  Grinevrini  e 
seppe  incutere  spavento  a'  nemici  del  paese;  ebbe  tanta 
influenza  che  sebbene  i  Bernesi  stessi  esortassero  talora 
i  Ginevrini  a  rinunciare  alla  comborghesia,  tutti  con  grida 
unanimi  dichiaravano  di  volerla  mantenere.  Questa  loro 
unione  perseverante  fu  quella  che  li  rinfrancò  nell'  adole- 
scenza di  lor  nuova  vita  politica  e  li  salvaguardò  dalle 
nascose  insidie. 

La  natura  era  stanca  frattanto  di  tante  lotte  ,  di  tanto 
sangue,  di  tanti  delitti  più  o  meno-  rivestiti  di  sembianze 
di  legalità,  ed  essa  reclamava  un  po'  di  riposo  nella  pace 
onde  ripristinare  lo  scosso  ordine  economico  e  fisico  delie 
nazioni.  E  p&ce  si  ottenne  nel  1529  per  durar  però  poco; 
cioè  sino  al  1536.  E  Tonor  di  quella  pace,  chiamata  Pace 
di  Camhrai  dalla  città  in  cui  fu  trattata,  fu  onor  dovuto 
a  due  donne,  e  dall'  esser  state  desse  le  autrici  di  tanto 
atto  politico  fu  da  molti  appellata  Pace  delle  dame.  Queste 
donne  furon  Margherita  di  Savoja,  zia  dell'imperatore,  e 
Luigia,  madre  di  Francesco  I;  tutte  e  due  iniziate  nei  se- 
greti della  politica,  entrambe  abili  ed  accorte,  ambedue  de- 
siderose dar  pace  dove  gli  uomini  avean  solo  saputo  de- 
starvi la  guerra.  L'imperatore  aveva  presso  di  sé  ancora 
in  ostaggio  i  figliuoli  di  Francesco  I  e  avrebbe  potuto  di- 
sporne male  di  loro  come  aveva  agito  male  il  padre 
loro  verso  l'imperatore,  avendo  Francesco  I  violate  pro- 
messe e  giuramenti  fatti  a  Madrid  a  Carlo  V  e  il  <!he 
aveva  poi  dato  luogo  a  quelle  due  lettere  conservateci 
dallo  storico  Sepulveva,  nelle  quali  trattavasi  di  un  per- 
sonale  duello  fra  i   due   sovrani  (l).  La  circostanza  quindi 

[\]  Vkkri,  storia  di  Milano,  Tomo  IV,  cap.  XXV. 
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degli  oslaofgi  che  ancor  rimanevano  in  altrui  potere  sug- 
gerì al  cuor  delle  due  donne  di  comporre  quanto  non 
avrebbero  potuto  comporre  i  due  uomini,  giacché  Carlo  V 
non  avrebbe  prestata  più  fede  a  Francesco  l.  Le  confe* 
renze  di  pace  si  apersero  ntl  1529  a  Cambrai,  ma  non  po- 
tevH  essa  che  liuscire  quale  la  fede  mentita  dai  re  francese  e 
la  prevalente  ragione  di  avere  ostaggi  doveva  suggerire 
a  Carlo  V.  Infatti  essa  fu  vantaggiosa  alla  Spagna ,  umi- 
liante per  la  Francia  che  abbandonò  tutti  i  suoi  alleati. 
Rimase  invero  la  Borgogna  a  Francesco  I ,  sebben  pro- 
messa col  trattato  ai  Madrid  a  Carlo  V;  ma  questi  si  ri- 
servò i^  suoi  diritti  sopra  questa  provincia.  Cedette  poi  i^ 
re  francese  le  sue  pretensioni  sopra  la  Fiandra  e  l'àrtois, 
si  obbligò  a  pagare  due  milioni  di  scadi  pel  riscatto  dei 
suoi  tìgliuoli  staiichi  in  mano  all'imperatore ,  fu  stabilito 
Genova  dovesse  rimaner  libera  e  che  Milano  fosse  ritor- 
nata al  duca  Francesco  Sforza  ,  per  quanto  il  re  francese 
ne  ambisse  il  possesso.  Ma  questi  si  era  troppo  stremato 
di  forze  per  le  disfatte  toccategli  nel  regno  di  Napoli  e 
nel  Milanese,  e  non  gli  rimanean  quindi  forze  per  opporsi. 

L'imperatore  assumendosi  poi  la  parte  in  [talia  di  paci- 
ficatore e  di  monarca  generoso  e  moderalo  e  della  Chiesa 
devoto  (onde  riparare  al  male  toccatele  dal  sacco  dato  dalle 
bande  borboniche  alleate  con  Carlo  V),  ma  nel  fatto  dispo- 
tizzando  nelle  cose  d'Italia,  assoggettò  Firenze  ai  Ales- 
sandro dei  Medici,  figlio  naturale  di  Lorenzo  II  e  cugino 
di  Clemente  VII,  il  qual  papa  era  pure  figlio  naturale  di 
Giuliano  de' Medici;  e  ad  esso  Alessandro  de' Medici  con- 
cesse in  moglie  Margherita  d'Austria  sua  figlia  naturale  , 
nata  da  Margherita  Van-Gest  Fiamminga.  Uuioni  bastarde 
che  trionfavano  e  che  rivelavan  pur  anche  la  bastarda 
indole  dei  tempi  e  dei  costumi  d'allora  ! 

La  pace  di  Cambrai  data  dal  5  di  agosto  del  1529:  al 
5  di  novembre  la  storia  segna  il  convegfìo  di  Clemente  VII 
e  di  Carlo  V  a  Bologna,  ove  poi  intei  vennero  il  duca  Fran- 
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Cesco  Sforza  nel  22  di  quel  mese,  per  cementare  U\  pace 
di  thtta  Italia  e  addivenire  airincoronazione  dell'imperatore. 
Per  quanto  alla  pace  sconsigliasse  Antonio  Leyva,  che  fti  g^h 
comandante  in  Milano  per  Francesco  Sforza  durante  le  osti- 
litti,  ma  il  cui  comando  gli  era  cessalo  dopo  il  trattato  di 
Cambrai;  uomo,  il  Leyva,  ch'erasi  in  Milano  reso  odioso  già 
in  passato;  per  quante  arti  ponesse  egli  in  moto  onde  indurre 
l'imperatore  a  non  aderire  alla  pace,  pur  non  vi  riusci,  ma 
essa  venne  conchiusa  nel  23  di  dicembre  del  1529  tra  l'im- 
peratore Carlo  V,  il  papa  Clemente  VII,  la  repubblica  di 
Venezia,  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  il  duca  di  Sa- 
voja  e  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Mantova,  lasciando  pur 
luogo  di  entrarvi  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara  (1). 

Il  duca  di  Savoia  vi  si  trovava  di  persona,  avendo  vo* 
luto  recarvisi  personalmente  onde  assistere  all'incoronazione 
del  cognato  imperatore.  E  vi  si  recò  contro  i  consigli  della 
duchessa  di  Neoiours  (Filiberta  di  Savoja)  la  quale  da 
Saint  Gerraain  gli  aveva  scritto  sino  dal  2(>  agosto  pre- 
cedente onde  dissuaderlo  dal  recarsi  a  Bologna,  avverten- 
dolo che  quella  sua  gita  era  malamente  sentita  da  molti, 
specialmente  perchè  all'incoronazione  del  re  francese  egli 
non  era  intervenuto,  sebbene  tenesse  maggior  debito  di 
farlo;  e  lo  pregava  insistentemente  onde  indugiasse  la  par- 
tenza e  pretestasse  qualche  motivo  per  l'astensione.  Il  duca 
di  Savoja  non  l'ascoltò  per  altro  e  si  recò  a  Bologna,  ove 
Clemente  VII  concesse  a  lui  ed  al  tìgliolo  suo  primoge- 
nito la  facoltà  di  presentare  ai  vescovadi  di  Ginevra  e  di 
Losanna  (2). 

L'incoronazione  di  Carlo  V  fu  destinata  pell'anno  nuovo 
imminente,  e  fu  stabilita  pel  24  di  febbrajo  1530;  nel  qual 
giorno  avvenne  in  Bologna  colla  massima  pompa  per  Uxano 
del   papa  Clemente   VII. 

II  duca  di  Savoja  vi  si  era  recato  insieme  alla  duchessa 

(1)  Vkrri,  opera  citata. 

(2)  CicRARio,  Opera  citata^  pzg.  sro. 
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sua  moglie,  con  duecento  cavalieri  e  con  grande  sfarzo  , 
e  si  dice  anche  che  la  duchessa  abbia  portato  all'impera- 
tore in  dono  un  paramento  da  letto  del  valore  di  ventimila 
scudi,  e  che  questi  le  facesse  fare  in  Bologna  quattro  pom- 
pose vesti  per  un  vgilore  consimile  (1).  Sta  il  fatto  però 
che  Carlo  III  in  ricompensa  di  essersi  recato  e  con  grande 
sfarzo  a  Bologna,  ricevette  grandi  onorificenze  dall'  impe- 
ratore, il  quale  donò  poi  anche  alla  duchessa  di  Savoja,  e 
per  essa  e  suoi  eredi,  la  contea  d'Asti,  sebbene  re  Fran- 
cesco I  se  ne  ritenesse  ancora  signore.  E  il  re  francese 
vantava  ancora  tale  signoria  perchè  la  città  d'Asti,  già  in 
addietro  ceduta  ma  senza  effetto  alla  Casa  di  Savoja  da 
Enrico  di  Lucemburgo,  era  passata  di  poi  nel  dominio  dei 
Visconti,  duchi  di  Milano  ;  passò  quindi  in  dote  a  Valentina 
figlia  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  la  quale  era  stata  mari- 
tata a  Luigi  duca  di  Turenna,  dal  quale  passò  a  Luigi  XII 
re  di  Francia;  ma  Francesco  I  colla  pace  di  Cambrai  ce- 
dendo a  Carlo  V  quella  signoria  (come  risulta  dal  diplo- 
ma 1531),  dimenticava  che  colla  cessione  si  perdono  i  di- 
ritti di  proprietà  e  di  possesso,  sebben  volesse  senza  fon- 
damento reputare  tuttavia  signore. 

Nel  marzo  di  quel!'  anno  (1530)  Carlo  III  mandò  Fili- 
berto Ferrerò,  vescovo  d'Ivrea,  il  conte  Aimone  di  Pios- 
sasco,  il  senatore  Luigi  di  Bonvillar,  il  signor  Mezière,  go- 
vernatore di  Vercelli  ,  quali  ambasciatori  a  Venezia  onde 
chiedere  la  restituzione  del  regno  di  Cipro.  Il  nunzio  pon- 
tificio e  r  ambasciatore  di  Spagna  vi  interposero  i  loro 
buoni  ufricii;  ma  sventuratamente  il  duca  aveva  a  trattare 
con  un  governo  astuto,  avveduto,  fino,  qual  era  il  vene- 
ziano, il  quale  a  ricevere  era  pronto,  tardi  sempre  a  dare; 
e  il  senato  infatti  con  modi  cortesi  rispose  che  non  con- 
veniva porre  sul  tappeto  una  quistione  cosi  irta  di  spine 
dal  momento  che  1'  isola    cipriotta  ritrovavasi    allora  inse- 

(i)  Lanciotto,  Cronaca  Mcdeness,  M.S. 
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diata  dai  Turchi;  quindi    rifiutò  ogui    discussione    in    pro- 
posito. 

Gli  affari  di  Ginevra  precipitavano  sempre  di  male  in 
peggio  per  Casa  di  Savoja;  noi  abbiamo  emesso  la  nostra 
opinione  sulla  lor  causa,  cioè  sgoverno  da  parte  di  Savoja 
e  aspirazione  a  indipendenza  ed  a  scuotere  il  giogo  da 
parte  dei  Ginevrini.  Cibrario  è  traviato  dalla  passion  po- 
litica pel  proprio  paese  nelTemettere  il  giudizio  suo,  usando 
il  titolo  di  furto  per  esprimere  la  sottrazione  a  giogo  fora- 
stiero  a  cui  tesero  e  riuscirono  quelle  popolazioni.  Raggiri 
di  insigne  e  palpabile  mala  fede,  dice  quello  storico,  sono 
quindi  adoperati  a  provare  che  il  duca  aveva  fallito  alle 
sue  promesse,  per  rubare  alla  corona  di  Savoja  il  più  bel 
paese  della  Svizzera,  dal  piccolo  Carlomagno  trecento  anni 
prima  conquistato  e  rigenerato  (1).  Noi  non  condividiamo 
idee  che  si  inspirano  all'egoismo  anziché  alla  ragion  su- 
prema del  diritto  ,  e  non  vogliamo  santificar  quindi  col 
nome  di  legittima  proprietà  quanto  si  è  acquistato  col  ferro, 
quanto  si  è  ritenuto  col  titolo  di  conquista;  né  vogliamo 
deturpare  col  nome  di  furto  lo  sforzo  usato  da  un  popolo 
per  riacquistare  la  propria  indipendenza  dallo  straniero.  Se 
dovessimo  suggerirci  alle  sue  dottrine,  non  potressimo  am- 
mettere il  gran  fatto  d'Italia  d'  essersi  sottratta  alla  domi- 
nazione straniera ,  ma  dovressinio  chiamar  legittima  -pro- 
prietà  il  giogo  de'  barbari,  e  furto  il  riacquisto  dell'  indi- 
pendenza e  della  libertà. 

I  Ginevrini  che  non  usavan  però  della  logica  di  Cibrario, 
perseverarono  concordi  negli  sforzi  tendenti  al  ricupero 
della  propria  libertà,  e  nell'ottobre  del  1550  rinnovarono 
fatti  d'armi  con  alcune  truppe  del  duc^  di  Savoja  e  del 
vescovo  de  la  13aume  a  Meyrin.  Battendosi  per  una  giusta 
causa,  trovaron  forza  nella  ragion  stessa  del  proprio  diritto, 
e  nella  pugna  accaniti,  nella  difesa  ia\perterriti,   nell'offesa 

(1;  Ci  K  A  il  IO,  0,'iuini  e  2>i'0'jì'C!nsi,  e.^c.  Sp:c(ìiio  crOì.ologUo,  png.  '.5!. 
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pieni  di  slancio,  la  sorte  che  arrìde  a  chi  tutto  tenta  pella 
patria: 

Amica  sempre 

Fortuna  è  degli  audaci  (1), 

lasciò  la  peg^^io  ai  ducali,  il  vautaggio  della  pugna  ai  Gri- 
nevrini.  Ma  ristorandosi  le  schiere  ducali ,  Berna  e  Fri- 
burgo apprestarono  soccorso  a  Ginevra;  e  questa,  per  pa- 
garne le  spese,  vendette  i  vasi  sacri  ed  i  reliquarii  delle 
chiese. 

Le  riforme  chiaman  le  riforme;  e  le  riforme  politiche 
niegate  evocaron  le  riforme  religiose  a  stringer  pure  lega 
comune  pei  rispettivo  trionfo.  Fu  per  questo  cha  i  Lute- 
rani in  gran  numero  si  raccolsero  in  Ginevra  in  solidaria 
alleanza:  i  frati  e  le  monache,  ausilio  sempre  della  tirannia 
e  nemici  del  progresso,  sentirono  suonar  campana  funebre 
per  loro,  e  furon  invasi  da  grande  spavento:  le  monache 
temendo  nel  restar  pure,  cominciarono  ad  emigrare. 

Al  cader  di  quell'anno  (30  novembre)  moriva  Margherita 
d'Austria,  vedova  del  duca  di  Savoja  Fihberto  II,  gover- 
natrice  dei  Paesi  Bassi:  il  lutto  però  ritempravasi  nel  12  ot- 
tobre deiranno  seguente  colla  nascita  di  Giacomo  di  Sa- 
voja, figliuolo  di  Filippo,  duca  di  Nemours  e  del  Genovese, 
e  di  Carlotta  d'Orleans. 

Nel  1532,  temendo  i  Ginevrini  che  il  tempo  non  avesse 
sfiaccato  l'entusiasmo  patrio  ,  si  rinnovò  in  Ginevra  per 
capi  di  casa  il  giuramento  di  non  rinunciare  alla  borghesia 
di  Berna,  all'arresto  di  S.  Giuliano  e  alla  sentenza  di  Pa- 
yerne,  di  cui  era  avvenuto  il  recesso  a'  19  ottobre  del  1530. 
E  consacravasi  il  giuramento  colla  sanzione  penale  di  venir 
dannato  nella  vita  chi  lo  violasse. 

Sembra  che  le  idee  di  ribellione  siano  contagiose  ,  e  si 
diffondano  con  facilità  da  una  popolazione  all'altra;  e  mentre 


(1)  PiNDEMOME.  I  Baccanali,  Atto  I,  Scei  a  II. 
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noi  infatti  vediam  gli  sforzi  dei  Ginevrini  per  affrancarsi  da 
ogni  dominio  straniero,  noi  osserviamo  pure  in  Torino  dif- 
fondersi inquietudini  politiche.  E  noi  ne  abbiamo  esempio 
nel  di  dell'Assunta  di  quell'anno  (1532),  nel  quale  a  Torino 
nel  tempo  del  vespro  nella  cattedrale  per  quistione  di  pre- 
cedenza tra  il  conte  di  Tenda  da  una  parte,  e  monsignor 
di  Racconigi  e  monsignor  di  Masino  dall'altra,  si  mise 
mano  per  così  futile  motivo  alle  spade,  corse  T  una  parte 
incontro  all'altra,  e  si  animò  una  lotta  che  durò  più  ore  con 
spargimento  di  sangue,  e  così  fieramente  che  la  duchessa 
stessa  di  Savoja  spaventossene  e  dovette  rifugiarsi  nel  coro 
del  tempio.  ^ 

Alla  fine  di  quell'anno  (dicembre  1352)  Clemente  VII  e 
Carlo  V  incontraronsi  nuovamente  in  Bologna  per  trattar 
di  un  concilio.  Ma  i  concilii  sono  impotenti  a  migliorare  i 
fedeli  e  ad  arrestare  il  corso  delle  rivoluzioni  religiose  al- 
lorquando la  causa  di  quei  disordini  sia  stata  prodotta  da 
scandali  gravissimi  dei  capi  della  religion  stessa;  come 
sfortunatamente  ne  abbiamo  a  lamentare  gravissimi  esempi 
a  quei  tempi!  Fatto  sta  che  le  riforme  estendevansi,  ed  in 
quell'anno  si  diffuse  pure  lo  scisma  in   Inghilterra. 

In  mezzo  a  queste  inquietudini  politiche  e  religiose 
Carlo  III  pensò  di  fortificar  la  sua  residenza,  e  nel  marzo 
del  1533  fece  venire  a  Torino  un  ingegnere  per  costrurre 
bastioni  e  fortificar  la  città.  Il  duca  desiderava  far  molto 
e  presto,  ma  fece  invece  poco  e  adagio,  perchè  seinbra  di- 
fettasse di  denari. 

Rileviamo  ds.\V Archivio  generai,  delregno^  che  nel  marzo 
di  quell'anno  Beatrice  di  Portogallo,  moglie  di  Carlo  III, 
scriveva  da  Torino  a  suo  marito  che  si  era  assentato 
"  quon  tachera  de  mectre  si  hault  quon  pourra  la  compo  • 
sicion  de  Salmour  «;  che  in  quanto  all'  affare  del  Monfer- 
rato «  Vadvis  des  dits  du  Conseil  est  quii  sera  bon  que  vous 
envoyez  quelquun  pour  demander  votre  droit  plus  tosi  que 
plus  fard ,  ayant  primièremcnt  fait    veoir    ce    que  jastement 
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pouvez  demander  >?;  che  in  quatìto  all'  andare  a  Ginevra 
l'ambasciatore  «  n' est  point  d' advis  vous  doihviez  entrer  à 
Genève  à  V  occasion  de  ce  que  (fjarceque)  quelque  jaste^ 
vertueulx  et  saige  que  soyez  ,  estant  dedans  ,  ne  vous  sera 
possible  de  tenir  vos  serviteurs  subgecfs  quils  nefassent  quoque 
ceuvre  de  fait  sur  qualcun  du  dit  Genève^  qui  serait  hazarder 
vostre  personne  et  la  perdition  de  votre  pays  de  Vuaud,  et 
que  trop  mieulx  vaut  temporìser  que  tomber  en  ce  inconve- 
7iient ,  a  cause  aussi  que  y  entrant  ce  serait  approuver  la 
sentence  donnée  a  Payerne  «;  in  quanto  all'amicizia  dell'im- 
peratore hanno  scritto  que  r Empereur  vous  tenait  pour 
affectionné  envers  luy^  mais  que  si  vous  aviez  de  libere  vous 
entretenir  envers  France  comme  aviez  faict  jusq^  ici,  que  ce 
vous  serait  chose  bien  difficile  pour  vivre  avec  touts  deux 
saìis  mescontenter  Vun  ou  V  autre  ou  touts  deux,  néammoins 
j'espère  selon  vostre  accoutumée  prudence  vous  y  scaurez 
bien  conduire  (1). 

Nel  mi\^^]o  poi  di  quell'anno  Beatrice  scriveva  al  ma- 
rito da  Nizza,  cippt  ov^aiidv»  la  nsoluzio  le  presa  da  lui  di 
occupare  le  principali  terre  del  Monferrato  ,  car  e'  est  le 
vrai  expédient  et  moyen  de  vostre  affere  et  ni  ayez  respect 
ni  regard  à  personne^  ni  à  chose  du  monde.  Essa  contidava 
inoltre  nell'  imperatore  e  nell'  imperatrice,  di  cui  era  so- 
rella; e  ciò  noi  ben  rileviamo  nell'indirizzo  ch'essa  dava 
agli  «Ilari  dello  Stato.  Ma  il  duca  dimostrò  propositi  più 
femminili  che  non  una  femmina;  poiché,  meatr'  essa  gli 
sn(j;oeriva  energiche  misure,  quali  quelle  di  occupar  senza 
tante  riflessioni  le  terre  di  Monferrato,  onde  ritener  quindi 
il  conquistato  come  fatto  compiuto ,  il  duca  invece  si 
umiliò  davanti  all'  imperatore,  rimettendosi  alla  sua  giu- 
stizia. E  l'imperatore,  trattandosi  di  terre  da  acquistare, 
lasciò  che  la  corrente  delle  cose  volgesse  pel  corso  che 
aveva  preso,  e  per  conseguenza  il  duca  perdette  l'occasione 
di  aversi  il  Monferrato. 

d]  CtHRAiMo,  Opera  citata,  pag.  252. 
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Forse  ciò  era  avvenuto  perchè  il  duca  versava  in  somme 
ristrettezze  economiche;  ma  colpa  era  di  lui  se  non  aveva 
pensato  a  provvedimenti  acconci  a  riempire  i  vuoti  delle 
finanze.  Nel  5  ottobre  però  di  quell'anno  (1533),  nota  Ci- 
brario,  i  tre  Stati  della  patria  cismontana,  richiesti  di  uà 
sussidio  dal  duca,  gli  concessero  trecento  mila  fiorini;  dei 
quali  venticinque  mila  pella  duchessa,  sei  mila  pel  principe 
di  Piemonte  e  tre  mila  per  Filippo  duca  di  Nemours,  conte 
del  Genevese  ;  in  corrispettivo  poi  di  ciò  chiedettero  in 
forza  di  patto  perpetuo,  e  dopo  l'usata  conferma  della  loro 
libertà  e  francliezza,  la  riforma  di  vari  abusi  nelle  tasse  che 
facevano  pagare  i  tesorieri  ed  i  segretarii  ducali  ,  nonché 
delle  prepotenze  dei  provveditori  della  Casa  ducale,  ecc. 
Quello  che  è  da  rimarcarsi  si  è  la  domanda  dei  tre  Stati 
di  dovere  far  stampare  tali  privilegi,  e  dovere  le  copie 
stampate  aver  valore  di  fede  in  giudizio;  a  cui  s'aggiunse 
che  gli  Egiziani  o  Saracini  {Zingani),  che  commettessero  ra* 
pine  od  omicidii,  dovessero  venir  cacciati  dallo  Stato.  Bi- 
sognoso com'  era  di  denaro,  il  duca  concesse  tutto  quanto 
erasi  a  lui  richiesto,  modificando  soltanto  alcuna  delle  do- 
mande. 

Il  duca  di  Nemours  aveva  fatto  appena  a  tempo  a  rice- 
vere i  tre  mila  franchi  concessigli  dai  tre  Stati;  imperoc- 
ché se  nel  5  d'ottobre  gli  concessero  la  somma,  nel  15  di 
novembre  cessava  di  vivere. 

Ai  25  di  settembre  del  1 534  cessava  anche  di  vivere 
Clemente  VII,  il  papa  mediceo,  soito  il  cui  ponteficato  era 
seguito  lo  scisma  dell'Inghilterra,  che  separò  quella  Chiesa 
dalla  cattolica  romana  per  aver  ricu?*ato  il  papa  di  aderire 
al  divorzio  tra  Arrigo  Vili  e  Caterina  d'Aragona:  papa 
questo  che  contribuì  tanto  direttamente  alla  distruzione 
della  libertà  di  Firenze  sua  patria.  A  lui  successe  nel  14  ot- 
tobre successivo  Paolo  III,  appartenente  all'illustre  famiglia 
Farnese,  e  padre  di  Pier  Luigi,  essendo  egli  stato  ammo- 
gliato e  quindi  vedovo  prima  di  seguire  la  carriera  eccle- 
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siastica.  Egli  salì  al  ponteficato  nel  massimo  punto  deira- 
gitazione  religiosa ,  ereditando  dal  suo  predecessore  il 
malcostume  e  gli  abusi  che  assiepavano  il  trono  papale. 

La  storia  del  Piemonte  ricorda  che  in  quell'anno  un  pie- 
montese, Pietro  del  Ponte,  occupava  la  suprema  carica  di 
Gran  Maestro  nell'ordine  Gerolosomitano,  e  che  questi  ebbe 
a  morire  poi  nell'anno  dopo. 

Abbiam  già  più  volte  parlato  delle  aspirazioni  di  Gi- 
nevra à  indipendente  reggimento;  abbiamo  in  diversi  punti 
dimostrato  come  da  anni  perdurassero  vive  contese  fra  il 
duca  di  Savoja  e  quella  terra  ,  aspirando  il  primo  a  dila- 
tare il  proprio  potere,  aspirando  i  cittadini  della  seconda 
a  rendersi  indipendenti  da  qualunque  soggezione  straniera; 
poiché  straniero  era  per  loro  Carlo  III.  Le  aspirazioni  po- 
polari che  nascono  e  prorompono  irregolarmente  sono  con 
facilità  soffocate  colla  forza;  ma  allorché  esse  maturansi  nel- 
Taspettazione  degli  eventi  e  nella  preparazione  dei  mezzi, 
facilmente  raggiungori  vittoriose  l'obbiettivo  de'  loro  desi- 
derii.  Cosi  fa  di  Ginevra,  che,  soccorsa  da  Berna  e  da  Fri- 
burgo, con  terribile  energia  proruppe  in  ribellione  armata 
nel  27  di  agosto  del  1535,  e  fermamente  perseverando  in 
forti  propositi  ed  in  energica  lotta,  cacciò  il  vescovo  e  le 
autorità  del  savoino  duca,  e  proclamò  riforme  religiose  e 
costituzione  repubblicana.  Ad  ajutarli  vi  si  aggiunse  Fran 
Cesco  I  di  Francia,  il  quale,  acerrimo  persecutore  ne' suoi 
Stati  di  chi  parteggiava  per  la  riforma,  la  favoreggiò  in 
Ginevra  per  deoaolire  l'autorità  del  duca  di  Savoja,  e  pre- 
stò soccorsi  ai  Bernesi  allorché,  per  ajutar  Ginevra,  essi 
occuparono  il  paese  di  Vaud,  quello  di  Gex  e  parte  del  Cia- 
blese,  approfittando  che  le  forze  savoine  fossero  indebolite 
per  essersi  dovute  assottii^liare  onde  comprimere  i  moti 
dovunque  e  contenere  i  Vallesiani  che,  per  l'indebolimento 
appunto  delle  forze  savoine,  si  erari  preso  il  rimanente  , 
mentre  quei  di  Friburgo  occupavano  nel  1536  la  contea 
di  Romont.  Così  per  ccnprimere  contemporaneamente  tutti 
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i  moti  popolari  sopra  ogni  puato,  non  ne  potette  compri- 
mere alcuno  in  niun  posto,  non  ricordando  più  1'  esempio 
storico  del  duello  fra  i  tre  fratelli  Orazii  e  i  tre  fratelli 
Curiazii ,  in  cui  essendo  periti  due  dei  primi  e  rimanen- 
done uno  contro  tre,  il  superstite^  onde  separare  i  tre  Cu- 
riazii, si  diede  a  finta  fuga  onde  farsi  inseguire  sopra  punti 
diversi  dagli  avversarii  e,  divisili  e  volgendosi  a  combat- 
terli allora  ad  uno  per  uno  separatamente,  tutti  e  tre  li 
battette  ed  uccise. 

Francesco  I  credette  esser  giunto  allora  il  momento  op- 
portuno per  annientar  totalmente  la  Casa  di  Savoja,  e,  non 
lasciandole  tempo  di  ristorar  le  sue  forze  ,  dimenticando 
parentela  e  relazioni,  dichiarolle  apertamente  guerra  acca- 
nita, tendendo  a  conquistar  gli  Stati  sabaudi  onde  riunirli 
in  un  corpo  solo  insieme  alla  Lombardia  di  cui  era  già  pa- 
drone, e  la  quale  era  per  mezzo  degli  Stati  del  duca  di  Savoja 
disgiunta  dalla  Francia.  Colorì  invero  la  guerra  col  titolo  di 
pretesa  sulla  contea  d'Asti  avuta  in  dote;  ma  non  ricor- 
dava però  che  egli  aveva  col  trattato  di  Cambrai  rinunciato 
a  tale  diritto;  vi  aggiunse  inoltre,  per  coonestare  il  fatto, 
la  circostanza  di  ricusazione  di  Carlo  III  a  prestar  omaggio 
al  re  francese  per  la  baronia  di  Fossignì,  sebbene  egli  pur 
sapesse  ch'era  quell'omaggio  stato  soppresso  sin  dal  1445. 
Sollevò  pur  anche  pretese  di  diritto  di  Luigia  di  Savoja  , 
sua  madre,  all'eredità  paterna;  pretese  queste  pure  infon- 
date, perchè  troppo  note  eran  le  leggi  di  Savoja  riguar- 
danti la  successione  delle  femmine;  leggi  fondamentali  dello 
Stato  che  escludevano  le  femmine  dalla  successione  al 
principato;  e  tanto  per  accatastar  ragioni  di  guerra,  vi  ag- 
giunse pure  controversie  di  cor?fini  ed  altre  quistioni  arti- 
ficiosamente sollevate  ed  esposte  in  modo  che  assumessero 
aspetto  di  verità.  Per  dimostrar  con  bugiarda  figura  che 
il  re  francese  non  desiderasse  la  guerra,  vi  fece  precedere 
la  domanda  di  soddisfazione  alle  ingiustificabili  sue  pre- 
tese; se  non  altro  sperando,  anche  se  venissero  soddisfatte, 
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di  molto  estendersi  a  danno  del  duca  savoiardo  ,  ed  inde- 
bolirlo sì  da  poterlo  da  un  momento  all'altro  con  facile 
colpo  atterrare.  Mandò  quindi  a  Carlo  III  il  presidente 
Poyrat  che  burbanzosamente  sostenne  le  reali  pretese:  vi 
rispose  Porporati,  presidente  del  Consiglio  di  Savoja,  e  ri- 
battette vittoriosamente  le  argomentazioni  del  francese  ; 
ma  questi,  ritenendo  di  poter  esercitare  pressione  sì  forte 
da  vincere  anche  la  giustizia ,  con  insolente  burbanza 
sclamò;  Non  convien  più  oltre  opporre  discorsi;  così  vuole 
il  rei  Ma  Tuom  di  Stato  di  Carlo  III,  con  imperturbata 
calma  e  con  severa  dignità  rispose  :  Noi  non  ahhiam  codice 
in  cui  sia  scritto  esser  legge  l'arbitrario  volere  di  un  re  di 
Francia,  Magnanimi  detti  di  uno  statista  che  aveva  dignità 
di  sé  e  rispetto  della  nazione  che  rappresentava ,  e  che 
avrebbero  meritato  che  venissero  scolpite  sulla  tomba  di 
quel  personaggio  che  dava  dura  lezione  alla  Francia,  se- 
vera sentenza  ai  posteri:  —  ai  posteri  che  non  seppero 
però  punto  avvalersene! 

Dichiaratasi  allora  la  guerra,  —  era  il  febbraio  del  1536, 
—  gli  eserciti  francesi  dovevan  far  mostra  di  prevalenza 
dì  numero  e  di  macchine  da  guerra,  e  per  soverchiante 
prepotenza  materiale  essi  occuparon  colla  forza  la  Savoja, 
passaron  l'Alpi  per  la  via  di  Susa ,  invasero  le  terre  di 
Piemonte,  corsero  sopra  Torino  e  con  ingenti  forze  1'  as- 
sediarono con  ogni  diligenza.  La  città  era  male  fortihcata, 
peggio  vettovagliata,  mal  fornita  di  munizioni  da  guerra, 
e  tristamente  demoralizzata  la  guarnigione;  e  ciò  perchè 
Carlo  III  non  fa  mai  guerriero,  non  pensò  mai  all'esercito, 
non  riconobbe  l'alta  iajportanza  di  farsi  amare  col  rendersi 
temuto,  di  farsi  desiderar  amico  forte  piuttostochè  tener 
in  non  cale  come  nemico  debole.  L'assedio  fu  quindi  breve, 
né  sperando  Carlo  di  poter  prolungar  la  resistenza,  e  tu- 
multuando quasi  i  cittadini  che  si  sentivano  da  orrenda 
fame  punti,  ordinò  la  resa  della  città  nel  3  aprile  (come 
scrisse  Predari,  o  nel  24    di  marzo  come  indicò  Cibrario) 
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del  1536.  Tutto  il  Piemonte  rimase  allora  in  potere  del 
francese  invasore,  sol  pochissime  fortezze  potendo  soste- 
nersi agli  assalti  delle  milizie  oltralpine.  Carlo  III  fu  cac- 
ciato di  città  in  ciltk,  di  terra  in  terra  e  lini  a  rìcovrarsi  a 
a  Vercelli,  non  riuscendogli  a  trasportarvi  altro  che  la  Sacra 
Sindone:  la  moglie  e  i  figli    egli   spedì  intanto  a  Milano. 

Né  quei  di  Berna,  vedendo  cadere  il  duca,  stettersi  con 
mani  in  cintola,  ma  seguendo  il  triste  costume  della  schiatta 
umana  di  opprimere  l'oppresso,  e  tutti  calpestare  chi  sia 
caduto,  essa  dichiarò  guerra  al  duca,  accusandolo  d'op- 
pressione contro  ai  Ginevrini  comborghesi.  Dichiarata  la 
guerra,  i  Bernesi  invasero  il  paese  di  Vaud,  mentre  i  Val- 
lesani  occuparono  il  Basso  Vallese  e  parte  del  Ciablese. 

Ma  le  sciagure  del  principe  savojardo  non  s'arrestarono 
a  que' disastri:  trattato  cosi  crudelmente  dal  nipote  Fran- 
cesco I  e  da  lui  spogliato  di  regno  e  di  sostanze  ,  trovò 
altri  parenti  che  lo  o-ppressero;  giacché,  per  disonor  del- 
l'umanità, le  ragioni  di  sangue  hanno  quasi  più  influenza 
nelle  bestie  che  non  in  quell'animale  che  si  vuol  chiamar 
ragionevole;  perchè  appunto  ragiona  in  ogni  suo  atto  col  lin- 
guaggio dell'egoismo  il  più  schifoso.  Infatti,  nemici  fra  loro 
il  re  francese  e  l'imperator  tedesco,  questi  approlittossene 
pure  deirannientamento  a  cui  era  ridotto  Carlo  III  per 
ispogliare  lui  pure  ,  non  più  ricordando  che  gli  era  co- 
gnato ed  alleato,  ma  sentenziando  per  la  perdita  di  una 
vasta  eredità,  qual  era  quella    del  ducato    di    Monferrato. 

Il  re  francese  frattanto  ,  con  patenti  dell'  agosto  1536, 
aveva  decretata  1'  unione  di  Savoja  e  del  Piemonte  alla 
Francia;  disposizione  questa  che  venne  riconfermata  nel- 
l'anno dopo  con  editto  del'  1537,  in  cui  si  osò  dire  che  il 
Piemonte  era  stato  usurpato  dai  duchi  di  Savoja  alla 
Francia;  disposizione  questa  infine  che  venne  ritenuta 
ferma  anche  dodici  anni  dopo  da  Enrico  IL  Ma  i  procon- 
soli di  Francia  quelli  romani  emulando,  distrussero  i  borghi 
di  Torino  ;  taglieggiarono,  maltrattarono,  oppressero  in  ogni 
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modo  il  Piemonte;  presero  Rivoli  e  Grugliasco  e  li  abban- 
donarono al  sacco ,  e  così  orribilmente  tormentarono  gli 
abitanti  per  estorcere  denaro,  che  molti  ne  morirono;  pre- 
sero quindi  Carignano  e  lo  saccheggiarono,  e,  molti  uomini 
e  donne  essendosi  ricoverati  nella  torre  dell'orologio,  i  Fran- 
cesi appiccarono  il  fuoco  ad  una  catasta  di  fascine  che 
stava  di  contro ,  talché  quelli  dentro  sarebbervi  periti  ab- 
bruciati se  non  si  calavano  giù  per  le  corde  delle  campane, 
le  quali  poi  non  giungendo  sino  a  terra,  bisognava  lasciarsi 
cadere,  fiaccandosi  le  membra;  una  donna  si  calò  con  due 
suoi  figliuoli,  tenendo  l'uno  per  un  braccio,  l'altro  afferrato 
pei  denti  nella  fascia  (1).  Né  Chieri  e  Savigliano,  pur  prese 
dai  Francesi,  stettero  meglio;  e  l'insolenza  e  la  prepotenza 
francese  giunse  al  punto  che  il  maresciallo  di  Brissac,  co- 
mandante regio  dello  Stato  usurpato,  giunse  persino  a 
far  confiscare  i  beni  de'  Piemontesi  che  militavano  negli 
eserciti  imperiali,  mentre  gl'imperiali  da  lor  parte  saccheg- 
giavan  le  terre  e  i  beni  di  chi  parteggiava  pe'  Francesi. 

Torino,  posseduta  dai  Francesi,  fu  assalita  nella  notte 
del  luglio  del  1537  da  un  capitano  spagnuolo  che  riuscì 
ad  occuparla;  ma  per  restarvi  poco,  poiché  dai  Francesi 
e  dai  cittadini  ne  fu  ben  tosto  ricacciato.  E  Torino  rimase 
in  schiavitù  francese  per  26  anni,  8  mesi  e  9  giorni:  pena 
troppo  lunga  e  pesante  per  espiar  la  colpa  delTaltrui  de- 
bolezza!... 

Carlo  III  da  Vercelli  pur  snidato,  si  era  ricoverato  a 
Nizza  ,  ove  vi  aveva  già  cercato  rifugio  la  duchessa  Bea- 
trice sua  moglie.  Ma  il  destino  non  cessa  le  sue  persecu- 
zioni allora  che  ^bbia  preso  seriamente  di  mira  un  uomo, 
—  per  quanto  i  saggi  che  non  soffrono  ripudiino  come  un 
errore  \\  fatalismo^  mentre  quelli  che  soffrono  provano  a  lor 
mal  costo  una  certa  concatenazione  di  tristi  e  sovranatu- 
rali  eventi  che  padroneggiano  tutto,  e  cui  non  vale  a  ri- 

[i]  Cronaca  di  Rivoli  contrmporanea. 
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muovere  né  le  più  robuste  volontà  né  la  perseveranza  più 
indomita,  né  la  forza  di  grande  intelligenza:  —  idee  queste 
che  faranno  crollare  il  capo  ai  filosofi  che  studiano  Tuomo 
sui  libri,  ma  non  l'uomo  nòiruomo,  in  tutti  gli  eventi,  at- 
traverso l'umanità  e  in  tutti  i  rivolgimenti  cosmici:  —  ma 
questo  destino,  creato  in  parte  dalla  debolezza  del  duca 
di  Savoja,  non  lo  lasciò  così  presto,  e  lo  stesso  papa 
Paolo  III  abusossene  pure  di  esso  col  rifiutar  di  ricono- 
scere e  dichiarare  il  jus  patronato  ducale  sui  benefizii  con- 
cistoriali, sebbene  Carlo  III,  conoscendo  la  misera  condi- 
zion  propria,  cercasse  acconteatare  il  pontefice  offrendo  la 
badia  di  Altacomba  (tanto  cara  alla  sua  famiglia)  pel  car- 
dinal Farnese ,  parente  di  Sua  Santità.  Né  V  avverso  fato 
cessò  nel  rifugio  di  esso  duca  a  Nizza,  ma  là  pure  dovette 
pianger  nell'S  di  gennaio  del  1538  la  morte  di  sua  moglie 
Beatrice  in  seguito  a  puerperio.  Misera  donna  d'alti  sensi 
e  di  magnanimo  cuore,  che  con  suo  testamento  del  29  di 
novembre  del  1537  ordinava  che  si  riscattassero  quindici 
schiavi,  deputando  fra  gli  altri  esecutori  testamentarii  Fran*- 
cesco  Carvalho,  ambasciator  portoghese  presso  la  corte 
sabauda.  Donna  sventurata  che  lasciava  a  Nizza  vita  e 
salma,  che  veniva  sepolta  nella  cappella  di  S.  Bartolomeo 
nella  vecchia  cattedrale  ,  poi  distrutta,  prssso  il  castello. 
Misera  donna  a  cui  doleva  morire  per  lasciar  solo  nella 
sventura  l'uomo  che  amava  ed  a  cui  era  legata!...  E  quel- 
l'uomo provava  col  fatto  se  un  duro  destino  lo  perseguitasse; 
imperocché  anche  a  Nizza  non  ebbe  un  po'  di  quiete,  ma 
colà  pure  il  raggiunse  la  persecuzion  francese  e  Tambizion 
rea  di  un  nipote. 

Però  questo  soperchiar  dell'armi  straniere  in  Italia  pose 
in  apprensione  anche  il  papa,  il  quale  nel  giugno  dèi  1538 
si  pose  intermediario  di  pacificazione,  proponendo  un  con- 
gresso a  Nizza  fra  esso  Paolo  III ,  Carlo  V  e  France- 
sco I,  comeché  nei  destini  altrui  non  vi  si  dovesse  pur  far 
intervenire  chi  n'  era  più  interessato,  cioè  duca  Carlo  IIII... 
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Acoettnta  in  massima  questa  pacificaziione  da  Carlo  V,  fu 
respinta  alP  incontro  da  Francesco  I  perchè  il  papa,  nie- 
gando  a  lui  Nizza,  voleva  mettere  proprio  presidio  nel  ca- 
stello di  quel  luogo ,  occupato  ancora  da  Carlo  III ,  pel 
tempo  che  avrebbero  durate  le  conferenze  per  la  stipula- 
zione di  una  pace.  II  duca  savojardo  avrebbe  acconsentito 
a  cedere  il  castello  ai  pontificii;  ma  da  essi  venendo  pas- 
sato del  certo  agli  imperiali  ,  il  duca  per  evitar  Scilla 
vedeva  d'urtare  in  Cariddi;  giacché  lo  si  voleva  ajutare 
contro  i  Francesi  per  porlo  in  servitù  degli  imperiali;  ma 
egli  non  cedette  né  all'uno  né  air«ltro. 

Ma  le  conferenze  di  Nizza  non  approdarono  al  deside- 
rato scopo  della  pace,  e  non  fecero  che  prolungar  la 
tregua,  per  la  quale  il  duca  di  Savoja  fra  i  due  conten- 
denti veniva  dilaniato  orribilmente.  Ne  sia  prova  il  fatto 
del  re  francese  di  porre  nel  1539  all'  incanto  le  rendite 
del  Piemonte.  Ad  onor  del  vero  però  dobbiam  dire  che 
nessuno  si  presentò  all'incanto  per  l'unico  motivo  di  de- 
vozione al  vero  sovrano,  e  di  odio  al  tiranno  di  fatto. 

Gli  Svizzeri  stavau  frattanto  come  avoltoi  che  tìutan  la 
preda  per  ghermirla,  ma  l'imperatore  l'S  maggio  1541  intimò 
loro  assoluto  divieto  d'assalire  il  ducato  d'Aosta:  sentendo 
poi  che  macchinavano  nuovi  disegni,  li  ammonì  seriamente 
a  non  dar  seguito  a  tali  propositi,  facendo  lor  sapere  d'a- 
spettare su  di  ciò  categorica  risposta  onde  sapersi  rego- 
lare verso  di  loro.  Rotta  poi  di  nuovo  la  tregua  nel  1542, 
gl'Imperiali,  rinforzatisi  in  Piemonte,  vi  si  sostennero  con 
espillazioni  e  ruberie.  Cuneo  lasciò,  alto  il  nome  di  sé 
nel  1542  ;  imperocché,  assediata  dai  Francesi  in  quell'anno, 
il  valor  degli  abitanti  li  respinse,  nell'assedio  rifulgen- 
dovi il  grande  animo  di  una  donna ,  della  signora  di  Lu- 
serna,  moglie  del  governatore.  Ciò  dimostra  come  anche 
il  Piemonte  avesse  le  sue  eroine,  e  come  la  donna  possa 
rendersi  illustre  non  solo  nella  casa/  nelle  scienze  e  nelle 
lettere,  ma  ben  anche  nelle  armi,  e  prova  che  lo  potrebbe 
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essere  anche  di  più,  se  rotti  i  pregiudizi  sociali,  la  si  volesse 
emancipare. 

Intanto  il  re  cristianissimo  cbe  ave^^a  combattuto  i  calvi- 
nisti in  Francia  ma  li  aveva  protetti  ed  aiutati  in  Ginevra 
onde  provocarvi  la  ribellione  contro  il  duca  di  Savoja,  si 
alleò  finalmente  anche  coi  Turchi  per  combattere  cristia- 
namente con  armi  musulmane  un  proprio  zio;  nello  stesso 
modo  che  Carlo  V  ,  unto  imperatore  dal  papa  ,  si  alleava 
con  un  re  eretico,  lo  scismatico  sovrano  d'Inghilterra. 

E  Francesco  I  stipulata  lega  col  turco  ,  ebbe  con  sé 
Ariadeno  Barbarossa,  feroce  corsaro  ed  ammiraglio  di  So- 
limano II,  il  quale  dopo  essersi  difilato  contro  le  spiaggie 
napoletane  ,  rasentata  la  Puglia  ,  posti  vicino  a  Crotone 
soldati ,  ponendo  a  ruba  ogni  luogo  preso  ,  incendiando  , 
sgozzando  uomini  e  donne,  quelle  che  a  lui  piacevano  vio- 
lentando e  traendo  in  schiavitù,  spargendo  terrore  dall'Alpi 
al  faro  di  Messina,  presa  Reggio  ,  accostatosi  ai  dominii 
papali  e  scorrendo  la  Toscana,  veleggiando  poscia  per 
Corsica  ove  ebbe  rinfrescainento,  e  dirigendosi  quindi  per 
Marsiglia,  ove  il  Turco  fu  ricevuto  onorevolmente  da  un 
cattolico  monsignore ,  là  congiunse  le  sue  colle  galliche 
navi  e  fece  rotta  per  Villafranca  ove  vi  approdò  e  sbarcò 
venti  mila  uomini  forniti  di  grossa  artiglieria.  Mosse  allora 
contro  Nizza,  difesa  da  potente  rocoa  ,  posta  sopra  alta 
rupe,  rassettata  e  munita  di  nuo^e  fortificazioni  dal  duca 
savoiardo.  Per  Carlo  III  comandava  la  città  un  gentiluomo 
savoiardo  chiamato  Andrea  di  Monforte;  comandava  la 
rocca  fra  Paolo  Simeoni  di  Cavoretto,  cavalier  dell'ordine 
di  Malta.  Nel  5  di  agosto  il  Musulmano  investì  la  città  e 
l'assali  nel  15,  ma  vi  trovò  baluardo  nella  virtù  preclara 
del  gentiluomo  milanese  Marcantonio  Landriani  e  nell'eroica 
resistenza,  immortalata  dalla  civile  prodezza  di  alcune  donne 
nizzarde.  Fra  esse  emerse  in  special  modo  il  valore  di 
Caterina  di  Segurano,  la  quale,  come  narra  Predari,  mentre 
i  difensori  sopraffatti  dalla  irruente   piena    degli    assalitori 
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tentennavano,  cedevano,  ne  ristabilì  il  coraggio  e  la  fiducia, 
ributtando  dalla  breccia  i  nemici  Musulmani  ai  quali  uc- 
cise di  propria  mano  un  alfiere,  che,  dopo  strappatagli 
rinsegna,  rovesciò  dalle  mura  su  cui  era  già  salito.  Con  tutto 
ciò  le  prevalenti  forze  del  nemico  readendo  al  solo  valore 
impossibile  il  perdurare  nella  difesa  della  città,  Andrea  di 
Monforte,  che  ne  era  governatore,  calò  agli  accordi,  otte- 
nendo di  ritirarsi  nel  castello  ,  nel  quale  seppe  con  tanta 
bravura  perdurare  nella  resistenza,  che  diede  tempo  agli 
imperiali  di  accorrere  in  aiuto  sulle  galee  di  Andrea  Doria; 
il  che  costrinse  V  ammiraglio  turco  a  levar  V  àncora ,  non 
senza  aver  però  orribilmente  saccheggiata  la  città,  e  tra- 
scinando seco  in  ischiavitù  ben  cinque  mila  duecento  di 
quei  cittadini  d'ogni  sesso  e  d'ogni  età.  (1). 

A  tanto  di  avvilimento  e  di  debolezza  eran  caduti  i  po- 
veri Stati  di  Savojal.., 

Dopo  tante  e  sanguinose  battaglie,    —    dopo    tante    ^à 
orribili  sventure  toccate  e  al  duca  e  a'suoi  sudditi.^  —  fì^ 
nalmente  il  papa  e  il  Corpo  germanico   riuscirono  a  con- 
chiuder nell'autunno  del  1544  la  pace  di  Cre-^i^  colla  quale 
crasi  stabilita  la'  restituzione  al  duca  di  'Savoia  di  tutti  gli 
Stati  toltigli,  tranne  le  fortezze  di  Pin.^rolo  e  Moamelliano. 
Ma  fu  pace  stesa  sulla  carta,  ed  al\a  quale  chi  av&va  forza 
non  vi  al  atteneva    di  fatto;    t-^iohè   pochissimo    riebbe  il 
duca  del  carpitogli,  né  si  dispartirono  i  Francesi   dal  Pìb- 
mónte  ma  vi  attesero  ai  assodarvisì,  né   gì'  Imperiali  ab-, 
bandotìièirono  le  fortezze  che  ^veano  in  potere.  Cosìs  cognato 
e  r'ipotè  si  emulavano  nel  maltrattare  e  spogliare  il  rispet- 
ti.vo  x^é^ato  e  zio,  ricordando  ai  popoli  che  tace  il  sangue 
ove  ^àmbizion  di  potere  è  troppo  loquace.  Cosi  quello  che 
non  aveva  occupato  t'rancesco  I,  l'aveva  preso   Carlo  V; 
gli  usi  e  i  goveroKmenti   di  Francia    furono   introdotti  da 
una  parte;  --  k    leggi  —  o    meglio    gli    arbitrii  —  mili- 
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(1)  Predari,  Opefù>'Gitatay  pag.  -291. 
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tari  divennero  legge  dell'  altra.  Nulla  o  quasi  nulla  re- 
stò al  duca,  —  nulla  ai  proprietarii  spogliati,  —  nulla 
alle  popolazioni  che  affamavano;  —  e  sì  di  fame  cadeano 
che  furon  costrette  a  vender  persino  gli  strumenti  del  la« 
voro  ,  e  poscia  ,  più  nulla  rimanendo  ,  doversi  far  soldato 
del  primo  che  offriva  un  tozzo  di  pane...  Ad  incrudir  il 
triste  stato  vi  si  aggiunsero  alla  malvagità  degli  uomini 
le  calamità  della  natura:  e  terremoti,  epidemie,  inonda- 
zioni e  altri  spaventosi  fenomeni  naturali ,  quasi  a  celeste 
decreto  di  totale  rovina,  si  sparsero  per  le  rovinate  terre 
e  per  le  popolazioni  già  decimate  dal  ferro  e  dalla  fame! 

Il  trattato  di  Crepi  restituiva  al  duca  gli  Stati  di  cui 
era  stato  spogliato,  ma  essendo  1'  esecuzione  di  esso  vin- 
colata alla  condizione  di  un  matrimonio  del  duca  d'Orleans, 
che  premorì,  così  né  Spagnuoli  né  Francesi  il  mal  tolto 
restituirono,  ma  se  lo  ritennero.  Poco  dopo  cessava  poi 
di  vita  Francesco  I,  a  lui  succedendo  Enrico  II,  il  quale 
pure  non  si  ritenne  vincolato  da  quel  trattato;  talché  la 
guerra  era  chiamala  nuovamente  a  disputarsi  le  pretese 
fra  la  Francia  e  l'Impero  col  mezzo  violento  delle  armi. 
Questa  ricominciò  nel  1551,  facendo  del  Piemonte  campo 
di  battaglia,  sacrificando  gli  averi  di  quelle  popolazioni  al- 
l'avidità e  al  ludibrio  di  quelle  masnade  straniere;  talché, 
vincitori  e  vinti  ad  ogni  eccesso  abbandonandosi  ,  conti- 
nuarono nello  strazio  di  quelle  infelici  provincie  sino  al  1553 
in  cui  fu  firmata  una  tregua  fra  i  due  condottieri  bellige- 
ranti Gonzaga  e  Brissac. 

Circa  quest'epoca  il  duca,  sfinito  di  salute  e  prostrato 
moralmente,  cessava  di  vita.  Predari  lo  fa  morto  ai  IG  di 
settembre  del  1553;  Cibrario  ai  17  di  agosto  dello  stesso 
anno.  Predari  narra  nel  seguente  modo  la  sua  morte. 

Anche  l'ultima  fine  di  questo  infelice  principe,  egli  dice, 
fu  accompagnata  da  incidenti  che  proverebbero  come  la 
fortuna  volesse  continuargli  le  sue  persecuzioni  fino  alla 
tomba.  Giacché  narrasi  che  infermo  com'era  e  male   assi- 


668 


STORIA   DELLA    DINASTIA    Di   SAVOJA 


stito,  cadesse  di  nottetempo  dal  letto  battendo  del  capo  nel 
muro;  il  barbiere,  che  dormiva  nella  stanza  attigua,  accorse 
ai  rumore,  ma  invece  di  correre  in  traccia  del  medico  la- 
sciò che  il  duca  spirasse,  non  occupandosi  egli  con  altro 
cameriere  che  nello  spogliarlo  di  ogni  cosa  (1).  Cibrario 
narra  diversamente  il  fatto;  secondo  lui  Carlo  III  sarebbe 
morto,  come  dicemmo,  nel  17  di  agosto  del  1533  ad  un'ora 
del  mattino  ,  improvvisamente  e  miseramente  ,  senz*  altra 
assistenza  che  quella  del  sdo  barbiere  Catelano  Ciborne, 
vodese,  a  cui  passò  il  braccio  al  collo,  e  raccomandandosi 
a  Dio,  spirò  una  mezz'ora  dopo  il  primo  assalto  d'un  mal 
di  petto  che  tosto  lo  ridusse  all'agonia.  Catelino  Brocherì, 
suo  cameriere  e  Lodovico  GalHer,  sire  di  Bressieu  e  gen- 
tiluomo di  camera,  attendeano  a  portar  via  le  robe  del 
duca,  invece  di  soccorrerlo.  Quando  il  medico  giunse  era 
tardi.  Non  aveva  più  che  qualche  movimento  alla  regione 
del  cuore,  e  gli  argomenti  tentati  a  riscuoterlo  ,  come  le 
fregagioni  e  le  ventose,  furono  inutili.  Emanuele  FiHberto 
fece  incominciare  immediatamente  un'  inquisizione  contro 
Bressieu,  Ciborne  e  Brocheri;  ma  il  Senato,  con  sentenza 
del  24  di  ottobre  del  1555,  dichiarò  non  trovarsi  nel  fatto 
un  delitto  criminale,  obbligando  però  il  Bressieu  a  render 
conto  delle  robe  del  duca  da  lui  fatte  trasportare  nel  pro- 
prio appartamento  (2). 

Principe  il  più  sventurato  di  sua  famiglia,  aveva  regnato 
49  anni,  ma  ben  31  furono  in  continua  guerra  e  per  19 
di  essi  ebbe  lo  Stato  in  piena  balìa  di  straniera  invasione, 
e  sebbene  col  trattato  di  Crepi  si  avesse  stabilita  la  resti- 
tuzione a  lui  de'  suoi  Stati,  pure  alla  sua  morte  essi  si  ri- 
ducevano unicamente  a  Vercelli,  Cuneo,  Aosta  e  Nizza. 

Se  fu  sventurato  e  debole,  non  fu  però  malvagio:  •— 
questa  è  gran  lode  in  un  principe;  —  ma  fu  ^nzi  si  buono 
che  ebbe  testimonianza  d'affetto  dalle    popolazioni    che  lo 

(1)  Predari,  Ojjcra  citata,  pag.  29! . 

[■2]  CiBRAaio,  Origini  e  progressi,  ecc.  Spocchio  cronologico,  pag.  2^0. 
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soprannominarono  Car/o  zY^wowo.  Uomo  del  resto  più  fatto 
pella  vita  domestica  che  pella  politica  ,  una  delle  cause 
principali  di  sua  rovina  si  fu  eh'  egli  non  s*  interessasse 
punto  di  organizzare  Tesercìto  ;  anzi  egli  non  montò  mai 
a  cavallo  ,  come  osserva  Litta.  Dell'  affezione  conservata 
da'  suoi  popoli  nella  sventura  ne  abbiamo  esempio  nella 
Tarantasia  insorta  contro  i  Francesi  nel  1553,  ma  schiac- 
ciata dalle  armi  e  dalla  crudeltà  del  conte  di  Saint  Paul  ; 

—  nelle  popolazioni  d'Aosta  che  tennero  sempre  chiusi  i 
passi  al  nemico;  —  in  Nizza  che,  come  vedemmo,  strenua- 
mente combattette  e  resistè  a  tutti  gli  assalti;  — in  Cuneo 
che  con  solo  800  uomini  armati  resistette  vittoriosamente 
a  18,000  Francesi; —  nelle  dichiarazioni  di  fedeltà  che  per- 
venìvangli  da  tutti.!  paesi  invasi,  ecc. 

Fu  uomo  benefico  e  giusto;  e  sotto  i  suoi  auspicii  si 
fondò  nel  1510  un  monte  di  pietà  a  Torino;  —  nel  1513 
egli  instituì  due  consigli  di  giustizia ,  l'uno  in  Ciamberì , 
l'altro  in  Torino;  —  nel  1513  adunò  gli  Stati  generali  in 
Annecy  per  dare  un  perfezionamento  alle  leggi  civili;  — 
nel  1529  adunò  quegli  Stati  a  Ciamberì  onde  avvisare 
ai  mezzi  di  barrare  il  corso  al  calvinismo;  —  n^l  1518 
diede  nuovi  statuti  all'Ordine  del  Collare  e  vi  aggiunse 
l'eftìgie  dell'Annunciata,  da  cui  ne  derivò  il  nuovo   titolo; 

—  nel  1521  instituì  la  segreteria  di  Stato;  —  nel  1522 
fece  estesi  regolamenti  per  la  Camera  dei  Conti;  —  nel  1524 
ordinò  la  traduzione  dal  latino  in  francese  dei  decreti  di 
Amedeo  Vili,  acciò  più  famigliare  fosse  la  cognizione  del 
codice  civile  ;  —  nel  1534  regolò  le  miniere  e  vi  nominò 
un  governatore;  —  nel  1551  instituì  un  consolato  in  Ma- 
jorica,  creandovi  primo  console  un  Antonio  Bonaparte;  — 
nello  stess©  anno  fece  un  capitolato  cogli  ebrei,  dando  loro 
il  privilegio  di  un  conservatore  e  giudice. 

Il  rovescio  di  sua  medaglia  dà  in  emblenia  la  città  di  Asti 
acquistata  per  mezzo  di  sua  moglie,  col  motto  intorno: 

ASTKNSI    rUOVlNCIA    KKCKPTA 
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Carlo  III  ebbe  in  moglie  Beatrice,  figlia  di  Emanuele  re 
di  Portogallo.  Il  matrimonio  fu  stipulato  per  procura  a 
Lisbona  nel  26  marzo  del  1521,  portando  la  principessa  in 
dote  150,000  ducati  d'oro.  Postasi  essa  in  viaggio  nell'anno 
dopo  pel  Piemonte,  vi  venne  ricevuta  dal  marito  con  somma 
magnificenza  nel  marzo  1522.  Fu  principessa  piena  di  in- 
telligenza, molto  avvenente,  ma  molto  anche  altiera.  Soc- 
corse grandemente  il  marito  di  consigli  nel  regno  e  di 
conforto  nella  sventura.  Seguì  il  consorte  all'incoronazione 
di  Carlo  V  in  Bologna,  come  abbiam  notato,  ove  ebbe  da 
lui  in  dono  la  contea  d'Asti,  a  cui  fu  unita  la  sovranità 
sul  marchesato  di  Ceva  e  la  signoria  diCherasco.  Fu  acerrima 
nemica  de'  Francesi,  quanto  fu  propensa  pel  cognato  Carlo  V 
(il  quale  aveva  sposata  una  sorella  di  lei).  Ricoveratasi  in 
Nizza  ne*  giorni  della  sventura,  vi  morì  di  puerperio  nell'S 
di  gennaio  del  1538,  dopo  17  anni  di  matrimonio,  lasciando 
per  testamento  che  le  figlie  non  venissero  collocate  in  ma- 
trimonio  se  non  col  consenso  dell'imperatore;  altrimenti 
venissero  rinchiuse  in  un  monastero. 

Il  rovescio  di  sua  medao^lia  onoraria  raffior'ura  una  città 
torrita,  in  lontananza  della  quale  un  guerriero  accoglie  una 
principessa,  dietro  la  quale  vi  sono  valletti  e  un  paggio  ; 
eiiiblematica  ricordanza  d'allorquando  Carlo  V  a  Bologna 
mosse  ad  incontrare  Beatrice;  colla  leggenda: 

SPLENDIDVS    AD    CAROLVM   AVG.    ADITVS   BON. 

Essa  fece  padre  Carlo  III  di  sei  maschi  e  tre  femmine 
che  sono  : 

I.  Adriano  Giovanni  Amedeo,  nato  in  Ivrea  nel  19  no- 
vembre 1522,  ed  ivi  battezzato  nel  14  dicembre  dai  vescovi 
di  Belley  e  di  Ginevra  con  procura  di  papa  Ajdriano  VI. 
Morì  nella  stessa  città  natale  nel  10  di  novembre  del  1523, 
ove  a  motivo  della  pestilenza  soggiornava  la  corte  ,  e  fu 
sepolto  nella  cappella  di  San  Sebastiano  in  quella  catte- 
drale, non  rimanendo  più  ora  alcun  vestigio  del  luogo  es- 
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sendo  stata  tolta  la  cappella  in  occasione  della  costruzione 
di  una  scala. 

II.  Lodovico,  nato  in  Ginevra  nel  4  dicembre  del  1523 
e  battezzato  in  Ciamberì.  Fu  promesso  sposo  nel  1527  (in 
età  di  4  anni)  a  Margherita ,  figlia  di  Francesco  I  re  di 
Francia,  aspettandosi  che  raggiungesse  V  età  di  anni  14. 
Nel  1530  in  occasione  che  suo  padre  ritrovavasi  a  Bologna, 
rimperatore  si  fece  promettere  di  mandar  Lodovico  a  Ma- 
drid; ciò  dispiacque  a  Francesco  I,  temendo  che  a  quella 
corte  succhiasse  sentimenti  ostili  alla  Francia.  Aggiungendosi 
a  ciò  la  guerra  susseguita  nel  1536,  ogni  disegno  di  parentado 
fu  cancellato.  Nondimeno  Margherita  finì  egualmente  nella 
Casa  di  Savcja.  Lodovico  morì  in  Madrid  il  25  nov.  1536, 

IIL  Emanuele  Filiberto,  nato  in  Ciamberì  nell' 8  di 
luglio  del  1528.  Destinato  al  sacerdozio,  ne  abbandonò  ogni 
progetto  alla  morte  dei  due  fratelli  maggiori.  Essendo  suc- 
cesso nel  ducato,  di  lui  ne  parleremo  altrove.  Notiam  solo 
che  nel  1559  sposò  Margherita,  figlia  di  Francesco  I;  che 
ricuperò  gli  Stati  perduti  dai  predecessori;  e  morì  nel  30  di 
agosto  del  1580. 

IV.  Caterina,  nata  in  Torino  nel  1529,  morì  in  Milano 
nel  1536.  Il  suo  cadavere  fu  trasportato  nei  sotterranei 
della  cattedrale  di  Torino,  e  in  questo  secolo  fu  collocato 
nella  basilica  per  ordine  di  Carlo  Alberto. 

V.  Maria,  nata  in  Torino  nel  1530,  morì  nel  1531,  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  degli  Angeli  de'  Francescani ,  già 
esistente  nel  borgo  di  Dora  presso  le  mura  di  Torino. 

VI.  Isabella,  nata  in  Nizza  nel  1532,  morì  in  Racco- 
nigi  nel  24  settembre  1533. 

VII.  Emanuele,  nato  nel  1533  morì  in  tenera  età. 
Vili.  Emanuele,  nato  nel  1534,  morì  in  età  infantile. 
IX.  Giovanni  Maria,  nato  a  Nizza  nel    1537  ,  vi  morì 

nel  1538  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  Castello. 
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Adriano 

Giovanni 

Amedeo.  Nato  in  Ivrea  nel  19  nov.  1522. 
Battezzato  in  Ivrea  il  14  die.  1522. 
Morto  in  Ivrea  nel  10  novembre  1523 
e  sepolto  in  quella  cattedrale. 

Lodovico. 

Nato  in  Ginevra  nel  4  dicembre  1523 
e  battezzato  in  Ciamberì. 

Nel  1530  fa  spedito  alla  corte  impe- 
riale a  Madrid. 

Nel  25  novembre  153B  morto  a  Madrid. 

Emanueli: 

Filiberto.  Nato  in  Ciamberì  neìVS  luglio  1528. 

Nel  1558  successe  al  padre  nel  ducato. 

Nel  1559  sposò  Margherita  di  Francia. 

Nel  1580  a'  30  d'agosto  mori  in  Torino. 

Caterina. 

Nata  nel  1529  in  Torino. 
Morta  nel  1536  a  Milano. 

Maria. 

Nata  nel  1530  in  Torino. 
Morta  nel  1531    nella   stessa  città   e 
ivi  sepolta. 

Isabella, 

Nata  nel  1532  a  Nizza. 

Morta  nel  24  set,  1533  a  Racconig;. 

Emanuele 

* 

Nato  nel  1533. 
Morto  in  tenera  età. 

EaJAN  ITELE 

• 

Nato  nel  1534. 
Morto  in  età  infantile. 

Giovanni 

Marlì. 

Nato  nel  1537  in  Nizza. 
Morto  nel  1538  pure  in  Nizza. 
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